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Qui  comincia 


il  prologo  di  santo  leronimo  sopra 


DANIELE  profeta 


Daniele  profeta  secondo  li  LXX  iniei*preti  le 
Chiese  del  nostro  Signor  Salvatore  non  leggono, 
usando  la  translazione  di  Teododo;  e  questo  per 
che  sia  accaduto,  io  noi  so.  Ovver  per  che  il  parlar 
sì  è  caldaico  y  e  in  alcune  proprietà  delle  lettere 
discrepa  dalla  nostra  (ebraica)  elocuzione,  non  vol- 
sero i  settanta  interpretatori  servare  quelle  mede- 
sime linee  in  la  translazione  ;  ovver  che  questo  libro, 
sotto  nome  de'  LXX  interpreti ,  da  un  altro  sia 
translatato  il  qual  sapea  la  lingua  caldea  [non  ab- 
bastanza] bene  ;  ovver  sia  stata  altra  cagione ,  io 
noi  so  ;  ma  questo  posso  affermare  che  discorda 
molto  dalla  veritade,  e  giustamente  é  stato  posposto. 
Ma  egli  è  da  sapere  che  Daniele  massimamente  ed 
Esdra  sono  scritti  in  lettere  ebree,  ma  il  parlare 
sì  è  caldaico;  e  una  parte  di  lerémia,  e  anco  lab. 
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hanno  colla  lingua  arabica  molta  similitudine,  E 
certamente  io  essendo  giovane ,  dopo  il  studio  di 
Quintiliano  e  di  Tullio  e  delle  eleganze  retoriche , 
avendomi  dedicato  alla  fatica  d' imparare  la  lingua 
caldaica;  e  con  molta  fatica  e  con  molto  tempo  co- 
minciassi a  resonare  (e  a  parlare)  le  parole  di 
gtiesta  lingua  colla  grande  resonanza  e  faticosa 
prolazione  sua,  e  giuisi  mi  pareva  andar  per  una 
caverna  oscura,  dove  non  si  vede  lume^  (e  avendo 
in  questo  modo  così  cominciato  a  veder  uno  poco 
lume  e  intender  qualche  cosa),  ultimamente  diedimi 
(con  grande  veemenza)  a  Daniele;  e  (in  traslalando) 
devenni  a  tanto  tedio,  che  volsi  in  una  siibita  de- 
sperazione  disprezzare  tutta  la  fatica  che  avea  du- 
rata d' imparare  la  lingua  caldaica.  Vero,  che  con- 
fortandomi uno  ebreo ,  riducendomi  spesso  a  me- 
moria che  la  continua  fatica  vince  tutto ,  il  quale 
a  me  stesso  mi  pare  che  io  sapessi  alcuna  cosa,  fra 
gli  ebrei  cominciai  di  nuovo  esser  discepolo  nella 
lingua  caldea.  E  dicendo  la  verità,  persino  al  pre- 
sente die  jìosso  meglio  leggere  il  parlar  caldaico  e 
intenderlo ,  che  pr^oferirlo.  Questo  per  tanto  dico 
acciò  eh"  io  vi  dimostri  la  difficoltà  di  Daniele  pro- 
feta, il  qiial  appo  gli  ebrei  non  ha  la  istoria  [di 
Susanna],  ne  lo  inno  de'  tre  putti,  né  le  fabule  dello 
idolo  chiamato  Bel,  ne  del  dracone  ;  le  quali  noi , 
per  che  in  tutto  il  mondo  le  sono  multiplicafe,  ante- 
ponendo una  virgula,  noi  separando  queste  parti 
dal  testo  di  Daniele,    le    aggiugneremo ,   acciò  che 


non  paia  appo  gì'  imperiti,  che  noi  abbiamo  tron- 
caio  una  gran  parte  del  volume.  Io  udii  uno  degli 
maestri  ebrei,  deridendo  la  istoria  di  Susanna, 
dicendo  eh'  ella  era  composta  da  non  so  che  greco, 
(a  próbazion  di  questo)  opponea  atti  cristiani  quello 
che  Africano  opponea  ad  Origene  (disputando  con 
lui),  cioè  queste  etimologie  cciro  tov  aKifjiov  truieai  nctt 
miro  70¥  irpifxov  ^fieat  discendere  dal  sermone  greco. 
Della  qual  cosa  noi  questa  intelligenza  alti  nostri 
possiamo  dare,  come  se  noi  dicessimo  dall'  arboro 
chiamato  Uex,  lui  aver  detto:  subito  perisci;  e  dal- 
l' arboro  chiamato  lentisco  lui  aver  detto:  in  lente 
ti  spezzi  T  angelo  ;  ovvero  :  non  pigramente  ti  spezzi 
V  angelo  ;  ovvero:  non  lentamente  perisci;  ovvero: 
lento,  cioè  chinato  e  umiliato,  sii  tu  menato  alla 
morte;  ower  alcuno  altro  nome  conveniente  all'  ar- 
boro. E  similmente  calunniava  che  quelli  tre  putti 
avessero  avuto  tanto  ozio  e  tempo ^  che  nella  for- 
nace ardente  cantassono  in  verso,  e  per  ordine  a 
laude  di  Dio  tutti  gli  eleìnenti  provocassero  ;  ower 
che  fusse  qualche  miraculo  e  indizio  della  divina 
inspirazione,  ower  ildracone  fttsse  stato  morto  con 
una  massa  di  pece  (involuta  negli  jieli);  owey^  il 
sacerdozio  di  Bel  deprendesse  le  strutture  ovvero 
edifica  ;  le  quali  cose  sono  più  tosto  state  perpetrate 
con  prudenza  di  uomo  diligente,  che  esser  state  per 
spirito  di  profezia.  E  venendosi  alla  istoria  di 
Abacuc,  frequente  ridea,  quasi  dileggiando  che  Aba- 
cuc  fosse  stato  inatto  di  Giudea  in  Caldea  collo  vaso 


Qui  comincia 


DANIELE  profeta 


CAPO  I. 

1.  Nel  terzo  anno  di  Ioachira,  re  di  Giuda,  venne 
Nabucodònosor  re  di  Babilonia  in  lerusalem,  e  asse- 
diolla. 

2.  E  diede  Iddio  nelle  mani  sue  Ioachim,  re  di 
Giuda,  e  parte  degli  vasi  [della  casa]  di  Dio;  e  aspor- 
togli nella  terra  Sennaar  nel  tempio  del  suo  iddio, 
e  li  vasi  introdusse  nella  casa  del  tesoro  del  suo 
iddio. 

3.  E  disse  il  re  ad  Asfenez,  preposto  degli  eunu- 
chi suoi,  che  lui  introducesse  de'  figliuoli  d' Israel,  e 
del  seme  regale  e  tirannico. 


CAPUT  I. 

1.  Anno  tertio  regni  Joakitn 
regis  Juda,  venit  Nabucbodo- 
nosor  rex  Babylonis  in  Jerusa- 
lem,  et  obsedit  cam; 

2.  et  tradidit  Dominus  in 
manu  ejus  Joakim  regem  Juda, 
et   partem   vasorom   Dei;   et 


asportavit  ea  in  terram  Sen- 
naar in  domum  dei  sui,  et  vasa 
intulit  in  domum  thesauri  dei 


SUI. 


3.  Et  ai t  rex  Asphenez  pro- 
posito eunuchorum,  ut  intro- 
duceret  de  flliis  Israel,  et  de 
semine  regio  et  tyrannorum, 
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4.  giovani,  nelli  quali  non  fosse  alcuna  macula, 
belli  d*  aspetto  e  ammaestrati  in  ogni  sapienza,  cauti 
in  scienza  e  prudenti,  i  quali  potessono  stare  nel 
palazzo  del  re,  acciò  che  lui  li  ammaestrasse  nelle 
lettere  e  nel  parlare  caldaico. 

5.  E  constitui  a  loro  lo  re  le  spese  di  cadauno  dì 
delli  suoi  cibi,  e  del  vino  del  quale  lui  bevea,  [acciò] 
che,  nutriti  tre  anni,  stesseno  nel  conspetto  del  re. 

6.  Furono  dunque  tra  loro,  de'  figliuoli  di  Giuda, 
Daniele,  Anania,  Misael  e  Azaria. 

7.  E  quello  proposito  delli  eunuchi  gli  pose  altri 
nomi;  a  Daniele  gli  puose  nome  Baltassar;  ad  Anania, 
Sidrac;  a  Misael,  Misac;  ad  Azaria,  Abdenago. 

8.  Propose  Daniel  nel  cuore  suo ,  non  esser  con- 
taminato (delli  cibi)  della  mensa  del  re,  né  del  vino 
che  lui  bevea;  e  pregò  lo  proposito  delli  eunuchi, 
che  lui  non  fosse  contaminato. 

9.  E  diede  Iddio  a  Daniele  grazia  e  misericordia 
nel  conspetto  del  principe  delli  eunuchi. 


4.  pueros,  in  quibus  nulla 
esset  macula,  decoros  forma, 
et  erudltos  omni  sapientia, 
cautos  scientia,  et  doctos  di- 
sciplina, et  qui  possent  stare 
in  palatio  regis ,  ut  doceret 
eos  litteras  et  liuguam  Chal- 
daeorum. 

5.  Et  [constitui  t  eis  rex  a»i- 
nonam  per  singulos  dies  de 
cibis  suis,  et  de  vino  unde 
bibebat  ìpse,  ut  enutriti  tribus 
annis  postea  starent  in  con- 
spectu  regis. 

G.Fuerunt  ergo  inter  eos  de 
fìliis  Juda:  Daniel ,  Ananias, 
Misael  et  Àzarias. 


7.  Et  imposuit  eis  praeposi- 
tus  eunuchorum  nomina:  Da- 
nieli, Baltassar;  Ananise,  Si- 
dracli  ;  Misaeli ,  Misach  ;  et 
Azarise,  Abdenago. 

8.  Proposuit  autem  Daniel 
in  corde  suo,  ne  pollueretur 
de  mensa  regis,  ncque  de  vino 
potus  ejus,  et  rogavit  eunu- 
chorum prsepositum,  ne  con- 
taminare tur. 

9.  Dedit  autem  Deus  Da- 
nieli gratiam  et  misericordiam 
in  conspectu  principis  eunu- 
chorum. 


CAPO   I  13 

10.  E  disse  il  principe  delli  eunuchi  a  Daniele: 
io  temo  il  mio  signor  re,  il  quale,  vi  ha  constituito 
il  mangiare  e  il  bere  ;  il  quale  se  lui  vederà  le  fac- 
cie  vostre  più  magre  degli  altri  giovani  di  vostra 
etade,  voi  sarete  cagione  che  mi  sia  mozza  la  testa. 

ILE  disse  Daniele  a  Malasar,  lo  quale  lo  prin- 
cipe  delli  eunuchi  lo  avea  constituito  sopra  Daniele, 
Anania,  Misael,  Azaria: 

12.  Io  ti  priego,  tenta  noi  tuoi  servi  dieci  dì,  e 
sia  dato  a  noi  legumi  a  mangiare ,  e  acqua  a  bere; 

13.  e  poi  (considera  e)  guarda  le  faccie  nostre, 
e  le  faccie  de'  giovani  che  mangiano  del  cibo  regio; 
e  così  come  ti  parerà,  così  fa  colli  tuoi  servi. 

14.  Lo  quale,  udite  queste  parole,  tentò  dieci  di. 

15.  E  dopo  dieci  dì  apparvono  le  faccie  loro 
migliori  e  più  grasse  di  tutti  gli  altri  giovani  che 
usavano  il  cibo  regio. 


10.  Et  ait  princeps  eunu- 
chorum  ail  Danieìem  :  Timeo 
ego  dominum  meum  regem, 
qui  eoDstituit  vobis  cibum  et 
potam:  qui  si  viderit  vultus 
vestros  rnaeilentiores  pr»  ce- 
teris  adoleseentibus  e  ose  vis 
vestris,  condemnabitls  caput 
meum  regi. 

IL  Et  dixit  Daniel  ad  Ma- 
lasar, quem  constituerat  prin- 
ceps eunucborum  super  Danie- 
ìem, Ananiam,  Misaelem  et 
Azariam  : 

12.  Tenta  nos,  obsecro, 
servos  tuos  diebus  decem,  et 


dentur  nobis  legumina  ad  ve- 
scendum,  et  aqua  ad  bibenduni  : 

13.  et  contemplare  vultus 
nostros,  et  vultus  puerorum 
qui  vescuntur  cibo  regio:  et 
sicut  videris,  facies  cum  servis 
tuis. 

14.  Qui ,  audito  sermone 
hujuscemodi,  tentavi  t  eos  die- 
bus decem. 

15.  Post  dies  autem  decem 
apparuerunt  vultus  eorum  me- 
libres  et  corpulentiores  prae 
omnibus  pueris,  qui  vesceban- 
tur  cibo  regio. 
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16.  Vedendo  questo,  Malasar  tolleva  loro  il  man- 
giare (regio)  e  il  vino  del  loro  bere,  e  dava  a  loro 
legumi. 

17.  A  questi  giovani  diede  Iddio  scienza  e  di- 
sciplina a  intendere  ogni  libro  e  sapienza;  e  a  Da- 
niele diede  intelligenza  di  tutte  le  visioni  e  sogni. 

18.  E  compiuto  il  tempo,  dopo  il  quale  il  re 
avea  detto  che  fusseno  introdutti ,  introdusse  loro  lo 
principe  delli  eunuchi  dinanzi  a  Nabucodònosor. 

19.  E  dopo  che  lo  re  ebbe  [loro]  parlato,  non 
sono  trovati  simili  di  tutti,  come  Daniele,  Anania, 
Misael  e  Azaria:  e  stettero  nel  conspetto  del  re. 

20.  E  tutte  le  domande  savie  e  intellettuali,  le 
quali  lo  re  volse  sapere  da  loro,  trovò  in  loro  sopra, 
tutti  li  suoi  divinatori  e  savii  maestri  eh'  erano  in 
tutto  lo  suo  regno,  dieci  volte  più  sapienza. 

21.  E  fue  Daniel  sino  al  primo  anno  di  Ciro  re. 


16.  Porro  Malasar  tollebat 
cibaria  et  vinum  potus  eorum, 
dabatque  eis  legumina. 

17.  Pueris  autem  bis  dedit 
Deus  scientiam  et  disciplinam 
in  omni  libro  et  sapientia; 
Danieli  autem  intelligentiam 
omnium  visionum  et  somnio- 
rum. 

18.  Completls  itaque  diebus, 
post  quos  dixerat  rex  ut  in- 
troducerentur,  introduxit  eos 
prsepositus  eunueborum  in 
conspectu  Nabuebodonosor. 


19.  Cumque  eis  locutus 
fuisset  rex,  non  sunt  inventi 
tales  de  universis,  ut  Daniel, 
Ananias,  Misael  et  Azarias; 
et  steterunt   in   conspectu 


regis. 


20.  Et  omne  verbum  sa- 
pientisB  et  intellectus ,  quod 
sciscitatus  est  ab  eis  rex ,  in- 
venit  in  eis  decuplum  super 
cunctos  ariolos  et  magos,  qui 
erant  in  universo  regno  ejus. 

21.Fuit  autem  Daniel  usque 
ad  annum  primum  Cyri  regis. 


CAPO    II 
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CAPO  IL 


1.  Nel  secondo  anno  del  regno  di  Nabucodò- 
nosor, vide  Nabucodònosor  uno  sogno,  del  quale  fu 
molto  turbato  e  spaventato;  ma  questa  visione  fu  da 
lui  tolta  e  dimenticata. 

2.  Per  la  qual  cosa  (desideroso  di  saperla)  si 
convocò  tutti  li  savii  uomini,  maghi  e  divinatori  di 
Caldea  (e  di  Babilonia),  acciò  che  dichiarassino  i 
sogni  suoi  al  re:  ed  essendo  venuti,  stettero  dinanzi 
al  re. 

3.  E  disse  lo  re  a  loro  :  io  sì  ho  veduto  una  vi- 
sione, della  quale  non  mi  posso  ricordare  quello  eh*  io 
abbi  veduto. 

4.  E  li  savii  Caldei  risposero  al  re  in  lingua 
siriaca:  o  re,  vivi  in  sempiterno;  di'  (signore  nostro 
re)  alli  servi  tuoi  lo  sogno,  e  noi  diremo  a  te  la 
interpretazione. 


CAPUT  n. 

1.  In  anno  secondo  regni 
Nabucbodosor  vidit  Nabucho- 
donosor  somnium,  et  conterri- 
tus  est  spiri tus  ejus ,  et  som- 
nium  ejus  fugit  ab  eo. 

2.  Prsecepit  autem  rex,  ut 
eonvocarentur  arioli  et  magi, 
et  malefìci  et  Cbaldsei ,  ut  in- 
dicarcnt  regi  somnia  sua;  qui 


cum  yenissent,9teterunt  coram 
rege. 

3.  Et  dixit  ad  eos  rex  : 
Vidi  somnium,  et  mente  con- 
fusus  ignoro  quid  viderim. 

4.  Responderuntque  Cbaidcei 
regi  syriace  :  Rex  in  sempifer- 
num  vive  :  die  somnium  servis 
tuis,  et  interpretationem  ejus 
indicabimus. 
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5.  A'  quali  lo  re  disse  :  non  mi  ricordo  ;  (ma  da 
voi  lo  voglio  sapere),  e  però  fate  (come  volete)  che 
per  voi  io  sappi  lo  sogno  e  la  sua  congettura;  e  se 
questo  non  farete,  perirete  voi  con  tutte  le  case  vo- 
stre (e  vostri  beni). 

6.  E  se  lo  sogno  e  la  congettura  sua  voi  mi 
narrate,  averete  da  me  premii,  doni  e  grande  onore; 
lo  sogno  dunque  e  la  sua  interpretazione,  manife- 
statemela. 

7.  Risposero  la  seconda  volta,  e  dissero:  o  re, 
lo  sogno  di*  alli  servi  tuoi,  e  la  sua  interpretazione 
ti  manifestaremo. 

8.  Rispose  il  re,  e  disse:  certamente  io  so  che  voi 
prolungate  il  tempo ,  intendendo  che  lo  sogno  m'  è 
scordato. 

9.  Se  lo  sogno  non  mi  manifesterete,  una  di  voi 
è  (opinione  e)  sentenza,  che  abbiate  composta  una 
interpretazione  fallace,  piena  d*  inganni,  e  quella  mi 


5.  Et  respondens  rex  ait 
Chaldseis :  Serrao  recessit  a  me: 
nisi  indicaveritis  mihi  somnium 
et  coDJecturam  eju8,  peribitis 
vos,  et  domus  vestrsa  publica- 
buntur. 

6.  Si  autem  somnium,  et 
coDJecturam  ejus  narra  veri  tis, 
prsemia,  et  dona ,  et  honorem 
multum  aócipietis  a  me:  som- 
nium ìgìtur  et  interpreta- 
tionem  ejus  indicate  mihi. 

7.  Responderunt  secundo , 
atquedixerunt:  Rex  somnium 
dicat  servis  suis ,  et  interpre- 
tationem  iilius  indicabimus. 


8.  Respondit  rex ,  et  ait  : 
Certe  novi  quod  tempus  redi- 
mi tis,  scientes  quod  recesserit 
a  me  sermo. 

9.  Si  ergo  somnium  non 
indicaveritis  mihi,  una  est  de 
vobis  sententia,  quod  interpre- 
tationem  quoque  fallacem  et 
deeeptione  plenam  composue- 
ritis,  ut  loquamini  mihi  donee 
tempus  pertranseat.  Somnium 
itaque  dicite  mihi,  ut  sciam 
quod  interpretationem  quoque 
ejus  veram  loquamini. 
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vogliate  dire,  acciò  che  il  tempo  passi.  Però  ditemi 
prima  lo  sogno,  acciò  eh'  io  sappi  che  la  iuterpre- 
tazione  vostra  sia  vera. 

10.  Rispondendo  dunque  li  Caldei  dinanzi  allo 
re,  dissero:  o  signore,  non  è  uomo  sopra  la  terra, 
che  lo  vostro  sermone  potesse  adempire;  e  non  fu 
mai  alcuno  re  grande  e  potente,  che  tal  dimanda 
facesse  ad  alcuno  mago  o  divinatore  caldeo. 

11.  Quello,  signore  re,  che  tu  cerchi  di  sapere, 
è  grave  cosa;  né  si  poterà  trovare  chi  lo  dimostri 
nel  conspetto  del  re  ;  ma  questo  solamente  s'  appar- 
tiene al  li  dii,  i  quali  non  hanno  conversazione  cogli 
uomini. 

12.  La  qual  cosa  udita,  lo  re  essendo  ripieno  di 
gran  furore  e  ira,  comandò  che  tutti  li  savii  di  Ba- 
bilonia devessono  perire. 


13. 


;  ed 

era  cercato  Daniele,  e  li  suoi  compagni,   acciò  che 
insieme  cogli  altri  dovessono  perire. 

14.  Allotta  Daniele   ricercò  da  Arioc,  principe 
della  cavalleria  del  re,  il  quale  era  uscito  fuori  per 


10.  Respondentes  ergo  Chal- 
dsei  coram  rege,dixerunt:  Non 
est  homo  super  terram,  qui 
sermonem  tuum ,  rex ,  possit 
implere  :  sed  neq uè  r  e  g  u  m 
quisquam  magnus  et  poteos 
verbum  hujuscemodi  sciscita- 
lur  ab  omni  arìolo,  et  mago, 
et  Ghaldseo. 

11.  Sermo  enim,  quem  tu 
quseris ,  rex  ,  gravis  est  :  nec 
reperietur  quisquam,  qui  indi- 
cet  iUum  in  conspectu  regis, 

VOL.  vili 


exceptis  diis,  quorum  non  est 
cum  hominibus  conversatio. 

12.  Quo  audito,  rex  in  fu- 
rore et  In  ira  magna  prsecepit, 
ut  perirent  omnes  sapientes 
Babylonis. 

13.  Et  egressa  sententia,  sa- 
pientes interficiebantur;  quee- 
rebanturque  Daniel  et  socii 
ejus,  ut  perirent. 

14.  Tunc  Daniel  requisì  vi  t 
de  lege  atque  sententia  ab 
Arioch  principe  militise  regis, 

2 
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far  morire  i  savi!  di  Babilonia,  della  legge  e  della 
sentenza  (che  era  data  contro  di  loro). 

5.  E  dimandò  (Daniel)  Arioc,  il  quale  avea  avuto 
la  potestà  dal  re,  per  che  cagione  così  crudele  sen- 
tenza era  uscita  dalla  faccia  del  re.  E  avendo  Arioc 
dichiarato  la  cosa  a  Daniele, 

16.  entrò  Daniele  al  re,  e  pregollo  che  li  do- 
vesse dare  tempo,  acciò  che  li  potesse  manifestare 
quello  che  dimandava. 

17.  Ed  entrò  Daniele  in  casa  sua;  e  manifestò 
la  cosa  ad  Anania,  Misael  e  Azaria  suoi  compagni, 

18.  acciò  che  dimandassero  misericordia  dalla 
faccia  di  Dio  del  cielo  sopra  questo  sacramento,  e 
non  perisse  Daniele  e  li  suoi  compagni  cogli  altri 
savii  di  Babilonia, 

19.  Allora  fu  rivelato  a  Daniele  questo  misterio 
per  visione  la  notte;  e  benedisse  Daniele  Iddio  del 
cielo. 

20 dal 

seculo  per  sino  al  seculo,  però  che  la  sapienza  e  la 
fortezza  sono  da  lui. 


qui  egressns  fuerat  ad  interfl- 
ciendos  sapientes  Babylonis. 

15.  Et  interrogavit  euro,  qui 
a  rege  potestaiem  acceperat, 
quam  ob  causam  tam  crudelis 
sententla  a  facie  regis  esset 
egressa.  Cum  ergo  rem  indi- 
casset  ^rioch  Danieli, 

16.  Daniel  ingressas  rogavit 
regem,  ut  tempus  daret  sibi  ad 
solutionem  indicandam  regi. 

17.  Et  ingressus  est  domum 
suam ,  Ananiaeqne ,  et  Misaeli 
et  ÀzarisB  sociis  suis  indicavit 
negotium, 


18.  ut  quaererent  misericor- 
diam  a  facie  Dei  eseli  super 
sacramento  iste,  et  non  peri- 
rent  Daniel  et  socii  ejus  cum 
ceteris  sapientibus  Babylonis. 

19.Tunc  Danieli  mysterium 
per  yisionem  nocte  revelatum 
est;  et  benedixit  Daniel  DeuDi 
cseli, 

20.  et  locutus  ait  :  Sit  no- 
men  Domini  benedictum  a  ssq- 
culo  et  usque  in  saeculum,  quia 
sapientia  et  fortitudo  ejus 
sunt. 
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21.  E  lui  muta  li  tempi  e  le  etadi;  trasferisce 
i  regni,  e  si  li  ordina;  dà  sapienza  alli  savii,  e 
scienza  alli  intelligenti  la  disciplina. 

22.  Lui  rivela  le  cose  oscure  e  nascoste,  e  co- 
nosce le  cose  ordinate  in  occulto;  e  la  luce  è  con  lui. 

23.  0  Iddio  de*  miei  padri ,  confessomi  a  le ,  e 
s\  te  laudo  ;  però  che  tu  mi  hai  dato  sapienza  e  for- 
tezza, e  ora  lia*mi  mostrato  quello  che  noi  t'  avemo 
pregato,  però  che  tu  ci  hai  aperto  la  dimanda  del  re. 

24.  Dopo  questo^  Daniel  andò  ad  Anoc,  il  quale 
il  re  avea  constituito  che  perdesse  li  savii  di  Babi- 
lonia, e  si  li  disse  cosi:  li  savii  di  Babilonia  non 
perdere,  introdu'mi  nel  cospetto  dello  re,  e  narrerò 
al  re  quello  che  lui  vuole  sapere. 

25.  Alotta  Arioc  affrettatamente  introdusse  Da- 
niele dinanzi  al  re,  e  disseli  :  io  ho  trovato  imo  uomo 
de'  figliuoli  della  traduzione  di  quelli  di  Giuda ,  il 
quale  dlchiarirae  al  re  la  soluzione  (della  dimanda). 


21.  Et  ipso  mutai  tempora 
et  setates  :  transfert  regna , 
atque  consti tuit  :  dat  sapien- 
tiam  sapienti  bus,  et  scientiam 
inteUigentibus  disciplinam  : 

22.  ipse  revelat  profùnda 
et  abscondita,  et  novit  in  te- 
nebris  constituta:  et  lux  cam 
eo  est. 

23.  Tibi,  Deus  patram  no- 
strorum,  confiteor,  teque  laudo, 
qaia  sapientiam  et  fortitudi- 
nem  dedisii  mihi  et  nunc 
ostendisti  mihi,  quse  rogavi- 
mus  te,  quia  sermonem  regis 
aperuisti  nobis. 


24.  Post  bsac  Daniel  ingres- 
sus  ad  Arioch,  quem  consti- 
tuerat  rex  ut  perderei  sapien- 
tes  Babylonis,  sic  ei  locutus 
est  :  Sapiente»  Babylonis  ne 
perdas,  introduc  me  in  con- 
spectu  regis,  et  solutionem 
regi  narrabo. 
'  25.  Tunc  Arioch  festinus 
introduxit  Danielem  ad  regem, 
et  dixit  ei:  Inveni  hominem 
de  filiis  transmigrationis  Juda, 
qui  solutionem  regi  annuntiet. 
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2G.  Rispòse  il  re  ;  e  disse  a  Daniele,  del  quale 
Io  nome  era  Baltassar  :  credi  tu,  che  tu  mi  possi  ma- 
nifestare il  sogno  eh*  io  vidi,  e  la  sua  interpretazione? 

27.  E  rispondendo  Daniele  dinanzi  allo  re,  disse: 
lo  misterio,  lo  quale  lo  re  dimanda,  li  savii  e  maghi 
e  divinatori  non  hanno  potuto  declarare  al  re. 

28.  Ma  egli  è  Iddio  in  cielo,  il  quale  rivela  i 
misterii,  il  qual  significò  a  te,  re  Nabucodònosor,  le 
cose  le  quali  debbono  venire  negli  uUimi  tempi.  Lo 
tuo  sogno  e  le  visioni  del  tuo  capo  nel  tuo  letto  sono 
queste. 

29.  Tu,  re,  cominciasti  a  pensare  nel  tuo  letto 
quello  che  dovesse  venire  dopo  queste  [cose];  e  quello 
che  rivela  li  misterii,  t'  ha  dimostrato  quelle  cose 
che  debbono  venire. 

30.  E  anco  a  me,  non  nella  sapienza,  la  qual 
sì  è  in  me  più  che  negli  altri  uomini  che  vivono, 
è  stato  rivelato  questo  sacramento;  ma  acciò  che  la 
interpretazione  sia  manifesta  al  re,  e  sappi  le  cogi- 
tazioni della  tua  mente. 


26.  Respondit  rex,  et  dixit 
Danieli,  cuj US  nomen  erat  Bal- 
tassar: Putasne,  vere  potes 
rnilii  indicare  somnium,  quod 
vidi,  et  interpretationem  ejus? 

•27.  Kt  respondens  Daniel 
coram  rege,  ait:  Myaterium, 
quod  rex  interroj^at,  sapientes, 
magi,  arioli  et  aruspices  ne- 
queunt  indicare  regi. 

28.  Sed  est  Deus  in  eaìlo 
revelans  mysteria,  qui  indi- 
cavi t  tibi,  rex  Nabuchodonor, 
qu9e  ventura  sunt  in  novissimis 
temporibus.  Somnium  tuum  et 


visiones  capitis  tui   in  cubili 
tuo  liujuscemodi  sunt. 

29.  Tu  rex  cogitare  coepisti 
in  strato  tuo,  quid  esset  futu- 
rum  post  haec:  et  qui  revelat 
mysteria ,  ostendit  tibi  qu£e 
ventura  sunt. 

30.  Mihi  quoque  non  in  sa- 
pientia,  quse  est  in  me  plus 
quam  in  cunctis  viventibu?, 
sacramentum  hoc  revelatum 
est:  sed  ut  interpretatio  regi 
manifesta  fieret,  et  cogitatio- 
nes  mentis  tuae  scires. 
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31.  Tu,  re,  vedevi;  ed  ecco,  quasi  una  statua 
grande;  questa  statua  era  grande  e  di  statura  su- 
blime, e  stava  dinanzi  a  te,  e  lo  aspetto  suo  era 
terribile. 

32.  Lo  capo  di  questa  statua  era  d*  oro  ottimo; 
lo  petto  e  le  braccia  erano  d*  ariento;  ma  lo  ventre 
e  le  coscie  erano  di  bronzo; 

33.  e  le  gambe  di  ferro;  delli  piedi  una  parte 
era  di  ferro,  e  una  di  creta. 

34.  Così  tu  vedevi,  per  sino  che  di  uno  monte 
fu  abscissa  una  pietra  sanza  mani,  e  percosse  la  sta- 
tua nelli  piedi  suoi  di  ferro  e  di  creta,  e  sì  li  mi- 
nuzzò. 

35.  Allora  furono  spezzati  così  il  ferro,  come  la 
creta,  lo  ariento  e  Y  oro,  e  sono  ridotte  come  in  fa- 
ville di  una  aja  abbruciata,  le  quali  sono  tolte  dal 
vento;  e  non  vi  fu  trovato  luogo  a  lei;  e  la  pietra 
la  qnal  percosse  la  statua,  fatta  è  uno  monte  grande, 
e  riempiè  tutta  la  terra. 


31.  Tu  rex  videbas,  et  ecce, 
quasi  statua  una  grandi s: 
statua  illa  magna,  et  statura 
sublimis  stabat  centra  te,  et 
intuitus  ejus  erat  t^rribilis. 

32.  Hu(us  statuse  caput  ex 
auro  optimo  erat,  pectus  autem 
et  braehia  de  argento,  porro 
venter  et  femora  ex.  sere  : 

33.  tibisB  autem  f  erre  se, 
pedum  qusedam  pars  erat  fer- 
rea, qusedam  autem  fleti lis. 

34.  Videbas   ita,  donec  ab- 


scissus  est  lapis  de  monte  sine 
manibuR,  et  percussit  statuam 
in  pedibus  ejus  ferreis  et  flcti- 
libus,  et  comminuit  eos. 

35.  Tnnc  contrita  sunt  pa- 
riter  ferrum,  testa,  ses,  argen- 
tum  et  auruni,  et  redacta  quasi 
in  favillam  seFtivse  arese,  qusR 
rapta  sunt  vento  :  nullusque 
locus  inventus  est  eis:  lapis 
autem ,  qui  percusserat  sta- 
tuam, factus  est  mons  magnus, 
et  iraplevit  univorsam  terrara. 
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36.  Questo  è  lo  sogno;  e  anco  la  inlerpretazione 
diremo  dinanzi  a  te,  re. 

37.  Tu  (o  re)  sei  re  delli  re;  e  Iddio  del  cielo 
ha  dato  a  te  il  regno,  la  fortezza,  Io  imperio  e  la 
gloria, 

38.  e  tutte  le  cose,  nelle  quali  abitano  i  figliuoli 
degli  uomini,  e  le  bestie  del  campo,  e  gli  uccelli  del 
cielo  ha  dato  nelle  tue  mani;  e  sotto  la  tua  signoria 
ha  ordinato  ogni  cosa;  tu  dunque  sei  lo  capo  del- 
l' oro. 

39.  E  dopo  te  si  leverà  uno  altro  reame,  mi- 
nore del  tuo, ;  e  dopo 

questo  un  altro  si  leverà  di    bronzo,  il  quale  signo- 
reggerà tutta  la  terra. 

40.  E  dopo  questo  si  leverà  lo  quarto  reame,  lo 
quale  sarà  simile  al  ferro;  che  come  il  ferro  spezza 
e  doma  tutte  le  cose,  così  questo  reame  spezzerà  e 
domerà  ogni  cosa. 

41.  Ma  per  che  tu  hai  veduto,  che  dei  piedi  e 
dei  diti  parte  era  di  creta,  e  parte  di  ferro,  questo 


36.  Hoc  est  somnium:  in- 
terpretationem  quoque  ejus 
dicemus  coram  te,  rex. 

37.  Tu  rex  regum  es  :  et 
Deus  c8b1ì  regnum  et  forti  tu- 
dinem,  et  imperium  et  gloriam 
dedit  tibi, 

38.  et  omnia,  in  quibus  ha- 
bitant  niii  hominum  etbestlDe 
agri:  volucres  quoque  caeli 
dedic  in  manu  tua,  et  sub  di- 
tione  tua  universa  constituit: 
tu  es  ergo  caput  aureum. 

39.  Et  post  te  consurget 
regnum  aliud,  minus  te,  argen- 


teum:  et  regnum  tertium  aliud 
sereum ,  quod  imperabit  uni- 
versa terrai. 

40.  Et  regnum  quartum  erit 
velut  ferrum:  quomodo  ferrum 
comminuit  et  domat  omnia, 
sic  comminuet  et  conteret 
omnia  ba^c. 

41.  Porro,  quia  vidisti  pe- 
dum  et  digitorum  partem  te- 
sUe  tlguli,  et  partem  ferrcam: 
regnum  divisum  erit,  quod 
tamen  de  piantano  feiri  orie- 
tur,  secundum  quod  vidisti 
ferrum  mistum  testse  ex  luto. 


CAPO  II  23 

indica  che  lo  regno  sarà  diviso,  Io  quale  niente  di 
meno  averà  origine  (e  fondamento)  dal  ferro,  secondo 
che  tu  hai  veduto  il  ferro  misto  colla  creta; 

42.  e  li  diti  delli  piedi  esser  parte  di  ferro,  e 
parte  di  creta;  da  una  parte  il  reame  sarà  fermo 
(e  stabile),  e  d'  altra  parte  sarà  disfatto. 

43.  Ma  quello  che  tu  hai  veduto  il  ferro  misto 
colla  creta,  saranno  mescolati  collo  seme  umano; 
ma  non  s*  accosteranno  a  lui,  come  lo  ferro  non  si 
puote  mescolare  colla  creta. 

44.  E  nelli  di  di  quelli  reami  susciterà  Iddio  del 
cielo  uno  reame,  lo  quale  non  sarà  dissipato  in  eterno, 
e  lo  reame  di  quello  non  sarà  dato  ad  altro  popolo; 
e  quello  spezzerà  e  consumerà  tutti  questi  reami,  ed 
esso  starà  in  eterno. 

45.  Secondo  che  tu  vedesti,  che  del  monte  fu 
abscissa  una  pietra  sanza  mani,  e  spezzò  la  creta,  il 
ferro,  il  bronzo,  V  ariento  e  l' oro  ;  Iddio  grande  ha 
dimostrato  allo  re  quelle  cose  le  quali  poscia  debbono 
venire;  e  lo  sogno  ò  vero,  e  la  interpretazione  sua 
sì  è  fedele. 


42.  Et  digitos  pedum  ex 
parte  ferreos ,  et  ex  parte 
fictiles:  ex  parte  regnum  erit 
soUdum,  et  ex  parte  contri- 
tum. 

43.  Quod  autem  vidisti  fer- 
rum  mistum  test»  ex  luto, 
commiscebuntur  quidcm  hu- 
mano  semine,  sed  non  adlisere- 
bunt  sibi,  sìcuti  ferrum  misceri 
non  poiest  testse. 

44.  In  diebus  autem  regno- 
rum  iUorum  susci  tabi  t  Deus 
cseli  regnum,  quod  in  seternum 


non  dissipabitur,  et  rcguum 
ejns  alteri  populo  non  trade- 
tur:  comminuet  autem,  et 
consume t  universa  regna  hsec, 
et  ipsum  stabi t  in  aeternum. 

45.  Secundum  quod  vidisti, 
quod  de  monte  abscissus  est 
lapis  sine  manibus,  et  coturni- 
nuit  testam  et  ferrum  et  av^ 
et  argentum  et  aurum:  Deus 
magnus  ostendit  re^^i,  qusc 
ventura  sunt  postea:  et  verum 
est  somnium,  et  lìdelis  Inter- 
pretatio  ejus. 
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46.  Allora  il  re  Nabucodònosor  cadette  nella 
faccia  sua,  e  adorò  Daniele,  e  comandò  che  li  fusse 
offerto  ostie  e  incenso  in  sacrificio. 

47.  Parlò  dunque  lo  re,  e  disse  a  Daniele:  ve- 
ramente lo  vostro  Iddio  è  Dio  delli  dei,  e  Signore 
delli  re,  lo  quale  rivela  li  misterii;  però  che  tu  hai 
potuto  manifestar  questo  sacramento. 

48.  Allora  lo  re  sublimò  (e  fece  grande)  Daniele, 
e  molti  e  grandi  doni  li  diede;  e  ordinollo  principe 
sopra  tutte  le  provincie  di  Babilonia,  e  prefetto  e 
maestro  sopra  tutti  li  savii  di  Babilonia. 

49.  Ma  allora  Daniele  impetrò  dal  re ,  che  gli 
dovesse  piacere,  che  i  suoi  tre  compagni  Sidrac,  Mi- 
sac  e  Abdenago  avessero  la  signoria  sopra  tutte  le 
[opere  della]  provincia  di  Babilonia;  e  Daniele  rimase 
(in  Babilonia)  nella  corte  del  re  alla  porta  sua. 


46.  Tunc  rex  Nabuchodo- 
nosor  cecidi t  in  faciem  suam , 
et  Dani  eleni  adoravi  t,  et  lio- 
stias  et  incensura  prajcepit,  ut 
sacriticarent  ci. 

47.  Loquens  ergo  rex,  ait 
Danieli  :  Vere  Deus  vester  Deus 
deorum  est,  et  Dominus  regum, 
et  revelans  mysteria:  quoniam 
tu  potuisti  aperire  hoc  sacra- 
inentuin. 

48.  Tunc  rex  Daniclem  in 
sublime  extulit,  et  muncra 


multa  et  magna  dedit  ei:  et 
consti  tuìt  eum  principem  super 
oinnes  provincias  Habylonis,  et 
praefectum  magistratuum  su- 
per cunctos  sapientes  Baby- 
lonis. 

49.  Daniel  autem  postulavit 
a  rege  ;  et  consti  tu  it  super 
opera  provinciae  Babylonis,  Si- 
drach,  Misach,  et  Abdenago; 
ipse  autem  Daniel  erat  in  fo- 
ribus  reffis. 
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CAPO    HI. 

1.  Nabucodònosor  fece  una  statua  d'  oro  di  al- 
tezza di  cubiti  LX,  e  di  larghezza  di  sei  cubiti  ;  e 
collocolla  nel  campo,  chiamato  Dura,  della  provincia 
di  Babilonia. 

2.  E  dopo  questo  mandò  Nabucodònosor  a  con- 
pregare li  satrapi  e  li  magistrati  e  li  giudici,  duchi 
e  tiranni,  e  li  prefetti  e  tutti  li  prìncipi  delle  regioni, 
acciò  che  convenissero  alla  consecrazione  della  statua, 
la  qual  avea  dirizzata  Nabucodònosor  rp. 

3.  In  quel  tempo  si  congregorono  i  savii,  li  ma- 
gistrati e  li  giudici,  li  duchi  e  li  tiranni  e  li  più 
onorati,  i  quali  erano  nelle  dignitadi  constituiti,  e  tutti 
li  prìncipi  delle  regioni,  acciò  che  convenissero  alla 
dedicazione  della  statua  la  qual  avea  levata  Nabu- 
codònosor re;  e  stavano  tutti  nel  conspetto  della  statua , 
la  qual  avea  posta  Nabucodònosor  re. 


CAPUT  III. 

1.  Nabuchodonosor  rex  fecit 
statuam  aurcam  altitudine  cu- 
bi torum  sexaginta,  latitudine 
cubitorum  sex,  et  statuii  eam 
in  campo  Dura  prò  vinci  se 
BabvlonÌ!?. 

2.  Itaque  Nabuchodonosor 
rex  misit  ad  con^ej?andos  sa- 
trapas,  magistratus,  et  judices, 
duceSf  et  tyrannos,  et  prse- 
fectos,  omnesque  principes  re- 
gionum ,    ut   convenirent   ad 


dedicationem  stature,  quani 
erexerat  Nabuchodonosor  rex. 
3.  Tunc  congregati  sunt 
satrapse,  magistratus,  et  judi- 
ces, duccs,  et  tyranni,  et  opti- 
mates,  qui  erant  in  potestati- 
bus  consti  tu  ti,  et  universi 
principes  regionum ,  ut  con- 
venirent ad  deilicationein  sta- 
tuse,  quam  erexerat  Nabucho- 
donosor rex  :  stabant  autem 
in  conspectu  statuse,  quam  po- 
suerat  Nabuchodonosor  rex  : 
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4.  E  il  trombetta  chiamò  valentemente:  a  voi, 
popoli,  si  fa  Io  comandamento,  e  a  voi,  tribù  e 
lingue. 

5.  Neil*  ora,  nella  quale  udirete  il  suono  della 
tromba  e  della  pifara  e  della  citara  e  della  sinfonia, 
del  salterio  e  della  lira,  e  di  tutta  la  generazione 
de*  stromenti,  chinati  in  terra  adorate  la  statua  d*  oro, 
la  qiial  ha  ordinato  Nabucodònosor  re. 

6.  E  se  alcuno  non  chinato  in  terra  adorerà,  in 
quella  medesima  ora  fia  posto  nella  fornace  del  fuoco 
ardente. 

7.  Dopo  questo  adunque,  sùbito  quando  udirono 
tutti  i  popoli  il  suono  della  tuba,  della  pifara,  della 
citara,  della  sinfonia,  del  salterio  e  della  lira  e  di 
tutta  r  altra  generazione  di  stromenti ,  si  gittorono 
in  terra  tutti  i  popoli  e  le  tribù  e  (tutte  le  genti  di 
diverse  lingue),  e  adorarono  la  statua  d'  oro,  la  qual 
avea  constituita  Nabucodònosor  re. 

8.  E  in  quel  tempo  andarono  uomini  caldei,  e 
accusorono  i  giudei. 


4.  et  prseco  clamabat  va- 
lenter:  Vobis  dicitur  populis, 
tribubus,  et  linguls: 

5.  In  bora,  qua  audieritis 
sonitum  tubse,  et  fistuls  et 
citharae,  sambucae  et  psalterii, 
et  symphonise  et  universi  ge- 
neris musicorum,  eadentes 
adorate  statuam  auream,  quam 
consti  tuit  Nabuchodonosor  rex. 

6.  Si  quis  aut^m  non  prò- 
stratus  adoraverit,  eadem  bora 
mittetur  in  fomacem  ignis 
ardentis. 


7.  Post  ba3c  igitur  statina 
ut  audierunt  omnes  populi  so- 
nitum tuba;,  fistuldd  et  citba- 
rae,  sambuca  et  psalterii,  et 
symphoniae ,  et  omnis  generis 
musicorum ,  eadentes  omnes 
populi,  tribus  et  lingusB  ado- 
raverunt  statuam  auream  , 
quam  consti tuerat  Nabuchodo- 
nosor rex. 

8.  Statimque  in  ipso  tem- 
pore accedentes  viri  Chaldsei 
accusa  verunt  Judseos, 
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9.  E  dissero  a  Nabucodònosor  re:  o  signor  re, 
vivi  in  eterno. 

10.  Tu,  re,  facesti  lo  comandamento,  che  ogni 
uomo  il  quale  udirà  il  suono  della  tuba,  della  pifara, 
della  sinfonia,  della  citara,  salterio  e  lira,  e  di  tutta 
r  altra  diversità  di  stromenti,  si  chini  a  terra,  e  adori 
la  statua  d'  oro. 

11.  E  se  alcuno  non  chinato  adorerà,  sia  git- 
tate nella  fornace  del  fuoco  ardente. 

12.  Sono  adunque  alcuni  uomini  giudei,  i  quali 
tu  hai  constituito  sopra  tutte  le  opere  della  regione 
di  Babilonia,  Sidrac,  Misac  e  Àbdenago  ;  o  signor  re, 
questi  uomini  hanno  dispregiato  il  tuo  comandamento; 
li  tuoi  dei  non  adorano,  e  la  statua  d'  oro,  la  quale 
tu  hai  dirizzata,  non  adorano. 

13.  Allora  Nabucodònosor  nel  furore  e  neir  ira 
sua  comandò  che  fessene  menati  Sidrac,  Misac  e 
Àbdenago  ;  i  quali  presto  furono  menati  nel  conspetto 
del  re. 


9.  dixeruntque  Nabuchodo- 
nosor  regi  :  Rox  in  seternum 
vive: 

10.  tu  rex  posuisti  decre- 
tum,  ut  omnis  homo ,  qui  au- 
dìerit  sonitum  tubse,  flstolsB 
et  cithar»,  sambuc»  et  psal- 
terii,  et  symphonise  et  universi 
generis  musieorum,  prosternat 
se,  et  adoret  statuam  auream: 

11.  si  quis  autem  non  prò- 
cidens  adora  veri  t.  mittatur 

é 

in  fornacem  ignis  ardentis. 
)2.  Sunt  ergo  viri  Judeei, 


quos  consti tuisti  super  opera 
regionis  Babylonis ,  Sidrach  , 
Misaeh  et  Àbdenago:  viri  isti 
contemserunt ,  rex,  decretum 
tuum  :  deos  tuos  non  col  un  t, 
et  statuam  auream,  quam  ere- 
xisti,  non  adorant. 

13.  Tu  ne  Nabuchonosor  in 
furore  et  in  ira  prsecepit  ut 
adducerentur  Sidrach ,  Misaeh 
et  Àbdenago:  qui  confestim 
adducti  sunt  in  conspectu 
regis. 
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Questo  che  seguita  non  si  trova  nelli  libri  ebrei. 

24.  E  andavano  per  Io  mezzo  della  fiamma,  lau- 
dando Iddio,  e  benedicendo  allo  Signore. 

25.  E  stando  Azaria  orò  in  questo  modo,  e 
aprendo  la  bocca  sua  in  mezzo  del  fuoco,  disse  : 

26.  Benedetto  sei.  Signore  Iddio  delli  padri  nostri, 
e  laudabile  e  glorioso  [il  nome  tuo]  nelli  secoli. 

27.  Però  che  tu  (Signore)  se'  giusto  in  tutte  le 
cose  che  tu  facesti  a  noi,  e  tutte  le  tue  opere  sono 
vere,  e  le  tue  vie  rette,  e  tutti  li  tuoi-giudicii  veri. 

28.  Però  che  tu  hai  fatto  veri  giudicii,  secondo 
tutte  le  cose  che  tu  hai  indotto  sopra  di  noi,  e  sopra 
la  città  santa  lerusalem  de'  padri  nostri;  però  che 
in  verità  e  in  giudici©  tu  hai  indotto  tutte  queste 
cose  per  i  peccati  nostri. 

29.  Noi  abbiamo  peccato  e  abbiamo  operato  ini- 
quamente, partendoci  da  te;  e  abbiamo  prevaricato 
in  ogni  cosa. 


Quce  sequuntur,  in  Hebroeis 
voluminibt(s  non  reperi, 

24.  Et  ambalabant  in  medio 
flamai89,  laudantes  Deum  et 
benedicentes  Domino. 

25.  Stans  autem  Azarias  ora- 
vit  sic,  aperiensqiie  os  suam 
in  medio  ignis,  ait: 

26.  Benedictus  es,  Domine 
Deus  patrum  nostrorum,  et 
laudabile  et  gloriosum  nomen 
tuum  in  specula, 

27.  quia  justus  es  in  omni- 


bus qu8B  fecisti  nobis,  et  uni- 
versa opera  tua  vera,  et  vise 
tu8s  reetse,  et  omnia  judicia 
tua  vera. 

28.  Judicia  enim  vera  feci- 
sti, juxta  omnia  qnse  indnxistl 
super  nos,  et  super  civitatem 
sanctam  patrum  nostrorum  Je- 
rusalem:  quia  in  ventate  et  in 
judicio  induxisti  omnia  hsec 
propter  peccata  nostra. 

29.  Peccavimus  enim,  et 
inique  egimus  recedentes  a  te: 
et  deliquimus  in  omnibus, 
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30.  E  li  comandamenti  tuoi  non  abbiamo  udito, 
né  abbiamo  osservato  ;  nò  abbiamo  fatto  come  tu  ci 
comandasti,  acciò  che  le  cose  ci  succedessero  bene. 

31.  Tutte  le  cose  dunque,  le  quali  hai  indotte 
sopra  di  noi,  e  tutte  le  cose,  che  ci  hai  fatto,  per 
vero  giudicio  V  hai  tu  fatto. 

32.  E  liai  dato  noi  nelle  mani  delli  iniqui  ini- 
mici, e  delli  pessimi  prevaricatori,  e  ad  uno  re  in- 
giusto e  pessimo  sopra  ogni  terra. 

33.  E  ora  non  possiamo  aprire  la  bocca;  noi 
siamo  fatti  confusione  e  obbrobrio  alli  servi  tuoi,  e 
a  tutti  quelli  che  ti  amano. 

34.  Noi  dunque  ti  preghiamo  :  non  ci  lasciar  a 
questo  modo  sempre  per  lo  nome  tuo,  e  non  dissi- 
pare lo  testamento  tuo. 

35.  E  non  rimovere  la  tua  misericordia  da 
noi,  per  lo  amore  di  Abraam  diletto  tuo,  e  di  Isaac 
servo  tuo,  e  di  Israel  santo  tuo. 

36.  Àlli   quali   tu   hai   parlato,   promettendogli 


30.  et  prsecepta  tua  non  au- 
divimus,  nec  obser7avimus,nec 
fecimus,  sìcut  prseceperas  no- 
bis,  ut  bene  nobls  esset. 

31.  Omnia  ergo,  quse  indù- 
xisti  super  nos,  et  universa, 
quse  fecisti  nobis,  in  vero  ju- 
dicio  fecisti, 

32.  et  tradidisti  nos  in  ma- 
nibns  inimieorum  nostromm, 
iniquorum  et  pessimorum,pr8e- 
varicatorumque ,  et  regi  inju- 
sto  et  pessimo  ultra  omnem 
teiTam. 

33.  Et  nune  non  possumus 
aperire  os:confusio  et  oppro- 


brium  facti  sumus  servis  tuis, 
et  his  qui  colunt  te. 

34.  Ne,  quffisumus,  tradas 
nos  in  perpetuum  propter  no- 
men  tuum,  et  ne  dissipes  te- 
stamentum  tuum, 

35.  neque  auferas  miseri- 
cordiam  tuam  a  nobis,  propter 
Abraham  dilectum  tuum,  et 
Isaac  servum  tuum,  et  Israel 
sanctum  tuum, 

36.  quibus  locutus  es  polli- 
cens  quod  multiplicares  semen 
eorum  sicut  stellas  cseli,  et 
sicut  arenam  qu8s  est  in  lit- 
tore maris: 
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che  tu  multiplicheresti  lo  seme  loro,   come  le  stelle 
del  cielo,  e  come  V  arena   eh'  è  nel  lido  del  mare. 

37.  Però  [che],  Signore,  noi  siamo  sminuiti  più 
che  tutte  le  genti,  e  siamo  abbassati  (e  oppressi)  in 
tutta  la  terra  oggi  per  li  peccati  nostri. 

38.  E  non  è  in  questo  tempo  principe  né  profeta 
né  duca  né  olocausto  né  sacrificio  né  oblazione  né 
incenso  né  luogo  di  primizie  dinanzi  a  te, 

39.  acciò  che  noi  possiamo  trovar  la  misericor- 
dia tua;  ma  siamo  ricevuti  nella  contrizione  del- 
r  anima  nostra,  e  nel  spirito  della  umilità  nostra. 

40.  Così  si  faccia  il  sacrificio  nostro  oggi  nel 
conspetto  tuo,  acciò  che  ti  piaccia,  come  lo  sacrificio 
de'  montoni  e  de'  tori,  e  come  li  sacriflcii  che  si  fa- 
cevano nelle  migliaia  delli  agnelli  grassi  ;  però  che 
quelli  che  si  confidano  di  te  non  riceveranno  con- 
fusione. 

41.  E  ora  ti  seguitiamo  in  tutto  il  cuore  nostro, 
e  temiamo  te,  e  cerchiamo  la  faccia  tua. 


37.  quia,  Domine,  immi- 
nuti  sumus  plus  quam  omnes 
gentes,  sumusque  humiles  in 
universa  terra  hodìe  propter 
peccata  nostra. 

38.  Et  non  est  in  tempore 
hoc  princeps,  et  dux,  et  pro- 
pheta,  ncque  holocaustum,  nc- 
que sacriflcium,  ncque  oblatio, 
ncque  incensum,  neque  locus 
primitiarum  coram  te, 

39.  ut  possi  mus  invenire 
misericordiam  tuam:    sed  in 


animo  contrito  et  spiritu  hu- 
miliiatis  suscipiamur. 

40.  Sicut  in  holocausto  arie- 
tum  et  taurorum,  et  sicut  in 
mUlibus  agnorum  pinguium, 
sic  fiat  sacriflcium  nostrorum 
in  conspectu  tuo  hodie,  ut  pla- 
ccai tibi:  quoniam  non  est  con- 
fusio  confidentibus  in  te. 

41.  Et  nunc  sequimur  te  in 
toto  corde,  et  timemus  te,  et 
qusBrimus  faciem  tuam. 
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42.  Non  ci  confondere;  ma  fa  nosco  secondo  la 
inansuetudiDe  tua^  e  secondo  la  moltitudine  della  tua 
misericordia. 

43.  E  liberaci  nelli  tuoi  fatti  maravigliosi,  e  dà 
gloria  al  nome  tuo,  Signore; 

44.  acciò  che  si  confondano  tutti  quelli  che  di- 
mostrano r  opere  cattive  alli  tuoi  servi  ;  siano  con- 
fusi in  tutta  la  potenza  tua,  e  la  fortezza  loro  sia 
disfatta. 

45.  E  sapranno  che  tu  sei  solo  Signore  Iddio,  e 
glorioso  in  tutto  il  mondo. 

46.  E  non  cessavano  i  ministri  del  re,  i  quali 
erano  mandati,  di  accendere  la  fornace  collo  nafta 
(lo  quale  è  una  materia  d'  accender  fuoco ,  la  qual 
nasce  in  Caldea)  e  colla  stoppa  e  pece  e  fascine. 

47.  E  saliva  la  fiamma  sopra  la  fornace  cu- 
biti XLIX. 

48.  E  uscì,  e  abbruciò  tutti  quelli  che  trovò 
appo  la  fornace  delli  Caldei. 


42.  Ne  conflindas  nos:  sed 
fac  Dobiscum  juxta  mansuetu- 
dinem  tuam,  et  secundum  mul- 
ti tudinem  misericordisB  tuse. 

43.  Et  erue  nos  in  mirabi- 
Hbus  tuis,  et  da  gloriam  nomini 
tuo,  Domine, 

44.  et  confundantur  omnes, 
qui  ostendunt  servis  tuis  mala, 
confundantur  in  omni  potentia 
tua,  et  robur  eorum  contera- 
tur: 

45.  et    sciant  quia  tu  es 

VOL.  vili 


Dominus  Deus  solus  et  glorio- 
8us  super  orbem  terrarum. 

46.  Et  non  cessabant,  qui 
miserant  eos  ministri  regis 
succendere  fornacem,  naphtha 
et  stuppa,  etpiee  et  malleolis; 

47.  et  effundebatur  fiamma 
super  fornacem  cubitis  quadra- 
ginta  novem; 

48.  et  erupit,  et  incendit, 
quos  reperii  juxta  fornacem 
de  Chaldseis. 
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49.  E  r  angelo  del  Signore  discese  con  Azaria 
e  li  suoi  conipagni  in  la  fornace,  e  amosse  la  fiamma 
del  fuoco  della  fornace. 

50.  E  fece  il  mezzo  della  fornace  come  uno 
vento  fresco  soffiante;  e  il  fuoco  non  li  toccò  punto, 
né  li  contristoe,  e  non  li  fece  alcuna  offesa. 

51.  Allora  questi  tre  cominciorono  a  laudare 
Iddio,  come  se  uscisse  la  lode  da  una  bocca;  e 
glorificavano  e  benedicevano  Iddio  nella  fornace, 
dicendo  : 

52.  Benedetto  sei  tu.  Signore  Dio  de'  padri  no- 
stri, e  laudabile  e  glorioso  e  sopra  esaltato  nelli  se- 
coli; e  benedetto  sia  il  nome  santo  della  gloria  tua, 
e  laudabile  e  sopra  esaltato  in  tutti  i  secoli. 

53.  Benedetto  sei  nel  tempio  santo  della  gloria 
tua;  e  sopra  laudabile  e  sopra  esaltato  nei  secoli. 

54.  Benedetto  sei  nel  trono  del  regno  tuo;  e 
sopra  laudabile  e  sopra  esaltato  nelli  secoli. 


49.  Angelus  autem  Domini 
descendit  cum  Azaria  et  sociis 
ejus  in  fornacem,  et  exeussit 
flammam  ignis  de  fornace, 

50.  et  fecit  medium  forna- 
cis  quasi  ventum  roris  flan- 
tem  ;  et  non  tetigit  eos  omnino 
ignis,  neque  contristavit,  nec 
quidquam  molestise  intulit. 

51.  Tunc  hi  tres  quasi  ex 
uno  ore  laudabant,  et  glorifi- 
cabant,  et  benedicebant  Deum 
in  fornace,  dicentes: 

52.  Benedictus  es,  Domine 


Deus  patrum  nostrorum ,  et 
laudabilis,  et  gloriosus,  et  su- 
perexaltatus  in  ssecula:  et  be- 
nedictum  nomen  glori»  tuse 
sanctum,  et  laudabile  et  su- 
perexaltatum  in  omnibus  sse- 
culis. 

53.  Benedictus  es  in  tempio 
sancto  glori8e  tuse:  et  super- 
laudabilis  et  supergloriosus  in 
ssecula. 

54.  Benedictus  es  in  throno 
regni  tui  :  et  superi audabilis 
et  superezaltatus  in  ssBcula. 
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55.  Benedetto  sei  tu  il  quale  conosci  gli  abissi , 
e  siedi  sopra  i  cherubini  :  laudabile  e  sopra  esaltato 
nelli  secoli. 

56.  Benedetto  sei  nel  firmamento  del  cielo;  e 
laudabile  e  glorioso  ne'  secoli. 

57.  Benedicete  tutte  le  opere  del  Signore  allo 
Signore;  lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

58.  Benedicete,  angeli  del  Signore,  al  Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

59.  Benedicete,  cieli,  al  Signore;  lodatelo  e  sopra 
esaltatelo  nelli  secoli. 

60.  Benedicete,  tutte  Y  acque  le  quali  sono  sopra 
li  cieli,  al  Signore;  lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli 
secoli. 

61.  Benedicete,  tutte  le  virtù  del  Signore,  al 
Signore;  lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

62.  Benedicete,  sole  e  luna,  al  Signore;  lodatelo 
e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

63.  Benedicete,  stelle  del  cielo,  al  Signore;  lo- 
datelo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 


55.  Benedictus  es,  qui  in- 
tueris  abyssos,  et  sedes  super 
Cherubini:  et  laudabilis  et  su- 
per exaltatus  in  ssecula. 

56.  Benedictus  es  in  firma- 
mento cseli:  et  laudabilis  hi 
gloriosus  in  ssecula. 

57.  Benedicite  omnia  opera 
Domini  Domino:  laudate  et  su- 
perexaltate  eum  in  ssecula. 

58.  Benedicite  Angeli  Do- 
mini Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  saecula. 

59.  Benedicite  cseli  Domino: 
laudate  et  superexaltate  eum 
in  secula. 


60.  Benedicite  aquse  omnes, 
qusB  super  cselos  sunt,  Domino: 
laudate  et  superexaltate  euoi 
in  ssecuia. 

6i.  Benedicite  omnes  virtu- 
tes  Domini  Domino:  laudate  et 
superexaltate  eum  in  sascula. 

62.  Benedicite  sol  et  luna 
Domino:  laudate  et  superexal- 
tate eum  in  ssecula. 

63.  Benedicite  stellse  caeli 
Domino:  laudate  et  superexal- 
tate eum  in  ssecula. 
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64.  Beaedicete,  ogni  pioggia  e  rugiada,  al  Si- 
gnore; lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

65.  Benedice  te,   tutti  li  spiriti  del  Signore,   al 
Signore;  lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

66.  Benedicete,  fuoco  e  caldo,  al  Signore;  loda- 
telo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

67.  Benedicete,  freddo  e  caldo,  al  Signore;  loda- 
telo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

68.  Benedicete,  rugiada  e  pruina,  al  Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

69.  Benedicete,  ghiaccio  e  freddo,  al  Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

70.  Benedicete,  ghiaccio  e  neve-,  al  Signore  ;  lo- 
datelo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

71.  Benedicete,  notti  e  dì,  al  Signore;  lodatelo 
e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

72.  Benedicete,  luce  e  tenebre,  al  Signore;  lo- 
datelo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

73.  Benedicete,  folgori  e  nuvoli,  al  Signore;  lo- 
datelo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 


64.  Benedicite  omnis  imber 
et  ros  Domino:  laudate  et  su- 
perexaltate  eum  in  saeeula. 

65.  Benedicite  omnes  spiri- 
tus  Dei  Domino  :  laudate  et 
superexaltate  eum  in  ssecula. 

66.  Benedicite  ignis  et  se- 
stus  Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  ssecula. 

67.  Benedicite  frigus  et  se- 
stus  Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  saeeula. 

68.  Benedicite  rores  et  prui- 
na Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  saeeula. 


69.  Benedicite  gelu  et  tvì- 
gus  Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  saeeula. 

70.  Benedicite  glacies  et  ni- 
ves  Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  ssecula. 

71.  Benedicite  noctes  et  dies 
Domino:  laudate  et  superexal- 
tate eum  in  saeeula. 

72.  Benedicite  lux  et  tene- 
brae  Domino:  laudate  et  super- 
exaitate  eum  in  ssecula. 

73.  Benedicite  fulgura  et 
nubes  Domino:  laudate  et  su- 
perexaltate eum  in  saeeula. 
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74.  Benedica  la  terra  al  Signore  ;  lodilo  e  sopra 
esaltilo  nelli  secoli. 

75.  Benedicete,  monti  e  colli,  al  Signore;  loda- 
telo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

76.  Benedicete,  tutte  le  cose  germinanti  [nella 
terra]  al  Signore;  lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli 
secoli. 

77.  Benedicete,  fonti,  al  Signore  ;  lodatelo  e  so- 
pra esaltatelo  nelli  secoli. 

78.  Benedicete,  mari  e  fiumi,  al  Signore;  loda- 
telo e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

79.  Benedicete,  balene  e  tutte  le  cose  che  si  muo- 
vono nelle  acque,  al  Signore;  lodatelo  e  sopra  esal- 
tatelo nelli  secoli. 

80.  Benedicete,  tutti  gli  uccelli  del  cielo,  al  Si- 
gnore; lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

81.  Benedicete,  tutte  le  bestie  e  pecore,  al  Si- 
gnore; lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

82.  Benedicete,  figliuoli  delli  uomini,  al  Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 


74.  Benedica t  terra  Domi- 
num:  laadet  et  saperexaltct 
eam  in  ssecula. 

75.  Benediciie  montes  efe 
coiles  Domino:  laudate  et  su- 
perexaltate  eum  in  ssecula. 

76.  Benedìcite  universa  ger- 
minantia  in  terra  Domino:  lau- 
date et  superexaltate  eum  in 
specula. 

77.  Benedicite  fontes  Domi- 
no: laudate  et  superexaltate 
eum  in  saecula. 

78.  Benedicite  maria  et  flu- 
mina  Domino:  laudate  et  super- 
exaltate eum  in  ssecula. 


79.  Benedicite  cete  et  om- 
nia, quse  moventur  in  aquis, 
Domino:  laudate  et  superexal- 
tate eum  in  specula. 

80.  Benedicite  omnes  volu- 
cres  cseli  Domino:  laudate  et 
superexaltate  eum  in  saecula. 

81.  Benedicite  omnes  bestise 
et  pecora  Domino:  laudate  et 
superexaltate  eum  in  sseoula. 

82.  Benedicite  tilii  hominum 
Domino:  laudale  et  superexal- 
tate eum  in  sa3cu1a. 
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83.  Benedica  Israel  il   Signore;   lodilo  e  sopra 
esaltilo  nelli  secoli. 

84.  Benedicete,  sacerdoti  del  Signore,  al  Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

85.  Benedicete,  servi  del  Signore,  al   Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

86.  Benedicete,  spiriti  e  anime  delli  giusti,   al 
Signore;  lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

87.  Benedicete,  santi  e  umili  di  cuore,  al  Signore; 
lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

88.  Benedicete,   Anania,  Azaria,  Misael,  al  Si- 
gnore; lodatelo  e  sopra  esaltatelo  nelli  secoli. 

Il  quale  ci  ha  tratti  dallo  inferno,  e  hacci  sal- 
vati dalla  mano  della  morte ,  e  hacci  liberati  del 
rae/zo  dell'ardente  fiamma,  e  hacci  cavato  del  mezzo 
del  fuoco. 

89.  Confessatevi   al   Signore,   però   eh'  egli  è 
buono;  e  per  che  la  sua  misericordia  è  nel  secolo. 


83.  Benedicat  Israel  Domi- 
num:  laudet  et  sujierexaltet 
eum  in  saecula. 

84.  Benedicite  sacei-dotes 
Domini  Domino:  laudate  et  su- 

•perexaltate  eum  in  sa^cula. 

85.  Benedicite  servì  Domini 
Domino:  laudate  et  superexal- 
tate  eum  in  saecula. 

80.  Benedicite  spiri tus  et 
animae  justorum  Domino:  lau- 
date et  superexaltate  eum  in 
saecula. 

87.  Benedicite  sancti  et  hu- 


miles  corde  Domino  :  laudate 
et  superexaltate  eum  in  sse- 
cula. 

88.  Benedicite  Anania,  Aza- 
ria, Misael  Domino:  laudate  et 
superexaltate  eum  in  saecula. 

Quia  eruit  nos  de  inferno, 
et  salvos  fecit  de  manu  morlis, 
et  liberavit  nos  de  metlio  ar- 
dentis  flammre,  et  de  medio 
ignis  eruit  nos. 

89.  Conti  temini  Domino,  quo- 
niam  bonus:  quoniam  in  ssecu- 
Inm  misericordia  ejus. 
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90.  Benedicete,  tutti  voi  religiosi,  il  vSignore  Iddio 
degli  Dei;  lodatelo  e  confessatevi  a  lui,  però  che  la 
misericordia  sua  è  in  tutti  i  secoli. 

Sino  a  qui  non  si  trova  in  ebreo  ;  e  queste ,  che 
noi  abbiamo  posto,  sono  translatate  della  esposizione  di 
Teodocio. 


91.  Allora  Nabucodònosor  re  rimase  stupefatto; 
levossi  in  fretta ,  e  disse  alli  suoi  prìncipi  e  savii  : 
or  non  mettemmo  tre  uomini  nel  mezzo  del  fuoco 
colli  piedi  legati?  I  quali,  rispondendo  al  re,  dissero: 
egli  è  (cosi),  vero  re. 

'  92.  Rispose  il  re,  e  disse:  ecco  che  io  veggo 
quattro  uomini  sciolti,  i  quali  deambulano  per  lo 
mezzo  del  fuoco,  e  non  è  in  loro  alcuna  lesione,  (e 
non  sono  tocchi  del  fuoco),  e  la  similitudine  del 
quarto  è  simile  al  figliuolo  di  Dio. 

93.  Allora  Nabucodònosor  se  n*  andò  alla  bocca 
della  fornace  del  fuoco  ardente,  e  disse  :  Sidrac,  Mi- 


90.  Benedicite  omnes  reli- 
giosi Domino  Deo  deorum:  lau- 
date et  oontitemini  ei,  quia  in 
omnia  saecula  misericordia 
ejus. 

Hucusque  in  Hébrceo  non  ha- 
betur;  et  qttce  posuimus, 
de  Theodotionis  editione 
translata  sunt. 

91.  Tunc  Nabuchodonosor 
rex  obstupuit,  et  surrexit  pro- 
pere^  et  ait  optimatibus  suis: 


Nonne  tres  viros  misimus  in 
medium  ignis  compeditos?  Qui 
respondentes  regi,  dixerunt: 
Vere,  rex. 

92.  Respondit,  et  ait:  Ecce, 
ego  video  quatuor  viros  solu- 
tos,  et  ambulantes  in  medio 
ignis,  et  nihil  corruptionis  in 
eis  est,  et  species  quarti  simi- 
lis  Alio  Dei. 

93.  Tunc  accessit  Nabucho- 
donosor ad  ostium  fornacis 
ignis  ardenti?,  et  ait  :  Sidrach, 
Misach  et  Abdenago,  servi  Dei 
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sac  e  Abdenago,  servi  di  Dio  eccelso  (vivente),  uscite 
fuori,  e  venite.  E  allora  uscirono  sùbito  fuori  Sidrac, 
Misac  e  Abdenago  di  mezzo  del  fuoco. 

94.  E  congregati  li  prìncipi  e  li  magistrati  e  li 
giudici  e  li  potenti  del  re  contemplavano  quelli  uo- 
mini, però  che  il  ftioco  non  ebbe  alcuna  potestà  sopra 
li  corpi  loro,  e  pur  uno  capello  del  capo  loro  non 
era  arso,  e  le  sue  brache  e  vestiménta  non  erano 
immutate,  e  V  ardore  del  ftioco  non  le  avea  tocche. 

95.  E  cominciò  a  parlare  Nabucodònosor,  e  disse: 
benedetto  sia  il  Signore  di  costoro,  cioè  Sidrac,  Mi- 
sac e  Abdenago,  lo  quale  mandò  l'angelo  suo,  e 
liberò  li  servi  suoi ,  i  quali  crederò  in  lui ,  e  muto- 
rono  la  parola  del  re,  e  diedero  i  corpi  suoi  (ad 
ogni  supplicio)  per  non  servire  né  adorare  alcuno 
altro  iddio  fuori  che  il  suo. 

96.  Da  me  dunque  sì  è  posto  questo  statuto  e 
legge,  che  chiunque  popolo,  tribìi  e  (generazione  di) 
lingua  parlerà   alcuna  blasfemia   contro   lo  Dio   di 


excelsi,  egrediiuini,  et  venite. 
Statimque  eprressi  sunt  Sidraeh, 
Misach  et  Abdenago  de  medio 
ignìs. 

94.  Et  congregati  satrapae 
et  magistratus,  et  judices  et 
potentes  regis,  contemplaban- 
tur  viros  iUos,  quoniam  nihil 
poteslatis  habuisset  ignis  in 
corporibus  eorura,  et  capillus 
capitis  eoruni  non  esset  adu- 
sta?,  et  sarabala  eorum  non 
fuissent  immutata,  et  odor 
ignis  non  transisset  per  eos. 

95.  Et  erumpens  Nabuclio- 


donosor,  ait:  Benedictus  Deus 
eorum,  Sidraeh  videlicec  Mi- 
sach et  Abdenago,  qui  misit 
angelum  suum,  et  eruit  servos 
suos,  qui  crediderunt  in  eum, 
et  verbum  regis  immutave- 
runt,  et  tradiderunt  corpora 
sua,  ne  servirent,  et  ne  ado- 
rarent  omnem  deum,  excepto 
Deo  suo. 

96.  A  me  ergo  positum  est 
lioc  decretum,  ut  omnis  popu- 
lus,  tribus  et  lìngua,  qna?cumo 
que  locuta  fuerit  blaspbemiam 
contra  Deum  Sidraeb,  Mi.sacli 
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Sidrac,  Misac  e  Abdenago,  sia  disperso  lui,  e  la  casa 
sua  sia  distrutta;  certo  non  si  truova  altro  Dio ,  che 
possi  salvare  in  questo  modo. 

97.  Allora  il  re  instituì  e  ordinò  Sidrac ,  Misac 
e  Abdenago  sopra  la  provincia  di  Babilonia. 

98.  Nabucodònosor  re  a  tutti  i  popoli,  genti  e 
lingue,  li  quali  abitano  in  tutta  la  terra:  la  pace 
sia  multiplicata  in  voi. 

99.  Grandi  segni  e  maravigliose  opere  ha  fatto 
appo  me  Dio  eccelso.  A  me  è  piaciuto  di  predicare 

100.  li  segni  suoi,  però  che  grandi  sono  e  ma- 
ravigliosi,  però  che  sono  (potenti  e)  forti;  e  lo  suo 
reame  è  reame  sempiterno,  e  la  sua  potenza  si 
estende  di  generazione  in  generazione. 


CAPO  mi. 

1.  Io  Nabucodònosor  era  quieto  nella  casa  mia, 
e  trionfante  nel  mio  palazzo. 


efc  A  Menago,  dispero^at,  et  do- 
mus  ejns  vaste  tur:  neque  enim 
est  alius  Deus,  qui  possi t  ita 
salvare. 

97.  Tune  rex  promovi t  Si- 
drach,  Misach  et  Abdenago  in 
provincia  Babylonis. 

98.  Nabuchodonosor  rex , 
omnibus  populis,  gentibus  et 
linguis,  qui  iiabitant  in  uni- 
versa  terra:  Pax  vobis  multi- 
plicetur. 

99.  Signa  et  mirabilia  fecit 
apud  me  Deus  excelsus.  PI  acuì  t 
ergo  mi  hi  praedieare 


100.  signa  ejus,  quìa  magna 
sunt,  et  mirabilia  ejus,  quia 
fortia:  et  regnum  ejus  regnura 
sempi ternum,  et  potestas  ejus 
in  generationem  et  generatio- 
nem. 

CAPUT  IV. 

l.Ego  Nabuchodonosor 
quietus  eram  in  domo  mea,  et 
florens  in  palatio  meo: 
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2.  Vidi  uno  80gno,  Io  quale  molto  mi  sbigottì; 
e  le  cogitazioni  mie  erano  nel  mio  letto,  e  le  visioni 
del  mio  capo  mi  conturbarono. 

3.  E  avendo  richiesti  tutti  li  savii  di  Babilonia, 
acciò  che  mi  dicessono  la  soluzione  del  mìo  sogno; 

4.  ed  entrati  tutti  li  divinatori,  maghi  e  incan- 
tatori di  Caldea  a  me,  narrai  Io  mio  sogno  nel  con- 
spetto loro;  e  non  fa  mai  chi  me  lo  sapesse  dire, 

5.  insino  a  tanto  che  non  venne  lo  eletto  mio 
Daniele  nel  conspetto  mio,  a  cui  nome  era  Baltassar, 
secondo  lo  nome  del  mio  Dio,  lo  quale  hae  in  lui  lo 
spirito  delli  dii  santi;  e  parlai  dinanzi  a  lui  Io  mio 
sogno  (e  dissi). 

6.  Baltassar  principe  delli  divinatori,  lo  qual  io 
so  che  hai  in  te  Io  spirito  delli  dii  santi,  e  ogni  sa- 
cramento non  è  a  te  impossibile  (di  conoscerlo);  le 
visioni  delli  miei  sogni,  le  quali  io  vidi,  e  la  sua 
soluzione,  narramele. 


2.  somnium  vidi,  quod  per- 
terruit  me:  et  cogitationes  meae 
in  strato  meo,  et  visiones  ca- 
pi tis  mei  conturba verunt  me. 

3.  Et  per  me  propositum 
est  decretum,  ut  introciuceren- 
tur  in  conspectu  meo  cuncti 
sapientes  Babylonis,  et  ut  so- 
lutionem  somnii  indicarent 
mihi. 

4.  Tunc  inorrediebantur 
arioli,  magi,  Chaldsei  et  aru- 
spice?, et  somnium  narravi  in 
conspectu  eorum,  et  solutio- 
nem  ejus  non  indica  verunt 
mihi, 


5.  donec  collega  ingressus 
est  in  conspectu  meo,  Daniel, 
cui  nomen  Baltassar  secundum 
nomen  dei  mei,  qui  habet  spi- 
ritum  deorum  sanctorum  in 
semetipso:  et  somnium  coram 
ipso  locutus  sum. 

6.  Baltassar  princeps  ario- 
lorum,  quoniam  ego  scio  quod 
spi  ri  tu  m  sanctorum  deorum 
habeas  in  te,  et  omne  sacra- 
mentum  non  est  impossibile 
tibi:  visiones  somniorum  meo- 
rum,  quas  vidi,  et  solutionem 
earum  narra. 
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7.  La  visione  del  mio  capo  sì  è  questa:  io  era 
nel  mio  letto,  e  vedea  uno  arbore  nel  mezzo  del 
mondo,  la  cui  altezza  era  massima. 

8.  Uno  arbore  grande  e  forte,  sì  che  la  sua  al- 
tezza toccava  il  cielo;  e  suo  aspetto  spandeva  insino 
alli  termini  di  tutta  la  terra. 

9.  Le  sue  foglie  erano  bellissime,  e  li  frutti  suoi 
in  grandissima  quantità,  ed  erano  in  su  questo  arbore 
vivande  per  tutte  creature  ;  e  sotto  questo  abitavano 
animali  e  bestie,  e  nelli  rami  suoi  conversavano  li 
uccelli  del  cielo;  e  di  questo  mangiavano  tutti  li 
animali  del  mondo. 

10.  E  vedea  nella  visione  del  mio  capo  sopra 
lo  mio  letto,  ed  ecco  che  del  cielo  apparea  che 
venisse  uno  santo  vigilante. 

11.  E  gridò  con  gran  voce,  e  disse  così:  ta- 
gliate questo  arbore,  e  li  suoi  rami  ;  e  levate  le  sue 
foglie,  e  disperdete  li  suoi  frutti;  fuggano  le  bestie 
che  sono  sotto  lui,  e  li  uccelli  dell!  rami  suoi. 


7.  Visio  capitis  mei  in  cu- 
bili meo:  videbam,  et  ecce  ar- 
bor  in  medio  terra),  et  altitudo 
cjus  nimia. 

8.  Magna  arbor,  et  fortis, 
et  procerltas  ejus  contingens 
cselum:  aspectus  illius  erat 
usque  ad  terminos  universa 
terree. 

9.  Folia  ejus  pulcherrima, 
et  fructus  ejus  nimius,  et  esca 
universorum  in  ea  :  subter  eara 
liabitabant  animalia  et  bestise, 
et  in  ramis  ejus  conversaban- 


tur  volucres  caeli:  et  ex  ea 
vescebatur  omnis  caro. 

10.  Videbam  in  visione  ca- 
pitis mei  super  stratum  meum, 
et  ecce,  vigU  et  sanctus  de 
c^lo  descendi  t. 

11.  Clamavit  fortiter,  et  sic 
ait:  Succidi  te  arborem,  et  prse- 
cidite  ramos  ejus;excutite  fo- 
lia ejus,  et  dispergite  fructus 
ejus:  fugiant  bestiae,  quse  sub- 
ter  eara  sunt,  et  volucres  de 
ramis  ejus. 
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12.  Nientedimeno  lasciate  lo  seme  delie  sue  ra- 
dici^ sopra  della  terra;  e  sia  legato  con  una  rutena 
di  ferro  e  di  bronzo  nelle  erbe  che  sono  fuori  (per 
li  campi),  e  sia  bagnato  della  rugiada  del  cielo,  e 
con  le  bestie  salvatiche  sia  la  parte  sua  neir  erbe 
della  terra. 

13.  Lo  cuore  suo  da  umana  natura  si  disparta, 
e  dato  li  sia  cuore  di  bestia;  e  sette  tempi  si  mutino 
sopra  di  lui. 

14.  Nella  sentenza  delli  vigilanti  è  statuito,  e  la 
parola  de'  santi  e  la  petizione ,  per  sino  che  cono- 
scano li  viventi,  che  lo  eccelso  signoreggia  nello  re- 
gno degli  uomini  ;  e  a  chiunque  vorrà ,  darà  a  lui 
quello,  e  constituirà  sopra  di  lui  uno  uomo  povero 
e  di  bassa  condizione. 

15.  Questo  è  lo  sogno  eh'  io  Nabucodònosor  re 
vidi  ;  tu  dunque,  Baltassar,  sanza  dimora  narrami  la 
sua  interpretazione  ;  però  che  tutti  li  savii  del  regno 
mio  non  possono  dirmi  la  soluzione  ;  ma  tu  hai  que- 
sto potere,  però  che  lo  spirito  delli  dii  santi  è  in  te. 


12.  Verumtamen  germen 
radìcum  ejus  in  terra  sinite, 
et  allibo  tur  v  inculo  ferreo  et 
aereo,  in  lierbis  quae  foris  sunt, 
et  rore  caeli  tin^atur,  et  cuna 
feris  pars  ejus  in  herba  terrse. 

13.  Cor  ejus  ab  bum  ano 
comniutetur,  et  cor  ferae  detur 
ei:  et  septem  tempora  muten- 
tur  super  eum. 

14.  In  sententia  vigilum  de- 
cretum  est,  et  sermo  «aneto- 
rum  et  petitio,  donec  cogno- 


scant  viventes,  quoniam  domi- 
natur  Excel sus  in  regno  bomi- 
num:  et  cuicumque  voluerlt, 
dabit  illud,  et  bumillimum  bo- 
minem  consti tuet  super  eum. 
15.  Hoc  soranium  vidi  ego 
Nabucbodonosor  rex:  tu  ergo, 
Baltassar,  in terpre tat i onem 
narra  l'estinus:  quia  omnes  sa- 
pientes  regni  mei  non  queunt 
solutionem  edicere  mibi:  tu 
autem  potes,  quia  spiritus  deo- 
rum  sanctorum  in  te  est. 
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16.  Allora  Daniele,  a  cui  nome  era  Baltassar, 
cominciò  fra  sé  stesso  pensare  quasi  una  ora,  e  le 
sue  cogitazioni  lo  conturbavano,  (però  che  la  espo- 
sizione dello  sogno  toccava  alla  persona  dello  re). 
E  rispondendo  lo  re  disse:  Baltassar,  lo  sogno  e  la 
sua  esposizione  non  ti  conturbino.  Rispose  Baltassar, 
e  disse  :  signor  mio,  (Io)  sogno  sia  a  quegli  che  te  ha 
avuto  in  odio,  e  la  interpretazione  alli   tuoi  nimici. 

17.  L'  arbore  Io  quale  tu  hai  veduto  così  su- 
blime e  robusto ,  V  altezza  dello  quale  si  estendeva 
sino  al  cielo,  e  lo  aspetto  suo  si  spandea  in  tutta  la 
terra , 

18.  e  li  suoi  rami  bellissimi,  e  li  suoi  frutti  in 
grandissima  moltitudine;  ed  eravi  vivande  per  tutte 
le  creature  ;  sotto  lei  abitavano  le  bestie  de'  campi , 
e  nelli  rami  suoi  eravi  li  uccelli  del  cielo; 

19.  tu  sei  quello,  re,  lo  quale  sei  magnificato, 
e  sei  fortificato;  e  la  tua  grandezza  è  molto  cre- 
sciuta ,   ed  è  pervenuta  insino  al  cielo,  e  la  tua  po- 


16.  Tane  Daniel ,  cujus  do- 
men  Baltassar,  coepit  intra 
semetipsum  tacitus  cogitare 
quasi  una  bora,  et  cogitationes 
ejus  conturbabant  eum.  Re- 
sx)ondens  autem  rex  ait  :  Bal- 
tassar, somnium  et  interpre- 
tatio  ejus  non  conturbent  te. 
Respondit  Baltassar,  et  dixit: 
Domine  mi,  somnium  bis  qui 
te  oderunt,  et  interpretatio 
ejus  bostibus  tuis  sit. 

17.  Arborem  quam  vidisti 
sublimem  atque  robustam,  cu- 
jus altitudo  pertingit  ad  cse- 


lum,  et  aspectus  illius  in  om- 
nem  terram, 

18.  et  rami  ejus  pulcherri- 
mi ,  et  fructus  ejus  nimius,  et 
esca  omnium  in  ea,  subter  eam 
babitantes  bestias  agri,  et  in 
ramis  ejus  commorantes  aves 
caeli: 

19.  Tu  es  rex,  qui  magni- 
Hcatus  es,  et  invaluisti:  et 
magnitudo  tua  ere  vi  t,  et  per- 
venit  usque  ad  cselum,  et  po- 
testas  tua  in  terminos  univer- 
S8B  terra3. 
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tenza    è  ampliata  insino   alli   termini   di    tutta   la 
terra. 

20.  E  quello  che  hae  veduto  il  re,  uno  santo 
vigilante  scendere  del  cielo,  e  dire:  tagliate  questo 
arbore,  e  dissipatelo,  niente  di  meno  lo  seme  della 
sua  radice  lasciatelo  sopra  la  terra,  e  sia  legato  con 
catene  di  ferro  e  di  bronzo  di  fuori  nell'  erbe,  e  sia 
bagnato  dalla  rugiada  del  cielo,  e  cogli  animali  bruti 
sia  lo  suo  cibo,  per  sino  a  tanto  che  si  commutino 
sette  tempi  sopra  di  lui; 

21.  questa  è  la  esposizione  della  sentenza  del- 
l' altissimo  Iddio,  la  qual  pervenne  sopra  lo  signore 
mio  re  : 

22.  Tu  sarai  cacciato  dalla  conversazione  degli 
uomini,  e  con  le  bestie  salvatiche  sarà  la  tua  abita- 
zione, e  mangerai  fieno  come  bue,  e  la  rugiada  ti 
cascherà  al  doi'so  ;  e  sette  tempi  si  muteranno  sopra 
te,  per  sino  a  tanto  che  sappi  eh*  egli  è  uno  Signore 
eccelso,  lo  quale  ha  signoria  sopra  lo  regno  degli 
uomini,  e  in  sua  autoritade  darlo  a  chi  li  piace. 


20.  Quod  autem  vidit  rex 
vìgilem  et  sanctum  desceDilere 
de  csbIo,  et  dicere:  Succidite 
arborem,  et  dissipate  illam, 
attamen  germen  radicum  ejiis 
in  terra  dimittite,  et  vinciatur 
ferro  et  sere  in  herbis  foris, 
et  rore  cseli  conspergatur,  et 
cum  feris  sit  pabulum  ejus, 
donec  septem  tempora  muten- 
tur  super  eum  : 

21.  hsec  est  interpretatio 
sententi»  Altissimi,  quas  per- 


venit  super  dominnm   meum 
regem  : 

22.  Eljicient  te  ab  homini- 
bus,  et  cum  bestiis  ferisque 
erit  habitatio  tua,  et  foenum 
ut  bos  comedes,  et  rore  ceeli 
infunderis:  septem  quoque 
tempora  mutabuntur  super  te, 
donec  scias  quod  dominetur 
Excelsus  super  regnum  homi- 
num,etcuicumque  voluerit,det 
iUud. 
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23.  Ma  quello  che  comandò  che  fosse  lasciato 
lo  seme  delle  sue  radici ,  cioè  dell'  arbore ,  significa 
che  lo  tuo  regno  ti  rimarrà,  dopo  che  tu  avrai  co- 
nosciuto eh'  egli  è  potenza  in  cielo. 

24.  Per  la  qual  cosa,  re,  piacciati  lo  mio  consi- 
glio, e  li  peccati  tuoi  con  le  elemosine  ricompera, 
e  le  tue  iniquitadi  con  le  misericordie  de'  poveri; 
forse  che  Iddio  ti  perdonerà. 

25.  Tutte  queste  cose  vennero  sopra  Nabuco- 
dònosor re. 

26.  Dopo  (questa  visione  per  ispazio  di)  XII  mesi, 
uno  di  andava  lui  per  la  sala  del  suo  palagio. 

27.  Parlava  (nel  suo  cuore  con  grandissimo  spi- 
rito di  superbia),  e  disse:  non  è  questa  Babilonia, 
quella  città  grande  la  quale  io  ho  edificata  in  casa 
del  mio  regno,  nella  potenza  della  mia  fortezza,  e 
nella  gloria  del  mio  ornato? 

28.  Ed  essendo  anco  la  parola  nella  bocca  del 
re,  discese  una  voce  dal  cielo:  a  te  si  dice,  Nabu- 
codònosor re,  che  tuo  regno  è  passato  (e  tolto)  da  te . 


23.  Qaod  autem  prsecepit 
ut  relinqueretur  germe»  radi- 
cum  ejus,  id  est  arboris:  re- 
gnum  taum  tibi  manebit,  post- 
quam  cognoveris  potestatem 
esse  c^Iestem. 

24.  Quam  ob  rem,  rex,  con- 
silium  meum  placeat  tibi,  et 
peccata  tua  eleemosynis  redi- 
me, et  iniquitates  tuas  mise- 
ricordiis  pauperum:  forsitan 
ignoscet  delictis  tuis. 

25.  Omnia  hsec  venerunt 
super  Nabucodònosor  regem. 


26.  Post  tlnem  mensium 
duodecim  in  aula  Babylonis 
deambulabat. 

27.  Responditque  rex,  et  ait: 
Nonne  hsec  est  Babylon  magna, 
quam  ego  sedìficavi  in  domum 
regni,  in  robore  forti tudinis 
mese,  et  in  gloria  decoris  mei  ? 

23.  Cumque  sermo  adbuc 
esset  in  ore  regis,  vox  de  cselo 
ruit:  Tibi  dici  tur,  Nabuchodo- 
nosor  rex  :  Regnum  tuum  tran- 
sibit  a  te. 
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29.  E  caccerannoti  dalla  abitazione  degli  uomiDi, 
e  con  le  bestie  salvai' che  sarà  la  tua  abitazione  ;  tu 
mangerai  fieno  come  bue,  e  sette  tempi  (cioè  sette 
anni)  si  muteranno  sopra  di  te,  persino  a  tanto  che 
tu  conoscerai  eh'  egli  è  uno  Signor  eccelso,  lo  qual 
ha  signoria  sopra  Io  regno  degli  uomini,  e  dallo  a 
cui  li  piace. 

30.  In  quella  ora  istessa  fu  compiuta  (e  verificata) 
la  parola  detta  sopra  Nabucodònosor;  e  fu  cacciato 
dagli  uomini,  e  mangiò  fieno  come  bue,  e  fu  bagnato 
lo  suo  corpo  dalla  rugiada  del  cielo,  sino  che  li  suoi 
capelli  furono  cresciuti  lunghi  come  sono  le  penne 
dell'  aquila ,  e  le  sue  unghie  come  le  unghie  degli 
uccelli. 

31.  Dopo  adunque  lo  fine  delli  giorni  (eh'  era 
statuito  eh'  io  dovessi  stare  in  questo  modo)  io  Na- 
bucodònosor levai  li  miei  occhi  al  cielo,  e  lo  mio 
sentimento  fummi  rendulo;  e  benedissi  allo  Altissimo, 
e  lodai  lo  vivente  in  sempiterno,  e  a  lui  diedi  gloria; 
però  che  la  sua  potenza  è  potenza  sempiterna,  e  lo 
suo  regno  dalla  generazione  alla  generazione. 


29. Et  ab  hominibus  ejicient 
te,  et  cum  bestiis  et  feris  erit 
habitatio  tua:  foenum  quasi  bos 
comedes,  et  septem  tempora 
mutabuntur  super  te,  donec 
scias  quod  dominetur  Excelsus 
in  regno  Lominum,  et  cnicum- 
que  voluerit,  det  illud. 

30.  Eadera  bora  sermo  com- 
pletus  est  super  Nabuchodono- 
sor;  et  ex  bominibus  abjectus 
est,  et  foenum  ut  bos  comedi t, 
et  rore  caeli  corpus  ejus  infec- 
tum  est,  donec  capilli  ejus  in 


simili tudinem  aquilarum  ere- 
scerent,  et  ungues  ejus  quasi 
avium. 

3  Ligi  tur  post  fìnemdierum 
ego  Nabuchodonosor  oculos 
meos  ad  ceelum  levavi,  et  sen- 
sus  meus  redditus  est  mibi;  et 
Altissimo  benedixi,  et  viven- 
tem  in  sempiternum  laudavi, 
et  glorificavi  :  quia  potestas 
ejus  potestas  sempiterna,  et 
re^num  ejus  in  generationem 
et  generationem. 
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32.  E  tutti  li  abitatori  della  terra  per  niente 
sono  riputati  appo  lui;  secondo  la  sua  volontade 
egli  fa,  così  nelle  virtù  celesti,  come  negli  abitatori 
della  terra;  e  non  è  chi  facci  resistenza  alla  mano 
sua,  e  chi  li  dica:  per  che  hai  tu  fatto  questo? 

33.  In  quel  tempo  lo  mio  sentimento  tornò  a 
me,  (e  fui  restituito)  e  pervenni  allo  onore  e  orna- 
mento del  mio  regno;  e  la  figura  mia  mi  fu  resti- 
tuita; li  miei  prìncipi  savii  e  li  miei  baroni  e  li  miei 
magistrati  mi  ricercorono,  e  fui  restituito  nel  mio 
regno;  e  la  magnificenza  mia  mi  fu  molto  piil 
ampliata. 

34.  Ora  io  Nabucodònosor  lodo  e  magnifico  e 
glorifico  lo  re  del  cielo;  però  che  tutti  li  suoi  fatti 
sono  veri,  e  le  sue  vie  giuste ,  e  quegli  che  vanno 
pieni  di  ambizione  puote  umiliare. 


32.  Et  omnes  habitatores 
terrsB  apud  eam  in  nihilum 
reputati  sunt:  juxta  volunta- 
tem  enim  suam  facit  tam  in 
virtù  ti  bus  castVi  quam  in  habi- 
tatoribus  terrse  ;  et  non  est  qui 
resistat  manui  ejus,  et  dicat 
ei  :  Quare  fecisti  ? 

33.  In  ipso  tempore  sensus 
meus  reversus  est  ad  me,  et 
ad  honorem  regni  mei  deco- 
remque  perveni;  et  figura  mea 

VOL.   Vili 


reversa  est  ad  me:  et  optima- 
tes  mei,  et  magistratus  mei 
requisierunt  me,  et  in  regno 
meo  restitutus  sum;  et  ma- 
gnificentia  amplior  addita  est 
mihi. 

34.  Nune  igitur  ego  Nabu- 
chodonosor  laudo,  et  magnifico, 
et  glorifico  regem  cseli:  quia 
omnia  opera  ejus  vera,  et  vise 
ejus  judicia,  et  gradìentes  in 
superbia  potest  humiliare. 

4 
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CAPO  V. 

1.  Baltassar  re  fece  un  grande  convitx)  a  mille 
de*  suoi  uomini  savii  e  principali  ;  e  cadauno  secondo 
la  sua  etade  bevea. 

2.  Comandò  adunque ,  già  (pieno  di  vino  e)  te- 
mulento,  che  li  fossero  portati  i  vasi  d'  oro  e  d'  a- 
riento,  li  quali  avea  trasportati  Nabucodònosor,  suo 
padre,  del  tempio  lo  qual  fu  in  lerusalem,  acciò  che 
bevesse  con  loro  il  re  e  li  suoi  prìncipi,  e  le  sue  mo- 
gliere  e  concubine. 

3.  Allora  furono  portati  li  vasi  d' oro  [e  d'  a- 
riento],  li  quali  tolse  del  tempio  lo  quale  era  stato 
in  lerusalem  ;  e  bevèro  in  essi  lui  e  li  suoi  prìncipi, 
le  sue  mogliere  e  concubine. 

4.  Bevevano  il  vino,  e  lodavano  i  suoi  dii  d'oro 
e  d'  ariento,  di  bronzo,  di  ferro,  di  legno  e  di  pietra. 

5.  In  quella  medesima  ora  apparveno  dita,  come 
di  mano  d'  uomo  scrivente  centra  il  candeliere  nella 


CAPUT  V. 

1.  Baltassar  rex  fecit  gran- 
de conviviura  optimatibus  suis 
mille;  et  unusquisque  secun- 
dum  suam  bìbebat  sBtatem. 

2.  Prsecepit  erjjo  jam  temu- 
lentus,  ut  afferrentur  vasa 
aurea  et  argentea,  quse  aspor- 
taverat  Nabuchodonosor  pater 
ejus  de  tempio,  quod  fuit  in 
Jerusalem,  ut  biberent  in  eis 
rex  et  optimates  ejus,  uxores- 
que  ejus  et  concubinsB. 


3.  Tunc  aliata  sunt  vasa 
aurea  et  argentea,  quse  aspor- 
ta verat  de  tempio,  quod  fuerat 
in  Jerusalem;  et  biberunt  in 
eis  rex  et  optimates  ejus,  uxo- 
res  et  concubinse  illius. 

4.  Bibebant  vinum,  et  lau- 
dabant  deos  suos  aureos  et  ar- 
gon teos,  sereos,  ferreos,  ligne- 
osque  et  lapideos. 

5.  In  eadem  bora  apparue- 
runt  digiti,  quasi  manus  ho- 
minis  scribentis  contra  cande- 
labrum  in  superficie  parietis 
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margine  del  pariete  della  sala  regia;  e  lo  re  guar- 
dava li  diti  della  mano  che  scrivea. 

6.  Allora  la  faccia  del  re  si  mutò,  e  li  suoi  pen- 
sieri sì  lo  conturbavano  ;  e  le  congiunzioni  delle  sue 
reni  sì  si  aprivano,  e  le  ginocchia  sua  si  percuote- 
vano insieme. 

7.  E  gridò  il  re  fortemente,  che  fossero  intro- 
dutti  li  maghi  caldei  e  li  divinatori.  E  parlando  il 
re,  disse  alli  savii  di  Babilonia  :  cadauno  che  leggerà 
questa  scrittura,  e  la  esposizione  sua  farà  a  me  ma- 
nifesta, sarà  vestito  di  porpora,  e  avrà  una  collana 
al  collo  d'  oro,  e  sarà  il  terzo  uomo  nel  mio  regno. 

8.  Allora  entrati  i  savii  del  re,  non  poterò  leg- 
gere la  scrittura,  né  manifestare  la  esposizione  al  re. 

9.  Onde  Baltassar  re  molto  si  turbò,  e  il  suo 
volto  si  immutò;  e  li  suoi  prìncipi  si  conturbavano. 

10.  La  regina  entrò  nella  casa  del  re,  intendendo 
quello  che  era  intervenuto  al  re  e  alli  suoi  prìncipi,  e 


ani»  regi»;  et  rex  aspiciebat 
articulos  manus  scribentis. 

6.  Tunc  facies  regis  com- 
ma tata  est,  et  cogitationes  ejus 
conturbabant  eam;  et  compa- 
ges  renum  ejus  solvebantur, 
et  genua  ejus  ad  se  invicem 
collidebantur. 

7.  Exclamavit  itaque  rex 
foniter,  ut  iniroducerent  ma- 
gos,  Chaldaeos  et  aruspices.  Et 
proloquens  rex  ait  sapientibus 
Babylonis:  Quicumque  legerit 
scripturam  hanc,  et  interpre- 
tatiouem  ejus  manifestam  mihi 
fecerit,  purpura  vestietur,  et 


torquem  auream  habebit  in 
collo,  et  tertius  in  regno  meo 
erit. 

8.  Tunc  ingressi  omnes  sa- 
pientes  regis  non  potuerunt 
nec  scripturam  legere,  nec  in- 
terpretationem  indicare  regi. 

9.  linde  rex  Baltassar  satis 
conturbatus  est,  et  vultus  illius 
immutatus  est;  sed  et  optima- 
tes  ejus  turbabantur. 

10.  Regina  autem,  prò  re 
quse  acciderat  regi  et  optima- 
tibus  ejus,  domum  convivii 
ingressa  est,  et  proloquens  ait: 
Rex  in  seternum  vive  :  non  te 
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antiparlò  e  disse  :  re,  vivi  in  eterno;  non  [ti]  molestino 
questi  tuoi  pensieri,  e  la  tua  faccia  non  istia  immutata. 

11.  Egli  è  uno  uomo  nel  tuo  regno,  lo  quale  ha 
in  sé  lo  spirito  delli  dei  santi;  e  nelli  dì  del  padre 
tuo  la  scienza  e  la  sapienza  furono  trovate  in  lui  ;  e 
certo  il  re  Nabucodònosor,  tuo  padre,  sì  lo  constitui 
(e  ordinò)  principe  delli  magi  e  delli  incantatori  di 
Caldea  e  divinatori;  e  tuo  padre  fece  questo,  o  re, 

12.  però  che  in  lui  fu  trovato  maggiore  spirito 
di  prudenza  e  d'  intelligenza,  e  di  esplanazione  di 
sogni  e  manifestazione  di  cose  occulte  e  soluzione 
delle  cose  difficili;  e  queste  cose  furo  trovate  in 
Daniele,  al  quale  lo  re  li  pose  nome  Baltassar;  ora 
dunque  si  chiami  Daniele,  e  narrerà  la  esposizione 
di  questo  che  tu  vuoi. 

13.  Fu  dunque  introdotto  Daniele  dinanzi  al  re. 
Al  quale  il  predetto  re  disse  :  sei  tu  Daniele  de'  fi- 
gliuoli della  presa  di  Giuda,  lo  qual  condusse  il  re 
mio  padre  di  Giudea? 


oonturbent  cogitationes  Iusb, 
neque  facies  tua  immutetur. 

11.  Est  vir  in  regno  tuo, 
qui  spiri tum  deorum  sancto- 
rum  habet  in  se:  et  in  diebus 
patris  tui  scientia  et  sapientia 
inventse  sunt  in  eo:  nam  et 
rex  Nabuchodonosor  pater  tuus 
principem  magorum,  incanta- 
torum,  Chaldseorum  et  arus- 
picum  consti tuit  eum:  pater, 
inquam,  tuus,  o  rex, 

12.  quia  spiri tus  amplior  et 
prudentia,  intelligentiaque  et 


interpretatio  somniorum,  et 
ostensio  secretorum  ac  solutio 
ligatorum  inventse  sunt  in  eo, 
hoc  est,  in  Daniele,  cui  rex 
posuit  nomen  Baltassar:  nunc 
itaque  Daniel  vocetur,  et  in- 
terpretationem  narrabit. 

13.  Igitur  introductus  est 
Daniel  coram  rege.  Ad  quem 
praefatus  rex  ait:  Tu  es  Daniel 
de  filiis  captivitatis  Jud8e,quem 
adduxit  pater  meus  rex  de  Ju- 
d8Ba? 
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14.  Io  ho  udito  di  te,  come  tu  hai  lo  spirito 
delli  dii  in  te,  e  che  in  te  è  sapienza,  scienza  e  in- 
telligenza mollo  più  che  in  alcuno  che  viva. 

15.  E  ora  sono  entrati  dentro  nel  conspetto  mio 
i  magi  savii,  acciò  che  leggano  questa  scrittura,  e 
la  sua  esposizione  mi  manifestino;  e  non  mi  poterò 
il  sentimento  di  queste  parole  dire. 

16.  Certo  io  ho  inteso  di  te,  che  tu  puoti  espla- 
nare le  cose  oscure,  e  solvere  le  cose  difficili;  se 
dunque  tu  puoti  leggere  questa  scrittura,  e  la  sua 
interpretazione  manifestarmela,  tu  sarai  vestito  di 
porpora,  e  avrai  la  collana  d'  oro  al  collo  tuo,  e  sa- 
rai lo  terzo  principe  nello  mio  regno. 

17.  A  queste  cose  rispose  Daniele  dinanzi  allo 
re:  li  tuoi  doni  siano  tuoi,  e  li  doni  della  tua  casa 
dalli  ad  altrui;  la  scrittura,  o  re,  io  te  la  leggerò, 
e  manifestarotti  la  interpretazione. 

18.  0  re.  Dio  Altissimo  lo  regno  e  ia  magnifi- 
cenza, la  gloria  e  lo  onore  diede  a  Nabucodònosor , 
tuo  padre. 


14.  Audivi  de  te,  quoniam 
spiri tum  deorum  habeas,  et 
scientia ,  intelligentiaque  ac 
sapientia  ampUores  inventse 
sunt  in  te. 

15.  Et  nunc  ìntrogressi  sunt 
in  conspectu  meo  sapientes 
magi,  ut  scripturam  hanc  le* 
gereat ,  et  interpretationem 
ejus  indicarent  mitii:  et  nequi- 
vernnt  sensum  hujus  sermonis 
edicere. 

16.  Porro  ego  audivi  de  te, 
qucxl  possis  obscura  interpre- 
(ari,  et  ligata  dissolvere:  si 
ergo  Talea  scripturam  legere, 


et  interpretationem  ejus  indi- 
care mihi,  purpura  vestieris, 
et  torquem  auream  circa  col- 
lum  tuum  babebis,  et  tertius 
in  regno  meo  princeps  eris. 

17.  Ad  qusB  respondens  Da- 
niel, ait  coram  rege:  Munera 
tua  sint  tibi,  et  dona  domus 
tuse  alteri  da:  scripturam  au- 
tem  legam  tibi,  rex,  et  inter- 
pretationem ejus  ostendam 
tibi. 

18.  0  rex,  Deus  Altissimus 
regnum  et  magnificentiam,g]o- 
riam  et  honorem  dedit  Nabu- 
chodonosor  patri  tuo. 
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19.  E  per  la  magnificenza,  la  quale  avea  dato 
a  lui,  tutti  li  popoli,  le  tribù  e  le  lingue  temeano 
lui;  quelli  che  lui  voleva,  esaltava;  e  quelli  che  lui 
voleva  umiliava;  e  quelli  che  lui  voleva,  uccideva; 
e  quelli  che  lui  voleva  castigava. 

20.  Quando  si  levò  il  suo  cuore,  e  lo  suo  spi- 
rito fu  ostinato  a  superbia,  fu  deposto  del  trono  dei 
suo  regno,  e  la  sua  gloria  li  fu  tolta. 

21.  E  fu  cacciato  dalli  figliuoli  degli  uomini,  e 
il  cuore  suo  fu  posto  colle  bestie,  e  colli  asini  sal- 
vatichi  era  la  abitazione  sua;  fieno  come  bue  man- 
giò, e  il  suo  corpo  stava  alla  rugiada  del  cielo  di 
fuori,  per  sino  ch'egli  conoscesse  che  l'Altissimo 
Iddio  abbi  podestà  nello  regno  degli  uomini,  e  su- 
sciterà sopra  di  lui  qualunque  vorrà. 

22.  E  anco  tu,  Baltassar  suo  figliuolo,  non  umi- 
liasti il  cuor  tuo,  sapendo  tutte  queste  cose. 

23.  Ma  ti  sei  elevato  avverso  quello  che  signo- 
reggia lo  cielo;  e  li  vasi  della  sua  casa  sono  stati 
portati  dinanzi  a  te,  e  tu  e  li  tuoi  principi  e  le  lue 


19.  Et  propter  magnificen- 
tiam ,  quam  dederat  ei ,  uni- 
versi populi,  tribus  et  lingusB 
tremcbant,  et  metuebant  eum  : 
quos  volebat,  interflciobat  :  et 
quos  volebat,  percutiebat:  et 
quos  volebat,  exaltabat:  et  quos 
volebat,  humiliabat. 

20.  Quando  autem  elevatum 
est  cor  ejus,  et  spiritus  illius 
obfìrmatus  est  ad  superbiam, 
depositus  est  de  solio  regni 
sui,  et  gloria  ejus  ablata  est: 

21.  et  a  liliis  hominum  ejec- 
tus  est,  sed  et  cor  ejus  cum 


bestiis  positum  est,  et  cum 
onagri»  erat  habitatio  ejus:  foe- 
nurn  quoque  ut  bos  comedebat, 
et  rore  caeli  corpus  ejus  infec- 
tum  est,  donec  cognosceret 
quod  potestatem  haberet  Al- 
tissimus  in  regno  hominum,  et 
quemcunque  voluerit,  susci t<i- 
bit  super  illud. 

22.  Tu  quoque  filius  ejus, 
Baltassar,  non  humiliasti  cor 
tuum,  cum  scires  lisec  omnia, 

23.  sed  adversum  Domina- 
torem  c3d1ì  elevatus  es:  et  vasa 
domus  ejus  aliata  sunt  coram 
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mogliere  e  le  tue  concubine  avete  bevuto  lo  vino 
in  essi;  e  li  dii  d'  oro  e  d'  ariento,  di  bronzo,  di 
ferro,  di  legno  e  di  pietra,  li  quali  non  vedono  né 
odono  né  hanno  sentimento,  hai  lodato  ;  e  lo  Dio,  che 
hae  lo  tuo  spirito  nella  mano  sua,  e  tutti  li  tuoi 
sentieri,  non  hai  glorificato. 

24.  E  per  questo  ti  é  stato  mandato  lo  dito  della 
mano,  la  quale  hae  scritto  questo  eh'  è  scritto. 

25.  Questa  è  la  scrittura,  la  qual  è  ordinata: 
Mane,  Thbcel,  Phares. 

26.  E  questa  é  la  esposizione  delle  parole:  Mane, 
cioè  a  dire:  Dio  hae  numerato  e  compiuto  lo  tuo 
regno. 

27.  Thecel,  cioè  a  dire  che  tu  sei  stato  posto 
sulla  staterà,  e  sei  stato  trovato  meno  assai  di  quello 
che  tu  pesavi. 

28.  Phares,  cioè  a  dire  che  il  tuo  regno  sì  è 
diviso,  ed  è  dato  alli  Medi  e  Persi. 

29.  Allora  di  comandamento  del  re  fu  vestito 
Daniele  di  porpora,  e  fu  circondata  una  collana  d*  oro 


te,  et  tu  et  optimates  tui,  et 
uxores  tu»  et  concubina)  tuse 
Tinum  bibistis  in  eis  :  deos  quo- 
que argenteos  et  aureos,  et 
aereos,  ferreos,  ligneosque  et 
lapideos,  qui  non  vident,  ncque 
audiunt,  neque  senti unt,  lau- 
dasti: porro  Deura,  qui  habet 
ilatum  tuum  in  manu  sua,  et 
omnes  vias  tuas,  non  glorifi- 
casti. 

24.  Idcirco  ab  eo  missus  est 
articulus  manus,  quae  scripsit 
hoc,  quod  exaratnm  est. 

25.  Haec  est  autem  scrip- 


tura,  quse  digesta  est:  Mane, 
Thecel,  Phares. 

26.  Et  hsec  est  interpretatio 
sermonis.  Mane:  nuraeravit 
Deus  regnuin  tuum,  et  com- 
pievi t  illud; 

27.  Thecel:  appensus  es 
in  staterà,  et  inventus  es  mi- 
nus  habens; 

28.  Phares:  di  visura  est 
regnum  tuum ,  et  datura  e^i 
Medis  et  Persis. 

29.  Tunc  jubente  rege  in- 
dutus  est  Daniel  purpura,  et 
circumdata  est  torques  aurea 
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al  8U0  collo  ;  (e  allora)  fu  nunciato,  che  Daniele  fosse 
lo  terzo  uomo  che  avesse  podestà  nel  suo  regno. 

30.  In  quella  notte  fu  morto  Baltassar  re  Caldeo. 

31.  E  Dario,  di  nazione  de'  Medi,  successe  nello 
regno  suo,  essendo  di  LXII  anni. 


CAPO  VI. 


1.  Piacque  a  Dario  (e  ordinò)  e  constituì  sopra  lo 
regno  suo  CXX  satrapi,  acciò  che  fossono  sopra  il 
regno  suo. 

2.  E  sopra  di  questi  ordinò  tre  prìncipi,  dei 
quali  Daniele  era  uno,  acciò  che  li  satrapi  rendes- 
sono  ragione  a  quelli,  e  lo  re  non  avesse  tanta 
molestia. 

3.  Daniel  dunque  superava  tutti  questi  principi 
e  tutti  li  satrapi;  però  che  lo  spirito  di  Dio  era 
molto  grande  in  lui. 


collo  ejus;  et  predicatum  est 
de  eo  quod  haberet  potestà- 
tem  tertius  in  regno  suo. 

30.  Eadem  nocte  interfectus 
est  Baltassar  rex  Chaldaeus. 

31.  Et  Darius  Modus  sue- 
cessit  in  regnum,  annos  natus 
sexaginta  duos. 

CAPUT  VI. 

1.  Placuit  Dario,  et  consti- 
tuit   super   regnum    satrapas 


centum  viginti,  ut  essent  in 
toto  regno  suo. 

2.  Et  super  eos  principes 
tres,  ex  quìbus  Daniel  unus 
erat,  ut  satrapae  illis  redderent 
rationem,  et  rex  non  sustine- 
ret  molestiam. 

3.  Igitur  Daniel  superabat 
omnes  principes  et  satrapas: 
quia  spiritus  Dei  amplior  erat 
in  ilio. 
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4.  E  per  questo  pensò  il  re  di  constituirlo  sopra 
tutto  il  suo  regno;  per  la  qual  cosa  li  principi  e  li 
satrapi  cercavano  occasione  di  poterlo  accusare  al 
re:  e  non  poterò  trovare  cagione  alcuna  né  sospi- 
zione,  però  eh'  egli  era  fedele,  e  non  si  potea  tro- 
vare in  lui  alcuno  mancamento  né  sospicione  alcuna. 

5.  Dissero  dunque  quelli  uomini:  noi  non  tro- 
veremo a  questo  Daniele  alcuna  occasione,  se  non 
forse  nella  legge  del  suo  Dio. 

6.  Allora  li  principi  e  li  satrapi  secretamente 
suasero  al  re,  e  disserti:  Dario  re,  in  eterno  vivi. 

7.  Tutti  li  principi  del  tuo  regno  hanno  fatto 
consiglio,  e  li  magistrati  e  li  satrapi  e  li  senatori  e 
li  giudici,  che  lo  statuto  e  la  legge  sia  fatta,  e  co- 
mandi, che  chiunque  dimanderà  alcuna  cosa  da  al- 
cuno Dio  ovver  uomo,  persino  a  XXX  dì,  salvo  che 
da  te,  sia  posto  nel  lago  de'  leoni. 

8.  Ora  dunque,  re,  conferma  questa  sentenza,  e 
scrivi  questo  decreto,  acciò  che  quello  eh'  è  statuito 


4.  Porro  rex  cogitabat  con- 
stituere  eum  super  omne  re- 
gnum;  unde  principes  et  sa- 
trape  quserebant  occasionem, 
ut  invenirent  Danieli  ex  latere 
re^is;  Dullamque  causam  et 
suspicionem  reperire  potue- 
runt,  eo  quod  fidelis  esset,  et 
omnis  culpa  et  suspicio  non 
inveniretur  in  eo. 

5.  Dixerunt  ergo  viri  illi  : 
Non  inveniemus  Danieli  buie 
aliquam  occasionem,  nisi  forte 
in  lege  Dei  sui. 

6.  Tunc  principes  et  satra- 


pi surripuerunt  regi,  et  sic 
locuti  sunt  ei:  Dari  rex,  in 
SBtemum  vive: 

7.  consilium  inierunt  omnes 
principes  regni  tui,  magistra- 
tas  et  satrapi,  senatores  et 
judices,  ut  decretum  impera 
torium  exeat  et  edictum:  Ut 
omnis,  qui  petierit  aliquam 
petitionem  a  quocunque  deo 
et  bomine  usque  ad  triginta 
dies,  nisi  a  te,  rex,  mittatur 
in  lacum  leonum. 

8.  Nunc  itaque,  rex,  con- 
firma sententiam,  et  scribe 


58  DANIELE 

non  si  muti  dalli   Medi  né  dalli  Persi ,   e   Don  sia 
lecito  ad  alcuno  di  preterirlo. 

9.  (Udendo  questo),  Dario  re  conflrmò  lo  decreto, 
e  sì  Io  propose. 

10.  La  qual  cosa  intendendo  Daniel,  cioè  questa 
legge  esser  ordinata,  entrò  nella  casa  sua  ;  e  aperte 
le  finestre  nella  parte  superiore  della  casa  [sua]  verso 
lerusalem ,  per  tre  ore  del  di  staudo  in  ginocchioni 
orava,  e  confessavasi  dinanzi  allo  Dio  suo,  si  come 
dinanzi  era  consueto  di  fare. 

11.  Quelli  uomini,  diligentemente  investigando, 
trovorono  Daniele  orante  e  pregante  il  suo  Dio. 

12.  E  venendo  costoro  parlarono  al  re  sopra  lo 
comandamento  (e  dissero):  re,  non  hai  tu  ordinato, 
che  chiunque  pregherà  alcuno  delli  dii  e  degli  uo- 
mini, per  sino  a  XXX  dì,  salvo  che  te,  re,  sia  posto 
nel  lago  de'  leoni?  AUi  quali  rispose  il  re,  e  disse: 
questo  è  vero  secondo  lo  statuto  delli  Medi  e  delli 
Persi,  lo  qual  non  è  lecito  di  prevaricare. 


decretum,  ut  non  immutetur 
quod  statntum  est  a  Medis  et 
Persis,  nec  prsevaricari  cui- 
quam  liceat. 

9.  Porro  rex  Darius  propo- 
suit  edictum,  et  statuii. 

10.  Quod  cum  Daniel  cora- 
perisset,  id  est,  consti tutam 
legem,  ingressus  est  domum 
suam:  et  fenestris  apertis  in 
cojnaculo  suo  centra  Jerusa- 
lem  tribus  temporibus  in  die 
Hectebat  genua  sua,  et  adora- 
bat,  confitebaturque  coram  Deo 
suo,  sicut  et  ante  facere  con- 
sueverat. 


11.  Viri  ergo  illi  curiosius 
inquirentes  invenerunt  Dante- 
lem  orantem  et  obsecrantem 
Deum  suum. 

12.  Et  accedentes  locuti  sunt 
regi  super  edicto:  Rex,  num- 
quid  non  consti  tuisti,  ut  omnis 
homo,  qui  rogaret  quemquam 
de  diis  et  hominibus  usque  ad 
dies  triginta,  nisi  te,  rex,  mit- 
teretur  in  lacura  leonuni?  Ad 
quos  respondens  rex,  ait:  Ve- 
rus  est  sermo  juxta  decretum 
Medorum  atque  Persarum, 
quod  prsBvaricari  non  licet. 
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13.  Allotta  respondendo  dissero  dioanzi  al  re  : 
Daniele,  de' figliuoli  della  presa  di  Giuda,  non  si 
curò  della  tna  legge,  e  dello  comandamento  che  tu 
hai  ordinato;  ma  ogni  [dì],  tre  ore  fa  la  sua  orazione. 

14.  La  qual  parola  udendo  il  re,  fu  assai  con- 
tristato, e  pose  r  animo  suo  per  Daniele  acciò  che 
lo  potesse  liberare,  e  sino  al  tramontare  del  sole 
s'  affaticava  di  liberarlo. 

15.  E  quelli  uomini,  intendendo  lo  re,  dissero 
a  lui  :  sappi,  re,  che  la  legge  delli  Medi  e  delli  Persi 
è,  che  ogni  statuto,  lo  quale  lo  re  ordina^  non  è  le- 
cito di  mutarlo. 

16.  Allora  il  re  comandò,  e  condussero  Daniele, 
e  posero  nel  lago  de'  leoni.  Disse  il  re  a  Daniele  : 
lo  Dio,  lo  quale  tu  adori  sempre,  lui  ti  libererà. 

17.  E  fu  portato  uno  sasso  (grande),  e  fu  posto 
alla  bocca  dei  lago,  lo  quale  sigillò  lo  re  con  lo 
suo  sigillo,  e  con  lo  sigillo  delli  suoi  prìncipi,  acciò 
che  non  si  facesse  alcuna  cosa  centra  Daniele. 


13.  Tunc  respondentes  di- 
xerunt  coram  rege:  Daniel  de 
filiis  captivi tatis  Juda  non  cu- 
ravit  de  lege  tua,  et  de  edicto 
quod  constituisti  :  sed  tribus 
temporibus  per  diem  orat  ob- 
seeratione  sua. 

14.  Quo^l  ver  bum  cura^au- 
disset  rex,  satis  contristatus 
est,  et  prò  Daniele  posuit  cor 
ut  liberaret  eum,  et  usque  ad 
occasum  solis  1  abora bat  ut 
erueret  illum. 

15.  Viri  autem  Uli,  intelli- 
gentes  regena,  dixerunt  ei: 
Scito,  rex,  quia  lex  Medorum 


atque  Persarum  est,  ut  omne 
decretum,  quod  constituerit 
rex,  non  liceat  immutari. 

16.  Tunc  rex  prsBcepit,  et 
adduxerunt  Danielem,  et  mise- 
runt  eum  in  lacum  leonum. 
Dixitque  rex  Danieli:  Deus 
tuus,  quem  colis  semper,  ipse 
liberabit  te. 

17.  Allatusque  est  lapis 
unus,  et  positus  est  super  os 
laci,  quem  obsignavit  rex  an- 
nulo  suo,  et  annulo  optimatum 
suorum,  ne  quid  fleret  centra 
Danielem. 
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18.  E  andò  il  re  nella  casa  sua;  dormi  sanza 
cena,  e  non  vi  Air  portati  i  cibi  dinanzi  a  lui,  e 
oltra  questo  non  poteo  dormire. 

10.  E  venuta  la  mattina,  si  levò  lo  re  per  tempo, 
e  (desiderando  di  sapere  quello  eh'  era  intervenuto 
di  Daniele)  se  n'  andò  in  fretta  al  lago  de*  leoni. 

20.  E  appropinquando  al  Iago,  chiamò  Daniele 
con  una  voce  lacrimabile ,  e  disseti  :  Daniele ,  servo 
di  Dio  vivente,  lo  Dio  tuo,  allo  quale  tu  servi  sem- 
pre, pensi  tu  che  ti  abbi  potuto  liberare  dai  leoni? 

21.  E  Daniel  rispose  al  re,  e  disse:  re,  vivi  in 
eterno. 

22.  Lo  mio  Dio  ha  mandato  1'  angelo  suo,  e  ha 
chiuso  le  bocche  de*  leoni ,  e  non  mi  hanno  punto 
danneggiato;  però  che  dinanzi  a  lui  non  è  stata 
trovata  alcuna  iniquità  [in  me];  ma  anco  dinanzi  a 
te,  re,  non  ho  fatto  alcuno  mancamento. 

23.  Allora  lo  re  con  grandissima  letizia  comandò 
che  fosse  tratto  fuori.  Daniele  del  lago;  e  fu  tratto 
fuori  Daniele  del  lago,  e  non  vi  fu  trovata  alcuna 
lesione  in  lui,  però  che  credette  al  Dio  suo. 


18.  Et  abiit  rex  in  domum 
suam,  et  dormi vit  incoenatus; 
cibique  non  sani  aliati  coram 
eo,  insuper  et  somnus  recessit 
ab  eo. 

19.  Tunc  rex  primo  diluculo 
consurgens,  festinus  ad  lacum 
leonum  perrexit; 

20.  appropinquansque  lacui, 
Danielem  voce  lacrymabili  in- 
clama vit,  et  affatus  est  eum: 
Daniel,  serve  Dei  viventis, 
Deus  tuus,  cui  tu  servis  sem- 
per,  putasne  valuit  te  libei'are 
a  ieonibus  ? 


21.  Et  Daniel  regi  respon- 
dens  ait:  Rex,  in  seternnm 
vive: 

22.  Deus  meus  misit  ange- 
lum  suum,  et  conclusit  ora 
leonum,  et  non  nocuerunt  mihi: 
quia  coram  eojustitia  inventa 
est  in  me:  sed  et  coram  te, 
rex,  delictum  non  feci. 

23.  Tunc  vehementer  rex 
ga visus  est  super  eo,  et  Da- 
nielem prsecepit  educi  de  lacu; 
eductusque  est  Daniel  de  lacu, 
et  nulla  Issio  inventa  est  in 
eo,  quia  credidit  Deo  suo. 
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24.  E  dopo  questo  comandò  il  re,  che  fossono 
menati  quegli  uomini  che  aveano  accusato  Daniele, 
e  feceli  ponere  nel  lago  de'  leoni ,  e  li  suoi  flgliuoli 
e  mogliere  loro;  e  non  pervennero  persino  al  pavi- 
mento del  lago;  furono  dalli  leoni  tutti  divorati,  e 
le  loro  ossa  tutte  spezzate. 

25.  In  quel  tempo  lo  re  Dario  (per  questo  fatto) 
scrisse  a  tutti  li  popoli,  nazioni  e  lingue,  che  abita- 
vano sopra  tutta  la  terra  :  la  pace  sia  multiplicata 
in  voi. 

26.  Da  me  è  stata  fatta  una  legge  (e  uno  sta- 
tuto), che  in  tutto  lo  mio  imperio  e  regno  mio  tutti 
temine  e  adorino  lo  Dio  di  Daniele;  però  che  lui  è 
Dio  vivo  ed  eterno  per  tutti  i  secoli  ;  e  lo  suo  regno 
non  sarà  dissipato,  e  la  sua  potenza  sarà  in  eterno. 

27.  Esso  è  liberatore  e  salvatore ,  lo  quale  fa 
segni  (grandi)  e  cose  maravigliose  in  cielo  e  in 
terra;  Io  quale  liberò  Daniele  dello  lago  delli  leoni. 

28.  E  dopo  questo  Daniele  perseverò  persino  al 
regno  di  Dario,  e  al  regno  di  Ciro  re  de'  Persi. 


24.  Jabente  autem  rege,  ad- 
dactl  sunt  viri  ilH,  qui  accu- 
saverant  Danielem,  et  in  lacum 
leoDom  missi  sunt,  ipsi,  et  filii 
et  uxores  eorum;  et  non  per- 
yenerunt  usque  ad  pavimen- 
tum  laci,  donec  arriperent  eos 
leones,  et  omnia  ossa  eoinim 
comminuerunt. 

25.  Tunc  Dar i  US  rex  scrip- 
sit  universis  populis,  tribubus 
et  linguis,  habitantibus  in  uni- 
versa terra:  Pax  vobis  multi- 
pUcetur. 

26.  A  me  constitutnm  est 


decretum,  ut  in  universo  im- 
perio et  regno  meo  tremiscant 
et  paveant  Deum  Danielis  :  ipse 
est  enim  Deus  vivens  et  seter- 
nus  in  ssecula:  et  regnum  ejus 
non  dissipabitur,  et  potestas 
ejus  usque  in  seternum. 

27.  Ipse  liberator  atque  sal- 
vator, faciens  signa  et  mira- 
bilia in  csclo  et  in  terra:  qui 
liberavi t  Danielem  de  lacu  leo- 
num. 

28.  Porro  Daniel  perseve- 
ravit  usque  ad  regnum  Darii, 
regnumque  Cyri  Persse, 
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CAPO    VII. 

1.  Nel  primo  anno  di  Baltassar,  re  di  Babilonia, 
Daniele  vidde  uno  sogno;  la  visione  del  capo  suo 
fu  nel  suo  letto;  e  scrivendo  il  suo  sogno,  lo  com- 
prese con  brevi  parole;  e  perstringendolo  in  somma, 
disse: 

2.  Io  vedea  nella  mia  visione,  di  notte;  ed  ecco, 
quattro  venti  del  cielo  combatteano  nel  mare  grande. 

3.  E  quattro  bestie  grandi  salivano  del  mare, 
diverse  fra  loro. 

4.  La  prima  era  simile  quasi  alla  leonessa,  e 
avea  V  ale  d'  aquila;  io  guardava  per  sino  che  li  fu 
cavate  V  ale  sue,  e  tolta  è  della  terra,  e  stette  sopra 
li  piedi  suoi  come  uomo,  e  fagli  dato  lo  cuore 
d'  uomo. 

5.  Ed  ecco,  una  altra  bestia  simile  air  orso  in 
parte  stette;  ed  era  tre  ordini  di  denti  nella  bocca 


CAPUT  VII. 

1.  Anno  primo  Baltassar  re- 
gis  Babylonis,  Daniel  somnium 
vidit;  Visio  autem  capitis  ejus 
in  cubili  suo  ;  et  somnium  seri- 
bens,  brevi  sermone  compre- 
hendit:  summatimque  perstrin- 
gens,  ait: 

2.  Videbam  in  visione  mea 
nocte,  et  ecce,  quatuor  venti 
caeli  pugnabant  in  mari  magno. 

8.  Et  quatuor  bestise  gran- 
des  ascendebant  de  mari,  di- 
versaè  inter  se. 


4.  Prima  quasi  lesena,  et 
alas  habebat  aquilse;  aspicie- 
bam,  donec  evulsss  sunt  aisB 
ejus,  et  sublata  est  de  terra, 
et  super  pedes  quasi  homo 
stetit,  et  cor  hominis  datum 
est  ei. 

5.  Et  ecce,  bestia  alia  si- 
milis  urso  in  parte  stetit;  et 
tres  ordines  erant  in  ore  ejus 
et  in  dentibus  ejus.  et  sic  di- 
cebant  ei:  Surge,  comede  car-. 
nes  plurimas. 
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sua,  e  dicevano  così  a  lei  :  levati  su,  manuca  molte 
carni. 

6.  Dopo  io  guardava;  ed  ecco,  una  altra  come 

leonpardo,  e  avea quattro 

ale  sopra  di  sé,  e  quattro  capi  erano  sopra  la  bestia, 
ed  égli  data  podestà. 

7.  E  dopo  questo  guardava  nella  visione  della 
notte;  ed  ecco  la  quarta  bestia  terribile  e  mirabile , 
e  molto  forte  ;  e  avea  i  denti  di  ferro  grandi,  man- 
giando e  minuzzando,  e  lo  resto  conculcava  colli 
piedi;  ed  era  dissimile  dall'  altre  bestie,  le  quali  avea 
vedute  dinanzi  a  lei,  e  avea  dieci  corna. 

8.  Io  considerava  le  corna;  ed  ecco,  uno  altro 
corno  piccolo  era  nasciuto  nel  mezzo  di  loro;  e  tre 
de'  primi  corni  furono  cavati  dinanzi  a  lui  ;  ed  ecco 
che  in  questo  corno  erano  occhi,  quasi  simili  agli 
occhi  dell'  uomo,  e  una  bocca  la  qual  parlava  cose 
grandi. 

9.  E  io  guardava,  persino  che  le  sedie  furono 
poste,  e  uno  vecchio  sedette;  lo  vestimento  suo  era 


6.  Post  hsec  aspiciebam,  et 
ecce,  alia  quasi  pardus,  et  alas 
habebat  quasi  avis  qiiatuor 
super  se,  et  quatuor  capita 
erant  in  bestia,  et  potestas 
data  est  ei. 

7.  Post  hsec  aspiciebam  in 
visione  noctis,  et  ecce,  bestia 
quarta  terribilis,  atque  mira- 
bilis,  et  fortis  nimis,  dentes 
ferreos  habebat  magnos,  co- 
medens  atque  comminuens,  et 
reliqua  pedi  bus  suis  concul- 
cans;  dissimilis  autem  erat  ce- 


teris  bestiis,  quas  videram  ante 
eam,  et  habebat  cornua  decem. 

8.  Considerabam  cornua,  et 
ecce,  cornu  aliud  parvulum 
ortum  est  de  medio  eorum:  et 
tria  de  comibus  primis  evulsa 
sunt  a  facie  ejus:  et  ecce,  oculi 
quasi  oculi  hominis  erant  in 
corou  isto,  et  os  loquens  in- 
gentia. 

9.  Aspiciebam,  donec  throni 
positi  sunt,  et  antiquns  dierum 
sedit;  vestimentum  ejus  can- 
didum   quasi    nix,   et  capilli 
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bianco  quasi  come  neve,  e  li  capeUi  del  suo  capo 
erano  quasi  come  lana  monda;  lo  trono  suo  era  di 
fiamma  di  fuoco  ;  le  ruote  sue  erano  di  fuoco  acceso. 

10.  E  uno  fiume  di  color  di  fuoco  e  torrente 
usciva  dalla  faccia  sua  ;  migliaia  di  migliaia  gli  mi- 
nistravano, e  dieci  volte  mille  centinaia  di  migliaia 
erano  stanti  nel  conspetto  suo  :  lo  giudicio  sedeo,  e  li 
libri  sono  aperti. 

11.  Io  guardava  per  la  voce  deHe  gran  parole, 
le  quali  quello  corno  parlava  ;  e  vidi  che  quella  be- 
stia fu  morta,  e  lo  corpo  suo  perì,  ed  era  dato  per 
abbruciare  al  fuoco. 

12.  E  dell'  altre  bestie  era  loro  tolta  la  podestà, 
ed  eran  loro  constituiti  li  tempi  della  vita  persino 
al  tempo  e  al  tempo. 

13.  Io  guardava  dunque  alla  visione  della  notte, 
ed  ecco  nello  nuvole  del  cielo  veniva  uno  eh'  era 
quasi  figliuolo  d'  uomo  ;  e  venne  persino  a  quello 
uomo  antiquo;  e  offerirono  lui  nel  conspetto  suo. 


capitis  ejus  quasi  lana  muada: 
thronus  ejus  flammee  igoLs:  ro- 
188  ejas  ignis  accensus. 

10.  Fluvius  igneus  rapidus- 
que  egrediebatur  a  facie  ejus: 
millia  millium  ministrabant  ei, 
et  decies  mUlies  centena  millia 
assistebant  ei:  judicium  sedit, 
et  libri  aperti  sunt. 

11.  Aspiciebam  propter  vo- 
cem  sermonum  graudium,  quos 
cornu  illud  loquebatur:  et  vidi 
quoniam  interfeeta  esset  be- 
stia, et  perisset  corpus  eijus, 


et  traditum  esset  ad  combu- 
rendum  igni; 

12.  aliarum  quoque  bestia- 
rum  ablata  esset  potestas,  et 
tempora  yìisd  constituta  es- 
sent  eis  usque  ad  tempus  et 
tempus. 

13.  Aspiciebam  ergo  in  vi- 
sione noctis,  et  ecce,  cum  nu- 
bibus  cseli  quasi  fllius  hominis 
veniebat,  et  usque  ad  antiquum 
dierum  per  veni  t:  et  in  con- 
spectu  ejus  obtulerunt  eum. 
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14.  E  diedeli  podestà  e  onore  e  regno;  e  tutti 
i  popoli,  tribil  e  lìngue  serviranno  a  lui;  e  la  sua 
podestà  è  podestà  eterna  la  qual  non  si  terrà ,  e  il 
suo  regno  lo  quale  non  si  corromperà. 

15.  (E  vedendo  queste  cose)  spaventato  molto  è 
il  mio  spirito;  e  io  Daniele  rimasi  in  queste  cose 
perso,  e  queste  visioni  del  mio  capo  (molto)  mi  con- 
turborono. 

16.  (E  dopo  questo)  mi  accostai  ad  uno  di  quelli 
che  istavano  presenti,  e  cercava  di  saper  da  lui  la 
verità  di  tutte  queste  cose.  Lo  qual  mi  disse  la  in- 
terpretazione de'  sermoni,  e  insegnommi  (e  disse)  : 

17.  Queste  quattro  bestie  grandi  sono  quattro 
regni,  i  quali  si  leveranno  sopra  la  terra. 

18.  E  torranno  il  regno  e*  santi  di  Dio  altissimo, 

insino  nel 

secolo,  e  nel  secolo  de'  secoli. 

19.  Dopo  questo  io  volsi  diligentemente  inve- 
stigare della  quarta  bestia,  la  quale  era  molto  dis- 
simile dagli  uomini,  e  molto  terrìbile;  li  denti  suoi 


14.  Et  dedit  ei  potcstatem, 
et  honorem,  et  regnum:  et  om- 
Des  populi,  tribus  et  linguse 

•  ipsi  servient  ;  potestas  ejas, 
potestas  «tema,  quse  non  au- 
feretnr,  et  regnum  ejus,  quod 
non  corrumpetur. 

15.  Horroit  spiritus  meus, 
ego  Daniel  torri  tua  sam  in  his; 
et  Tisiones  capitis  mei  coittur- 
baverunt  me. 

16.  Accessi  ad  unum  de  as- 
sistentibus,  et  veritatem  quse- 
rebam  ab  eo  de  omnibus  his. 

VOL.  vili 


Qui  dixit  mihi  interpretatio- 
nem  sermonum,  et  docuit  me  : 

17.  H»  quatuor  bestiae  ma- 
gnse,  quatuor  sunt  regna,  qu» 
consurgent  de  terra. 

18.  Suscipient  autem  re- 
gnum sancti  Dei  altissimi:  et 
obtinebunt  regnum  usque  in 
sseculum,  et  sseculum  sseculo- 
rum. 

19.  Post  hoc  volui  cliligen- 
ter  discere  de  bestia  quarta, 
qu8B  erat  dissimilis  valde  ab 
omnibus,  et   terribilis  nimis; 
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e  r  unghie  sue  erano  di  ferro  ;  maoucava  e  minuz- 
zava, e  lo  residuo  conculcava  co'  piedi. 

20.  E  delle  X  corna  che  avea  nel  capo;  e  del- 
l' altro  corno  che  nacque,  dinanzi  al  quale  caderono 
tre  corna;  e  di  quello  corno  lo  quale  avea  gli  occhi, 
e  la  bocca  che  parlava  cose  grandi  (e  maravigliose), 
ed  era  più  grande  di  tutti. 

21.  Io  guardava;  ed  ecco,  quello  corno  fece  bat- 
taglia contro  li  santi,  e  vincevali, 

22.  persino  che  venne  quello  antico  di  molto 
tempo,  e  diede  lo  giudicio  alli  santi  eccelsi,  e  venne 
il  tempo,  e  li  santi  ottennero  il  regno. 

23.  E  lui  mi  disse  così  :  la  quarta  bestia  sarà  lo 
quarto  regno,  lo  quale  sarà  maggiore  di  tutti  gli 
altri  regni,  e  divorerà  tutta  la  terra,  e  conculche- 
ralla,  e  minuzzeralla. 

24.  Ma  le  dieci  corna  saranno  dieci  re  di  questo 
regbo;  e  leverassi  un  altro  dopo  questi,  e  questo 
sarà  più  potente  delli  primi,  e  umilierà  tre  re. 


dentes  et  ungues  ejus  ferrei  ; 
comeJebat,  et  coraminuebat, 
et  reliqua  pedibus  suis  con- 
culcabat  ; 

20.  et  de  cornibus  decem, 
quae  Iiabebat  in  capite;  et  de 
alio,  quod  ortum  fuerat,  ante 
quoti  cecìderant  tria  cornua; 
et  de  corna  ilio,  quod  Iiabebat 
oculos,  et  OS  loquens  grandia, 
et  majus  erat  ceteris. 

21.  Aspìciebam,  et  ecce, 
cornu  illud  faciebat  bellum  ad- 
versus  sanctos,  et  preevalebat 
eis. 


22.  donec  venit  antiquus 
dierum,  et  judicium  dedit  sanc- 
tis  Excelsi,  et  tempus  advenit, 
et  regnum  obtinuerunt  sancti. 

23.  Et  sic  alt:  Bestia  quarta, 
regnum  quartum  erit  in  terra, 
quod  majus  erit  omnibus  re- 
gnis,  et  devorabit  universam 
terrara,  et  conculcabìt,  et  com- 
ininuet  eam. 

24.  Porro  cornua  decem 
ipsius  regni,  decem  reges  erunt: 
et  alius  consurget  i)ost  eos,  et 
ipso  potentior  erit  prioribus, 
et  tres  reges  humiliabit. 
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25.  E  parlerà  parole  contro  Iddio  eccelso,  e  op- 
primerà li  suoi  santi  ;  e  penserà  che  possi  mutare 
tempi  e  leggi  ;  e  saranno  dati  nella  mano  loro  insino 
a  tempo,  e  tempi,  e  metà  di  tempo. 

26.  E  poi  sederà  il  giudicio,  acciò  che  li  sia 
tolta  la  potenza,  e  sia  dissipato  e  disperdasi  persino 
ali'  ultimo. 

27.  E  lo  regno  e  la  podestà  e  la  grandezza  del 
regno,  la  qual  è  sotto  tutto  il  cielo,  fia  data  al  popolo 
de'  santi  dello  Altissimo,  lo  regno  dello  quale  è  sem- 
piterno, e  tutti  li  re  serviranno  a  lui,  e  saranli 
ubbidienti. 

28.  Persino  a  qui  finisce  lo  parlare.  Io  Daniel 
molto  mi  conturbava  nelli  miei  pensieri,  e  la  mia 
faccia  s' immutò  in  me;  ma  lo  parlare  (suo)  conservai 
nel  mio  cuore. 


25.  Et  sermones  centra  Ex- 
celsum  loquetur,  et  sanctos 
Altissimi  conteret:  et  putabit 
quod  possi t  mutare  tempora 
et  leges,  et  tradentur  in  mano 
ejus  usque  ad  tempus.  et  tem- 
pora, et  dimidi  um  temporis. 

26.  Et  judicium  sedebit,  ut 
auferatur  potentia,  et  conterà- 
tur,  et  dispereat  usque  in  fi- 
nem. 

27.  Regnum  autem,  et  po- 


testas,  et  magnitudo  regni,  qu8B 
est  subter  omne  cselum,  detur 
populo  sanctorum  Altissimi , 
cujus  regnum  regnum  sempi- 
ternum  est,  et  omnes  re(;es 
servient  ei,  et  obedient. 

28.  Hucusque  finis  verbi. 
Ego  Daniel  multum  cogitatio- 
nibus  meis  conturbabar,  et  fa- 
cies mea  mutata  est  in  me; 
verbum  autem  in  corde  meo 
conservavi. 
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CAPO   Vili. 

1.  Nel  terzo  anno  del  regno  di  Baltassar  re  mi 
apparve  una  visione.  Io  Daniele,  dopo  quello  eh*  io 
avea  veduto  nel  principio, 

2.  vidi  nella  mia  visione,  essendo  in  lo  castello 
chiamato  Susis,  lo  quale  è  nella  regione  di  Elam; 
io  vidi  in  visione,  e  parvemi  esser  sopra  la  porta 
di  Ulai. 

3.  E  levai  gli  occhi  miei,  e  vidi;  ed  ecco,  uno 
montone  stava  dinanzi  la  palude,  e  avea  le  corna 
grandi,  e  uno  era  più  grande  dell'  altro,  e  fu  cre- 
scente. Dopo  questo 

4.  vidi  lo  montone  ventilare  con  le  corna  (con- 
tro air  oriente  e)  contro  all'  occidente  e  centra  l' a- 
quilone  e  centra  il  mezzogiorno;  e  tutte  le  bestie 
non  potére  resistere  a  lui,  né  esser  liberate  delle 
mani  sue;  e  fece  secondo  la  sua  volontade,  e  fu  ma- 
gnificato. 


CAPUT  vili. 

1.  Anno  tertio  regni  Baltas- 
sar regis,  Visio  apparuit  mihi. 
Ego  Daniel  post  id,  quod  vi- 
deram  in  principio, 

2.  vidi  in  visione  mea,  cum 
essem  in  Susis  castro,  quod 
est  iu  Aelam  regione;  vidi  au- 
tem  in  visione,  esse  me  super 
portam  Ulai. 

3.  Et  levavi  oculos  meos, 
et  vidi;  et  ecce,  aries  unus 


stabat  ante  paludem,  habens 
comua  excelsa,  et  unum  ex- 
celsius  altero  atque  succre- 
scens.  Postea 

4.  vidi  arietem  co  mi  bus 
ventilantem  centra  occiden- 
tem,  ec  centra  aqnilonem,  et 
centra  meridiem;  et  omnes 
bestisB  non  poterant  resistere 
ci,  ncque  liberar!  de  mana 
ejus;  fecitque  secundum  vo- 
luntatem  suam,  et  magnifica 
tus  est. 
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5.  E  io  intendeva  ;  ed  ecco,  uno  becco  delle  ca- 
pre  venia  dall'  occidente  sopra  la  faccia  di  tutta  la 
terra,  e  non  toccava  la  terra;  e  questo  becco  avea 
uno  corno  nobile  fra  gli  occhi  suoi. 

6.  E  venne  insino  al  montone  cornuto,  lo  quale 
avea  veduto  stando  dinanzi  alla  porta,  e  corse  contro 
a  lui  coir  impeto  (grande)  della  sua  fortezza. 

7.  E  approssimandosi  appresso  il  montone,  isfre- 
nato  andò  sopra  lui ,  e  percosse  lo  montone ,  e  mi- 
nuzzò le  due  corna  sue,  e  non  potea  lo  montone  re- 
sistere a  lui;  e  quando  V  ebbe  posto  a  terra,  con- 
culcollo,  e  ninno  potea  liberare  lo  montone  delle 
mani  sue. 

8.  E  Io  becco  delle  capre  si  fece  grande  molto; 
ed  essendo  cresciuto ,  si  ruppe  lo  corno  grande ,  e 
nascerono  sotto  quello  quattro  corna  per  i  quattro 
venti  del  cielo. 

9.  E  di  uno  di  questi  corni  uscì  fuori  uno  corno 
pìccolo;  e  fatto  è  grande  contro  al  mezzodì  e  contro 
air  oriente  e  contro  alla  fortezza. 


5.  Et  ego  intelligebam  ;  ecce 
autem  hircus  caprarum  venie- 
bat  ab  occidente  super  faciem 
totiiis  UìmBy  et  non  tangebat 
terram  ;  porro  hircus  habebat 
cornu  insigne  Inter  oculos  suos. 

6.  Et  venit  usque  ad  arie- 
tem  ìllam  comutum,  quem  vi- 
deram  stantem  ante  portam, 
et  cucurrit  ad  eum  in  impetu 
fortitudinis  susb. 

7.  Cumque  appropinquasset 
prope  arietem,  efferatus  est 
in  eum,  et  percussit  arietem, 
et  comminuit  duo  cornua  ejus, 
et  non  poterat  aries  resistere 


ei;  cumque  eum  misisset  in 
terram,  conculcavit,  et  nemo 
quibat  liberare  arietem  de 
manu  ejus. 

8.  Hircus  autem  caprarum 
magnus  factus  est  nimis;  cum- 
que crevisset,  fractum  est 
cornu  magnum  ;  et  orta  sunt 
quatuor  cornua  subter  illud 
per  quatuor  ventos  csbIì. 

9.  De  uno  autem  ex  eis 
egressum  est  cornu  unum  mo- 
dicum;  et  factum  est  grande 
centra  mcridiem,  et  centra 
orientem,  et  centra  fortitudi- 
nem. 
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10.  E  magniflcossL  sino  alla  fortezza  del  cielo; 
(e  percosse)  e  abbassò  dalla  fortezza  e  dalle  stelle,  e 
conculcolle. 

11.  E  magnificossi  sino  al  principe  della  fortezza, 
e  tolse  da  lui  lo  sacrificio  continuo,  e  depose  lo 
luogo  di  [sua]  santificazione. 

12.  E  fugli  data  fortezza  centra  lo  continuo  sa- 
crificio per  li  peccati;  e  sarà  prostrata  la  verità  e 
gettata  a  terra;  e  prospererà  e  farà  (molti  mali). 

13.  E  udi'  uno  de'  santi  parlare  ;  e  disse  uno 
santo  air  altro ,  e  non  so  a  cui  parlante  :  insino  a 
quanto  tempo  durerà  questa  visione ,  e  Ic^  continuo 
sacrificio,  e  lo  peccato  della  desolazione,  la  qual  è 
stata  fatta,  e  lo  santuario  e  la  fortezza  sarà  con- 
culcata ? 

1 4.  Ed  egli  li  rispose  :  insino  al  vespro  e  insino 
alla  mattina,  duomilia  trecento  [dì];  e  sarà  mondato 
il  santuario. 

15.  E  fatto  questo,  vedendo  io  Daniele  la  visione. 


10.  Et  magniticatum  est 
usque  ad  forti tudinem  cseli:  et 
dejecit  de  fortitudine,  et  de 
btellis,  et  conculcavit  eas. 

11.  Et  usque  ad  prineipem 
forti tudinis  magniflcatum  est, 
et  ab  eo  tulit  juge  sacri flcium, 
et  dejecit  locum  sanctificatio- 
iiis  ejus. 

12.  Robur  autem  datum  est 
ei  contra  jujre  sacrifici  una 
propter  peccata;  et  prosler- 
netur  veritas  in  terra;  et  fa- 
ciet,  et  prosperabitur. 

13.  Et  audivl  unum  de  sane- 
tis  loquentcm;  et  dixit  unus 


sanctus  alteri  ncscio  cui  lo- 
quenti:  Usquequo  visio,  et  juge 
sacrificnim,  et  pecca  tu  m  deso- 
lationis,  quse  facta  est,  et  sanc- 
tuarium,  et  fortitudo  concul- 
cabitur  ? 

14.  Et  dixit  et:  Usque  ad 
vesperam  et  mane,  dies  duo 
miliia  trecenti:  et  inundabitur 
sanctuarium. 

15.  Factum  est  autem,  cum 
viderem  ego  Daniel  visionem, 
et  qusererem  intelligentiam , 
ecce,  stetit  in  conspectu  meo 
quasi  species  viri. 


CAPO   Vili  71 

e  cercassi  la  intelligenza  d'  essa,  ecco,  stette  nel  mio 
conspetto  quasi  una  similitudine  d*  uomo. 

16.  E  udii  la  voce  di  uno  uomo  infra  Ulai  ;  ed 
esclamò  e  disse:  o  Gabriel,  fa  che  questo  uomo  in- 
tenda questa  visione. 

17.  E  venne,  e  istette  presso  al  luogo  dove  io 
stava;  ed  essendo  venuto,  ispaventato  mi  chinai  nella 
faccia  mia;  e  dissemi:  o  figliuolo  d'  uomo,  intendi 
che  la  visione  sarà  compiuta  nel  tempo  dello  fine 
(della  consumazione  delle  persecuzioni). 

18.  E  conciosia  cosa  che  parlasse  a  me,  lasso 
cadetti  chinato  in  terra;  e  toccommi,  e  levommi,  e 
ridussemi  nel  grado  mio. 

19.  E  dissemi  :  io  ti  dimostrerò  quelle  cose  che 
debbono  venire  nell'  ultimo  della  maledizione;  però 
che  il  tempo  ha  lo  fine  suo. 

20.  Lo  montone ,  lo  quale  tu  vedesti  avere  le 
corna,  è  lo  re  de'  Medi  e  de'  Perei. 

21.  E  lo  becco  delle  capre  (lo  qual  tu  vedesti 
dopo  questo)  è  lo  re  de'  Greci  ;  e  lo  corno  grande , 
lo  quale  era  fra  gli  occhi  suoi,  quello  è  lo  re  primo. 


16.  Et  audivi  vocem  viri 
Inter  Ulai;  et  clamavi t,  et  ait: 
Gabriel,  fac  inteliigere  isiàm 
visionem. 

17.  Et  venit,  et  stetit  juxta 
ubi  ego  stabam;  cumque  ve- 
nisset,  pavens  corrui  in  faeiem 
meam;  et  ait  ad  me:  Intellige, 
fili  hominis,  quoniam  in  tem- 
pore finis  compiebitur  visio. 

18.  Cumque  loqueretur  ad 
me,  eoliapsus  sum  pronus  in 
terram;  et  tetigit  me,  et  sta- 
tuii me  in  <?radu  meo. 


19.  dixitque  mihi  :  Ego 
ostendam  tibi  qua:  futura 
sunt  in  novissimo  maledictio- 
nis:  quoniam  habet  tempus 
finem  suum. 

20.  Aries,  quem  vidisii  ha- 
bere  comua,  rex  Medorum  est 
atque  Persarum. 

21.  Porro  hircus  caprarum 
rex  Grrccorum  est,  et  cornu 
grande,  quod  erat  in  ter  oculos 
ojus,  ipsc  est  rex  primus. 
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22.  E  che,  questo  rotto  (e  disfatto),  si  levassero 
quattro  per  lui,  sono  quattro  re  della  loro  gente,  li 
quali  si  levemnao,  ma  non  nella  fortezza  del  primo. 

23.  E  dopo  lo  regno  loro,  essendo  cresciute  le 
iniquitadi,  leverassi  uno  [re]  sanza  vergogna,  e 
astuto  molto  nelle  cose  eh*  egli  averà  a  fare. 

24.  E  la  sua  fortezza  sarà  fortificata,  ma  non 
nelle  sue  forze  ;  e  vasterà  ogni  cosa  sopra  quello  che 
si  può  credere,  e  prospererà,  e  farà  (molti  mali).  E 
ucciderà  li  potenti,  e  lo  popolo  de*  santi, 

25.  secondo  la  sua  volontade,  e  sarà  dirizzata 
la  iniquità  nelle  mani  sue;  e  magnificherà  il  cuore 
suo,  e  nella  copia  di  molte  cose  ucciderà  molta  gente, 
e  leverassi  contro  al  principe  de*  principi ,  e  sarà 
disfatto  sanza  mano. 

26.  E  la  visione  della  mattina  e  del  vespro,  la 
qual  è  detta,  vera  è  :  tu  dunque  segna  la  visione , 
però  che  sarà  dopo  molti  dì. 


22.  Quod  autem  fk^acto  ilio 
surrexerunt  quatuor  prò  eo: 
quatuor  reges  de  gente  ejus 
coiisurgent,  sed  non  in  forti- 
tudine cjus. 

23.  Et  post  re^^nura  eorum, 
cum  creverint  iniqui tates,  con- 
surget  rex  impudens  facie,  et 
inteli i gens  proposi tiones. 

24.  Et  roborabitur  forti  tudo 
ejus,  sed  non  in  viribus  suis: 
et  supra  quain  credi  potest, 
universa  vastabit,  et  prospe- 
rabitur,  et  faeiet.  Et  interfi- 


clet  robustos,  et  populum  sane- 
torum, 

25.  secundum  voi  unta tem 
suam,  et  di  ri  gè  tur  dolus  in 
manu  ejus:  et  cor  suuni  ma- 
gni ficabit,  et  in  copia  rerum 
omnium  occidet  plurimos,  et 
centra  principem  prlncipum 
consurget,  et  sine  manu  con- 
teretur. 

26.  Et  Visio  vespere  et  ma- 
ne .quse  dieta  est,  vera  est: 
tu  ergo  visionem  signa,  quia 
post  multos  dies  erit. 
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27.  E  io  Daniele  rimasi  languido  e  infermo  per 
molti  di  ;  ed  essendomi  levato,  faceva  li  fatti  del  re, 
e  istiipivami  alla  visione,  e  non  era  chi  me  la  ma- 
nifestasse. 


CAPO  vnii. 


1.  Nell'anno  primo  di  Dario,  figliuolo  di  As- 
suero ,  della  generazione  de'  Medi ,  il  quale  regnò 
sopra  il  regno  de'  Caldei , 

2.  neir  anno  primo  del  suo  regno ,  io  Daniele 
conobbi  nelli  libri  lo  numero  degli  anni,  dello  quale 
fatta  fu  la  parola  del  Signore  a  leremia  profeta, 
acciò  che  si  finissero  li  LXX  anni  della  desolazione 
di  lerusalem. 

3.  E  posi  la  faccia  mia  nel  conspetto  del  mio 
Signore  Iddio  a  pregarlo  e  stiapregarlo  in  digiuno, 
sacco  e  cenere. 


27.  Et  ego  Daniel  languì, 
et  aBgrotavi  per  dies;  cumque 
surrexissem,  faciebam  opera 
regis,  et  stupebam  ad  vìsio- 
nem,  et  non  erat  qui  inter- 
pretaretur. 

CAPUT  IX. 

1.  In  anno  primo  Darii  filli 
Assueri  de  semine  Medorum, 
qui  imperavit  super  regnum 
Chaldaeorum, 


2.  anno  uno  regni  ejus,  ego 
Daniel  intellexi  in  libris  nu- 
merum  annorum,  de  quo  fac- 
tus  est  sermo  Domini  ad  Jere- 
miam  prophetam,  ut  compie- 
rentur  desolationis  Jerusalem 
septuaginta  anni. 

3.  Et  posui  faciem  meam 
ad  Dominum  Deum  meum  ro- 
gare et  deprecari  in  jejuniis, 
sacco  et  cinere. 
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4.  E  pregai  lo  mio  Signore  Iddio,  e  confessa'mi, 
e  dissi:  io  ti  priego,  Signore  Iddio  grande  e  terri- 
bile, lo  quale  servi  il  patto  e  la  misericordia  a  quelli 
che  amano  te ,  e  a  quelli  li  quali  osservano  i  tuoi 
comandamenti  ; 

5.  peccammo,  molta  iniquità  abbiamo  fatto,  em- 
piamente abbiamo  operato ,  e  partimmoci  e  decli- 
nammo dalli  tuoi  comandamenti  e  dalli  tuoi  giudicii. 

6.  Non  siamo  stati  ubbidienti  alli  tuoi  servi  pro- 
feti, li  quali  hanno  parlato  nel  nome  tuo  alli  nostri 
re,  alli  prìncipi  nostri,  alli  nostri  padri  e  a  tutto  il 
popolo  della  terra. 

7.  A  te.  Signore,  s'appartiene  la  giustizia;  a 
noi  la  confusione  della  faccia  (nostra),  sì  come  è 
oggi  air  uomo  di  Giuda  e  agli  abitatori  di  lerusalem 
e  a  tutto  Israel ,  così  a  quelli  che  -qui  presso ,  come 
a  quelli  che  sono  dalla  lunga,  in  tutte  le  terre  alle 
quali  tu  gli  hai  cacciati  per  le  loro  iniquitadi,  nelle 
quali  peccarono  in  te. 


4.  El  oravi  DomÌDum  Deum 
nicum,  et  confessus  sum,  et 
dixi  :  Obsecro,  Domine  Deus 
magne  et  terribilis,  custodiens 
pactum  et  misericordiam  diU- 
gentibus  te,  et  custodientibus 
mandata  tua: 

5.  peccavimus,  iniquitatem 
fecimus,  impie  egimus,  et  re- 
cessi mus,  et  declinavi  mus  a 
mandatis  tuis  ac  judiciis. 

6.  Non  obediviraus  servis 
tuis  pruphetis,  qui  locuti  sunt 


in  nomine  tuo  regibus  nostris, 
principibus  nostris,  patribus 
nostris,  omnique  populo  terree. 
7.  Tibi,  Domine,  justitia: 
nob's  autem  confusio  faciei, 
sicut  est  hodie  viro  Juda,  et 
habitatoribus  Jerusalem  et 
omni  Israel,  bis  qui  prope  sunt, 
et  bis  qui  procul  in  universis 
terris,  ad  quas  ejecisti  eos 
propter  iniquitates  eorum,  in 
quibus  peceaverunt  in  te. 
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8.  Signore,  a  noi  confusione  della  faccia  (nostra), 
e  alli  re  nostri,  e  alli  prìncipi  nostri,  e  alli  padri 
nostri  li  quali  peccarono. 

9.  E  a  te ,  Signore  nostro ,  s*  appartiene  di  far 
misericordia,  e  di  esser  propizio;  però  che  noi  ci 
partimmo  da  te. 

10.  E  non  abbiamo  udito  la  voce  del  nostro 
Signore  Iddio,  acciò  che  andassimo  nella  legge  sua, 
la  quale  propose  a  noi  per  li  servi  suoi  profeti. 

ILE  tutto  Israel  hanno  prevaricato  la  legge 
tua,  e  declinarono  per  non  udire  la  voce  tua;  e 
stilloe  (e  venpe)  sopra  di  noi  la  maledizione  e  abo- 
minazione, la  quale  è  scritta  nello  libro  di  Moisè 
servo  di  Dio,  però  che  noi  abbiamo  peccato  contro 
a  lui. 

12.  E  ordinò  li  sermoni  suoi,  li  quali  parloe 
sopra  di  noi,  e  sopra  li  nostri  prìncipi  li  quali  ci 
giudicarono,  acciò  che  sopra  inducesse  in  noi  uno 
grande, male,  lo  quale  non  fu  mai  di  sotto  tutto  il 
cielo,  secondo  quello  eh'  è   fatto  in  lerusalem. 


8.  Domine,  nobis  confusio 
faciei,  regibus  nostris,  princi- 
pibus  nostris,  et  patribus  no- 
stris, qui  peccaverunt. 

9.  Tibi  autem  Domino  Deo 
nostro  misericordia  et  propi- 
tiatio,  quia  recessimus  a  te, 

10.  et  non  audivimus  vo- 
cem  Domini  Dei  nostri,  ut  am- 
buiaremus  in  Icge  ejus,  quam 
posuit  nobis  per  servos  suos 
proplietas. 

11.  Et  omnis  Israel  praeva- 
ricati  sunt  legem  tuam,  et  de- 


clinaverunt  ne  audirent  vo- 
cem  tuam,  et  stillavi  t  super 
nos  maledictio  et  detestatio, 
qu88  scripta  est  in  libro  Moysi 
servi  Dei,  quia  peccavimus  ei. 
12.  Et  statui t  sermones  suos, 
quos  locutus  est  super  nos,  et 
super  principes  nostros,  qui 
judicaverunt  nos,  ut  superin- 
duceret  in  nos  raagnura  ma- 
lum,  quale  numquam  fuit  sub 
omni  cselo,  secundum  quod  fac- 
tum est  in  Jerusalem. 
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13.  Come  scritto  è  nella  legge  di  Moisè,  tutto 
questo  male  venuto  è  sopra  di  noi;  e  non  ti  pre- 
gammo, Signore  Iddio  nostro,  acciò  che  ci  ritraes- 
simo dalle  iniquità  nostre,  e  pensassimo  la  tua 
verità. 

14.  E  vigilò  lo  Signore  sopra  la  malvagi tade 
(nostra),  e  ridussela  sopra  di  noi;  lo  Signore  Iddio 
nostro  è  giusto  in  tutte  le  sue  opere  le  quali  liae 
compiute  ;  noi  certo  non  abbiamo  udito  la  sua  voce. 

15.  E  ora,  Signore  Iddio  nostro,  lo  quale  traesti 
fuori  lo  popolo  tuo  della  terra  d'  Egitto  nella  po- 
tente mano  tua,  e  facesti  lo  nome  tuo  grande  secondo 
il  di  d'oggi,  noi  abbiamo  errato  e  abbiamo  fatto 
molti  mali, 

16.  Signore,  contro  tutta  la  tua  giustizia;  ora 
(oggi  mai),  priego  te,  ritorni  addietro  V  ira  tua  e  il 
tuo  furore  dalla  città  tua  di  lerusalem  e  dal  tuo 
santo  monte;  però  che  per  li  peccati  nostri,  e  per 
le  iniquità  delii  padri  nostri,  (la  città  di)  lerusalem 


13.  Sicut  scriptum  est  in 
lege  Moysi,  orane  malum  hoc 
venlt  super  no»:  et  non  rojra- 
vimus  faciem  tuam,  Domine 
noster,  ut  reverteremur  ab  ini- 
qui tatibus  nostris,  et  cogitare- 
mus  veritatem  tuam. 

14.  Et  vigilavit  Dominus 
super  malitiam,  et  adduxit 
eam  super  nos:  justus  Domi- 
nus Deus  noster  in  omnibus 
operibus  suis,  quse  fecit:  non 
enim  audivimus  vocem  ejus. 

15.  Et  nunc,  Domine  Deus 
noster,  qui  eduxisti  populum 


tuum  de  terra  Aegypti  in  manu 
forti,  et  fecisti  tibi  nomen  se- 
cundum  diem  hanc:  peccavi- 
mus,  iniquitatem  fecimus, 

16.  Domine,  in  omnem  ju- 
stitiam  tuam:  avertatur,  ob- 
secro,  ira  tua  et  furor  tuus  a 
ci  vitate  tuaJerusalem,  et  mon- 
te sancto  tuo.  Propter  peccata 
enim  nostra,  et  iniquitates  pa- 
trum  nostrorum,  Jerusalem  et 
populus  tuus  in  opprobrium 
sunt  omnibus  per  circuitum 
nostrum. 
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e  il  popolo  tuo  sono  in  obbrobrio  per   tutto   lo  cir- 
cuito nostro. 

17.  E  ora,  Signore  Iddio  nostro ,  esaudisci  la 
orazione  del  servo  tuo  e  li  suoi  prieghi;  e  rivolgi 
la  tua  faccia  sopra  il  tuo  santo  luogo,  lo  quale  è 
deserto,  per  te  stesso. 

18.  Inchina,  Signore,  1'  orecchie  tue,  e  odi;  apri 
r  occhio  tuo,  e  vedi  la  desolazione  nostra,  e  la  città 
sopra  la  quale  è  invocato  il  tuo  nome;  (o  Signore) 
noi  non  domandiamo  che  tu  ci  esaudisci  nel  conspetto 
tuo  per  le  nostre  giustificazioni,  ma  secondo  la  mol- 
titudine delle  tue  misericordie. 

19.  Esaudì,  Signore;  placati.  Signore,  e  fa  (con 
eflTetto  che  così  sia,  come  noi  ti  dimandiamo);  non 
tardare.  Signore  Iddio  mio,  per  lo  amore  di  te  istesso; 
però  che  lo  nome  tuo  è  invocato  sopra  la  città  tua 
e  sopra  lo  popolo  tuo. 

20.  E  parlando  io  e  orando  e  confessando  i  pec- 
cati miei  e  i  peccati  del   popolo   mio  d' Israel ,  per 


17.  Nunc  ergo  exaudi,  Deus 
noster,  orationem  sei*yi  luì,  et 
preces  ejus:  et  estende  faciem 
tuam  super  sanctuarium  tuuai, 
quod  desertuni  est,  proptor 
temetipsum. 

18.  Inclina,  Deus  meus,  au- 
rem  tuam  et  audi:  aperi  oeu- 
los  tuos,  et  vide  desolationem 
nostrani,  et  civitatem,  super 
quam  invocatum  est  nomen 
tuum:  neque  enim  in  justifica- 
tioaibus  nostris  prosternimus 
preces  ante  faciem  tuam,  sed 
in  miderationibus  tuis  multis. 


19.  Exaudi  Domine,  placare 
Domine:  attende  et  fac,  ne  mo- 
reris  propter  temetipsum.  Deus 
meus:  quia  nomen  tuum  invo- 
catum est  super  civitatem  et 
super  populum  tuum. 

20.  Cumque  adhuc  loquerer, 
et  orarem,  et  conflterer  pec- 
cata mea  et  peccata  populi  mei 
Israel,  et  prosternerem  preces 
meas  in  conspectu  Dei  mei  prò 
monte  sancio  Dei  mei; 
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offerire  i  miei  prieghi  nel  conspetto  del   mio    Dio , 
per  lo  monte  santo  dello  mio  Iddio; 

21.  e  anco  tuttavia  parlando  nella  orazione  mia, 
ecco  Gabriel ,  quello  uomo  eh'  io  avea  veduto  nella 
prima  visione,  venuto  a  me  sanza  dimora,  toccommi 
nel  tempo  della  orazione  che  io  faceva  all'  ora  di 
vespro. 

22.  E  insegnommi,  e  parlò  meco,  e  disse:  Da- 
niele, io  son  uscito  testé  per  insegnarti,  acciò  che 
tu  intendi. 

23.  Dal  principio  della  tua  preghiera  (  la  qual 
tu  hai  fatta  a  Dio)  è  uscita  la  parola  (nella  quale 
sarà  compiuto  tutto  quello  che  hai  dimandato);  e  io 
son  venuto  per  manifestartelo,  però  che  tu  sei  uomo 
desiderato  (da  molti  e  amato);  tu  dunque  considera  lo 
parlare,  e  intendi  la  visione. 

24.  Settanta  ebdomade  sono  abbreviate  sopra  lo 
popolo  tuo,  e  sopra  la  città  santa  tua,  acciò  che  si 
consumi  la  prevaricazione,  e  lo  peccato  abbi  fine, e 
la  iniquità  sia  cassa,  e  rappresentisi  la  giustizia  sem- 
piterna, e  adempiasi  la  visione  e  li  detti  de'  profeti, 
e  ungasi  il  Santo  de'  santi. 


21.  adirne  me  loquente  in 
oratione  ,  ecce  ,  vir  Gabriel , 
quem  videram  in  visione  a 
principio,  cito  volans  tetigit 
me  in  tempore  sacriflcii  ve- 
spertini. 

22.  Et  docuit  me,  et  locutus 
est  milii,  dixitque  :  Daniel,  nuuc 
egressus  sum,  ut  docerem  te, 
et  intelligeres. 

23.  Ab  exordio  precum  tua- 
rum  egressus  est  sermo  :  ego 
antera  veni,  ut  indicarem  tibi. 


quia  vir  desideriorum  es:  tu 
ergo  animadverte  sermonem, 
et  intellige  visionem. 

24.Septuaginta  liebdomades 
abbreviatiB  sunt  super  popu- 
lum  tuum,et  super  urbem  santv 
tam  tuam ,  ut  consummetur 
preevaricatio,  et  finem  accipiat 
peccatura,  et  deleatur  iniqui- 
tas,  et  adducatur  justitia  sem- 
piterna, et  impleatur  visio  et 
prophetia,  et  ungatur  Sanctus 
sanctorum. 
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25.  Sappi  adunque,  e  considera  che  dall'  uscita 
della  parola,  che  lerusalem  si  debba  edificare,  per 
sino  a  Cristo  duca,  saranno  ebdomade  [sette  ed  ebdo- 
made LXII];  e  sarà  edificata  la  piazza  (cioè  lerusa- 
lem) e  li  muri  nella  brevità  del  tempo. 

26.  E  dopo  LXII  ebdomade  sarà  ucciso  Cristo, 
e  non  sarà  più  suo  il  popolo  lo  quale  lo  negarà. 
E  lo  popolo  dissiparà  la  città  e  lo  santuario  con  lo 
duca  che  ha  a  venire;  e  il  fine  suo  sarà  disfazione, 
e  dopo  la  fine  della  battaglia  sarà  una  constituta 
desolazione. 

27.  E  (in  quel  tempo)  sì  confermerà  uno  patto 
(e  ima  legge)  a  molti  per  una  ebdomada;  e  nel 
mezzo  di  questa  ebdomada  mancherà  la  oblazione  e 
lo  sacrificio,  e  nel  tempio  sarà  una  abominazione  di 
desolazione;  e  persevererà  la  desolazione  per  sino 
alla  consumazione  e  lo  fine  (del  mondo). 


25.  Scito  ergo,  et  animad- 
verte:  Ab  exitu  sermonis,  ut 
iterutu  sedifìcetur  Jerusalem, 
usque  ad  Ghristnm  ducem, 
bebdomades  septem  et  hebdo- 
mades  sexaginta  duse  erunt: 
et  rursum  sedificabitur  platea, 
et  muri  in  angustia  temporuro. 

26.  Et  post  bebdomades  se- 
xaginta duas  occidetur  Chri- 
stus,  et  non  erit  ejus  populus, 
qui  eum  negaturus  est.  Et  cl- 
vitatem  et  sanctuarium  dissi- 


pabit  populus  cum  duce  ven- 
turo: et  finis  ejus  vasti tas, 
et  post  finem  beili  statuta  de- 
solatio. 

27.  Contirmabit  autem  pac- 
tum  multis  hebdomada  una: 
et  in  dimidio  hebdomadls  de- 
flciet  hostia  et  sacri fìcinm,  et 
erit  in  tempio  abomi natio  de- 
sohitionis:  et  usque  ad  consum- 
mationem  et  finem  persevera- 
bit  desolatio. 
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CAPO  X. 


1.  Nel  terzo  anno  (del  regno)  di  Ciro,  re  de*  Persi, 
fa  rivelata  la  parola  a  Daniele,  lo  quale  si  chiamava 
Baltassar  ;  e  la  parola  era  vera,  e  la  fortezza  grande; 
e  intese  il  parlare,  però  che  a  intender  le  visioni  è 
bisogno  d'  intelligenza. 

2.  In  quegli  di  io  Daniele  piansi  tre  settimane 
di  giorni. 

3.  Pane  non  mangiai;  [e  carne]  e  vino  non 
entrò  nella  bocca  mia  ;  né  mi  unsi  di  unguento,  per 
sino  che  fossero  compiuti  i  giorni  di   tre  settimane. 

4.  E  ne'  ventiquattro  di  del  mese  primo;  era  io 
appo  il  fiume  grande,  chiamato  Tigri. 

5.  E  levai  gli  occhi  miei,  e  vidi;  ed  ecco  uno 
uomo,  vestito  di  panno  di  lino,  cinto  alle  reni  d'  uno 
cingolo  d'oro  ottimo  risplendente. 


CAPUT  X. 

1.  Anno  terlio  Cyri  regis 
Persarum,  verbiim  revelatum 
est  Danieli,  cognomento  Bal- 
tassar, et  verbum  verutn  et 
forti tudo  magna;  inteUexitque 
sermonem,  intelligentia  enim 
est  opus  in  visione. 

2.  In  diebus  illis  ego  Daniel 
lugebam  trium  bebdomadarum 
diebus, 

3.  panem  desiderabilem  non 
comedi  ;  et  caro  et  vinum  non 


introierùnt  in  os  meum:  sed 
neque  unguento  unctus  sum, 
douee  complerentur  trium  beb- 
domadarum dies. 

4.  Die  autem  vigesima  et 
quarta  mensis  primi,  eram  ju- 
xta  fluvium  magnum,  qui  est 
Tigris. 

5.  Et  levavi  oculos  meos, 
et  vidi;  et  ecce,  vir  unus, 
vestitus  lineis,  et  renes  ^us 
accincti  auro  obrizo; 
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6.  E  Io  suo  corpo  era  quasi  di  (color  di)  crisolito  ; 
(crisolito  è  una  pietra  preziosa  di  color  verde  d*  acqua 
marina,  e  manda  alcuni  raggi  in  similitudine  d' oro; 
così  era  lo  corpo  suo);  e  la  faccia  sua  era  quasi  in 
similitudine  di  splendore,  e  gli  occhi  suoi  erano  in 
similitudine  di  lampade  ardenti  ;  e  le  braccia  e  le 
gambe  insino  a  piedi  erano  quasi  come  rame  rilu- 
cente ;  e  la  voce  del  parlare  suo.  era  come  voce  di 
una  (grande)  moltitudine. 

7.  E  vidi  io  Daniele  solo  la  visione;  e  quelli 
uomini  eh'  erano  meco  non  videro  ;  ma  venne  sopra 
di  loro  uno  terrore  grandissimo,  e  fuggirono  e  ascò- 
serosi. 

8.  E  io,  rimasto  solo,  vidi  questa  visione  grande; 
e  non  rimase  in  me  fortezza,  e  il  color  mio  s'  im- 
mutò in  me,  e  persi  le  forze  corporali,  sì  che  in 
me  non  rimase  virtù  alcuna. 

9.  E  udi'  la  voce  del  suo  parlare,  e  udendo 
stava  isteso  sopra  la  mia  faccia,  con  lo  volto  mio 
sopra  la  terra. 


6.  et  corpus  ejus  quasi  chry- 
soUthus,  et  facies  ejus  velut 
species  fulguris,  et  ocuU  ejus 
ut  lampas  ardens;  et  brachia 
ejus,  et  quse  deorsum  sunt 
usque  ad  pedes,  quasi  species 
seris  candenti s  ;  et  vox  sermo- 
num  ejus  ut  vox  muititudinis. 

7.  Vidi  autem  ego  Daniel 
sol  US  visionem:  i)orro  viri,  qui 
erant  mecum,  non  viderunt; 
sed  terror  nimius  irruit  super 
eos,  et  fugerunt  in  abscondi- 
tum. 

VOL.  vili 


8.  Ego  autem  rei  ictus  solus 
vidi  visionem  grandem  hanc; 
et  non  remansit  in  me  forti- 
ludo,  sed  et  species  mea  im- 
mutata est  in  me,  et  emarcui, 
nec  liabui  quidquam  virium. 

9.  Et  audivi  vocem  sermo- 
num  ejus,  et  audiens  jacebam 
consternatus  super  faciem 
meam,  et  vultus  meus  hserebat 
terrae. 


G 
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10.  Ed  ecco,  una  mano  mi  toccoe,  e  dirizzommi 
sopra  le  mie  ginocchia,  e  sopra  le  dita  delle  mani 
mie,  (e  stava  come  sta  li  animali  bruti  in  quattro 
piedi). 

11.  E  dissemi:  Daniele,  uomo  delli  (amati  e) 
desiderati,  intendi  le  parole  le  quali  io  parlo  a  te , 
e  sta  nel  tuo  grado;  ora  io  son  mandato  a  te.  E 
avendomi  detto  queste  parole,  istetti  tutto  tremebondo. 

12.  E  dissemi  :  non  aver  paura ,  Daniele  ;  però 
che  dal  primo  giorno  che  tu  ponesti  il  tuo  cuore 
ad  intendere  che  tu  ti  volevi  affliggere  nel  conspetto 
del  tuo  Iddio,  sono  state  esaudite  le  tue  parole,  e  io 
son  venuto  per  cagione  delle  tue  parole. 

13.  Ma  il  principe  del  regno  de'  Persi  mi  fece 
resistenza  venti  e  uno  dì;  ed  ecco  Micael,  uno  delli 
prìncipi,  lo  primo,  venne  in  mio  adiutorio ,  e  io  ri- 
masi ivi  appo  il  re  de'  Perei. 

14.  Ma  io  son  venuto  per  ammaestrarti  quelle 
cose  le  quali  debbono  venire  allo   popolo   tuo  negli 


10.  Et  ecce,  manus  tetigit 
me,  et  erexit  me  super  genua 
mea,  et  super  articulos  ma- 
nuum  mearum. 

11.  Et  dixit  ad  me:  Daniel, 
vir  desideriorum,  intellige 
verba,  quae  ego  loquor  ad  te, 
et  sta  in  gradu  tuo:  nunc  enim 
Bum  missus  ad  te.  Cumque  di- 
xisset  mihi  sermonem  istum, 
steti  tremens. 

12.  Et  ait  ad  me:  Noli  me- 
tuere,  Daniel:  quia  ex  die  pri- 
mo, quo  posuisti  cor  tuum  ad 
iotelligendum    ut  te  affligeres 


in  conspectu  Dei  tui,  exaudita 
sunt  verba  tua,  et  ego  veni 
propter  sermones  tuos. 

13.  Princeps  autem  regni 
Persarum  restltit  mihi  vigintl 
et  uno  diebus:  et  ecce,  Michael 
unns  de  principibus  primis 
venit  in  adjutorium  meum,  et 
coro  remansi  ibi  juxta  regem 
Persarum. 

14.  Veni  autem  ut  docerem 
te  quse  ventura  sunt  populo 
tuo  in  novissimis  diebus,  quo- 
niam  adhuc  Visio  in  dies. 
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ultimi  (li;  però  che  la  visione   si    prolunga  anco  in 
molti  dì. 

15.  E  parlandomi  queste  parole,  chinai  il  volto 
mio  in  terra,  e  istetti  cheto. 

16.  Ed  ecco  uno,  quasi  simile  al  figliuolo  del- 
l' uomo ,  toccò  le  mie  labbra  ;  e  aprendo  la  mia 
bocca  parlai,  e  dissi  a  colui  lo  quale  stava  dinanzi 
a  me:  Signore  mio,  nella  tua  visione  sono  disciolte 
tutte  le  mie  giunture,  e  non  mi  rimase  forze. 

17.  E  a  che  modo  potrà  lo  servo  del  mio  Si- 
gnore parlare  col  mio  Signore  ?  però  che  non  m'  è 
rimasto  alcuna  virtù,  e  anco  il  mio  anelito  m*  è  ot- 
turato, (eh'  io  non  posso  fiatare). 

18.  Un'  altra  fiata  dunque  mi  toccò  quello  che 
mi  apparve  quasi  in  similitudine  di  uomo,  e  con- 
fortommi. 

19.  E  dissemi:  non  temere,  uomo  desiderato  (e 

amato  da  molti) 

e  io  li  dissi  :  parla.  Signore 

mio,  però  che  tu  mi  hai  confortato. 


15.  Cumque  loqueretur  mihi 
hujuscemodi  verbìs,  dejeci  vul- 
tum  meum  ad  terram,  et  tacui. 

16.  Et  ecce,  quasi  similitudo 
filii  hominis  tetigit  labia  mea; 
et  aperiens  os  meum  locutus 
sum,  et  dixi  ad  eum  qui  sta- 
bat  centra  me:  Domine  mi,  in 
visione  tua  dissolutsB  sunt 
compages  mese,  et  nìhil  in  me 
remansit  viriura. 

17.  Et  quomoiio  poterit  ser- 
vus  Domini  mei  loqui  cum 


Domino  meo  ?  nihil  enim  in 
me  remansit  virium ,  sed  et 
halitus  meus  intercludi  tur. 

18.  Rursum  ergo  teligli  me 
quasi  Visio  hominis,  et  confor- 
tavi t  me. 

19.  et  dixit:  Noli  timere, 
vir  desideriorum  :  pax  tibi: 
confortare,  et  esto  robustus. 
Cumque  loqueretur  mecum, 
convaluì,  et  dixi  :  Loquere,  Do- 
mine mi,  quia  confortasti  me. 
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20.  E  disse:  or  sai  tu  per  che  io  son  venuto  a 
te?  e  ora  io  tornerò  per  combattere  contro  alio 
principe  de' Persi;  e  quando  io  usciva,  apparve  il 
principe  delli  Greci,  lo  qual  venia. 

21.  Nientedimeno  io  ti  annuncerò  quello  eh'  ò 
espresso  nella  scrittura  della  verità;  e  in  tutte  queste 
cose  ninno  ò  mio  adiutore ,  salvo  che  Micael  vostro 
principe. 


CAPO  XI. 


1.  E  io  certo  dal  primo  anno  di  Dario  di  Media 
stava,  acciò  che  si  confortasse  e  che  si  fortificasse. 

2.  E  ora  ti  manifestarò  la  verità.  Ed  ecco  che 
anco  tre  re  saranno  in  Persia,  e  il  quarto  si  riccherà 
di  molte  ricchezze  sopra  di  tutti;  e  quando  lui  sarà 
bene  doventato  ricco,  coramoverà  tutti  contro  al  re- 
gno di  Grecia. 


20.  Et  ait:  Numquid  scis, 
quare  venerim  ad  te  ?  et  mine 
revertar,  ut  prselier  adversum 
principera  Persarum  :  cum  e^o 
egrederer,  apparo  it  princeps 
Graeconim  veniens. 

21.  Verumtamen  annuntiabo 
tibi  quod  expressum  est  in 
scriptura  veritatis  :  et  nemo 
est  adjutor  meus  in  omnibus 
his,  nisi  Michael  princeps  ve- 
ster. 


CAPUT  XT. 

1.  Ego  autem  ab  anno  pri- 
mo Darii  Medi  stabam,  ut  con- 
fortaretur  et  roboraretur. 

2.  Et  nunc  veritatem  an- 
nuntiabo tibi.  Ecce,  ad  bue  tres 
reges  stabunt  in  Perside,  et 
quartus  ditabitur  opibus  ni- 
miis  super  oranes:  et  cum  in- 
valuerit  di  vi  ti  is  suis,  concita- 
bit  omnes  adversum  regnum 
Grsecise. 
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3.  E  leverassi  uno  re  potente,  e  signoreggerà 
don  grande  podestà,  e  farà  quello  che  a  lui  piacerà. 

4.  E  quando  sarà  stato  (un  tempo),  si  disfarà  il 
regno  suo,  e  sarà  diviso  secondo  i  quattro  venti  del 
cielo;  non  nelli  suoi  successori,  cioè  suoi  figliuoli, 
(per  che  non  averà  figliuoli),  né  secondo  la  potenza 
sua  (domineranno  alcuni  delli  loro),  come  dominò 
lui;  sarà  lacerato  il  suo  regno  anco  dalli  estranei, 
fuori  di  questi  (quattro). 

5.  E  il  re  dell'  austro  sarà  fortificato  ;  e  delli 
suoi  prìncipi  (che  succederà  a  lui  in  signoria)  uno 
prevalerà  sopra  di  lui,  (però  che  più  amplerà  il 
regno  suo),  e  signoreggerà  con  lo  imperio  suo; 
grande  sarà  la  signoria  di  costui. 

6  E  dopo  molti  anni  si  confederaranno  insieme 
(lo  re  deir  austro  e  quello  dell'  aquilone);  e  la  fi- 
gliuola del  re  dell'  austro,  moglie  del  re  dèli'  aqui- 
lone, verrà  al  suo  marito  per  fare  amicizia,  e  non 
ottonerà  la  fortezza  del  regno,  né  rimarrà  lo  suo 
seme;  e  sarà  lei  presa,  e  quella  gioventit  che  venne 
con  lei,  e  quelli  che  la  confortavano  a  tempo  (sa- 
ranno morti). 


3.  Surjiet  vero  rex  fortìs, 
et  tlominabitur  potestate  mul- 
ta, et  taciet  quoil  placuerit  ei. 

4.  Et  cura  steterit,  conle- 
retur  regnum  ejus,  et  divide- 
tur  in  qiiatuor  ventos  radi  : 
sed  non  in  poste ros  ejus,  neqiie 
secundum  potentiam  illiusì,  qua 
dominatus  est:  laeerabitur 
enim  regnum  ejus  etiam  in 
cxternos,  exceptis  bis. 

5.  Et  confortabitur  rex  au- 
stri: et  de  principibus    ejus 


praevalebit  super  eum,  et  do- 
minabitur  dilione;  multa  cnim 
dominatio  ejus. 

6.  Et  post  finem  annorum 
foederabuntur:  flliaque  regis 
austri  veniot  ad  regem  aqui- 
lonìs  faoere  amicitiam,  et  non 
obtinebit  forti tudinem  brachi ì, 
nec  stabit  somen  ejus:  et  tra- 
detur  ipsa,  et  qui  adduxerunt 
eam,  adolesocntes  ejus,  et  qui 
confortabant  eaui  in  tempo- 
ribus. 
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7.  E  (nientedimeno)  rimarrà  una  pianta  della 
radice  del  suo  parentado;  e  quello  verrà  con  esèr- 
cito, ed  entrerà  nella  provincia  del  re  dell'  aquilone; 
e  sì  la  soggiogherà  per  forza,  e  ottenerà. 

8.  E  oltre  di  questo  i  loro  dii,  e  le  loro  imagini, 
e  le  vasa  bellissime  d'  oro  e  d'  ariento,  le  conduce- 
ranno prese  in  Egitto  ;  lui  prevalerà  contro  al  re 
dell'  aquilone. 

9.  Ed  entrerà  nel  regno  il  re  dell'  austro,  e  tor- 
nerà nella  terra  sua. 

10.  E  li  figliuoli  del  re  dell'  aquilone  (per  questo) 
saranno  provocati,  e  congregheranno  una  moltitudine 
di  molti  esèrciti;  e  verrà  festinando,  abbondante  di 
moltitudine  di  popoli;  e  tornerà  (nella  terra  sua),  e 
sarà  concitato,  e  verrà  con  la  sua  fortezza. 

11.  E  lo  re  dell'austro  provocato  (per  questo) 
uscirà,  e  combatterà  centra  il  re  dell' aquilone,  e 
preparerà  una  grandissima  moltitudine,  e  sarà  data 
la  moltitudine  (del  re  dell'  aquilone)  nelle  mani  del 
re  d'  Egitto. 


7.  Et  stabi t  de  genuine  ra- 
(licum  ejus  plantatio:  et  veniot 
cum  exercìtu ,  et  ingredietur 
provinciam  regis  aquilonis:  et 
abutetur  eis,  et  obtinebit. 

8.  Insuper  et  deos  eorura, 
et  sculptiUa,  vasa  quoque  pre- 
ti osa  argenti  et  auri  capti  va 
ducet  in  Aegyptum:  ipse  prse- 
valcbit  ad  versus  regera  aqui- 
lonis. 

9.  Et  intrabit  in  regnum  rex 
austri,  et  revertetur  ad  ter- 
ram  suam. 


10.  Filii  autem  ejus  provo- 
cabuntiir,  et  congregabunt 
raultitudinem  exercituum  plu- 
rinaoruin*  et  veniet  propera  ns 

,et  inundans:  et  revertetur,  et 
concitabitur,  et  congredietur 
cum  robore  ejus. 

11.  Et  provocatus  rex  au- 
stri egredietur,  et  pugnabit 
ad  versus  regera  aquilonis,  et 
praeparabit  multitudinem  ni- 
miam,  et  dabitur  multitudo  in 
manu  ejus. 
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12.  E  piglieralla,  ed  esalterassi  il  cuor  suo,  e 
percolerà  molte  migliaia  (dello  esercito  del  re  del- 
l' aquilone);  ma  non  prevalerà  (sì  che  rimanga  di- 
sfatto lo  suo  avversario). 

13.  Tornerà  il  re  dell'aquilone,  e  preparerà 
molto  maggiore  moltitudine  che  prima;  e  verrà 
nella  fine  del  tempo  constituito  per  lui,  con  grande 
festinanza  e  con  uno  massimo  esercito  e  con  molta 
vittuaria. 

14.  E  in  quelli  tempi  molti  si  leveranno  contro 
al  re  dell'  austro  ;  e  i  figliuoli  delli  prevaricatori  del 
popolo  tuo  si  leveranno  (in  superbia)  acciò  eh'  em- 
piano la  visione,  e  ruineranoo. 

15.  E  verrà  il  re  dell'  aquilone,  e  porterà  con 
lui  l'aggere,  e  piglierà  le  città  munitissime;  e  la 
fortezza  dell'austro  non  potrà  sostenere,  e  leveransi 
li  eletti  (e  fortissimi)  del  re  dell'  austro  per  resistere, 
e  non  potranno. 

16.  E  venendo  lo  re  dell'aquilone  sopra  lo  re 
dell'austro,   farà  secondo  la  sua  volontade,   e  non 


12.  Et  capiet  multitiulinem, 
et  exal  tabi  tur  cor  ejus,  et  de- 
jiciet  inulta  millia,  sed  non 
praevalebit. 

13.  Convertetur  enim  rex 
aquilonìs,  et  prseparabit  mul- 
ti tudinem  multo  majorem 
quam  prius:  et  in  fine  tempo- 
rum  annorumque  veniet  pro- 
perans  cum  exercitu  magno  et 
opibus  nimiis. 

14.  Et  in  temporibus  illis 
multi  consurgent  ad  versus  re- 
gem  austri:  fìlii  quoque  pr^e- 
varìcatorum  populi  tui  extol- 


lentur,  ut  impleant  visionem, 
et  corruent. 

15.  Et  veniet  rex  aquiloni», 
et  comportabit  aggerem,  et 
capiet  urbes  munitissimas  :  et 
brachia  austri  non  sustinebunt, 
et  consurgent  eleoti  ejus  ad 
resistendum,  et  non  erit  forti - 
tudo. 

16.  Et  faciet  veniens  super 
eum  juxta  placitum  suum,  et 
non  erit  qui  stet  contra  fa- 
ciem  ejus:  et  stabit  in  terra 
inclyta ,  et  consummetur  in 
manu  ejus. 
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sarà  chi  stia  contro  alla  faccia  sua;  e  starà  nella 
terra  inclita  (cioè  in  lerusalem)  e  sarà  consunta  nelle 
mani  sue. 

17.  E  porrà  nel  suo  cuore  di  venire  a  possedere 
tutto  il  regno  dell'  austro ,  e  farà  molte  cose  rette' 
(in  modo  di  amicizia)  con  lo  re  dell'  austro  ;  e  da- 
ralli  la  figliuola  per  moglie,  acciò  che  lo  possi  di- 
sfare ;  e  (la  fraudo  dello  re  dell'  aquilone)  non  averà 
effetto,  né  sarà  suo  il  regno  dell'  austro. 

18.  E  (dopo  questo)  convertirà  il  cuore  suo  alle 
insule,  e  piglieranne  molte;  e  (dopo  questo  il  re 
dell'  austro)  farà  cessare  il  principe  dello  obbrobrio 
suo,  (cioè  il  re  dell'  aquilone),  e  lo  obbrobrio  del  re 
dell'  austro  verrà  sopra  il  re  dell'  aquilone. 

19.  E  convertirà  (il  re  dell'  austro)  il  cuor  suo 
contro  alle  terre  sue,  e  oppugneralle,  e  rimarrà  di- 
sfatto, e  non  si  troverà. 

20.  E  starà  nel  luogo  suo,  vilissimo  e  indegno 
dell'ornamento  regio;  e  in  pochi  dì  sarà  disfatto, 
non  in  furore  (di  inimici),  nò  in  battaglia. 

21.  E  starà  nel  luogo  suo,  dispetto,  e  non  li  sarà 
fatto  onore  come  re;  e  (dopo  questo)  verrà  secreta- 


17.  Et  ponot  faciem  suam 
ut  veniat  ad  tenendum  univer- 
suni  regnum  ejus,  et  recta  fii- 
ciet  cum  eo:  et  filiani  femina- 
rum  dabit  ei,  ut  evertat  illudi 
et  non  stabi t,  nec  illius  erit. 

1^.  Et  convertet  faciem 
snam  ad  insulasi,  et  caplet  mul- 
tas:  et  cessare  faciet  princi- 
pem  opprobrii  sui,  et  oppro- 
brium  ejus  converte  tur  in  eum. 

19.  Et  convertet  faciem 
suam  ad  imperium  terne  suae, 


et  impinget,  et  corruct,  et  non 
invenietur. 

20.  Et  stabi t  in  loco  ejus 
vilissimus,  et  indignus  decoro 
regio:  et  in  paucis  diebus  con- 
teretur,  non  in  furore,  nec  in 
praflio. 

21.  Et  stabit  in  loco  ejus 
despectus,  et  non  Iribuetur  ei 
honor  regius:  et  veniet  clam, 
et  obtinebit  regnum  in  frau- 
dulentia. 
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mente,  e  con  astuzia  (simulando  amicizia  e)   otterrà 
il  regno. 

22.  E  li  prìncipi  del  re  dell*  austro  saranno  espu- 
gnati da  lui,  e  saranno  disfatti;  e  oltre  di  questo  il 
duca  del  patto  sarà  superato  (cioè  il  re  deir  austro). 

23.  E  dopo  r  amicizia  fatta  (per  lo  re  dell'  aqui- 
lone con  lo  re  dell'austro)  lo  ingannerà;  e  ven-as- 
sene,  e  con  poco  popolo  lo  supererà. 

24.  Ed  entrarà  le  abbondanti  e  piene  cittadi,  e 
farà  quello  che  non  fecero  i  padri  suoi  e  li  padri 
delli  suoi  padri  ;  e  dissiperà  le  ricchezze  loro  (con 
rapine  e  rubamenti),  e  farà  consiglio  centra  le  flr- 
missime  cogitazioni  (e  pensieri  de'  consiglieri  del  re 
dell'  austro);  e  questo  sarà  sino  ad  alcuno  tempo. 

25.  E  concitarassi  la  sua  fortezza  e  il  suo  cuore 
contro  al  re  dell'  austro  con  uno  grande  esèrcito  ;  e 
il  re  dell'  austro  sarà  provocato  alla  battaglia  con 
molti  adiutorii  e  molto  forti;  e  non  rimarranno,  però 
che  il  re  dell'  aquilone  farà  contro  a  lui  consigli  (molti 
per  simular  pace ,  e  lo  re  dell'  austro  licenzierà  lo 
esèrcito). 


22.  Et  brachia  pu<?nantis  ex- 
piijrnabuntur  a  facie  ejus,  et 
eonterentur:   insuper  et   dux 

23.  Kt  post  amicitias  cuni 
60  faciet  dolnm:  et  ascendet, 
et  supcrabit  in  modico  populo. 

24.  P't  abundantes  et  uberes 
urbes  ingredietur,  et  faciet 
quse  non  fecerunt  patres  ejus 
et  patres  patrum  ejus  :  rapi- 
nas ,   et  prajdam,  et  divitias 


eorum  dissipabit,  et  contra 
tlrraissimas  cogitationes  inibii: 
et  hoc  usque  ad  tempus. 

25.  Et  conci  tabi  tur  forti  tudo 
ejus  et  cor  ejus  adversura  re- 
geni  austri  in  exercitu  magno: 
et  rex  austri  provocabitur  ad 
bellum  multis  auxiliis  et  for- 
ti bus  nimis:  et  non  stabunt, 
quia  inibunt  adversuseum  Con- 
silia. 
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26.  E  mangiando  lo  re  dell'  aquilone  con  molti 
del  li  suoi  pane  con  lo  re  dell'  austro  (per  la  pace 
simulata)  disfarà  molto  del  suo  esercito;  e  sarà  rotto, 
e  molti  (delli  suoi)  caderanno  morti. 

27.  E  lo  cuore  di  questi  due  re  sarà  disposto  a 
fare  molto  male,  e  mangiando  ad  una  mensa,  parle- 
ranno una  cosa  e  intenderanno  di  farne  un'  altra , 
e  (tamen  lo  re  dell'  austro  con  li  suoi)  non  faranno 
profitto  alcuno;  però  che  la  fine  di  questo  sarà  in 
uno  altro  tempo. 

28.  E  tornerà  (lo  re  dell'  austro)  nella  terra  sua 
con  molte  ricchezze  (e  con  molta  preda);  e  il  cuor 
suo  si  accenderà  contro  il  testamento  santo  (cioè 
contro  alli  Giudei  e  le  sue  città),  e  farà  (quello  che 
potrà  di  ottenere  lo  intento),  e  tornerà  nella  terra  sua. 

29.  E  nel  tempo  ordinato  ritornerà,  e  verrà  al- 
l' austro;  e  non  sarà  questa  venuta  ultima,  simile 
alla  prima. 

30.  E  verranno  sopra  lo  re  dell'  aquilone  molte 
navi,  le  quali  hanno  tre  ordini  di  remi,  e  li  Romani; 


26.  Et  comedentes  panem 
cuin  co,  conterent  illuni:  cxer- 
cltusque  ejus  opprimetur,  et 
cailent  interfecti  plurimi. 

27.  Duorum  quoque  reofum 
cor  erit  ut  roalefaciant,  et  ad 
mensam  unam  mendacium  lo- 
quentur,  et  non  proficient:  quia 
adhuc  finis  in  aliud  tempus. 

28.  Et  revertetur  in  terrara 
suam  cum  opibus  multis:  et 
cor  ejus  adversum  testanien- 
tum  sanctum,  et  faciet,  et  re- 
vertetur in  terram  suam. 


29.  Statuto  tempore  rever- 
tetur, et  veniet  ad  austrura: 
et  non  erit  priori  simile  uo- 
vissimum. 

30.  Et  venient  sui)er  eum 
Trieres  et  Romani:  et  percu- 
tietur,  et  revertetur,  et  indi- 
gnabitur  contra  testamentum 
sanctuarii,  et  faciet:  reverte- 
turque  et  cogitabit  adversum 
eos  ,  qui  dereliquerunt  testa- 
mentum sanctuarii. 
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e  sarà  percosso,  e  ritornerà  (nella  terra  sua),  e  indi- 
gnerassL  contra  lo  testamento  del  santuario  (cioè 
contra  li  Giudei),  e  farà  (molti  mali  contro  alli  Giu- 
dei); e  ritornerà,  e  penserà  (molte  cose)  centra  di 
loro  i  quali  lasciorono  il  testamento  del  santuario 
(cioè  contro  ai  Giudei  che  aveano  abbandonata  la 
legge). 

31.  E  le  sue  forze  staranno  (e  li  suoi  aiuti,  e 
condurrà  pervertendo  molti  delli  Giudei)  a  mal  ope- 
rare contro  al  potente  santuario;  e  rimoveranno  il 
sacrificio  continuo,  e  daranno  lo  idolo  abominevole 
lo  quale  sarà  causa  della  loro  desolazione. 

32.  E  in  questo  li  empii  (li  quali  si  partirono 
dalla  legge)  simuleranno  con  fraudo  (di  esser  fedeli 
della  legge  per  sedur  gli  altri);  ma  il  popolo,  lo 
quale  conoscerà  Iddio,  (e  che  lo  temerà,  non  tenera 
la  legge  delle  mani  di  coloro,  e)  farà  molte  cose 
contra  a  quelli  infedeli  della  legge. 

33.  E  li  dotti  nella  legge  ammaestreranno  molti, 
e  saranno  morti  con  coltello  alcuni ,  alcuni  saranno 
arsi,  alcuni  saranno  menati  prigioni,  e  staranno  al- 
cuno tempo  in  tirannia. 

34.  E  dopo  questa  mina  saranno  sollevati  con 
poco  ausilio;  e  molli  s'accosteranno  a  questi  con 
fraudo. 


31.  Kt  bracliia  ex  eo  sta- 
hiint,  et  polluent  sanctuarium 
l'orti tudinis:  et  auferent  juge 
sacriticìum,  et  dabunt  abomU 
nationem  in  desolationem. 

32.  Et  impii  in  testamen- 
tum  simulabunt  fraudulenter: 
populus  autem,  sciens  Deum 
saum,  obtinebit  et  faciet. 


33.  Et  docti  in  populo  do- 
ccbunt  plurimos,  et  raont  ia 
gladio  et  in  fiamma,  et  in  cap- 
tivitate  et  in  rapina  dierum. 

34.  Cumque  corruerint,  sub- 
levabuntur  auxilio  parvulo:  et 
applicabuntur  eis  plurimi  fVau- 
dulenter. 
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35.  E  delli  dotti  (molti)  ruineranno,  acciò  che 
siano  purgati  ed  eletti  e  dealbati  (di  gloria,  e  siano 
salvi  in  vita  eterna,  e  questo  durerà)  sino  a  tempo 
determinato  ;  però  che  dopo  questo  sarà  altro  tempo. 

36.  E  farà  (in  questo  mezzo)  il  re  secondo  la 
sua  volontà,  e  sarà  esaltato  e  magnificato  contro  a 
ogni  iddio;  e  parlerà  contro  lo  Dio  delli  dii  grandi 
blasfemie,  e  prospererà  persino  che  si  compia  l'ira 
(di  Dio);  e  compiuto  è  quello  che  Iddio  ave  de- 
terminato. 

37.  E  non  farà  riputazione  dello  Dio  de'  padri 
suoi,  e  starà  nelle  voluttà  (e  desiderii  e  dilettazioni 
carnali)  delle  femine,  e  non  si  curerà  di  alcuno  iddio; 
però  che  si  leverà  centra  a  tutti,  (così  centra  Dio, 
come  centra  gli  uomini). 

38.  E  lo  dio  Maozim  nello  luogo  suo  sarà  vene- 
rato; e  adorerà  quello  dio,  lo  qual  non  conobbero 
li  padri  suoi,  e  farà  ornare  (Maozim)  d'  oro,  ariento, 
pietre  preziose,  e  di  (molte  altre)  cose  preziose. 


35.  Et  de  eruditis  ruent,  ut 
conflentur,  et  eligantur,  et 
deal  ben  tur  usque  ad  tempus 
prasfinitum:  quia  adhue  aliud 
tempus  erit. 

36.  Et  faciet  juxta  volun- 
talem  suam  rox,  et  elevabitur, 
e t  niagn i  fi  cabi  Ui  r  a  d  v  e  r  s  u  s 
ora  ne  m  deum  :  et  ad  versus 
Deum  deorum  loquetur  ma- 
gnifica, et  dirigetur,  donec 
compleatur  iracundia:  perpe- 
trata quippe  est  defini tio. 


37.  Et  Deum  patrum  suo- 
rum  non  reputabit,  et  erit  in 
concupiscentiis  ferainamm,  noe 
quamquam  deorum  curabit: 
quia  adversum  universa  con- 
surget. 

38.  Deum  autem  Maozim  in 
loco  suo  vCnerabitur:  et  Deuni, 
quem  ignoraverunt  patres 
ejus,  colet  auro  et  argento,  et 
lapide  pretioso,  rebusque  pre- 
tiosis. 
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39.  E  il  suo  cuore  sarà  eoa  uno  altro  iddio ,  lo 
quale  lui  se  V  ha  (fatto  e)  conosciuto,  e  moltiplicherà 
la  gloria  (sua  e  delli  suoi),  e  darà  loro  podestà  in 
molte  parti ,  e  dividerà  la  terra,  (e  donerà  alli  suoi 
satelliti  molte  terre  e  castello,  le  quali  sono  fra  i 
Giudei). 

40.  E  nel  tempo  determinato  combatterà  contro 
a  lui  lo  re  dell*  austro ,  e  verrà  contro  a  lui  quasi 
come  tempesta  lo  re  dell'  aquilone  ne'  carri  e  ca- 
valli, e  con  grande  armata  marittima;  ed  entrerà 
nelle  terre,  e  guasteralle,  e  passerà. 

'  41.  Ed  entrerà  nella  terra  gloriosa,  e  molte  ro- 
vineranno; ma  queste  sole  si  salveranno  delle  mani 
sue,  Edon  e  Moab,  e  li  principii  deUi  figliuoli  di 
Aramon. 

42.  E  la  mano  sua  porrà  nelle  terre  ;  e  la  terra 
di  Egitto  non  iscamperà  (dalle  sue  mani). 

43.  E  signoretrgerà  li  tesori  dell'  oro  e  dell'  a- 
riento,  e  tutte  le  cose  preziose  dello  Egitto;  e  pas- 
serà per  la  Libia  e  per  la  Etiopia. 


39.  Et  faciet,  ut  maniat 
Maozim  cum  deo  alieno,  quem 
cognovit,  et  multiplicabit  glo- 
riam,  et  dabit  eis  potestatem 
in  multls,  et  terram  dividet 
gratuito. 

40.  Et  in  tempore  praefinito 
praeliabitur  ad  versus  eum  rex 
austri,  et  quasi  tempestas  ve- 
niet  contra  illum  rex  aquilonis 
in  curribus  et  in  equitibus  et 
in  classe  magna,  et  ingredietur 
terras,  et  conteret,  et  pertran- 
siet. 


41.  Et  introibit  in  terram  ] 
gloriosam,  et  multae  eorruent: 
liae  autem  solse  salvabuntur  de 
manu  ejus,  Edom  et  Moab,  et 
principium  flllorum  Ammon. 

42.  Et  mittet  manum  suam 
in  terras:  et  terra  Aegypti  non 
effugict. 

43.  Et  dominabitur  tliesau- 
rerum  auri  et  argenti,  et  in 
omnibus  pretiosis  Aegypti:  per 
Libyam  quoque,  et  Aethiopiam 
transibit. 
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44.  E  la  fama  (delle  battaglie,  che  si  congreghe- 
ranno contro  a  lui  )  dall'  oriente  e  dall'  aquilone  lo 
conturberà  (che  non  vadi  più  oltre);  e  delibererà  di 
venire  con  grande  moltitudine  (in  Giudea),  acciò  che 
disfacci  e  uccidi  molte  genti. 

45.  E  porrà  la  sedia  sua  Apadno  fra  due  mari, 
sopra  il  monte  santo  e  inclito  (cioè  il  monte  Olivete); 
e  verrà  per  sino  alla  sommità  sua,  e  ninno  li  sarà 
propizio. 


CAPO  XII. 


1.  In  quel  tempo  leverassi  Micael,  lo  grande 
principe,  lo  qual  sta  per  gli  figliuoli  del  tuo  popolo; 
e  verrà  tempo  tale  quale  non  fu  mai  dal  tempo  che 
cominciò  esser  la'  gente  per  sino  a  quel  tempo.  E 
in  quello  tempo  si  salverà  tutto  il  tuo  popolo,  lo 
quale  si  troverà  scritto  nel  libro. 


44.  Et  fama  turbabit  eum 
ab  oriente  et  ab  aquilone:  et 
veniet  in  multi  indine  magna, 
ut  oonterat  et  interflciat  plu- 
rimos. 

45.  Et  flget  tabernaculum 
suum  Apadno  intcr  maria,  su- 
I)er  montem  inclytum  et  sane- 
tum:  et  veniet  usque  ad  sum- 
mitatem  ejus,  et  nemo  auxi- 
liabitur  ei. 


CAPUT  XII. 

1.  In  tempore  autem  ilio 
consurget  Michael,  princeps 
magnus,  qui  stat  prò  filiis  pò- 
pulì  tui:  et  veniet  tempus 
quale  non  fuit  ab  eo  ex  quo 
gentes  esse  eoeperunt  usque 
ad  tempus  illud.  Et  in  tempore 
ilio  salvabitur  populus  tuus, 
omnia  qui  inventus  Aierit 
scriptus  in  libro. 
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2.  E  molti  di  quelli  che  dormivano  nella  polvere 
della  terra  (cioè  morti)  veglieranno  (cioè  risuscite- 
ranno), alcuni  in  vita  eterna ,  alcuni  in  obbrobrio , 
acciò  che  vedano  sempre  (che  sono  nelle  pene). 

3.  E  quelli  che  saranno  dotti,  risplenderanno 
come  lo  splendore  dello  firmamento;  e  quelli  i  quali 
ammaestrano  molti  (cioè  nella  legge  di  Dio),  saranno 
come  stelle  nella  perpetua  eternità. 

4.  Ma  tu,  Daniele,  chiudi  la  visione  (e  non  la 
manifestare),  e  sigilla  lo  libro  persino  al  tempo  de- 
terminato ;  e  molti  lo  leggeranno,  e  saranno  di  varie 
opinioni  nella  intelligenza  d'  esso. 

5.  E  (dopo  questo)  vidi  io  Daniele;  ed  ecco,  due 
altri  (cioè  angeli)  stavano  ;  uno  sopra  la  ripa  d' uno 
fiume  da  uno  lato,  e  Y  altro  sopra  la  ripa  di  questo 
fiume  dair  altro  lato.  * 

6.  E  dissi  air  uomo  il  quale  era  vestito  di  lino, 
lo  qual  stava  sopra  Y  acqua  del  fiume  :  quanto  tempo 
dureranno  queste  cose  maravigliose  ? 

7.  E  udii  r  uomo  lo  qual  era  vestito  di  lino , 
che  istava  sopra  Y  acqua  del  fiume,  levando  le  mani 


2.  Et  multi  (le  his,  qui  dor- 
mì unt  in  terree  pai  vere,  evi- 
gilabunt:  alii  in  vitam  seter- 
nam,  et  alii  in  opprobrium 
ut  videant  semper. 

3.  Qui  autem  docti  fuerint, 
fulgebunt  quasi  splendor  ar- 
mamenti: et  qui  ad  justitiam 
erudiunt  multos,  quasi  stellse 
in  perpetuas  se  terni  tates. 

4.  Tu  antera,  Daniel,  Claude 
sermones,  et  signa  librum 
usque   ad   tempus    statutum: 


plurimi  perti'ansibunt,  et  mul- 
tiplex  erit  scientla. 

5.  Et  vidi  ego  Daniel,  et 
ecce,  quasi  duo  alii  stabant; 
unus  bine  super  ripam  flumi- 
nis,  et  alius  inde  ex  altera 
ripa  fluminis. 

6.  Et  dixi  viro,  qui  erat 
indutus  lineis,  qui  stabat  saper 
aquas  fluminis:  Usquequo  finis 
horum  mirabilium? 

7.  Et  audivi  virum,  qui  in- 
dutus erat  lineis,  qui  stabat 
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sue  al  cielo,  e  giurando  per  quello  che  vive  in 
eterno,  che  questo  durerà  (cioè  la  persecuzione  di 
anticristo)  per  tempo  e  per  tempi  e  per  la  metà  del 
tempo.  (Nota:  per  lo  tempo  s*  intende  uno  anno,  per 
li  tempi  due  anni ,  per  la  metà  mezzo  anno.  Però 
appare  che  la  persecuzione  di  anticristo  durerà  tre 
anni  e  mezzo).  E  quando  sarà  compiuta  la  persecu- 
zione della  fortezza  de'  santi,  saranno  compiute  tutte 
queste  cose. 

8.  E  io  udi',  e  non  intesi.  E  dissi  :  Signore  mio, 
che  sarà  dopo  questo? 

9.  E  dissemi  :  va ,  Daniele  (e  non  cercar  piil 
oltre),  però  che  lo  parlar  è  chiuso,  e  li  sermoni  sono 
sigillati  (cioè  per  oscurità  d'  intelligenza)  per  sino 
al  tempo  determinato. 

10:  E  saranno  in  quel  tempo  eletti  (molti  cioè 
santi),  e  saranno  dealbati  (cioè  mondati  dai  peccati), 
e  molti  saranno  provati  per  lo  fuoco;  e  li  mali  uo- 
mini (cioè  li  ostinati)  staranno  nella  sua  ostinazione 
operando  male,  e  non  vorranno  conoscere  a  bene 
operare    


super  aquas  flurniois,  ciim  eie- 
vasset  dexteram  et  sinistrarli 
suam  in  cselum,  et  jurasset  per 
viver tem  in  seternum,  quia  in 
tempus,  et  tempora,  et  dimì- 
dium  temporis.  Et  cum  com- 
pleta fuerit  dispersio  manus 
popuU  sancti ,  complebuntur 
universa  heec. 

8.  Et  ego  audivi,  et  non 
inteUexi.  Et  dixi  :  Domine  mi , 
quid  erit  post  haec  ? 


9.  Et  ait:  Vade,  Daniel,  quia 
ci  ausi  sunt  signatique  sermo- 
nes  usque  ad  prsBfinitum 
tempus. 

l.>.  Eligentur,  et  dealbabun- 
tur,  et  quasi  i^rnis  probabun- 
tur  multi:  et  impie  agent  im- 
pii,  neque  intelligent  omnes 
impii  :  porro  docti  intelligent. 
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11.  E  dal  tempo,  quando  sarà  tolto  il  continuo 
sacrificio  (della  Chiesa,  cioè  dal  principio  della  per- 
secuzione di  anticristo),  e  sarà  posta  la  abominazione 
(di  anticristo  la  qual  sarà)  in  desolazione  (e  distru- 
zione, per  sino  alla  fine  della  persecuzione  sua),  sarà 
mille  ducento  nonanta  di,  (che  sono  anni  tre  e  mezzo). 

12.  Beato  sarà  colui  che  aspetterà,  e  perverrà 
per  sino  a  mille  trecento  trentacinque  di. 

13.  Ma  tu  (Daniele)  va,  e  sta  per  sino  al  tempo 
tuo  della  vita  tua;  e  poi  ti  riposerai,  e  starai  nella 
sorte  tua  nella  fine  delli  di. 

Persino  a  questo  luogo  ho  trovato  Daniele  nello 
volume  ebraico.  Questo  che  seguita,  persino  alla  fine,  è 
traslatato  della  traduzione  di  Teodocio. 


CAPO  XIII. 

1.  (In  quello  tempo)  abitava  in  Babilonia  uno  il 
quale  si  chiamava  loachim. 


11.  Et  a  tempore,  cum  ab- 
latum  Iberit  juge  sacriflcium, 
et  posita  fuerit  abominatio  in 
desolationem ,  dies  mille  du- 
centi nonaginta. 

12.  Beatus,  qui  exspectat, 
et  pervenit  usque  ad  dies  mille 
trecentos  triginta  quinque. 

13.  Tu  autem  vade  ad  prse- 
finitum  :  et  requiesces,  et  sta- 
bis  in  sorte  tua  in  finem  die- 
rum. 

VCL.  vili 


Hucusque  Danielem  in  He- 
brceo  volumine  legxmus, 
Qtue  sequuntur  usque  ad 
finem  libri,  de  Theodotio- 
nis  editione  translata  sunt, 

CAPUT  Xlll. 

1.  Et  crat  vir  habitans  in 
Babylonet  et  nomen  ejus  Joa- 
kim; 
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2.  E  costui  prese  per  sua  moglie  una  donna,  la 
quale  avea  nome  Susanna,  figliuola  d'  Elcia  ;  ed  era 
in  lei  molta  bellezza,  e  questa  Susanna  era  grande 
amica  di  Dio. 

3.  E  il  padre  e  la  madre  sua,  però  eh*  erano 
(santi  e)  giusti,  si  Y  aveano  ammaestrata' nella  legge 
di  Moisè. 

4.  E  questo  Ioachim  si  era  molto  ricco,  e  (infra 
r  altre  ricchezze)  sì  avea  uno  giardino,  che  v'  andava 
a  prendere  diletto;  e  molti  (nobilissimi  uomini  dei) 
Giudei  venivano  a  lui ,  però  eh'  era  il  più  onorato 
che  fosse  nella  terra  (secondo  la  consuetudine  di 
quella  contrada). 

5.  In  quello  anno  sì  furono  eletti  due  antichi, 
quelli  doveano  fare  ragione  al  popolo  (e  reggere  la 
giustizia),  delli  quali  il  nostro  Signore  parlò  in  questo 
modo:  dalli  antichi  di  Babilonia  è  proceduta  la  ma- 
lizia, e  specialmente  da  coloro  che  dimostrano  di 
reggere  il  popolo. 

6.  Questi  (due  antichi  la  maggior  parte  del 
tempo)  frequentavano  la  casa  di  Ioachim,  (e  quivi 
teneano  la  ragione  al  popolo)  e  venivano  a  loro  tutti 
quelli  che  dimandavano  giustizia. 


2.  et  accepit  uxorem  no- 
mine Susannam,  filiam  Helcise, 
pulchram  nimis  et  timentem 
Deum; 

3.  parentes  enim  ilUus,  eum 
essent  justi,  erudierunt  filiam 
suam  secundum  legem  MoysL. 

4.  Erat  autem  Joakim  dives 
valde,  et  erat  ei  pomarium 
vicinum  domui  suse  ;  et  ad  ip- 
sum  eonflueb£Uit  Judsei,  eo  quod 
esset  honorabiUor  omnium. 


5.  Et  constituti  sunt  de  po- 
polo duo  senes  judices  in  Ulo 
anno,  de  quibus  locutus  est 
Dominus  :  Quia  egressa  est  ini- 
qui tas  de  Baby  Ione  a  seniori- 
bus  judicibus,  qui  videbantur 
regere  populum. 

6.  Isti  frequentabant  domum 
Joakim,  et  veniebant  ad  eos 
omnes    qui  habebant  judicia. 
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7.  E  quando  la  gente  era  partita  nell'  ora  del 
mezzo  dì,  Susanna  in  quel  tempo  entrava  nel  giardino. 

8.  E  riguardando  più  volte  questi  antichi  Su- 
sanna, la  vedeano  entrare  e  passeggiare;  e  ciascuno 
fu  innamorato  di  lei. 

9.  E  gittarono  da  loro  ogni  senno  e  ogni  ra- 
gione, e  di  Dio  niente  si  ricordarono,  né  delli  giusti 
giudicii. 

10.  Ed  erano  tutti  duoi  innamorati  di  lei;  e  uno 
non  avea  manifestato  all'  altro  lo  suo  desiderio. 

11.  E  sempre  V  uno  si  guardava  dall'  altro  per 
la  grande  vergogna,  imaginando  lo  peccato  che 
voleano  fare; 

12.  sì  che  ogni  dì  erano  solleciti  da  veder  Su- 
sanna. E  (uno  dì  era  passata  1'  ora  consueta,  e)  disse 
r  uno  all'  altro  : 

13.  Andiamo  a  desinare,  per  ciò  che  1'  ora  sì  è 
oggi  mai.  E  partironsi  uno  dall'  altro. 

14.  E  (per  ciò  che  ciascuno  di  loro  si  era  solle- 
cito per  vedere  Susanna,  incontanente  avendo  desi- 


7.  Cum  autem  populus  re- 
vertisset  per  meridiem,  ingre- 
diebatur  Susanna,  et  deambala- 
bat  in  pomario  viri  sui. 

8.  Et  YÌdebant  eam  senes 
quotidie  ingredientem  et  de- 
ambulantem  :  et  exarserunt  in 
concupiscentiara  ejus; 

9.  et  everterunt  sensum 
suum,  et  declinaverunt  oculos 
8U0S,  ut  non  viderent  cselum, 
ncque  recordarentur  judicio- 
rum  justorum. 

10.  Erant  ergo  ambo  vul- 
nerati amore  ejus,  nec  indica- 


verunt  sibi   vicissim  dolorem 
suum; 

11.  erubescebant  enim  in- 
dicare sibi  concupiscentiam 
suam,  volentes  concumbere 
cum  ea; 

12.  et  observabant  quotidie 
sollicitius  videre  eam.  Dixit- 
que  alter  ad  alterum: 

13.  Eamus  domum,  quia 
bora  prandii  est.  Et  egressi 
recesserunt  a  se. 

14.  Cumque  revertissent, 
yenerunt  in  unum:  et  sciscitan- 
tes  ab  invicem  causam,  con- 
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nato)]tornai'ono  al  giardino,  e  1'  uno  coir  altro  si  tro- 
varono insieme;  e  domandandosi  insieme  qual  era 
la  cagione  (eh'  erano  si  tosto  tornati),  manifestarono 
r  uno  air  altro  1'  amore  che  aveano  a  Susanna  ;  al- 
lora insieme  ordinarono  lo  tempo,  quando  la  potes- 
sono  trovare  sola. 

15.  E  dopo  questo,  osservando  di  trovare  uno 
di  atto,  intervenne  (secondo  la  sua  consuetudine)  ella 
entree  uno  die  (nello  giardiuo),  come  solea  fare  li 
giorni  passati,  con  due  sole  damigelle,  volendosi  la- 
vare nel  giardino;  però  che  il  caldo  era  grande. 

16.  E  non  era  ivi  alcuno,  salvo  quelli  due  anti- 
chi ascosti,  li  quali  la  contemplavano. 

17.  Disse  dunque  alle  fanciulle  :  portatemi  l'olio 
e  r  unzione,  e  serrate  le  porte  del  giardino,  però 
eh'  io  mi  voglio  lavare ,  (acciò  che  persona  alcuna 
non  vi  entrasse;  e  questi  due  antichi  si  erano  na- 
scosi nel  giardino,  si  che  non  poteano  esser  veduti, 
credendo  Susanna  esser  sola  nel  giardino  con  queste 
due  damigelle,  e  mandandole  Susanna  per  unguenti 
e  per  unzioni,  per  volersi  lavare). 

18.  E  loro  fecero  come  li  fu  comandato;  chiusone 
le  porte  dell*  orto,  e  uscirono  per  uno  uscio  secreto 


fessi  sunt  concupiscentiam 
suam;  et  tane  in  communi  sia- 
tuerant  tempus,  quando  eam 
possent  invenire  solam. 

15.  Factum  est  autem,  cum 
observarent  diem  aptum,  in- 
gressa est  aliquando  sicut  beri 
et  nudi  US  tertius  cum  duabus 
solis  puellis,  voluitque  lavar! 
in  pomario:  sestus  qu'ppe  erat; 


16.  et  non  erat  ibi  quisquam, 
prseter  duos  senes  absconditos, 
et  contemplantes  eam. 

17.  Dixit  ergo  puellis:  Af- 
ferte  mihi  oleum  et  smigmata, 
et  ostia  pomarii  Claudi  te,  ut 
laver. 

18.  Et  fecerunt  sicut  pr86- 
ceperat  :  clauseruntque  ostia 
pomarii,  et  egressi  sunt  per 
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per  portare  quello  era  loro  comandato;  e  non  sapea 
Susanna,  che  questi  duci  antichi  fussono  di  dentro 
ascosti. 

19.  Si  tosto  come  queste  due  damigelle  furono 
andate  (per  adempiere  lo  comandamento  di  Susanna), 
questi  due  antichi  (eh'  erano  nascosi)  si  vennono  a 
Susanna,  e  sì  li  dissono: 

20.  Vedi,  (Susanna,)  noi  t'  aviamo  amata;  (e  per 
grande  tempo  si  aviamo  desiderato  d'  essere  teco); 
tu  sai  che  le  porte  dello  giardino  sodo  serrate,  e 
noi  non  siamo  veduti  da  persona;  e  però  ti  preghia- 
mo che  tu  debbia  acconsentire  alla  nostra  volontà. 

21.  E  se  questo  non  farai,  noi  testificheremo 
contro  a  te ,  e  diremo  che  noi  t'  abbiamo  trovata 
con  uno  giovane,  e  perciò  tu  cacciasti  da  te  le  da- 
migelle. 

22.  Udendo  Susanna  cosi  grande  falsitade,  (si 
come  costoro  le  apponeano,  gittossi  in  ginocchioni  a 
Dio,  e)  disse  queste  parole  :  1'  angoscio  (e  le  fatiche) 
m' hanno  circondata  da  ogni  parte  ;  però  che  se  io 
adempio  la  vostra  volontà,  conosco  che  a  me  è 
morte  eternale;  e  se  io  non  lo  faccio,  so  bene  che 
delle  vostre  mani  non  posso  scampare. 


posticum,  ut  afferrent  quse 
jusserat;  nesciebantque  senes 
intus  esse  absconditos. 

19.  Cum  autem  egress»  es- 
sent  pueliss,  surrexerunt  duo 
senes,  et  accurrerunt  ad  eam , 
et  dixerunt  : 

20.  Ecce,  ostia  pomarii  elau- 
sa  sunt,  et  nemo  nos  videt,  et 
nos  in  concupiscentia  lui  su- 
mus  :  quam  ob  rem  assentire 
nobip,  et  commiscerenobiscum: 


21.  quod  si  noluerìs,  dicc- 
mus  contra  te  testimonìum , 
quod  fuerit  tecum  juvenis,  et 
ob  hanc  causam  emiseris  puel- 
las  a  te. 

22.  Ingemuit  Susanna,  et 
ait:  Angustise  sunt  mibi  undi- 
que:  si  enim  hoc  egero,  mora 
mihi  est:  si  autem  non  egero, 
non  elTugiam  manus  vestras. 
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23.  Ma  io  conosco  eh*  egli  è  meglio  che  sanza 
cagione  io  caggia  nelle  mani  vostre,  che  peccare 
nel  conspetto  di  Dio. 

24.  E  allora  cominciò  Susanna  fortemente  a  gri- 
dare; e  li  antichi  medesimamente  gridorono  forte 
contro  a  Susanna. 

25.  E  r  uno  di  loro  corse,  e  aprì  le  porte  del 
giardino,  (e  uscì  fuori  incontinente  dallo  giardino 
alli  servi,  e  alla  gente  eh'  erano  in  casa  di  Susanna). 

26.  Udendo  lo  rumore  nel  giardino,  li  servi 
incontinente  corsero  per  la  porta  secreta,  per  vedere 
quello  eh*  era. 

27.  E  udendo  (queste  genti)  parlare  questi  antichi 
(contro  a  Susanna),  tutti  si  maravigliarono,  perciò  che 
di  Susanna  già  mai  non  era  istato  detto  alcuno  male, 
(perciò  che  questi  antichi  si  infamavano  Susanna  in 
ciascuna  parte).  E  poi  che  fU  fatta  la  mattina  del 
seguente  di, 

28.  molta  gente  andò  a  Ioachim  marito  di  Su- 
sanna, e  vennero  anche  li  due  antichi,  pieni  di  iniqui 
pensieri  contro  a  Susanna,  acciò  che  la  facessono 
uccidere. 


23.  Sed  melius  est  mihi  ab- 
sque  opere  incidere  in  manus 
vestras,  quam  peccare  in  con- 
specta  Domini. 

24.  Et  exclaraavit  voce  ma- 
gna Susanna;  exclamaverunt 
aatem  et  senes  adversus  eam. 

25.  Et  cucurrit  unus  ad 
ostia  pomarii,  et  aperuit. 

26.  Cum  ergo  audissent  cla- 
morem  famuU  domus  in  poma- 
rio, irruerunt  per  posticnm,  ut 
viderent  quidnam  esset. 


27.  Postquam  autem  sencs 
locuti  sunt,  erubuerunt  servi 
vehemen  ter,  quia  numquam  dic- 
tus  fuerat  sermo  hujuscemodi 
de  Susanna.  Et  facta  est  dies 
crastina. 

28.  Cumque  venisse t  popu- 
lus  ad  Joakim  virum  ejus, 
venerunt  et  duo  presbyteri 
pieni  iniqua  cogitatione  ad  ver- 
sus Susannam,  ut  interflcerent 
eam. 
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29.  E  dissero  dinanzi  a  tutto  il  popolo  :  mandate 
a  Susanna,  figliuola  d'  Elcia,  moglie  di  Ioachim.  E 
feciono  venire  Susanna  (in  presenza  di  tutto  il  popolo). 

30.  E  venne  Susanna,  accompagnata  da  tutti  i 
suoi  parenti,  figliuoli  e  amici. 

31.  E  in  verità  Susanna  era  molto  bella,  delicata 
e  onesta. 

32.  E  questi  due  antichi  sì  le  feciono  discoprire 
la  faccia  (acciò  eh'  ella  avesse  maggiore  vergogna , 
ovver)  per  saziarsi  della  sua  bellezza. 

33.  E  tutto  il  popolo,  vedendola  venire  così  ver- 
gognosa, (e  tutta  la  faccia  coperta,  quasi  ogni  gente) 
incominciò  a  piangere. 

34.  E  levaronsi  questi  due  antichi  nel  mezzo  del 
popolo,  e  puosono  le  mani  in  capo  a  Susanna. 

35.  La  quale  con  grande  lacrime  sì  levò  li  occhi 
in  cielo,  raccomandandosi  a  Dio,  avendo  ferma  spe- 
ranza in  lui,  (acciò  che  la  liberasse  di  cotanta 
falsitade). 

36.  E  questi  due  antichi  (dimostrandola  alla 
gente)  sì  dissono:  andando  noi   spassandoci   per  lo 


29.  Et  dixerunt  coram  pò- 
pulo  :  Mittite  ad  Susannam  fl- 
lìam  Helcise,  uxorem  Joakim. 
Et  statim  miserunt. 

30.  Et  veni  t  cum  parentibus, 
et  filiis,  et  universis  cognatis 
sni9. 

31.  Porro  Susanna  erat  de- 
Heata  nimis  et  pulchra  specie. 

32.  At  iniqui  ilH  jusserunt 
ut  discooperiretur  (erat  enim 
cooperta),  ut  vel  sic  satiaren- 
tur  decore  ejns. 


33.  Flebant  igitur  sui ,  et 
omnes  qui  noverant  eam. 

34.  Consurgentes  autem  duo 
presbyteri  in  medio  populi, 
posuerunt  manus  suas  super 
caput  ejus. 

35.  Quse  ilens  suspexit  ad 
caelum;  erat  enim  cor  ejus  fì- 
duciam  habens  in  Domino. 

36.  Et  dixerunt  presbyteri: 
Cum  deambularemus  in  pomti- 
rio  soli ,  ingressa  est  haec  cum 
duabus  puellis:  et  clausit  ostia 
pomarii,etdimisit  a  se  puellae. 
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giardino  soli,  costei  con  due  sole  damigelle  si  entrò 
nel  giardino;  e  fece  serrare  le  porte  del  giardino,  e 
mandò  via  queste  due  damigelle. 

37.  Incontanente  uno  giovane,  il  quale  era  na- 
scoso nello  giai*dino ,  si  venne  a  lei,  ed  ebbe  con  lei 
carnalmente  a  fare. 

38.  E  noi  istando  in  uno  canto  del  giardino,  e 
vedendo  tanto  male,  sì  corremmo  a  loro,  e  vedes- 
simo loro  usare  insieme. 

39.  E  il  giovane  non  potemmo  pigliare  ,  però 
eh*  era  più  forte  di  noi;  e  incontanente,  aperti  gli 
usci,  fuggì,  (sì  che  noi  non  lo  potemmo  conoscere). 

40.  Pigliammo  dunque  costei,  e  domandando  chi 
era  il  giovane  che  istava  con  lei ,  ed  ella  non  1*  ha 
mai  voluto  dire;  della  quale  cosa  noi  siamo  testimonio 

41.  Udendo  lo  popolo  queste  cose,  grande  parte 
credette  che  fosse  vero;  e  allora  la  condannarono 
alla  morte. 

42.  E  vedendo  Susanna,  eh*  era  sentenziata  alla 
morte,  gridando  disse  queste  parole:  Signore  Iddio 
eterno,  a  cui  ninna  cosa  è  ascosa,  anzi  la  sai  prima 
eh*  ella  si  faccia. 


37.  Venitque  ad  eam  ado- 
lescens,  qui  erat  absconditns, 
et  coDcubuit  cum  ca. 

38.  Porro  nos,  cum  essemus 
in  angulo  pomari  i,  yidentes 
iniquitatem ,  cucurrimus  ad 
eos,  et  yidimus  eos  pari  ter 
commisceri. 

39.  Et  illum  quidem  non 
quiyimus  comprehendere,  quia 
fortior  nobis  erat,  et  apertis 
ostiis  exsiiiyit: 

40.  liane  autem  cum  appre- 


hendissemus ,  interrogavi mus , 
quisnam  esset  adolescens,  et 
noluit  indicare  nobis:  hiyus  rei 
testes  sumus. 

41.  Gredidit  eis  multitudo, 
quasi  senibus  et  judicibus  pò- 
puli,  et  condemnaverunt  eam 
ad  mortem. 

42.  Exclamavit  autem  voce 
magna  Susanna,  etdixit:  Deus 
86 teme,  qui  absconditorum  es 
cognitor,  qui  nosti  omnia  an- 
tequam  tìant. 
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43.  tu  sai  bene  che  costoro  dicono  contro  a  me 
falso  testimonio,  e  conosci  bene  che  io  ingiustamente 
sono  condannata  alla  morte,  conciosia  eh*  io  di  queste 
cose  nulla  ho  fatto,  le  quali  maliziosamente  costoro 
hanno  composto  contro  a  me. 

44.  E  (incontinente)  fue  esaudita  la  sua  orazione. 

45.  Ed  essendo  Susanna  menala  alla  morte  ,  il 
nostro  Signore  Iddio  (volendo  dimostrare  la  veritade) 
suscitò  lo  spirito  santo,  eh*  era  in  Daniele  ancora 
fanciullo. 

46.  E  cominciò  Daniele  a  gridare  :  (uditemi , 
imperò  eh')  io  sono  innocente  da  questo  sangue  (cioè 
da  questa  morte). 

47.  E  udendo  il  popolo  gridare  questo  fanciullo, 
istette  ferma  ogni  gente,  e  domandorolo  che  voleva 
egli  dire. 

48.  Ed  egli  allora  rispose  :  pare  a  me  che  voi 
siete  tutti  stolti  (e  molto  isciocchi),  però  che  voi  non 
conoscete  il  vero  dal  falso,  e  avete  condannata  Su- 
sanna indegnamente. 

49.  E  imperciò  tornate  al  giudicio,  che  (quelli 
maledetti  antichi)  hanno  detto  il  falso  contro  a   lei. 


43.  tu  sci9,  quoniam  falsum 
testimonium  tulerunt  contra 
me:  et  ecce,  morior,  cum  nihil 
horum  fecerim,  quse  isti  maU- 
tiose  composuerunt  adversum 
me. 

44.  Exaudivit  autem  Domi- 
nus  vocem  ejus. 

45.  Cumqae  duceretur  ad 
mortem,  suscita  vit  Domi  nus 
spiri tum  sanctum  pueri  junio- 
ris,  cujus  nomen  Daniel; 

46.  et  exclamavit  voce  ma- 


gna: Mundus  ego  sum  a  san- 
guine higus. 

47.  Et  conversus  omnia  pò- 
pulus  ad  eum,  dixit:  Quis  est 
iste  sermo,  quem  tu  locutus  es  ? 

48.  Qui  cum  staret  in  me- 
dio eorum,  ait:  Sic  fatui,  fllii 
Israel,  non  judicantes,  ncque 
quod  verura  est  cognoscentes , 
condemnatis  flliam  Israel  ? 

49.  Revertimini  ad  judi- 
cium,  quia  falsum  testimonium 
locuti  simt  ad  versus  eam. 
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50.  E  incontinente  (udito  questo)   lo  popolo  si 

tornarono  addietro ,  e 

misono  a  sedere  Daniele,  e  dissono: 

Iddio  V  hae  dato  conoscimento  e  senno  sopra  questa 
operazione,  e  imperò  ti  preghiamo  che  tu  ci  dimostri 
la  verità. 

51.  E  Daniele  disse:  fate  partire  quelli  (maledetti 
antichi)  1'  uno  dall'  altro,  che  io  li  giudicherò. 

52.  E  partiti  che  furono  V  uno  dall'  altro ,  sì 
fece  venire  1'  uno  inanzi  da  sé,  e  disseli  :  invecchiato 
ne'  mali  di,  or  sono  còlti  tutti  li  tuoi  peccati  che  in 
prima  adoperavi, 

53.  giudicando  li  giudicii  ingiusti,  condannando 
li  innocenti,  e  liberando  li  iniqui, 


54.  Ora  se  tu  vedesti  Susanna  con  quello  gio- 
vane, dimmi  :  sotto  quale  arbore  la  vedesti  ?  Ed  egli 
rispuose:  sotto  uno  giunepero. 

55.  E  Daniele  gli  disse:  veramente,  che  tu  hai 


50.  Reversus  est  ergo  po- 
pulus  cum  festiDatione,  et  di- 
xerunt  ei  senes:  Veni,  et  sede 
in  meciio  nostrum,  et  indica 
uobis:  quia  tibi  Deus  dcdit 
honorem  senectutis. 

51.  Et  dixit  ad  eos  Daniel  : 
Separate  illos  ab  invicem  pro- 
cul,  et  dijudicabo  eos. 

52.  Cum  ergo  divisi  essent 
alter  ab  altero,  vocavìt  unum 
de  eis,  et  dixit  ad  eum:  Inve- 
terate dierum  malornm,  nune 
venerunt  peccata  tua,  quae  ope- 
rabaris  prius  : 


53.  judicans  judicia  injusta, 
innoceates  opprimens,etdimlt- 
tens  noxios,  dicente  Domino: 
Innocenlem  et  justum  non  in- 
terficies. 

54.  Nunc  ergo  si  vidisti 
eam,  die  sub  qua  arbore  vide- 
ris  eos  colloquentes  sibi.  Qui 
ait:  Sub  schino. 

55.  Dixit  autem  Daniel: 
Ree  te  menti  tus  es  in  caput 
tuum:  ecce  enim  Àngelus  Dei, 
accepta  sententia  ab  eo,  scin- 
det  te  medium. 
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mentito  per  la  gola;  e   imperciò   pigli   l'agnolo  di 
Dio  la  sentenza,  e  si  ti  fenda  per  mezzo. 

56.  E  cacciato  da  sé  quello,  fece  venire  V  altro, 
e  sì  gli  disse  :  vecchio  maledetto ,  che  tu  somigli  al 
popolo  Cananeo,  e  non  a  quello  di  Giuda,  (però  che) 
la  bellezza  di  questa  donna  t'  ha  ingannato,  e  il 
desiderio  venereo  e  lussurioso  t'  ha  sovvertito  il 
cuore  tuo. 

57.  Così  facevate  alle  figliuole  d' Israel,  e  loro, 
temendovi,  vi  consentivano  a  quello  che  voi  volevate; 
ma  quella  del  popolo  di  Giuda  non  volse  sostenere 
la  vostra  iniquità. 

58.  E  perciò  dimmi  ;  (dove  e  in  qualunque  luogo 
li  vedesti)  sotto  quale  arbore  erano  egli,  quando  tu 
gli  vedesti  peccare?  Ed  egli  rispose:  io  gli  vidi 
sotto  uno  pino. 

59.  E  Daniele  si  li  disse:  ancora  tu  (medesimo) 
hai  mentito  per  la  gola  ;  onde  per  questo  Y  angelo 
di  Dio  pigli  il  coltello  della  giustizia,  e  tagliti  per 
mezzo,  e  amendue  si  uccida. 

60.  E  (avendo  veduto)  tutto  il  popolo  (lo  giudicio 
di  Daniele),  in   una   voce  gridando  disse:  benedetto 


56.  Et,  amoto  eo,  jussit  ve- 
nire  aliuiu,  et  dixit  et:  Semen 
Chanaan  et  non  Juda,  species 
decepit  te,  et  concupiseentia 
subvertit  cor  tuum: 

57.  sic  faciebatis  flliabus 
Israel,  et  illse  timentes  loque- 
bantur  vobis;  sed  filia  Juda 
non  sustinuit  iniqui tatem  ve- 
stram. 

58.  Nunc  ergo  die  mihi,  sub 
qua  arbore  comprehenderis  eos 


loquentes  sibi  ?  Qui  ait  :  Sub 
prino. 

59.  Dixit  autem  ei  Daniel  : 
Recto  mentitus  es  et  tu  in 
caput  tuum:  manet  enim  An- 
gelus Domini,  gladium  habens, 
ut  secet  te  medium,  et  inter- 
ftciat  vos. 

60.  Exclamavit  itaque  om- 
nis  ccetus  voce  magna,  et  be- 
nedixerunt  Deum,  qui  salvat 
sperante»  in  se. 
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sia  Iddio,  però  che  salva  coloro  che  hanno  speranza 
in  lui. 

61.  E  [a]  quelli  due  vecchi  (antichi),  però  eh'  e- 
rane  trovati  per  Daniele  in  falso  testimonio  (e  vo- 
leano  fare  morire  Susanna  a  torto),  feciono  (cioè  il 
popolo)  così  come  male  operorono  contro  al  pros- 
simo suo, 

63.  secondo  eh'  era  scritto  nella  legge  di  Moisè; 
cioè  che  incontanente  sì  li  lapidarono;  e  lo  sangue 
innocente  (per  la  virtù  di  Dio  e  di  Daniele)  fu  libe- 
rato (cioè  Susanna). 

63.  Ed  Elcia  e  la  donna  sua  ringraziarono  Iddio 
per  Susanna  figliuola  loro  (però  eh'  era  stata  libe- 
rata da  tanta  rea  e  pessima  falsità)  ;  e  Ioachim  suo 
marito  e  tutti  li  suoi  parenti  e  tutto  il  popolo  lauda- 
va Iddio,  (che  V  avea  iscampata  da  tanto  pericolo, 
e  di  tanto  male,  quanto  a  lei  aveano  apposto  quelli 
maledetti  vecchi),  però  che  non  fu  trovato  in  lei 
cosa  brutta. 

61.  E  Daniele  fue  sempre  mai  da  tutto  il  popolo 
(e  da  tutte  le  contrade)  avuto  in  grande  riverenza, 
(per  cagione  della  sentenza  che  Iddio  li  avea  fatta 
dare  diritta). 


61.  Et  consurrexerunt  ad- 
versus  duos  presbyteros  (con- 
vicerat  enim  eos  Daniel  ex 
ore  suo  falsum  dixisse  testi  mo- 
nium),  feceruntque  eis,  sicut 
male  egerant  adversus  proxi- 
mum, 

62.  ut  facerent  secundum 
legem  Moysi:  et  interfecerunt 
eos;  et  salvatus  est  sanguis 
innoxius  in  die  Illa. 


63.  Helcias  autem  et  uxor 
ejus  laudaverunt  Deum  prò 
dlia  sua  Susanna,  cum  Joakim 
marito  ejus  et  cognatis  omni- 
bus, quia  non  esset  inventa  in 
ea  res  turpi s. 

64.  Daniel  autem  faetus  est 
magnus  in  conspectu  populi  a 
die  illa,  et  deinceps. 
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65.  E  lo  re  Astiage  andò  alli  padri  suoi  (e  morì), 
e  Ciro  di  Persia  successe  nel  regno  suo. 


CAPO  xnii. 


1.  E  Daniele  era  della  mensa  del  re,  e  onorato 
sopra  tutti  li  amici  suoi. 

2.  Ed  era  uno  idolo,  chiamato  per  nome  Bel, 
appo  quelli  di  Babilonia;  e  ogni  di  erali  dato  dodici 
misure  (ovver  corbe,  di  pane,  ovver)  di  farina,  e 
pecore  XL,  e  anfore  sei  di  vino. 

3.  E  lo  re  lo  adorava,  e  andava  ogni  uno  ad 
adorarlo;  ma  Daniele  adorava  il  suo  Dio.  E  Io  re 
disse  a  Daniele:  per  che  non  adori  tu  Bel? 

4.  E  Daniele  rispondendo  si  li  disse  :  io  non  adoro 
li  idoli  che  sono  stati  fatti  con  le  mani,  ma  io  adoro 
Dio  vivente,  lo  quale  ha  fatto  il  cielo  e  la  terra,  e 
ha  autorità  sopra  ogni  carne  (ovver  ogni  uomo). 


65.  Et  rex  Astyages  apposi- 
tus  est  ad  patres  suos,  et  su- 
scepit  Cyrus  Perses  regnum 
ejns. 

CAPUT  XIV. 

1.  Erat  autem  Daniel  con- 
viva regis,  et  honoratus  super 
omnes  amicos  ejus. 

2.  Erat  quoque  idolum  apud 
Babylonios  nomine  Bel;  et 
inapendebantur  in  eo  per  dies 


singulos  similffi  artabse  duode- 
cim,  et  oves  quadraginta,  vi- 
nique  amphorse  sex. 

3.  Rex  quoque  colebat  eum, 
et  ibat  per  singulos  dies  ado- 
rare eum  ;  porro  Daniel  ado- 
rabat  Deum  suum.  Dixitque  ei 
rex  :  Quare  non  adoras  Bel  ? 

4.  Qui  respondens,  ait  ei: 
Quia  non  colo  Idola  manufacta, 
sed  viventem  Deum,  qui  crea- 
vi t  c^lum  et  terram,  et  habet 
potestatem  omnis  carnis. 
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5.  E  lo  re  sì  li  disse  :  or  come  non  ti  pare  che 
Bel  sia  Dio  vivo?  Non  vedi  tu  quanto  lui  mangia  e 
beve  ogni  di? 

6.  E  Daniel  li  disse  ridendo:  o  re,  poni  mente 
che  tu  erri;  questo  idolo  è  di  dentro  di  terra,  e  di 
fuori  di  bronzo,  e  non  mangia  mai. 

7.  E  lo  re  irato  chiamò  li  sacerdoti  suoi,  e  dis- 
soli :  se  voi  non  mi  direte,  chi  è  questo  che  mangia 
queste  cose  che  solo  date  a  Bel,  voi  morirete. 

8.  Se  voi  mi  dimostrate  che  Bel  mangia  queste 
cose,  morirà  Daniele,  però  ch'egli  ha  blasfemato 
Bel.  E  disse  Daniele  al  re:  sia  fatto  secondo  quello 
che  tu  hai  detto. 

0.  Ed  erano  i  sacerdoti  di  Bel  LXX  sanza  le 
loro  mogliere,  figliuoli  e  fanciulli.  E  venne  il  re  con 
Daniele  nel  tempio  di  Bel. 

10.  E  dissero  i  sacerdoti  di  Bel:  ecco,  noi  usci- 
remo fuori,  e  tu,  re,  riponi  le  cose  da  mangiare ,  e 
mesi  il  vino,  e  chiudi  la  porta,  e  segnala  col  tuo 
anello. 


5.  Et  dixit  rex  ad  eum  : 
Non  videtur  tibi  esse  Bel  vi- 
vens  Deus?  An  non  vides, 
quanta  comedat  et  bibat  quo- 
tidie  ? 

6.  Et  alt  Daniel  arridens: 
Ne  erres,  rex:  iste  enim  in- 
trinsecus  luteus  est,  et  forin- 
secus  £ereus,  neque  comedit 
aliquando. 

7.  Et  iratus  rex  vocavit 
sacerdotes  ejus,  et  ait  eis  :  Nisi 
dixeritis  mihi,  quis  est  qui 
comedat  impensas  has,  morie- 
mini. 


8.  Si  autem  ostenderitis, 
quoniam  Bel  comedat  bsec, 
morietur  Daniel,  quia  blaspbe- 
mavit  in  Bel.  Et  di^cit  Daniel 
regi  :  Fiat  juxta  verbum  tuum. 

9.  Erant  autem  sacerdotes 
Bel  septuaginta,  exceptis  uxo- 
ribus,  et  parvulis,  et  ftliis.  Et 
venit  rex  cum  Daniele  in  tem- 
plum  Bel. 

10.  Et  dixerunt  sacerdotes 
Bel  :  Ecce  nos  egredimur  foras, 
et  tu  rex  pone  escas,  et  vinum 
misce,  et  Claude  ostium,  et  si- 
gna  annulo  tuo  : 
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11.  E  quando  tu  sarai  entrato  la  mattina,  se  -tu 
non  troverai  che  Bel  abbi  mangiato  tutto,  siamo  con- 
tenti di  morire  noi,  ovvero  Daniele  lo  quale  ha  detto 
falsamente  contro  a  noi. 

12.  E  facèvanosi  beffe  (delle  parole  di  Daniele), 
però  che  aveano  fatto  sotto  lo  altare  di  Bel  una  se- 
creta entrata,  e  per  quella  entravano  sempre,  e  di- 
voravano ciò  che  v'  era. 

13.  E  dopo  che  li  sacerdoti  furono  usciti,  e  che 
il  re  ebbe  posto  li  cibi  dinanzi  a  Bel,  comandò  Da- 
niele alli  suoi  servi,  e  portorono  della  cenere,  e  fe- 
cola crivellare  per  tutto  il  tempio  dinanzi  al  re  ;  e 
usciti  chiuderono  V  uscio,  e  andorsene,  poi  che  fu  se- 
gnato coir  anello  dello  re. 

14.  E  li  sacerdoti  entrarono  di  notte  secondo  la 
sua  consuetudine,  e  le  mogliere  e  li  suoi  figliuoli;  e 
mangiorono  e  bebero  tutto  ciò  che  v'  era. 

15.  E  levossi  lo  re  la  mattina  per  tempo,  e  Da- 
niele con  lui. 


11.  et  Clini  ingressus  fueris 
mane,  nisi  inveneris  omnia  co- 
mesta  a  Bel,  morte  moriemur, 
vel  Daniel  qui  mentitus  est 
arlversam  nos. 

12.  Contemnebant  autem, 
quia  fecerant  sub  mensa  ab- 
sconditum  introitum,  et  per 
illum  ingrediebantur  semper, 
et  devorabant  ea. 

13.  Factum  est  igitur,  po- 
stquam  egressi  sunt  illi,  rex 
posuit  cibos  ante  Bel;  prsece- 


pit  Daniel  pueris  suis,  et  at- 
tulerunt  cinerem,  et  cribravit 
per  totum  templum  coram 
rege;  et  egressi  clauserunt 
ostium,  et  signantes  annulo  re- 
gis  abierunt. 

14.  Sacerdotes  autem  in- 
gressi sunt  nocte  juxta  con- 
suetudinem  suam,  et  uxores,  et 
fllii  eorum:  et  comederunt  om- 
nia, et  biberunt. 

15.  Surrexit  autem  rex  pri- 
mo diinculo,  et  Daniel  cum  eo. 


112  DANIELE 

•    16.  E  disse  lo  re:  Daniele,  salvi  sono  li  segni? 
Lo  quale  rispose:  salvi  sono,  re. 

17.  E  sùbito  che  fu  aperto  V  uscio,  guardò  lo 
re  r  altare ,  e  con  voce  alta  disse  :  grande  sei  tu 
Bel,  e  appo  te  non  v'  è  alcuno  inganno. 

18.  E  Daniele  se  ne  rise,  e  tenne  il  re  acciò 
che  non  entrasse  dentro,  e  disse  :  ecco  il  pavimento, 
considera  di  chi  sono  questi  vestigi. 

19.  E  disse  il  re:  io  vedo  vestigi  di  uomini  e 
di  donne  e  di  fanciulli.  E  irossi  il  re. 

20.  E  fece  allora  prendere  li  sacerdoti,  le  mo- 
gliere  e  li  figliuoli  loro;  e  dimostroroli  li  uscietti 
ascosti,  per  li  quali  entravano,  e  consumavano  tutto 
quello  eh*  era  su  la  mensa. 

21.  Vedendo  dunque  questo,  lo  re  feceli  tutti  ucci- 
dere, e  diede  Bel  nella  podestà  di  Daniele,  Io  qual 
lo  sovvertì  e  disfecelo  e  ruinò  il  tempio. 

22.  Ed  era  uno  dragone  grande  in  quello  luogo, 
e  quelli  di  Babilonia  sì  lo  adoravano. 


16.  Et  alt  rex:  Salvane  sunt 
signacula ,  Daniel  ?  Qui  respon- 
dit:  Salva,  rex. 

17.  Statimque  cum  aperuis- 
set  ostium,  intuitus  rex  men- 
sam,  exclamavit  voce  magna: 
Magnus  es  Bel ,  et  non  est  apud 
te  dolus  quisquam. 

18.  Et  risit  Daniet,  et  tenuit 
regem,  ne  ingrederetur  intro, 
et  dixit:  Ecce  pavimentum, 
animad verte  cujus  vestigia 
sint  hsec. 

19.  Et  dixit  rex:  Video  ve- 
stigia virorum,  et  mulierum, 


et  infantium.  Et  iratus  est  rex. 

20.  Tunc  apprehendit  sacer- 
dotes,  et  uxores,  et  fìlios  eo- 
rum  ;  et  ostenderunt  ei  abscon- 
dita  ostiola,  per  qusa  ingredie- 
bantur,  et  consumebant  quse 
erant  super  mensam. 

21.  Occidit  ergo  illos  rex, 
et  tradidit  Bel  in  potestatem 
Danielis,  qui  subvertit  eum  et 
templum  ejus. 

22.  Et  erat  draco  magnus 
in  loco  iUo,  et  colebant  eum 
Babylonii. 
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23.  E  dhse  lo  re  a  Daniele:  ecco,  tu  non  puoi 
dire  che  questo  non  sia  Iddio  vivo  ;  adunque  adoralo. 

24.  E  disse  Daniele:  io  adoro  il  Signore  mio 
Iddio,  però  che  lui  è  Dio  vivente  ;  questo  non  è  Dio 
vivente. 

25.  Ma  tu,  re,  (fa  questo  eh'  io  ti  dirò),  dammi 
podestà,  e  io  ucciderò  questo  dragone  sanza  coltello 
e  sanza  bastone.  E  disse  lo  re  :  io  ti  dò  ogni  autorità. 

26.  E  tolse  Daniele  la  pece,  e  grasso  e  peli,  e  sì 
li  cosse  insieme  al  fuoco,  e  fece  una  massa,  e  die- 
dela  nella  bocca  del  dragone,  e  uccise  il  dragone.  E 
disse:  ecco  quello  che  voi  adoravate. 

27.  La  qual  cosa  udita,  quelli  di  Babilonia  furono 
molto  indignati;  e  congregoronsi  contro  al  re,  e 
dissero  :  lo  re  fatto  è  Giudeo  ;  egli  ha  distrutto  Bel , 
e  ha  morto  il  dragone,  e  li  sacerdoti  ha  uccisi. 

28.  E  qua)ido  furono  venuti  al  re,  dissero  :  dacci 
Daniele,  altrimenti  noi  uccideremo  te,  e  tutti  quelli 
di  casa  tua. 


23.  Et  dixit  rex  Danieli: 
Ecce,  nunc  non  potes  dicere, 
quia  iste  non  sit  Deusvivens: 
adora  ergo  eum. 

24.  Dixitque  Daniel:  Domi- 
num  Deum  meum  adoro,  quia 
ipso  est  Deus  vivens:  iste  au- 
tem  non  est  Deus  vivens. 

25.  Tu  autem,  rex,  da  mihi 
potestateo),  et  interdeiam  dra- 
conem  absque  gladio  et  faste. 
Et  ait  rex:  Do  tibi. 

26.  Tulit  ergo  Daniel  pi- 
ceni, et  adipcm,et  pilos,  et 
coxit  pariter,  fecitque  massas, 

VCL.  vili 


et  dedit  in  os  draconis,  et  di- 
ruptus  est  draco.  Et  dixit  t 
Ecce,  quem  colebatis. 

27.  Quod  cum  audissent  Ba- 
by lenii  ,  indignati  sunt  vebe- 
menter:  et  congregati  adver- 
sum  rej?eiD,  dixcrunt:  Judseus 
fiictus  est  rex:  Bel  destruxit, 
draconem  interfecit,  et  sacer- 
(lotes  occidit. 

28.  Et  dixerunt  cum  venis- 
sent  ad  reprera  :  Trade  nobis 
Danielem.  alioquin  interflcie- 
nius  te,  et  domum  tuam. 
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29.  E  vedendo  il  re,  che  erano  venuti  con  gran 
furore  centra  a  lui,  per  forza  costretto  (di  paura)  li 
diede  Daniele. 

30.  Li  quali  lo  misero  nello  lago  de*  leoni  ;  e 
stettevi  sei  dì. 

31.  Certo  nel  lago  v'  era  VII  leoni,  ed  era  vi 
dato  ogni  di  due  corpi  (di  quelli  che  erano  condan- 
nati alla  morte)  e  due  pecore;  e  in  quello  tempo 
non  li  fu  dato  alcuna  cosa,  acciò  che  divorasseno 
Daniele. 

32.  Ed  era  Abacuc  profeta  in  Giudea,  ed  egli 
avea  cotto  il  ferculo,  e  avea  posto  il  pane  nell'  or- 
ciuolo;  e  andàvasene  nel  campo  per  portarlo  a  quelli 
che  tagliavano  la  sua  biada. 

33.  E  disse  l'angelo  di  Dio  ad  Abacuc:  porta 
questo,  che  hai  preparato  per  pranzo,  in  Babilonia 
a  Daniele,  Io  quale  è  nel  lago  de'  leoni. 

34.  E  disse  Abacuc:  Signore,  io  non  vidi  giam- 
mai Babilonia,  e  lo  lago  non  so  dove  si  sia. 

35.  E  r  angelo  del   Signore  lo  pigliò    per  uno 


29.  Vidit  ergo  rex,  quod 
irruerent  in  eum  vehementer, 
et  necessitate  compulsus  tra- 
dit  eia  Danielom. 

30.  Qui  miserunt  eum  in 
lacum  leonum  ;  et  erat  ibi  die- 
bus  sex. 

31.  Porro  in  lacu  erant  leo-. 
nes  septem,  et  dabantur  eis 
duo  corpora  quotidie,  et  dusD 
oves;  et  tunc  non  data  sunt 
eis,  ut  devorarent  Danielem. 

32.  Erat  autem  H abacuc 
propheta  in  Judsea,  et  ipse  co- 
xerat  pulmentum,  et  intrive- 


rat  panes  in  alveolo;  et  ibat 
in  campum,  ut  ferret  messo- 
ribus. 

33.  Dixitque  Angelus  Do- 
mini ad  Habacuc  :  Fer  pran- 
dium,  quod  habes,  in  Babylo- 
nem  Danieli,  qui  est  in  lacu 
leonum. 

34.  Et  dixit  Habacuc:  Do- 
mine, Babylonem  non  vidi,  et 
lacura  nescio. 

35.  Et  apprehendit  eum  Àn- 
gelus Domini  in  vertice  ejus, 
et  portavi  t  eum  capillo  capitis 
sui,  posuitque  eum  in  Baby- 
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capello  della  cima  del  capo  suo,  e  portello  e  puoselo 
in  Babilonia  sopra  lo  lago  nell*  impeto  del  suo  spirito. 

36.  E  chiamò  'Abacuc,  dicendo  :  Daniele ,  servo 
di  Dio,  piglia  lo  pranzo  lo  quale  t'  ha  mandato  Iddio. 

37.  E  disse  Daniele:  sei  ricordato  di  me,  Iddio, 
e  non  hai  abbandonato  quelli  che  te  amano. 

38.  E  levandosi  Daniele  mangiò.  E  poi  V  angelo 
rimise  sùbito  Abacuc  nel  luogo  suo. 

39.  E  lo  settimo  dì  venne  lo  re  per  piagnere 
Daniele  ;  e  venne  al  lago,  e  guardò  dentro  ;  ed  ecco 
che  vidde  Daniele  che  sedeva  nel  mezzo  de*  leoni. 

40.  E  gridò  con  alta  voce,  e  disse:  grande  sei 
tu.  Iddio  di  Daniele.  E  fecelo  trar  fuori  del  lago 
de'  leoni. 

41.  E  coloro  che  erano  stati  cagione  della  sua 
perdizione,  li  fece  poner  nel  lago;  e  fliro  divorati 
sùbito  dinanzi  a  lui. 

42 


Ione  sopra  lacum  in  impetu 
spiri tus  sui. 

36.  Et  clamavit  Habacuc, 
dicens:  Daniel,  serve  Dei,  lolle 
prandium,  quod  misit  Ubi  Deus. 

37.  Et  ait  Daniel:  Recor- 
datus  es  mei,  Deus,  et  non 
dereliquisti  diligentes  te. 

38.  Surgensque  Daniel  co- 
medit.  Porro  Angelus  Domini 
restitnit  Habacuc  confestim  in 
loco  suo. 

39.  Venit  ergo  rex  die  sep- 
timo,  ut  lugeret  Danielem:  et 
venit  ad  lacum,  et  introspexit, 
et  ecce,  Daniel  sedens  in  medio 
leunnm. 


40.  Et  exclamavit  voce  ma- 
gna rex,  dicens:  Magnus  es. 
Domine  Deus  Danielis.  Et  ex- 
traxit  eum  de  lacu  leonum. 

41.  Porro  illos,  qui  perdi- 
tionis  ejus  causa  fberant,  in- 
tromisit  in  lacum  ;  et  devorati 
sunt  in  momento  coram  eo. 

42.  Tunc  rex  ait:  Paveant 
omnes  habitantes  in  universa 
terra  Deum  Danielis:  quia  ipso 
est  Salvator,  faciens  signa  et 
mirabUia  in  terra:  qui  libera- 
vit  Danielem  de  lacu  leonum. 


Qui  comincia 
il  prologo  di  san  ieronimo  sopra  i 


XII  profeti  minori 
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Gli  ebrei  non  tengono  quello  ordine  de'  XII 
profeti,  come  noi.  Per  la  guai  cosa,  secondo  questo 
che  si  legge  ivi,  così  qui  sono  anche  disposti  e 
of^dinati.  Osea  profeta  fue  puntato  abbreviata- 
mente, e  che  parlava  per  sentenza.  E  loel  (un  altro 
profeta)  parlò  molto  manifesto  nelli  suoi  principii; 
ma  nella  fine  parlò  molto  ìiiù  oscuro.  E  ciascuno 
per  in  fino  a  Malachia  profeta,  hanno  la  sua  prò- 
prietade  ;  lo  quale  li  (giudei  e  li)  ebrei  pensano  che 
fosse  Esdra,  il  quale  fue  scriba  (cioè  come  uno 
officiale  a  mx)do  di  notaio),  e  pongonlo  come  dot- 
tore e  ammaestratore  della  legge.  E  però  che  lunga 
cosa  è  a  dire  ora  di  tutti ,  ì^erciò  (per  questo),  o 
tu  Paula  e  o  tu  Eustochio,  voglio  che  sappiate 
questo  ammonimento,  cioè  eh*  é  uno  libro  di  XII 
profeti  ;  e  Osea  fu  in  quel  tempo  nel  quale  fu  anco 


Isaia;  ma  Malachia  fu  nel  tempo  di  Aggeo  e  di 
Zaccaria.  Ma  in  quelli  che  non  prepone  il  tempo 
nel  titolo,  dicemo  quelli  aver  profetato  sotto  quelli 
re,  sotto  li  quali  hanno  profetato  quelli  i  quali 
hanno  i  titoli  dinanzi  a  loro. 


Qui   comincia 


il  prologo  di  San  leronimo  sopra 


OSEA  profeta 


Nelli  iempi  di  Ozia,  Ioatan,  Acaz,  ed  Ezechia 
re  di  Giuda,  e  di  leroboam  figliuolo  di  Ioas  re 
d' Israel,  Osea  figliuolo  di  Beeri  fu  empiuto  di  spi- 
rito santo,  a  manifestar  la  profezia  del  commemo- 
rato num>ero  di  re.  Acaz  re  di  Givda  e  leroboam 
re  d*  Israel,  avendo  abbandonato  Iddio,  come  le 
istorie  de'  Re  e  del  Paralipomenon  dimostra,  anco 
con  lo  imperio  e  autorità  sica  costr esser o  Israel  a 
commettere  il  peccato  della  idolatria.  Per  la  qual 
cagione  Dio  parlò  a  Osea,  e  disse:  pigliati  una 
moglie  fornicaria,  ovt^er  di  fornicazione,  e  fa  li 
figliuoli  di  fornicaria.  E  dice  fornicaria;  non  che 
intender  si  debba  per  essa  una  meretrice  che  loca 
il  sux)  corpo  agli  atti  fomicarii,  ma  per  essa  intende 
il  popolo  gentile  il  qual  non  conosce  Iddio^  lo  qual. 


disprezzato  lo  amore  del  sito  creatore,  si  sottomesse 
ad  adorare  gì*  idoli.  Ma  conciosia  cosa  che  il  profeta 
obbedisse  al  comandamento  di  Dio  in  questa  parte,  e 
avendo  conceputo  e  partorito  uno  figliux>lo,  comandò 
che  si  nominasse  lezrael  ;  avendo  Iddio  promesso , 
dopo  poco  tempo  il  sangue  di  lezrael  vendicare  nella 
casa  di  leu.  Della  qual  promissione  questa  è  la  ca- 
gione. Essendo  leu  unto  per  Eliseo  in  re,  per  far 
la  vendetta  del  sangue  di  Nàbot  cittadino  di  lez- 
rael, il  quale  a  quel  tempo  era  gubematore  della 
città;  lo  quale  lezabel  moglie  di  Acab  re  d' Israel 
uccise y  come  dichiara  la  istoria  de*  Re;  leu,  concio- 
sia cosa  che  V  avesse  gravemente  perseguitato  in 
tutta  la  casa  di  Acab  persino  alla  morte ,  per  ca- 
gione della  vendetta  del  memorato  sangue  secondo 
il  divino  comandaynento ,  questo  teì^minato  fu  tro- 
vato per  avere  abbandonato  Iddio.  Dello  quale  lero- 
boam  figliuolo  di  suo  nepotCy  lo  quale  leggendo  nelle 
scritture  de'  stwi  progenitwi ,  imitando  i  loro  mi- 
sfatti ,  e  insieme  con  lo  popolo  d*  Israel  facendo 
contra  i  comandamenti  e  la  religione  di  Dio ,  si 
manifesta  che  il  sangue  di  Nabot,  il  gitale  fu  sparso 
in  uno  certo  luogo  di  lezrael,  debba  ridondare  nella 
casa  di  leu,  padre  del  memorato  leroboam,  per  li 
suoi  peccati.  E  di  qui  è  la  origine,  che  V  ira  di  Dio, 
la  qual  dovea  venire  sopra  il  popolo  d*  Israel,  fusse 
per  lo  profeta  denunciata  ;  e  alla  casa  di  Giuda , 
per  aver  letta  la  legge  e  osservata,  per  questo  li 
fu  per  lo  profeta   denunziata   la  misericofxlia  di 


Dio.  Però  che  Ezechia  re  di  Giitda,  figliuolo  di 
Acaz,  tolti  via  gì'  idoli  li  gitali  così  il  padre  suo 
come  gli  altri  re  aveano  consecrati,  si  dimostra  che 
purgasse  e  niotidasse  e  purificasse  il  tempio. 


c^^ 
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CAPO    I. 

1 .  Questo  è  lo  detto,  che  disse  lo  Signore  Iddio  a 
Osea  profeta,  il  quale  fu  figliuolo  di  Boeri,  e  f\i  nel 
tempo  dello  re  Ozia  e  di  Ioatan,  di  Acaz  e  di  Ezechia 
re  di  Giuda,  e  nel  tempo  di  leroboam  figliuolo  di 
Ioas,  re  d' Israel. 

2.  Fue  questo  lo  principio  del  parlare  di  Dio  a 
Osea;  e  disse  lo  Signore  a  Osea:  va,  e  piglia  una 
moglie  di  fornicazioni,  e  fatti  figliuoli  di  fornicazioni; 
però  che  la  terra  commetterà  contro  a  me  forni- 
cazioni. 


CAPUT  T. 

1.  Verbum  Domini,  quod 
factum  est  ad  Osee  fllium  Bee- 
ri ,  in  diebus  Ozìsb  ,  Joathan , 
Achaz,  Ezecliise,  regum  Juda, 
et  in  diebus  Jeroboam  fllii  Joas 
regia  Israel. 


2.  Principium  loquendi  Do- 
mino in  Osee;  et  dixit  Domi- 
nus  ad  Osee:  Vade,  sume  tibi 
uxorem  fornicationum,  et  fac 
tibi  fliios  fornicationum:  quia 
fomicans  fornicabitur  terra  a 
Domino. 
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3.  E  andò  Osea,  e  pigliò  per  moglie  (una  che 
avea  nome)  Gomer  figliuola  di  (uno  che  si  chiamava) 
Debelaim;  e  generò  e  partorì  uno  figliuolo. 

4.  E  Iddio  li  di6se:  fa  che  tu  poni  Io  nome  a 
questo  figliuolo ,  che  t'  è  nato ,  lezrael  ;  però  che  di 
qui  a  poco  io  visiterò  lo  sangue  di  lezrael  sopra  la 
casa  di  leu,  e  farò  tacere  lo  reame  della  casa 
d' Israel. 

5.  E  in  quel  dì  spezzerò  V  arco  d*  Israel  nella 
valle  di  lezrael 

6.  E  anco  generò  e  partorì  una  figliuola.  E 
disse:  ponli  nome  (e  chiamala)  Sanza  misericordia; 
però  eh'  io  non  mi  riducerò  più  ad  avere  miseri- 
cordia [alla  casa]  d'  Israel  ;  ma  io  la  porrò  per  di- 
menticare, e  dimenticherolla. 

7.  E  averò  misericordia  della  casa  di  Giuda,  e 
salverolli  nello  (libro  del)  Signore  Iddio;  e  non  li 
salverò  in  battaglia  né  in  coltello,  né  nello  arco  né 
ne'  cavalli  né  ne'  cavalieri  ;  (cioè  tanto  vuole  dire 
che  lo  Signore  non  ha  misericordia  di  noi  per  nostre 
gagliardie  e  per  nostre  leggiadrie,  ma  elio  ha  mise- 
ricordia di  coloro  che  istaranno  al  suo  servigio  e 
vivono  sanza  malizia). 


3.  Et  abiit,  et  accepit  Co- 
rner fiUam  Debelaim;  et  con- 
cepit,  et  peperit  ei  fllium. 

4.  Et  dixit  Dominus  ad 
eum  :  Voca  nomen  ejus  Jezrahel  : 
quoniam  adhuc  modicum ,  et 
visitabo  sanguinem  Jezrahel 
super  domum  Jehu ,  et  quìe- 
scere  faciam  regniira  domns 
Israel. 

5.  Et  in  illa  die  conteram 
arcum  Israel  in  valle  Jezrabel. 


6.  Et  concepit  adhuc,  et 
peperit  fìliam.  Et  dixit  ei: 
Voca  nomen  ejus:  Absque  mi- 
sericordia ;  quia  non  addara 
ultra  misereri  domui  Israel, 
sed  oblivione  obliviscar  eo- 
rum. 

7.  Et  domui  Juda  misere- 
bor,  et  salvabo  eos  in  Domino 
Deo  suo:  et  non  salvabo  eos  in 
arcu,  et  gladio,  et  in  belio,  et 
in  equls,  et  in  equitibus. 
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8.  E  quella  che  si  chiamava  Sanza  misericordia 
levò  dalla  poppa.  E  anche  generò  e  partorì  uno 
figliuolo. 

9.  E  disseli:  chiamalo  per  nome  Non  (per)  po- 
polo mio;  però  che  voi  non  siete  mio  popolo,  e  io 
non  sarò  vostro  Iddio. 

10.  E  sarà  lo  numero  de'  figliuoli  d' Israel  quasi 
come  la  rena  del  mare,  la  quale  è  sanza  misura,  e 
non  si  puote  annumerare.  E  saranno  in  quello  luogo 
dove  sarà  loro  detto  :  non  popolo  mio  voi  ;  [sarà  loro 
detto]:  siete  figliuoli  dello  Iddio  vivente. 

IL  E  li  figliuoU  di  Giuda  si  raduneranno,  e  so- 
migliantemente li  figliuoli  d' Israel,  e  farannosi  uno 
capo  loro,  (per  che  è  lo  tempo),  e  leverannosi  della 
terra;  però  che  Io  dì  di  lezrael  sarà  grande. 


8.  Et  ablactavit  eam,  quse 
erat  Absque  misericordia;  et 
concepì  t,  et  peperit  fiUum. 

9.  Et  dixit:  Voca  nomen 
ejus:  Non  populu?  raeus;  quia 
Tos  non  populus  meus,  et  ego 
non  ero  vester. 

10.  Et  erit  numei'us  filio- 
rum  Israel  quasi  arena  maris, 
quse  sine  mensura  est,  et  non 


numerabitur.  Et  erit  in  loco, 
ubi  dicetur  eis:  Non  populus 
meus  vos;  dicetup  eis:  Filii  Dei 
viventis. 

11.  Et  con<?regabuntur  fllii 
Juda,  et  filii  Israel  pariter,  et 
ponent  sibimet  caput  unum, 
et  ascendent  de  terra;  quia 
masrnus  dies  Jezrahel. 
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CAPO    II. 

1.  Dite  a'  vostri  fratelli:  popolo  mio;  e  alla  vo- 
stra sorella:  tu  se*  misericordia  consecuta;  (cioè  a 
dire,  come  Iddio  chiamò  lo  tuo  figliuolo  Non  popolo 
mio,  quando  nacque,  così  dice  ora  lo  contrario,  che 
Iddio  lo  chiamò  Popolo  mio;  così  dice  di  quella  sua 
figliuola  eh*  ebbe  nome  Sanza  misericordia;  e  disse 
così,  che  si  chiamasse  e  dicessesi  che  avesse  mi- 
sericordia). 

2.  Giudicate  la  vostra  madre,  giudicatela;  però 
che  non  è  mia  moglie,  e  io  non  sono  lo  suo  marito; 
lievi  le  sue  fornicazioni  dalla  sua  faccia,  e  li  suoi 
adulterii  del  mezzo  delle  sue  poppe; 

3.  acciò  che  forse  non  la  spogli  ignuda,  e  ordi- 
nila (e  compongala)  secondo  lo  dì  della  sua  natività; 
e  pongala  per  isbandita,  e  ordinila  come  terra  sanza 
sentieri,  e  eh'  io  la  uccida  di  sete. 

4.  E  non  averò  misericordia  de'  suoi  figliuoli , 
però  che  sono  figliuoli  di  fornicazioni. 


CAPUT  II. 

1.  Dicite  fratribus  vestris: 
Populus  meus;  et  sorori  ve- 
strse:  Misericordiam  con- 
secuta. 

2.  Judicate  matrem  ve- 
stram,  judicate:  quoniam  ipsa 
non  uxor  mea,  et  ego  non  vir 
ejus:  auferat  fornicationes  suas 
a  facie  sua,  et  adulteria  sua 
de  medio  uberum  suorum. 


3.  Ne  forte  exspoliem  eam 
nudam,  et  statnam  eam  se- 
cundum  diem  nativitatis  suse: 
et  ponam  eam  quasi  soUtudi- 
nem,  et  statuam  eam  velut 
terram  inviam,  et  interflciam 
eam  siti. 

4.  Et  tiliorum  iUius  non  mi- 
serebor,  quoniam  fllii  fornica- 
tìonum  sunt. 
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5.  Però  che  la  loro  madre  commise  fornicazione, 
e  ora  hae  ricevuto  confusione  colei  la  quale  li  con- 
cepette  ;  però  che  disse  :  (seguiterò  e)  anderò  dirietro 
alli  miei  amatori,  li  quali  danno  a  me  lo  pane  e 
r  acqua  e  la  lana  e  lo  lino  e  Y  olio  e  lo  mio  be- 
veraggio. 

6.  E  però  io  farò  la  siepe  delle  spine  nella  tua 
via;  e  chiuderò  con  siepe  le  sue  vie,  e  non  le  ri- 
troverae. 

7.  E  seguiterà  li  amatori  suoi,  e  non  li  piglierà; 
e  cercheralli ,  e  non  li  troverae ,  e  dirae  :  io  voglio 
andare  e  ritornare  al  mio  primo  marito,  però  eh'  io 
avea  allora  bene  più  eh'  io  non  hoe  ora. 

8.  Ella  non  seppe  queste  cose,  però  eh'  io  le 
diedi  lo  grano  e  lo  vino  e  1'  olio,  e  multiplicai  1'  ar- 
gento e  r  oro ,  lo  quale  fecero  per  Baal  (cioè  per 
quello  idolo). 

9.  E  però  io  mi  convertirò,  e  piglierò  lo  grano 
mio  nel  suo  tempo,  e  lo  mio  vino  nel  tempo  suo,  e 


5.  Quia  fornicata  est  mater 
eoruDi,  confusa  est,  quse  con- 
cepii eos,  quia  dixit:  Vadam 
post  amatores  meos,  qui  dant 
panes  mihi,  et  aquas  meas,  la- 
nam  meam,  et  Unum  meum, 
oleum  meum,  et  potum  meum. 

6.  Propter  hoc,  ecce ,  ego 
sepiam  viam  tuam  spinis,  et 
sepiam  eam  maceria,  et  se- 
mi tas  suas  non  inveniet. 

7.  Et  sequetur  amatores 
suos,  et  non  apprehendet  eos, 
et  qusret  eos,  et  non  inveniet, 
et  dicet:  Vadam,  et  revertar 


ad  virnm  meum  priorem,  quia 
bene  mi  hi  erat  tunc  magis 
quam  nunc. 

8.  Et  hsec  nescivit,  quia  ego 
dedi  ei  fVumentum  et  vinum, 
et  oleum  et  argentum  multi- 
plicavi  ei,  et  aurum,  quaa  fé- 
cerunt  Baal. 

9.  Idei  reo  con  vertar,  et  su- 
mam  frumentum  meum  in  tem- 
pore suo,  et  vinum  meum  in 
tempore  suo,  et  liberabo  lanam 
meam  et  linum  meum,  quse 
operiebant  ignominiam  ejus. 
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peserò  la  mia  lana  e  lo  mio  lino,  le  quali  cose  rico- 
privano la  sua  vergogna. 

10.  E  ora  rivelerò  la  sua  stoltizia  innanzi  alla 
faccia  de'  suoi  amatori;  e  ninno  uomo  [la]  -libererà 
della  mia  mano. 

11.  E  farò  cessare  ogni  sua  allegrezza,  e  la  sua 

solennitade, 

e  lo  suo  sabbato,  e  tutte  le 

feste  de'  suoi  tempi. 

12.  E  corromperò  la  sua  vigna  e  lo  suo  fico, 
de'  quali  disse:  queste  sono  le  mie  mercedi,  le  quali 
diedono  a  me  li  miei  amatori;  e  porrolla  nel  bosco 
(a  uno  termine  eh'  è  luogo  pubblico),  e  mangeralla 
la  bestia  del  campo. 

13.  Visiterò  sopra  lei  li  di  (e  lo  tempo)  di 
Baalim,  nel  quale  tempo  accendeva  lo  incenso,  e 
ornava  le  sue  orecchie  e  il  suo  petto,  e  andava  dopo 
li  suoi  amatori,  e  dimenticavasi  di  me,  dice  lo 
Signore. 

14.  E  però  io  li  darò  lo  latte,  e  menerolla  nello 
isbandeggiamento,  e  parlerò  al  suo  cuore. 


10.  Et  nunc  revelabo  stul- 
titiam  ejus  in  oculis  amato- 
rum  ejus:  et  vir  non  eruet  eam 
de  manu  mea, 

1 1 .  et  cessare  faciam  omne 
gaudium  ejus ,  solemnitatem 
ejus,  Neomeniam  ejus,  Sabba- 
tum  ejus  et  omnia  festa  tem- 
pora ejus. 

12.  Et  corrumpam  vineam 
ejus,  et  ficum  ejus,  de  qui  bus 
dixit:  Mercedes  hae  mese  sunt, 
qiias  dederunt  milii   amatores 


mei  ;  et  ponam  eam  in  sai  tu m, 
et  comedet  eam  bestia  agri. 

13.  Et  visitabo  super  eam 
dies  Baalim,  quibus  accende- 
bat  incensum,  et  ornabatur 
inaure  sua  et  monili  suo ,  et 
ibat  post  amatores  suos,  et 
mei  obliviscebatur,  dicit  Do- 
minus. 

14.  Propter  hoc,  ecce,  ego 
lactabo  eam,  et  ducam  eam 
in  solitudinem,  et  loquar  ad 
cor  ejus. 
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15.  E  darolli  li  suoi  lavori  delle  vigne  di  quello 
medesimo  luogo,  e  la  valle  di  Acor  per  aprirla  (e 
metterla)  in  isperanza;  e  canterà  ivi  secondo  i  dì 
della  sua  gioventù ,  e  secondo  lo  dì  della  sua  ascen- 
sione della  terra  di  Egitto. 

16.  E  in  quel  dì  sarà  quello  che  dice  Iddio  :  lo 
mio  marito  chiamerà  me;  e  non  mi  chiamerà  più 
Baali  (cioè  quello  iddio). 

17.  E  terrò  via  li  nomi  di  Baali  della  sua 
bocca,  e  non  si  ricorderà  più  de'  loro  nomi. 

18.  E  farò  con  loro  lo  patto  in  quello  die,  con 
la  bestia  del  campo  e  con  li  uccelli  del  cielo  e  con 
ogni  bestia  della  terra;  e  spezzerò  1'  arco  e  la  bat- 
taglia e  lo  coltello  della  terra;  e  farolli  dormire  a 
fidanza  (cioè  sicuramente). 

19.  E  sposerò  te  a  me  in  sempiterno;  [e  sposerò 
te  a  me]  per  giustizia,  e  in  giudicio  e  in  mise- 
ricordia. 

20.  E  sposerommiti  in  fede;  e  saprai  eh'  io  sono 
lo  Signore. 


15.  Et  dabo  ei  vinitores 
ejas  ex  eodem  loco,  et  vallem 
Achor  ad  aperiendam  spem: 
et  canet  ibi  juxta  dies  jiiven- 
tatis  susB,  et  juxta  dies  ascen- 
sionis  su»  de  terra  Aegypti. 

16.  Et  erit  in  die  illa,  ait 
Dominus:  vocabit  me:  Yir 
meuB,  et  non  vocabit  me  ultra, 
Baali. 

17.  Et  auferam  nomina  Baa- 
lim  de  ore  ejus,  et  non  recor- 
dabitur  ultra  nominis  eorum. 

18.  Et  percutiam  cum  eis 

VOL.  vili 


foedns  in  die  illa,  cum  bestia 
agri,  et  cum  volucre  cseli,  et 
cum  reptili  terrse:  et  arcum, 
et  gladium,  et  bellum  conte- 
ram  de  t«rra:  et  dormire  eos 
faciam  flducialiter. 

19.  Et  sponsabo  te  mihi  in 
sempiternum:  et  sponsabo  te 
mihi  in  justitia  et  judicio,  et 
in  misericordia  et  in  misera- 
tieni  bus. 

20.  Et  sponsabo  te  mibi 
in  fide  :  et  scies  quia  ego  Do- 
minus. 

9 
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21.  E  sarà  in  quello  die,  eh'  io  esaudirò  te,  dice 
Iddio  ;  ed  esaudirò  li  cieli,  e  loro  esaudiranno  la  terra. 

22.  E  la  terra  esaudirà  lo  grano  e  lo  vino  e 
r  olio  ;  e  queste  cose  (lo  vino  e  T  olio  e  il  grano) 
esaudiranno  lezrael. 

23.  E  seminerolla  a  me  per  terra;  e  averò  mi- 
sericordia      


24.  E  dirò  a  colui  eh'  ebbe  nome  Non  popolo 
mio:  tu  se'  lo  popolo  mio;  ed  egli  dirà  :  tu  se'  lo  mio 
Signore  Iddio. 


CAPO  ni. 

1.  E  disse  lo  Signore  a  me:  ancora  va,  e  ama 
la  femina  amata  dallo  amico  e  adultera;  si  come 
ama  lo  Signore  li  suoi  figliuoli  d' Israel ,  e  loro 
(aspettano  e)  riguardano  alli  iddii  stranieri,  e  amano 
la  vinaccia  dell'  uve. 


21 .  Et  erit  in  die  illa  :  Exau- 
diam,  dicit  Dominus,  exaudiam 
cselos,  et  il  II  exaudient  ter- 
rara. 

22.  Et  terra  exaudìet  tri  ti - 
cum,  et  vinum,  et  oleum:  et 
hsec  exaudient  Jezrahel. 

23.  Et  seminabo  eam  mihl 
in  terra,  et  miserebor  ejus, 
quie  fuit  Absque  misericordia. 

24.  Et  dicam  Non  populo 
meo:  Populus  raeus  es  tu;  et 
ipso  dicet:  Deus  meus  es  tu. 


CAPUT  UT. 

1.  Et  dixit  Dominus  ad  me:* 
Adhuc  vade,  et  dilige  raulie- 
rem  dilectam  amico  et  adulte- 
ram;  sicut  diligi t  Dominus  fl- 
lios  Israel,  et  ipsi  respiciunt 
ad  deos  alienos,  et  diligunt  vi- 
nacia  uvarum. 
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2.  E  paltovi'la  a  me  per  XV  danari  d'  argento, 
e  per  uno  coro  d'  orzo,  e  mezzo  ;  (lo  coro  si  è  una 
misura  di  XXX  moggia  la  quale  loro  usano). 

3.  E  dissi  a  lei  :  tu  aspetterai  me  per  molti  dì  ; 
guarda  che  non  commetta  fornicazione,  e  guarda 
che  non  ti  congiunga  a  uomo  ;  ma  io  aspetterò  te. 

4.  Però  che  li  figliuoli  d' Israel  sederanno  per 
molti  dì  (e  staranno)  sanza  re  e  sanza  principe  e 
sanza  sacrificio  e  sanza  altare  e  sanza  (veste  òacer- 
dotale  che  si  chiama)  efod  e  sanza  i  cherubini  e  gli 
altri  ornamenti  dell'  altare. 

5.  E  dopo  questo  ritorneranno  li  figliuoli  d*  Israel 
per  addomandare  lo  suo  Signore  Iddio ,  e  David  lo 
suo  re;  e  temeranno  Iddio,  e  al  suo  bene,  nella  fine 
delli  dì  loro. 


2.  Et  fodi  eam  mihi  quin- 
decìm  argenteis,  et  coro  hor- 
dei,  et  dimidio  coro  hoMei. 

3.  Et  dixi  ad  eam:  Dies 
multos  exspectabis  me:  non 
fornicaberis,  et  non  eris  viro, 
sed  et  ego  exspectabo  te. 

4.  Quia  dies  multos  sede- 
bunt  filii  Israel  sine  rege,  et 


sino  principe,  et  sine  sacrificio, 
et  sine  altari ,  et  sine  epbod, 
et  sine  theraphim. 

5.  Et  post  hsec  revertentur 
fllii  Israel,  et  quaerent  Domi- 
num  Deum  suum,  et  David  re- 
gem  suum  :  et  pavebunt  ad 
Domìnum,  et  ad  bonum  ejus, 
in  novissimo  dierum. 
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CAPO  nri. 

1.  0  figliuoli  d' Israel,  udite  la  parola  di  Dio, 
però  che  Iddio  contiene  giudicio  colli  abitatori  della 
terra;  però  die  non  è  verità,  e  non  è  misericordia, 
e  in  terra  non  è  sapere  di  Dio. 

2.  Loro  inonderanno  (e  moltiplicheranno)  la  ma- 
ledizione e  la  bugia  e  V  omicidio  e  lo  furto  e  lo 
adulterio;  e  lo  sangue  toccherà  lo  sangue. 

3.  E  però  piagnerà  la  terra,  e. ogni  uomo  che 
abiterà  in  quella  istarà  infermo;  e  non  tanto  la  be- 
stia del  campo  e  li  uccelli  dell*  aria ,  ma  ancora  li 
pesci  si  raduneranno. 

4.  Ma  non  pertanto  ninno  giudichi,  e  ninno  sia 
ripreso  ;  però  che  lo  tuo  popolo  sì  è  come  quelli  che 
contradicono  allo  sacerdote. 

5.  E  tu  cadrai  oggi,  e  anche  cadrà  teco  lo  pro- 
feta: io  feci  tacere  di  notte  la  tua  madre. 

6.  E  lo  mio  popolo  tace,  però  che  non  ebbe 
scienza;  però  che  tu  cacciasti  la  scienza,  io  ti  cac- 


CAPUT  IV. 

1.  A  udì  te  verbum  Domini, 
flUi  Israel,  quia  judicium  Do- 
mino cum  habitatoribus  ter- 
rse;  non  est  enim  veritas,  et 
non  est  misericordia,  et  non 
est  scientia  Dei  in  terra. 

2.  Maledictum,  et  menda 
cium,  et  homicidium,etfurtum 
et  adulterium  ìnundaverunt 
et  sanguis  sanguinem  tetigit. 

3.  Propter  hoc  lugebit  ter 
ra,  et  inflrmabitur  omnis  qui 


habitat  in  ea,  in  bestia  agri 
et  in  volucre  caeli:  sed  et  pisces 
maris  congregabuntur. 

4.  Verumtamen  unusquisque 
non  judicet,  et  non  arguatur 
vir:  populus  enim  tuus,  sicut 
hi   qui  contradicunt  sacei^loti. 

5.  Et  corrues  hodle,  et  cor- 
ruet  etiam  propheta  tecum: 
noe  te  tacere  feci  matrem 
tuam. 

6.  Contìcuit  populus  meus, 
eo  quod  non  habuerit  scien- 
tiam:  quia  tu  scientiam  repu- 
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cerò,  acciò  che  tu  non  usi  lo  officio  del  sacerdote  a 
me;  e  tu  hai  dimenticato  la  legge  dello  tuo  Iddio,  e 
però  io  dimenticherò  li  tuoi  figliuoli. 

7.  Egli  commisono  peccato  contro  a  me  secondo 
la  loro  moltitudine;  e  io  muterò  la  loro  gloria  in 
(grande)  vergogna. 

8.  Loro  manicheranno  li  peccati  del  mio  popolo, 
(cioè  che  loro  ne  porteranno  la  soma)  ;  e  solleveranno 
le  loro  anime  alla  loro  malvagitade. 

9.  E  sarà  lo  popolo  come  lo  sacerdote;  e  visi- 
terò sopra  lui  le  sue  vie  (cioè  le  sue  operazioni),  e 
meriterò  a  lui  secondo  li  suoi  pensieri. 

10.  E  mangeranno,  e  non  si  satolleranno;  loro 
commisono  fornicazione,  e  non  si  rimasono;  però 
che  abbandonarono  Iddio,  non  guardandosi. 

11.  La  fornicazione  (cioè  la  lussuria)  e  lo  vino 
e  la  ebrietà  toglie  lo  cuore. 

12.  Il  mio  popolo  addomandò  nel  suo  legno,  e 
lo  suo  bastone  annunzierà  a  lui;  però  che  lo  spirito 
delle  fornicazioni  ingannò  loro,  e  commisono  forni- 
cazione allo  loro  Iddio. 


listi,  repellam  te,  ne  saccrdotio 
fangaris  mihi:  et  oblita  es  ]e- 
gis  Dei  tui,  obliviscar  flliorum 
tuorum  et  ego. 

7.  Secundum  rouliitudinem 
eorum  sic  peccaverunt  mihi; 
gloriam  eorum  in  ìgnominiam 
commutabo. 

8.  Peccata  populi  mei  oo- 
medent,  et  ad  iniquitatem  co- 
rum  sublevabunt  ani  mas  eo- 
rum. 

9.  Et  erit  sicut  populus, 
sic  sacerdos:  et  visitabo  super 


eum  vias  ejus,  et  cogitationos 
ejus  reddam  ei. 

10.  Et  comedent,  et  non  sa- 
turabuntur:  fornicati  sunt,  et 
non  cessaverunt:  quoniam  Do- 
minum  deroliquerunt  in  non 
custodiendo. 

11.  Fornicatio,  etvinum,  et 
ebrietas  auferunt  cor. 

12.  Populus  meus  in  ligno 
suo  interrogavi  t ,  et  baculus 
ejus  annunliavit  ei:  spiritus 
enim  fornicaiionum  decepiteo.s, 
et  fornicati  sunt  a  Deo  suo. 
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13.  Loro  faceano  li  sacriflcii  sopra  li  capi  dei 
monti,  e  accendeano  lo  incenso  odorifero  sopra  li 
colli ,  sotto  la  quercia  e  sotto  lo  populo  (cioè  uno 
arbore)  e  sotto  lo  terebinto  (cioè  un  altro  arbore), 
però  che  era  buona  la  loro  ombra;  e  però  le  vostre 
figliuole  commetteranno  fornicazione,  e  le  vostre 
spose  faranno  adulterio. 

14.  Io'  non  visiterò  sopra  le  vostre  figliuole,  con- 
ciosia  cosa  che  abbiano  commesso  fornicazione ,  né 
sopra  le  vostre  spose,  per  che  abbiano  fatto  adulterio; 
però  che  voi  stavi  e  usavi  colle  meretrici ,  e  sacri- 
ficavate con  li  uomini  effeminati;  e  lo  popolo  non 
intelligente  sarà  battuto. 

15.  Se  tu,  Israel,  commetti  fornicazione,  almeno 
la  casa  di  Giuda  non  abbandoni;  e  non  entrate  in 
Gàlgala  (cioè  una  terra),  e  non  iscendete  in  Betaven, 
e  non  giurarete  :  vive  il  Signore. 

16.  Però  che  Israel  sì  è  declinato,  come  la  vacca 
lasciva  ;  ora  lo  Signore  gli  pascerà,  quasi  come  uno 
agnello  in  una  larghezza. 


13.  Super  capita  montium 
sacrificabant,  et  super  colles 
accendebant  thymiama  :  sub- 
tus  quercum,  et.  popnlum,  et 
tercblnthum,  quia  bona  erat 
umbra  ej  US  :  ideo  fornicabuntur 
liiiae  vestrae,  et  sponsa)  ve- 
strae  adultersB  erunt. 

14.  Non  visitabo  super  ^^ 
lias  vestras,  cum  fuerint  for- 
nicatse,  et  super  sponsas  ve- 
stras, cum  adulteraverint;  quo- 
niani    ipsl    cum    meretricibus 


conversabantur ,  et  cum  efife- 
minatis  sacrificabant,  et  pò* 
pulus  non  intelligens  vapu- 
labit. 

15.  Si  Ibrnicaris,  tu  Israel, 
non  delinquat  saltem  Juda:  ci 
nolite  in^redi  in  Gàlgala,  et  ne 
ascenderitis  in  Betliaven,  nc- 
que,jura  veri  tis:  Vivit  Dorainus. 

16.  Quoniam  sicut  vacca  la- 
scivìens  declinavit  Israel  :  nunc 
pasce  t  eos  Dominus ,  quasi  a- 
ffnum  in  latitudine. 
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17.  Ed  Efraim  è  parteflce  delli  idoli;  lasciatelo. 

18.  Però  che  è  spartito  Io  loro  convito  ,  loro 
commisono  fornicazione  ;  e  li  suoi  protettori  amarono 
molto  di  rapportare  vergogna. 

19.  Lo  spirito  lo  legò  nelli  suoi  mali,  e  riceverà 
confusione  dalli  suoi  sacrifìcii. 


CAPO   V. 

1.  Sacerdoti,  udite  questo;  e  pònti  cura,  tu  casa 
d' Israel  ;  e  tu,  casa  di  re,  ascoltate  ;  però  che  a  voi 
è  dirizzato  lo  giudicio,  e  siete  fatto  laccio  alla  spe- 
culazione, e  come  la  rete  espansa  sopra  Tabor  (cioè 
una  città). 

2.  E  declinaste  come  le  bestie  del  sacrificio  nel 
profondo;  e  io  sono  dirizzatore  di  tutte  loro. 

3.  E  so  che  Efraim  e  Israel  non  sono  nascosi 
da  me,  (quasi  dica  eh'  io  so  ogni  cosa);  però  che 
Efraim  ora  hae  commesso  fornicazione,  e  Israel  è 
contaminato. 


17.  Particeps  idolorum 
Ephraim,  dimitte  eum. 

18.  Separatum  est  con  vi - 
vium  eorum,  fornicatione  for- 
nicati sunt:  dilexerunt  afferre 
ignorainiam  protectores  ejus. 

19.  Ligavit  eum  spiritiis  in 
alis  suis ,  et  confundentur  a 
sacrifici  is  suis. 

CAPUT  V. 

1.  Audito  hoc,  sacerdotes, 
et  attendile,  domus  Israel,  et 


domus  regis,  auscultate:  quia 
vobis  judicium  est,  quoniam 
laqueus  facti  estis  speculationi, 
et  rete  cxpansum  super 
Thabor. 

2.  Et  victimas  declinastis 
in  profundum:  et  ejro  emditor 
omnium  eorum. 

3.  Ego  scio  Ephraim ,  et 
Israel  non  est  absconditns  a 
me:  quia  nunc  fornicatus  est 
Ephraim,  contaminatus  est 
Israel. 
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4.  Loro  non  daranno  le  loro  cogitazioni  per  ri- 
tornare allo  Signore  Iddio  ;  però  che  lo  spirito  della 
fornicazione  sì  è  nel  mezzo  di  loro,  e  non  cogno- 
scerono  lo  Signore. 

5.  L'  arroganza  d' Israel  risponderà  ne'la  sua 
faccia;  e  Israel  ed  Efraim  rovinerà  nella  sua  mal- 
vagitade;  e  anche  Giuda  rovinerà  con  loro. 

6.  Colle  sue  greggio  e  colli  suoi  armenti  anderà 
e  richiederà  lo  suo  Iddio,  e  non  lo  ritroverà;  però 
che  li  sarà  tolto. 

7.  E  prevaricarono  contro  a  Dio,  però  che  ge- 
nerarono li  figliuoli  d'altrui;  ora  li  divorerà  la  ricolta 
con  loro  partorimenti. 

8.  Suonate  colla  trombetta  in  Gabaa,  e  con  la 
tromba  in  Rama;  urlate  in  Betaven  (cioè  una  terra), 
dopo  il  tuo  dorso,  o  tu  Beniamin,  (cioè  voi  di  quella 
schiatta,  la  quale  ebbe  nome  Beniamin,  lo  quale  fu 
lo  minore  figliuolo  di  lacob). 

9.  Efraim  sarà  in  desolazione  nel  di  della  cor- 
rezione ;  nelle  tribù  d' Israel  sì  mostrerò  la  fede. 


4.  Non  dabunt  cogita tiones 
suas,  ut  revertantur  ad  Deum 
suum:  quia  spiritus  fornicatio- 
nuru  in  medio  eorun),  et  Do- 
niinum  non  cognoverunt. 

5.  Et  respondebit  arrogan- 
tia  Israel  in  facie  ejus:  et  Israel 
et  Ephraim  ruent  in  iniqui- 
tate  sua,  ruet  etiam  Judas 
eum  eis. 

0.  In  gregibus  suìs  et  in 
armentis  suis  vadent  ad  quse- 
rendùm  Dominum,  et  non  in- 
venient  :  ablatus  est  ab  eis. 


7.  In  Dominum  prevaricati 
sunt,  quia  filios  alìenos  gonuc- 
runt:  nunc  devorabit  eos  men- 
sis  cum  parti  bus  suis. 

8.  Clangi  te  buccina  in  Ga- 
baa, tuba  in  Rama:  ululate  in 
Bethaven,  post  tergum  tuum, 
Benjamim. 

9.  Ephraim  in  desolationo 
erit  in  die  correptionis:  in  tri- 
bubns  Israel  estendi  fidem. 
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10.  E  furono  fatti  li  prìncipi  di  Giuda  quasi 
come  riceventi  il  termine;  sopra  loro  spargerò  la 
mia  ira,  quasi  come  acqua. 

ILE  farò  calunnia  e  miseria  a  te,  Efraim,  che 
se'  rotto  in  giudicio;  però  cha  cominciò  ad  andare 
dopo  le  brutture. 

12.  E  io  sarò  come  una  tignuola  a  te,  Efraim, 
e  come  fastidio  alla  casa  di  Giuda. 

13.  Ed  Efraim  vide  lo  suo  languore,  e  Giuda 
vide  Io  suo  legame  ;  ed  Efraim  andò  ad  Assur,  (cioè 
quelli  della  schiatta,  che  si  chiama  Efraim,  andarono 
a  quelli  della  contrada  che  si  chiama  Assur),  e  mandò 
a  loro  lo  re  vendicatore;  ed  egli  non  vi  potrà  sa- 
nare, e  non  potrà  isciogliere  da  voi  lo  legame. 

14.  Però  eh'  io  sarò  addosso  ad  Efraim,  quasi 
come  una  leonessa;  (dice  per  più  ferocità;  però  che 
la  bestia,  quando  flglia,  sì  è  molto  feroce  per  la 
cura  de'  figliuoli);  e  sarò  alla  casa  di  Giuda  sì  come 
figliuolo  dello  leone.  E  io  piglierò,  e  anderò  ;  e  terrò, 
e  non  sarà  chi  difenda. 

15.  E  andando  ritornerò  al  mio  luogo,  inflno  a 
tanto  che  voi  vegnate  meno,  e  domandiate  la  mia 
faccia. 


lO.Facti  sunt  principes  Juda 
quasi  assumentes  terminum  : 
super  eos  effundam  quasi  a- 
quam  iram  meam. 

11.  Calunriniani  patiens  est 
Ephraim,  fractus  judicio:  quo- 
niam  c^epit  abire  post  sordes. 

12.  Et  ego  quasi  tinea  Eph- 
raim, et  quasi  putredo  domui 
Juda. 

13.  Et  vidit  Ephraim  lan- 
^noreni  suum,  et  Juda  vincu- 
lum  suum  :  et  abiit  Ephraim 


ad  Assur,  et  misit  ad  regem 
uttorem:  et  ipse  non  poterit 
sanare  vos,  nec  solvere  pote- 
rit a  Yobis  vincutum. 

14.Quoniam  ego  quasi  leaona 
Epliraim,  et  quasi  catulus  teo- 
nis  domui  Juda:  Ego,  ego  ca- 
piam,  et  vadam:  tollam,  et 
non  est  qui  eruat. 

15.  Vadens  revertar  ad  lo- 
cum  meum,  donec  deflciatis, 
et  qua^ratis  fuciem  meaiii. 
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CAPO  VI. 

1.  Egli  si  leveranno  la  mattina  colla  loro  tri- 
bulazione  per  venire  a  me ,  (e  diranno  :)  venite ,  e 
torniamo  al  nostro  Iddio. 

2.  Però  eh'  egli  incominciò ,  e  sanerà  noi  ;  e 
percuoterà  noi,  e  farà  la  cura  di  noi. 

3.  EUi  farà  noi  vivi  dopo  due  dì;  e  resusciterà 
noi. al  terzo  dì,  e  viveremo  nel  suo  conspetto.  E  sa- 
premo e  seguiteremo  (lui)  acciò  che  noi  cognosciamo 
lo  Signore;  1'  uscimento  [suo]  è  preparato  come 
r  alba  del  die,  e  verrà  a  noi  come  lo  vento  acquaio, 
quando  viene  a  tempo,  e  quando  viene  serotino 
alla  terra. 

4.  Or  che  farò  io  a  te,  Efraim?  Or  che  farò  io 
a  te,  (o  casa  di)  Giuda?  La  vostra  misericordia  è 
quasi  come  la  chiara  nuvola,  e  come  la  rugiada  che 
passa  la  mattina. 

5.  E  però  mi  dolsi  contro  alli  profeti ,  e  uccisili 
colla  parola  della  mia  bocca;  e  li  tuoi  giudicii  usci- 
ranno fuori  come  una  luce. 


CAPUT  VI. 

1.  In  tribulatione  sua*  ma- 
no consurgent  ad  me:  Venite, 
et  revertamur  ad  Dominum. 

2.  Quia  ipso  cepit  et  sa- 
nabit  nos:  percutiet,  et  cura- 
bit  nos. 

3.  Vivificabit  nos  post  duos 
dies:  in  die  tertia  suscitabit 
nos,  et  vivemus  in  conspectu 
ejus.  Sciemus,  sequemurque  , 
ut   cognoscamus   Dominum: 


quasi  diluculum  pr»paratus 
est  egressus  ejus,  et  veniet 
quasi  imber  nobis  tempora- 
neus,  et  serotinus  terrse. 

4.  Quid  faciam  tibi ,  Elph- 
raim?  quid  faciam  tibi,  Juda? 
misericordia  vestra  quasi  nu- 
bes  matutina ,  et  quasi  ros 
mane  pertransiens. 

5.  Propter  hoc  dolavi  in 
prophetis,  occidi  eos  in  verbis 
oris  mei:  et  judicia  tua  quasi 
lux  egredientur. 
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6.  Però  eh'  io  volli  misericordia,  e  non  sacri- 
ficio, e  la  scienza  di  Dio  più  tosto  che  sacrificio. 

7.  Ma  loro  sono  prevaricati,  come  Adam,  lo  mio 
patto;  e  ivi  prevaricarono  contro  a  me. 

8.  Galaad,  cittade  di  quelli  che  adorano  li  idoli, 
è  affogata  nel  sangue. 

9.  E  quasi  come  bocca  di  ladroni  (cioè  li  loro 
desiderii)  che  ha  tolto  parte  de'  sacerdoti,  uccidendo 
nella  via  chi  andavano  e  uscivano  di  Sichem  (cioè 
d'  un'  altra  terra,  e  andavano  a  fare  male);  però  che 
hanno  adoperato  (e  fatto)  fellonia. 

10.  Nella  casa  d' Israel  io  vidi  cosa  molto  spa- 
ventevole; ivi  sono  le  fornicazioni  di  Efraim,  (cioè 
che  li  uomini  di  Efraim  hanno  contaminalo);  è  ma- 
culato Israel. 

11.  Ma  poni,  tu  Giuda,  a  te  per  ricolta,  quando 
io  averò  convertita  la  cattivitade  del  mio  popolo. 


G.  Quia  miserìcordiam  vo- 
lui,  et  non  sacrificium,  et  scien- 
tiam  Dei  plus  quana  holo- 
causta. 

7.  Ipsi  autcm  slcut  Adam 
tran9<»resai  sunt  pactura,  ibi 
prscvaricati  sunt  in  me. 

8.  Galaad  civitas  operan- 
tinm  idolum,  supplantata  san- 
guine. 

9.  Et  quasi  fauces  virorum 


latronum ,  particeps  sacordo* 
tum ,  in  via  interflcientium 
pergcntes  de  Sicliem:  quia  sce- 
lus  operati  sunt. 

10.  In  domo  Israel  vidi  lior- 
rendum  :  ibi  fornicationes  Eph- 
raim: contaminatus  est  Israel. 

11.  Sed  et  Juda  pone  mes- 
sem  libi,  cum  con  vertero  capti- 
vitatem  populi  mei. 
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CAPO  vn. 

1 .  Conciosia  cosa  eh'  io  volessi  dare  sanitade  a 
Israel,  allora  si  rivelò  la  malvagitade  di  Efraim ,  e 
la  malizia  di  Samaria;  però  che  hanno  adoperato 
(e  commesso)  bugia  ;  ed  entrovvi  lo  ladro,  e  spogliò 
li  ladroncelli  di  fuori. 

2.  Acciò  che  forse  non  dicano  nello  loro  cuore, 
che  ricordino  a  me  tutta  la  malizia  loro;  ora  li 
hanno  attorniati  li  loro  trovamenti  ;  dinanzi  alla  fac- 
cia mia  sono  fatti. 

3.  AUegronno  Jo  re  per  Ja  loro  malizia ,  e  con 
loro  mentiri  allegrarono  li  prìncipi. 

4.  Tutti  commettono  adulterio,  quasi  come  uno 
forno  acceso  dal  cocitore;  e  la  città  si  riposò  uno 
poco  per  lo  mescolamento  del  fermento,  insino  a 
tanto  che  sì  fermentasse  tutto  (cioè  che  sì  lievitasse). 

5.  Nelli  dì  dello  nostro  re  cominciarono  li  prìn- 
cipi a  impazzire  per  lo  vino;  e  distese  la  sua  mano 


CAPUT  VII. 

1.  Cam  sanare  vellem  I- 
srael ,  re  velata  est  iniqui  tas 
Ephraim  et  malitia  Samarise, 
quia  operati  sunt  mendaci  um; 
et  fur  ingressus  est  spolians, 
latrunculus  foris. 

2.  Et  ne  forte  dicant  in 
cordibus  suis  omnem  malitiam 
eorum  me  recordatum:  nunc 
circumdederunt  eos  adlnven- 
tiones  suaB,  corani  facie  mea 
factse  sunt. 


3.  In  malitia  sua  Isetifìca- 
verunt  regem,  et  in  mendaciis 
suis  principes. 

4.  Omnes  adulterantes,  qua- 
si clibanus  succensus  a  co- 
quente:  qnievit  paululum  ci- 
vitas  a  commistione  fermenti, 
donec  formentaretur  totum. 

'  -  5.  Dies  regis  nostri  :  coepe- 
rut  principes  furore  a  vino  ; 
oKtendit  manum  suam  cum  il- 
lusoribus. 
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colli  schernitori  (e  colli   beffardi  i  quali   s' appicca- 
rono insieme). 

6.  E  lo  suo  cuore  era  come  uno  forno  (quando 
arde),  però  che  (dì  e  notte)  poneva  loro  le  insidie; 
colui  che  li  coceva,  tutta  la  notte  sì  dormìo  infine 
alla  mattina;  ed  è  acceso  come  la  fiamma  del  fuoco. 

7.  E  tutti  sono  scaldati  a  modo  d'  uno  forno,  e 
divorarono  (tutti)  li  loro  giudici;  e  tutti  li  loro  re 
caddono  in  terra;  ninno  di  loro  è  che  gridi  a  me. 

8.  Efraim,  esso  si  mescolava  nelli  popoli;  ed 
Efraim  fu  fatto  come  pane  che  si  fa  sotto  la  cenere, 
lo  quale  non  si  volge. 

9.  Li  stranieri  si  mangiarono  la  sua  fortezza,  e 
loro  non  lo  seppono;  e  ancora  li  cani  furono  messi 
addosso  a  lui,  ed  egli  ne  fue  ignorante. 

10.  E  la  superbia  d*  Israel  sì  s*  aumilierae  nella 
sua  faccia;  e  pure  non  ritornarono  al  loro  Signore 
Iddio,  e  non  (si  ricercarono  né)  addomandarono  lui 
per  tutte  queste  cose. 

11.  E  fue  fatto  Efraim  quaai  come  una  colomba 
sedotta  che  non  hae  cuore;  elli  chiamavano  Egitto, 
e  andàronsene  a  quelli  di  Siria. 


6.  Quia  applicuerunt  quasi 
clibanum  cor  suum,  cum  insi- 
diaretur  eis;  tota  noe  te  dor- 
mi vit  coquens  eos,  mane  ipse 
succensus  quasi  ignls  flammse. 

7.  Omnes  calefacti  sunt  qua- 
si clibanus,  et  deverà  veruni 
judices  suos;  omnes  re^es  eo- 
rum  ceciderunt;  non  est  qui 
clamet  in  eis  ad  me. 

8.  Ephraim  in  populis  ipse 
commiscebatur:  Ephraim  factus 
est  subeineritius  panis,  qui  non 
reversatur. 


9.  Comederunt  alieni  robuf 
ejus,  et  ipse  nescivit:  sed  et 
cani  efTusi  sunt  in  eo,  et  ipse 
ignoravi  t. 

10.  Et  humitiabìtur  super- 
bia Israel  in  facie  ejus:  nec 
re  versi  sunt  ad  Dominum  Deum 
suum,  et  non  qusesierunt  eum 
in  omnibus  liis. 

11.  Et  factus  est  Ephraim 
quasi  columba  seducta  non  ha- 
bens  cor:  Aegyptum  invoca- 
bant,  ad  Assyrios  abierunt. 
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12.  E  quando  saranno  andati,  io  spanderò  sopra 
loro  la  mia  rete;  e  tirerolli  a  modo  che  si  tirano  li 
uccelli  ;  io  li  percolerò  secondo  1'  udito  della  loro 
compagnia. 

13.  Guai  a  loro,  però  che  si  partirono  da  me; 
saranno  vastati,  però  che  hanno  prevaricato  contro 
a  me;  e  io  li  ricomperai,  e  loro  parlarono  contro 
a  me  le  bugie. 

14.  E  non  chiamarono  a  me  nello  loro  cuore , 
ma  urlavano  nelli  loro  letti;  ruminavano  sopra  lo 
grano  e  sopra  lo  vino;  loro  si  partirono  da  me. 

15.  Io  si  gli  avea  ammaestrati  e  confortati,  e 
diedi  forza  allo  loro  braccio;  e  pensarono  malizia 
contro  a  me. 

16.  E  ritornarono  per  essere  sanza  giogo;  e 
sono  fatti  come  uno  arco  pieno  d*  inganni;  li  loro 
prìncipi  cadranno  nello  coltello,  per  lo  furore  della 
lingua  loro.  E  queste  sono  le  beffe  che  sono  fatte  di 
loro  nella  terra  d'  Egitto. 


12.  Et  cum  profecti  fuerint, 
expandam  super  eos  rete 
meum;  quasi  volucrem  cseli 
detraham  eos,  csedam  eos  se- 
cundum  auditionem  coetus  eo- 
rum. 

13.  Vse  eis,  quoniam  reces- 
serunt  a  me  :  vastabuntar,  quia 
prsevaricati  sunt  in  me:  et  ego 
redemi  eos,  et  ipsi  locuti  sunt 
centra  me  mendacia. 

14.  Et  non  clamaverunt  ad 
me  in  corde  suo,  sed  ulula- 


bant  in  cubilibus  suis:  super 
triticum  et  vinum  ruminabant, 
recesserunt  a  me. 

15.  Et  ego  erudivi  eos,  et 
confortavi  brachia  eorum:  et 
in  me  cogitaverunt  malitiam. 

16.  Reversi  sunt  ut  essent 
absque  jugo:  facti  sunt  quasi 
arcus  dolosus  :  cadent  in  gladio 
principes  eorum,  a  furore  lin- 
gule suse.  Ista  subsannatio  eo- 
rum in  terra  Aegypti. 


CAPO   Vili 
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CAPO   Vili. 

1.  Ma  nella  tua  gola  sia  una  tuba,  sia  come 
una  aquila  sopra  la  casa  del  Signore ,  (cioè  che  la 
tua  gola  sia  come  una  tromba  a  gridare,  e  istia  so- 
pra la  casa  del  Signore),  però  che  hanno  travalicato 
lo  mio  patto  e  la  mia  legge. 

2.  Loro  chiamaranno  me,  (dicendo):  o  Signore 
IddiOj  noi  abbiamo  conosciuto  te. 

3.  Israel  ha  gettato  da  sé  lo  bene  ;  e  lo  inimico 
perseg\iiterà  lui. 

4.  Loro  regnarono,  ma  non  per  me;  e  furono 
prìncipi,  ma  io  non  li  conobbi  ;  dello  loro  oro  e  dello 
loro  ariento  sì  feciono  idoli  a  sé,  acciò  che  perissino. 

5.  0  Samaria,  lo  tuo  vitello  sì  é  gittate  via;  e 
lo  mio  furore  sì  ha  preso  ira  contro  a  loro;  o  per 
che  non  poterono  essere  mondati  (e  sanati)? 

6.  Però  che  esso  è  d'  Israel;  V  artefice  fece 
questo,  e  non  è  Iddio;  però  che  nelle  tele  de'  ragni 
sarà  lo  vitello  di  Samaria. 


CAPUT  vili. 

1.  In  gutture  tuo  sit  tuba 
quasi  aquila  super  domum  Do- 
mlui,  prò  eo  quod  transgressi 
sunt  foedus  meum,  et  legem 
meam  prsevaricati  sunt. 

2.  Me  invocabunt:  Deus 
meus  cognovimus  te,  Israel. 

3.  Projecit  Israel  bonum, 
inimicus  persequetur  eum. 

4.  Ipsi  regnaverunt,  et  non 
ex  me:  principes  extiterunt,  et 


non  cognovi:  argentum  suum 
et  aurum  suum  fecerunt  sibi 
idola,  ut  interirent: 

5.  projectus  est  vitulus  tuus, 
Samaria,  iratus  est  furor  meus 
in  eos:  usquequo  non  poterunt 
emundarl  ? 

6.  Quia  ex  Israel  et  ipse 
est;  artifeK:  fecit  ilium,  et  non 
est  Deus:  quoniam  in  aranea- 
rum  telas  erit  vitulus  Sa* 
marise. 
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7.  Però  che  semineranno  vento,  e  mieteranno 
tempesta;  e  non  averanno  copertura,  e  lo  fermento 
non  farà  farina;  e  se  pure  ne  farà,  li  stranieri  la 
mangeranno. 

8.  E  Israel  è  divorato;  e  ora  6  fatto  come  uno 
vaso  fastidioso  e  brutto  tra  le  nazioni. 

9.  Però  che  loro  andarono  in  Assur  (cioè  in 
quella  contrada);  ed  Efraim  è  fatto  come  1*  asino 
salvatico  solitario  (cioè  come  quello  animale,  che  ha 
la  natura  eh*  io  assegnai  neir  leremia);  e  diedono  li 
doni  alli  amatori. 

10.  E  allogarono  la  gente  con  prezzo  ;  ora  io  li 
radunerò,  e  riposerannosi  un  poco  dalle  fatiche  dello 
re  e  delli  prìncipi. 

11.  Però  che  Efraim  si  ha  moltiplicato  li  altari 
per  peccare;  e  le  are  sono  loro  fatte  per  peccare. 

12.  Io  scriverò  a  lui  molte  mie  leggi,  le  quali 
sono  riputate  come  istraniere. 

13.  Loro  portaranno  le  ostie,  e  offeriranno  la 
carne  e  mangerannola,  e  lo  Signore  non  li  riceverà; 


7.  Quia  ventura  semina- 
bunt ,  et  turbinem  metent  : 
culmus  stans  non  est  in  eo , 
germen  non  faciet  farinara: 
quod  etsi  fecerit,  alieni  come- 
dent  eam. 

8.  Devoratus  est  Israel:  nane 
factus  est  in  nationibus  quasi 
vas  immundum. 

9.  Quia  ipsi  ascenderunt  ad 
Assur,  onager  soiitarius  sibi , 
Ephraim  munera  dederunt  a- 
matoribus. 

10.  Sed   et   cum   mercede 


conduxerit  nationes,  nunc  con- 
gregabo  eos;  et  quiescent  pau- 
lisper  ab  onere  regis  et  prin- 
cipum. 

11.  Quia  multi plicavit  Eph- 
raim altaria  ad  peccandum:  fac- 
tas  sunt  ei  ar»  in  delictum. 

.  12.  Scribam  ei  multiplices 
leges  meas,  qu»  velut  alien» 
computatse  sunt. 

13.  Hostias  offerent,  immo- 
labunt  carnes,  et  comedent,  et 
Dominus  non  suscipiet  eas  : 
nunc   recordabitur   iniquitatis 


CAPO   Villi  ]  15 

ora  egli  si  ricorderà  delle  loro  raalvagitadi ,  e  visi- 
terae  loro  peccati;  loro  si  convertiranno  in  Egitto. 
14.  E  Israel  dimenticò  io  suo  fattore,  ed  edificò 
li  templi;  è  Giuda  moltiplicò  le  cittadi  armate;  e 
metterò  fuoco  nelle  sue  cittadi,  e  divorerà  le  sue 
case. 


CAPO  Vini. 

1.  Non  ti  rallegrare,  Israel,  e  non  ti  esaltare 
(cioè  non  insuperbire)  sì  come  hanno  fatto  li  popoli; 
però  che  tu  hai  commesso  fornicazione  contro  allo 
tuo  Iddio  ;  tu  amasti  la  mercede  (cioè  lo  prezzo)  so- 
pra tutte  le  aje  del  grano. 

2.  L*  aja  e  lo  canale  non  li  pascerà ,  e  lo  vino 
non  risponderà  come  deve. 

3.  E  non  abiteranno  nella  terra  di  Dio;  ed 
Efraim  ritornò  in  Egitto,  e  mangiò  la  cosa  corrotta 
tra  quelli  di  Siria. 


eorum,  et  visitabit  peccata  eo- 
rum:  ipsi  ìd  Aegyptum  con- 
vertentur. 

14.  Et  oblitus  est  Israel 
factoris  sui,  et  sedificavit  de- 
lubra:  et  Judas  multipUcavit 
urbes  munitas  :  et  mittam 
ignem  in  civitates  ejus,  et  de- 
vorabit  sedes  illìus. 


VOL.   vili 


CAPUT  IX. 

1.  Noli  Isetari,  Israel,  noli 
exultare  sicut  popuii:  quia  for- 
nicatus  es  a  Deo  tuo,  dilexisti 
mercedem  super  omnes  areas 
tritici. 

2.  Area  et  torcular  non 
pascet  eos,  et  vinum  mentie- 
tur  ei. 

3.  Non  habitabunt  in  terra 
Domini;  reversus  est  Ephraim 
in  Aegyptum,  et  in  Assyriis 
poUutum  comedit. 

10 
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4.  E  loro  non  faranno  sacrificio  del  vino  a  Dio, 
e  non  piaceranno  a  lui;  li  loro  sacrificii  saranno 
come  pane  di  pianto;  e  [quelli  che  lo  mangeranno] 
saranno  contaminati  ;  però  che  lo  loro  pane  si  è 
r  anime  loro ,  e  non  entreranno  nella  casa  del 
Signore. 

5.  Che  farete  voi  nel  dì  solenne ,  nel  dì  della 
festività  del  Signore? 

6.  Ecco  che  sono  andati  dal  guasto;  ed  Egitto 
li  radunerà;  Mentì  (cioè  una  terra)  li  seppellirà;  lo 
desiderio  del  loro  argento  sì  erediterà  1'  ortica;  l'erba 
spinosa  abiterà  nelli  loro  tabernacoli. 

7.  Li  dì  della  loro  visitazione  sono  venuti,  e 
sono  venuti  li  dì  della  loro  retribuzione  ;  sappiate  (e 
conoscete),  voi  d' Israel,  lo  pazzo  profeta,  e  Io  pazzo 
uomo  spirituale,  per  la  moltitudine  della  tua  malva- 
gitade  e  per  la  moltitudine  della  tua  mattezza. 

8.  Lo  speculatore  (cioè  lo  guardiano)  di  Efraim 
con  lo  mio  Iddio;  [lo]  profeta  èssi  fatto  lacciuolo  di  ro- 
vina sopra  tutte  le  vie  sue,  insania  nella  casa  di  Dio. 


4.  Non  libabunt  Domino  vi- 
num,  et  non  placebunt  ei;  sa- 
crificia  eorum  quasi  panis  lu- 
gentium;  omnes,  qui  come- 
dent  eum  ,  contaminabuntur  : 
quia  panis  eorum  animse  ipso- 
rum,  non  ìntrabit  in  domum 
Domini. 

5.  Quid  facietis  in  die  so- 
lemni,  in  die  festivitatis  Do- 
mini? 

6.  Ecce  enim  profecti  sunt 
a  vasti  tate;  Aegyptus  conorre- 
gabit  eos,  Memphis  sepeliet 
eos:  desiderabile  argentum  eo- 


rum artica  hereditabit,  lappa 
in  tabernaculis  eorum. 

7.  Venerunt  dies  visitatio- 
nis,  venerunt  dies  retributio- 
nls:  scitote,  Israel,  stultum 
prophetam ,  insanum  virum 
spiri tualem,  propter  multi  tu- 
dinem  iniquitatis  tuse,  et  inul- 
titudinem  amentiae. 

8.  Speculator  Ephraim  cum 
Deo  meo:  propheta  laqueus 
minse  factus  est  super  omnes 
vias  ejus,  insania  in  domo  Dei 
ejus. 
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9.  E  loro  peccarono  profondamente,  come  nel 
die  di  Gabaa;  egli  si  ricorderà  delle  loro  malvagi- 
tadi,  e  visiterà  li  loro  peccati. 

10.  E  io  trovai  Israel  fatto  come  le  uve  del  de- 
serto ;  e  quasi  come  li  primi  pomi  del  fico  nella  sua 
sommità  vidi  li  padri  loro;  e  loro  entrarono  a  Beel- 
fegor,  e  sono  fatti  istranieri  nella  loro  confusione,  e 
sono  fatti  abominabili,  come  le  cose  cir  egli  amarono. 

11.  Ed  Efraim  volò  come  un  uccello',  e  la  loro 
gloria  apparto  dal  ventre,  dal  parto  e  dal  gene- 
ramento. 

12.  E  se  averà  nutricato  li  figliuoli  suoi,  io  li 
farò  sanza  figliuoli  tra  li  uomini;  ma  guai  a  loro, 
quando  io  sarò  partito  da  loro  ! 

13.  Efraim,  che  vidi.  Tiro  (che)  era  fondato  in 
(tanta)  bellezea;  Efraim  menerà  li  suoi  figliuoli  alli 
ucciditori. 

14.  0  Signore  dà  loro.  Or  che  darai  loro?  Dà 
loro  la  vulva  sanza  figliuoli,  e  le  loro  poppe  siano 
secche  di  latte. 


9.  Profunde  poccaverunt , 
sicut  in  diebiis  Gabaa;  recor- 
dabitar  iniquitatis  eorum,  et 
visitabit  peccata  eorum. 

10.  Quasi  uvas  ìq  deserto 
iuveni  Israel:  quasi  prima  po- 
ma ficulnesB  in  cacuraine  ejus 
vidi  patres  eorum  ;  ipsi  autem 
intra verunt  ad  Beelphegor,  et 
abalienati  sunt  in  confusionem, 
et  facti  sunt  abominabiles,  si- 
cut ea  quQS  dilexerunt. 

11.  Ephraim  quasi  avis  avo- 


lavit,  gloria  eorum  a  partu, 
et  ab  utero,  et  a  conceptu. 

12.  Quod  etsi  enutrierint 
tiiios  suosi  absque  liberis  eos 
faciam  in  hominibus:  sed  et 
va3  eis,  cum  recessero  ab  eis. 

13.  Ephraim,  ut  vidi,  Ty- 
rus  erat  fundata  in  pulchri- 
tudine:  et  Ephraim  educet  ad 
interfectorem  fìlios  suos. 

14.  Da  eis,  Domine.  Quid 
dabis  eis?  Da  eis  vulvam  sine 
liberis,  et  ubera  arentia. 
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15.  Tutte  le  loro  malvagitadi  in  Galgal,  però 
eh'  io  li  ebbi  in  odio  ;  per  la  malizia  delli  loro  tro- 
vamenti  io  li  caccerò  della  casa  mia;  e  non  aggiu- 
gnerò  più  oggimai  eh'  io  ponga  loro  amore;  tutti  li 
loro  prìncipi  si  partiano  da  me. 

16.  Efraim  è  percosso,  e  la  loro  radice  è  disec- 
cata, e  non  farà  più  frutto.  E  se  genereranno,  io 
ucciderò  quelli  che  ameranno  del  ventre  loro. 

17.  E  lo  mio  Signore  Iddio  iscaccerà  quelli,  però 
che  non  (udirono  né)  ascoltarono  lui  (eh'  è  Signore 
sommo  e  vero);  e  saranno  spartiti  nelle  nazioni. 


CAPO  X. 

1.  Israel  sì  è  una  vite  fronduta,  e  lo  frutto  è 
a  lui  eguale  ;  egli  moltiplieoe  gli  altari  secondo  la 
moltitudine  del  suo  frutto  ;  e  secondo  V  abbondanza 
della  terra  sua  soprabbondò  d'  idolatrie. 

2.  Lo  cuore  loro  sì  è  (ora)  diviso,  e  ora  morranno; 


15.  Omnes  nequitise  eorum 
in  Galgaì,  quia  ibi  exosos  ha- 
bui  eos:  propter  malitiam  adin- 
ventionum  eorum  de  domo 
iiea  ejiciam  eos  non  addam  : 
ut  diligam  eos,  omnes  princi- 
pes  eorum  recedentes. 

16.  Percussus  est  Ephraim, 
radix  eorum  exsiccata  est, 
fructum  nequaquam  facient. 
Quod  etsi  genuerint,  interfl- 
ciam  amantissima  uteri  eo- 
rum. 

17.  Abjiciet  eos  Deus  meus, 
quia  non  audierunt  eum:  et 
erunt  vagi  in  nationibus. 


CAPUT  X. 

1.  Vitis  frondosa  Israel , 
fructus  •  adsequatus  est  ei  :  se- 
cundum  multitudinem  fi^uctus 
sui  multi  pi  ica  vii  aitarla,  j'uxia 
ubertatem  terrae  suse  exube- 
ravit  simulacris. 

2.  Divlsum  est  cor  eorum, 
nunc  interibunt:  ipse  con  fri  n- 
get  simulacra  eorum,  depopu- 
labitur  aras  eorum. 
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egli  spezzerà  le  loro  idolatrie,   e   spoglierà   li  loro 
altari. 

3.  Però  che  diranno:  noi  non  abbiamo  re,  (noi 
non  doviamo  orare)  e  non  temiamo  Iddio;  e  lo  re 
che  farà  a  noi? 

4.  Parlato  le  parole  della  visione  sanza  utilitade, 
e  farete  lo  patto;  e  V  amaritudine  germinerà  come 
lo  giudicio  sopra  li  solchi  del  campo. 

5.  Li  abitatori  di  Samaria  lavorarono  colle  vac- 
che di  Betaven  ;  però  che  il  popolo  suo  pianse  contro 
a  lui,  e  li  suoi  guardiani  piansono  sopra  lui  nella 
gloria  sua.  però  che  passò  da  lui. 

6.  Ma  egli  ancora  certamente  fu  portato  per 
dono  in  Assur  allo  re  vendicatore;  la  confusione 
piglierà  Efraim,  e  Israel  sarà  confuso  nella  sua 
volontà. 

7.  Samaria  fece  passare  lo  suo  re,  quasi  come 
la  spuma  sopra  V  acqua. 

8.  E  saranno  disperse  le  altezze  dell'  idolo,  e  lo 
peccato  d' Israel  ;   le  spine    e'  tribuli  -ascenderanno 


3.  Quia  nunc  dicent:  Non 
est  rex  nobis,  non  enim  time- 
mus  Dominum:  et  rex  quid 
faciet  nobis? 

4.  Loquiniini  verba  vision is 
inutilis,  et  ferietis  fcj^dus;  et 
^erminabit  quasi  amaritudo 
judicium  super  snleos  afffi. 

5.  Vaccas  Bethavcn  coluc- 
runt  habitatores  Samariae:  quia 
luxit  super  eum  populus  ejus, 
et  aìditui  ejus  super  eum  exul- 
laverunt  in  gloria  ejus,  quia 
migravit  ab  eo. 


6.  Siquidem  et  Ipse  in  As- 
sur delatus  est,  raunus  repri 
ultori  ;  eonfusio  Ephraim  ca- 
piet,  et  confundetur  Israel  in 
voluntate  sua. 

7.  Transiro  fecit  Samaria 
regem  sunm  quasi  spumam  su- 
per liiciem  aqune. 

8.  Et  dispenlentur  excolsa 
idoli,  peecatuni  Israel;  lappa 
et  tribulus  ascende t  super  arns 
eorum,  et  dicont  montibus  : 
Opcrite  nos;  et  coUibus:  Ca- 
liite  .super  nos. 
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sopra  r  altare  loro,  e  diranno  a'  monti  :  coprite  noi; 
e  alli  còni  diranno  :  lasciatevi  cadere  sopra  noi. 

9.  Nel  tempo  di  Gabaa  peccoe  Israel,  e  ivi 
istettono;  in  Gabaa  non  gli  piglierà  battaglia  sopra 
li  figliuoli  di  malvagitade. 

10.  E  gastìgherolli  secondo  Io  mio  desiderio;  li 
popoli  adunerannosi  sopra  loro,  quando  saranno  ri- 
presi per  le  loro  divede  malvagitadi. 

11.  Efraim  sì  è  vitella  ammaestrata  di  amare  la 
tritatura,  e  io  passai  sopra  la  bellezza  del  suo  collo; 
io  salirò  sopra  Efraim,  Giuda  arerà  e  lacob  romperà 
li  solchi. 

12.  Seminatevi  nella  veritade  (e  con  giustizia) 
e  mietete  nella  bocca  della  misericordia,  e  rinno- 
vate a  voi  Io  campo  nuovo  ;  egli  è  tempo  a  doman- 
dare lo  Signore,  quando  averete  trovato  chi  v'  inse- 
gni giustizia. 

13.  Voi  avete  arato  la  malvagitade,  e  mieteste 
la  empietade,  e  manucaste  le  biade  di  bugia;  però 
che  ti  se'  confidato  nelle  tue  vie ,  nella  (tua)  molti- 
tudine delli  tuoi  forti. 


9.  Ex  dicbus  Gabaa  pecca- 
vit  Israel,  ibi  steterunt:  non 
comprehendet  eos  i.i  Gabaa 
pmelìum  super  illios  iniqui- 
tatis. 

10.  Jiixta  (lesi»lerium  meum 
corripiam  eos:  congregabuntur 
super  eos  populi,  cum  corri- 
pientur  propter  duas  iniquità- 
tes  suas. 

11.  Ephraim  vitula  docta 
diligere  trituram,  et  ego  tran- 
sivi  super  pulchritudinem  coUi 
ejus:  ascenda  m  super  Ephraim , 


arabi  t  Judas  ,    confringet  sibi 
sulcos  Jacob. 

12.  Seminate  vobis  in  justi- 
tìa,  et  motite  in  ore  miseri- 
cordiae,  innovate  vobis  novale  ; 
tempus  antera  requirendi  Do- 
minum,  cum  venerit  qui  do- 
cebit  vos  justitiam. 

13.  Arastis  impietatera,  ini- 
qui tatem  messnistis,  comedi- 
stis  frugem  mendaci i:  quia  con- 
flsus  es  ìq  viis  tuis,  in  multi- 
tudine  fortium  tuorum. 
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14.  Lo  tumulto  (e  lo  rumore)  si  leverà  nel  tuo 
popolo,  e  tutte  le  tue  armadure  saranno  guastate,  sì 
come  guastato  è  Salmana  dalla  sua  casa,  il  quale 
giudicò  Baal  nel  dì  della  battaglia;  e  la  madre  sopra 
li  figliuoli  è  allisa. 

15.  Così  fece  a  voi  Betel,  dalla  faccia  delle  vo- 
stre malvagitadi. 


CAPO  XI. 

1.  Sì  come  passò  la  mattina,  còsi  passò  lo  re 
d' Israel.  Però  che  Israel  fu  fasakillo,  e  io  lo  amai  ; 
e  chiamai  lo  mio  figliuolo  d'  Egitto. 

2.  E  chiamarono  loro;  così  loro  si  partirono 
dalla  loro  faccia;  sacrificavano  a  Baalim  (cioè  a 
quello  idolo)  e  alli  altri  iddii. 

3.  E  io,  come  bailo  di  Efraim ,  li  portava  nelle 
mie  braccia  ;  e  non  seppono  eh'  io  li  curassi. 


14.  Consurget  tumuUus  in 
populo  tuo:  et  omnes  munì- 
tioues  tua)  vastabuntur,  sicut 
vastatus  est  Salmana  a  domo 
ejus,  qui  judlcavit  Baal  in  die 
prselii,  matre  super  fìlìos  ai- 
lisa. 

15.  Sic  fecìt  vobis  Betliel,  a 
facie  malitiae  nequitiarum  ve- 
strarum. 


CAPUT  XI. 

1.  Sicut  mane  transiit,  per- 
transiit  rex  Israel.  Quia  pner 
Israel,  et  dilexi  eum;  et  ex 
Aegypto  vocavi  lìlium  meuni. 

2.  Vocaverunt  eos,  sic  abie- 
runt  a  facie  eorum:  Baalim 
immolabant,  et  simulacris  sa- 
cri tìcabant. 

3.  Et  ego ,  quasi  nutritins 
Ephraim ,  portabanj  eos  in 
brachiis  meis:et  ncscierunt 
quod  cu  rare m  eos. 
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4.  Io  li  tirerò  colli  funicelli  di  Adamo,  e  collo 
legame  di  carilade;  e  sarò  loro  come  uno  allegro 
giogo  sopra  le  loro  mascelle;  e  inchina'mi  a  lui, 
acciò  eh'  egli  mangiasse , 

5.  e  non  ritornasse  nella  terra  d'  Egitto:  è  As- 
sur  lo  suo  re,  per  che  non  vollono  ritornare. 

6.  E  incominciò  lo  coltello  nelle  sue  cittadi ,  e 
consumerà  li  suoi  eletti,  e  mangerà  li  suoi  capi. 

7.  E  lo  mio  popolo  prenderà  alla  mia  rendita  ;  e 
sarà  posto  a  loro  lo  giogo  insieme,  lo  quale  non 
sarà  tolto  via. 

8.  Come  darò  io  te,  Efraim?  (e  combatterò)  e 
come  difenderò  io  te,  Israel?  Or  come  porrò  io  te 
come  Adama  e  come  Seboim?  Lo  mio  cuore  è  ri- 
volto in  me,  e  la  mia  penitenza  sì  è  turbata  (in  me). 

9.  Io  non  farò  lo  furore  della  mia  ira,  e  non 
mi  convertirò  per  dispergere  Efraim  ;  però  eh'  io 
sono  Iddio,  e  non  uomo;  io  sono  santo  nel  mezzo  di 
te,  e  non  entrerò  nella  cittade. 


4.  In  funiculis  Adam  traham 
eos,  in  vìncuUs  charitatis:  et 
ero  cis  quas  oxaltans  juguoi 
super  maxillas  eorum:  et  de- 
clinavi ail  euin  ut  vesceretur. 

5.  Non  revertetur  in  ter- 
ram  Aegypti,  et  Assur  ipse 
rex  ejuR,  quonìam  noluerunt 
converti . 

0.  CoLjpit  gladi  US  in  Civita- 
tibus  ejus,  et  consuinet  olectos 
ejus,  et  comeJet  capita  eorum. 

7.  Et  populus  meus  pende- 
bit  ad  redituiumeum:  jugum 
autcm  imponetur  eis  siniul , 
quod  non  auferetur. 


8.  Quomodo  dabo  te,  Eph- 
raim, protegam  te,  Israel? 
quomodo  dabo  te  sicut  Adama, 
ponam  te  ut  Seboim?  Convcr- 
sum  est  in  me  cor  meum,  pa- 
ritcr  conturbata  est  poinitudo 
mea. 

9.  Non  faoiam  furo  rem  irao 
mete,  non  convertar  ut  disper- 
dam  Ephraim:  ([uoniam  Deus 
ego,  et  non  liomo:  in  medio 
tui  sanctus,  et  non  ingrediar 
civitatom. 
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10.  E  loro  anderanno  dopo  Io  Signore,  e  rug- 
girà come  lo  leone;  però  eh' eli i  ruggirà,  e  teme- 
ranno li  figliuoli  dello  mare. 

ILE  voleranno  (a  me)  come  uccelli  d'  Egitto,  e 
come  colomba  della  terra  di  quelli  di  Siria;  e  allo- 
gherolli  nelle  loro  case,  dice  lo  Signore  Iddio. 

12.  Efraim  attorniò  me  nelle  mercatanzie,  e 
Israel  nello  inganno;  e  Giuda  testimonio  discese  con 
Dio,  e  con.  li  santi  fedele. 


CAPO  XII. 

1.  Efraim  pasce  lo  vento,  e  seguita  lo  caldo; 
tutto  lo  dì  moltiplica  lo  guastamente  (e  la  superbia) 
e  la  bugia;  e  lo  patto  fermò  con  li  Assirii,  e  por- 
tava r  olio  in  Egitto. 

2.  Lo  giudicio  del  Signore  sarà  con  Giuda,  e  la 
visitazione  con  lacob;  e  renderà  a  lui  secondo  le 
sue  vie  (cioè  secondo  le  sue  opere)  e  secondo  che 
troverà. 


10.  Post  Dominum  ambula- 
bunt,  quasi  leo  rugiet:  qu*a 
ipse  rugiet,  et  formidabunt  tì- 
lii  raarls. 

1 1.  VA  avolabuQt  quasi  avis 
ex  Ae^ypfo,  et  quasi  columba 
de  terra  Assyriorura:  et  collo - 
cabo  eos  in  doinibus  suis,  dicic 
Dorainus. 

12.  Circumdedit   me  in  ne- 
gatione  Ephraim,  et  in  dolo 
domus  Israel  :  Judas  autem  te- 
stis  descendi t  cura  Doo,  et  cum  < 
sanctis  fidclis. 


CAPUT  XII 

1.  Ephraim  pasci t  ventum, 
et  sequitur  iBstum;  tota  die 
mendacium  et  vasti tatem  mul- 
tiplicat;  et  foedus  cura  Assy- 
riis  iniit,  et  oleum  in  Aogyp- 
tum  ferebat. 

2.  Judicium  ergo  Domini 
cum  Juda,  et  visitatio  super 
Jacob  ;  juxta  vias  ejus ,  et 
juxta  adinventiones  ejns  red- 
det  ci. 
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3.  Elio  affogoe  Io  suo  fratello  nel  ventre;  e  nella 
sua  fortezza  è  dirizzato  con  1*  angelo. 

4.  E  aiutollo,  ed  ebbe  vittoria,  e  confortossi;  e 
pianse  e  pregollo;  in  Betel  (cioè  in  quella  terra) 
trovollo,  e  ivi  parlò  con  noi. 

5.  E  lo  Signore  delli  esèrciti  è  suo  memoriale 

6.  E  quando  sarai  convertito  allo  Signore  Iddio, 
guarda  la  misericordia  e  lo  giudicio,  e  abbi  speranza 
nel  tuo  Iddio  sempre. 

7.  Canaan  (cioè  una  terra)  ci  diede  in  mano  la 
stadera  piena  d*  inganno ,  e  amò  la  calunnia. 

8.  E  disse  Efraim  :  io  sono  fatto  ricco ,  e  lioe 
trovato  a  me  uno  idolo;  tutte  le  mie  fatiche  non 
mi  troveranno  la  malvagitade  eh'  io  ho  commessa. 

9.  Io  sono  lo  tuo  Signore  Iddio  della  terra 
d'  Egitto;  ancora  io  ti  farò  sedere  nel  tabernacolo, 
come  ne'  dì  della  festa. 

10.  E  io  lioe  parlato  sopra  li  profeti,  e  io  mol- 


3.  In  utero  supplantavit 
fratrem  suum;  et  in  fortitu- 
dine sua  directus  est  cum  an- 
gelo. 

4.  £]t  invaluit  ad  angelum, 
et  confortatus  est;  flevit,  et 
rogavit  eum;  in  Bethel  inve- 
nit  eum,  et  ibi  locutus  est 
nobiscum. 

5.  Et  Dorainus  Deus  exer- 
cituum ,  Dominus  memoriale 
ejus. 

6.  Et  tu  ad  Deum  tuum 
converterìs;  misericordiam  et 
.judicium  custodi,  et  spera  in 
Deo  tuo  semper. 

7.  Chanaan,  in  manu  ejus 


staterà  dolosa,  calumniam  di- 
lexit. 

8.  Et  dixit  Ephraim:  Ve- 
ra mtamen  divos  efifectus  sum, 
in  veni  idolum  miiii:  omnes  la- 
bores  mei  non  invenient  niihi 
iniquitatem,  quam  peccavi. 

9.  Et  ego  Dominus  Deus 
tuus  ex  terra  Aegypti,  adhuc 
sedere  te  faciam  in  tabcma- 
culis,  sicut  in  diebus  festivi- 
tatis. 

10.  Et  locutus  sum  super 
prophetas ,  et  ego  visionem 
multiplicavi,  et  in  manu  pro- 
phetaruQi  assimilatus  sum. 
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tiplicai  la  visione,  e   sono  assomigliato  nella  mano 
de'  profeti. 

11.  Se  in  Galaad  è  lo  idolo,  adunque  invano 
erano  in  Galgal  offerendo  buoi;  e  li  loro  altari  erano 
come  sono  li  montice  li  sopra  li  solchi  del  campo. 

12.  E  Jacob  faggio  nella  contrada  di  Siria,  e 
Israel  Servio  per  la  moglie,  (sì  come  si  legge  nel 
Genesis,  quando  Jacob  Servio  cotanti  anni  per  avere 
moglie,  che  Servio  inanzi  VJI  anni,  e  parvegli  poco; 
però  che  amava  molto  quella  che  avea  nome  Rachel, 
e  poi  non  gli  fu  data;  anzi  ebbe  la  sorella  che  avea 
nome  Lia;  e  poi  per  avere  Rachel  egli  servie  altri  VII 
anni),  e  poi  V  ebbe. 

13.  E  lo  Signore  Iddio  menò  Israel  di  Egitto 
per  lo  mezzo  dello  profeta;  e  fu  conservato  per  lo 
profeta. 

14.  E  provocò  Efraìm  Iddio  nella  sua  amaritu- 
dine a  ira;  e  lo  suo  sangue  verrà  sopra  lui,  e  lo 
Signore  Iddio  li  restituirà  lo  suo  vituperio. 


11.  Si  Galaad  idolum,  ergo 
frustra  erant  in  Galfral  bobus 
inimolantes  :  nani  et  altarìa 
eorura  quasi  acervi  super  sul- 
cos  a^ri. 

12.  Fugit  Jacob  in  regionem 
Syriae,  et  servivit  Israel  in 
uxorem ,  et  in  uxorem  ser- 
vavi t. 


13.  In  propheta  autem  edu- 
xit  Dominus  Israel  de  Aegypto; 
et  in  propheta  serva tus  est. 

14.  Ad  iracundiam  me  prò- 
vocavit  Ephraim  in  amari  tu- 
dinibus  suis,  et  sanguis  ejus 
super  eum  venieb,  et  oppro- 
briura  e'ius  restituet  ei  Domi- 
nus SUU3. 
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CAPO   XIII, 

1 .  E  parlando  Efraim,  lo  timore  (e  la  paura)  as- 
salio  Israel;  e  lasciollo  in  Baal,  e  morìo. 

2.  E  ora  sopraggiunsono  a  peccare,  e  feciono 
una  bestia  dello  loro  argento,  quasi  come  similitu- 
dine d'idolo;  e  fuc  tutto  fattura  di  artefice;  loro 
dicono  a  costoro  :  o  uomini ,  offerite  li  vitelli  e 
adorate. 

3.  E  però  saranno  quasi  come  nuvola  mattutina, 
e  come  la  rugiada  che  passa  nel  mattutino,  e  si 
come  la  polvere  presa  dalla  tempesta  d'  una  aja,  e 
come  lo  fumo  tratto  del  fumaiuolo. 

4.  E  io  sono  lo  tuo  Signore  Iddio  della  terra 
di  Egitto;  e  non  saprai  altro  Iddio  che  me;  e  ninno 
salvatore  è  (per  te)  sanza  me. 

5.  Io  conobbi  te  nel  deserto,  nella  terra  (isban- 
dita  cioè)  solitaria. 


CAPUT  XIII. 

1.  Loquente  Ephraim,  hor- 
ror invasit  Israel,  et  delìquit 
in  Baal,  et  mortuus  est. 

2.  Et  nunt;  addidcrunt  ad 
peccandum,  feeeruntque  sibi 
conflati  le  de  argento  suo  quasi 
similitudinem  idolorum;  factu- 
ra  artificum  totum  est;  his 
ip9i  dicunt:  Immolate  homines, 
vitulc»s  adorantes. 


3.  Idcirco  erunt  quasi  nu- 
be? matutina,  et  sicut  ros  ma- 
tutinus  prseteriens,  sicut  pul- 
vìs  turbine  raptus  ex  area,  et 
sicut  fumus  de  fumario. 

4.  Eì^o  autem  Dominus  Deus 
tuus  ex  terra  Aegypti  :  et 
Deum  absque  me  nescies,  et 
salvator  non  est  praeter  me. 

5.  Ego  cognovi  te  in  de- 
serto, in  (erra  solitudinis. 
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6.  E  rierapieronsi  e  saturaronsi  a  lato  alla  sua 
pastura;  e  levarono  lo  loro  cuore,  e  dimenticarono  me. 

7.  E  io  sarò  loro  come  leonessa,  e  come  leopardo 
nella  via  delli  Assirii. 

8.  E  farorameli  incontro  a  modo  dell'  orsa  quando 
le  sono  tolti  li  figliuoli,  e  romperò  le  interiora  dello 
loro  fegato;  e  consumerolli  ivi  quasi  come  leone; 
la  bestia  del  campo  li  spezzarà. 

9.  0  Israel ,  tu  non  vedi  la  tua  perdizione  ;  ma 
io  sono  pure  lo  tuo  adiutorio. 

10.  Dove  è  lo  tuo  re?  acciò  che  ora  special- 
mente faccia  te  salvo  nelle  tue  forze.  Li  tuoi  giudici 
dove  sono?  de' quali  tu  mi  dicesti:  dammeli  per 
prìncipi  e  per  re. 

1 1 .  E  io  darò  a  te  re  nel  mio  furore,  e  torroUo 
via  nella  mia  indegnazione. 

12.  La  malvagitade  di  Efraim  si  è  legata ,  e  lo 
suo  peccato  sì  è  nascoso. 

13.  A  lui  verranno  li  dolori,  sì   come  a  donna 


6.  Juxta  pascua  sua  adim- 
pleti  sunt,  et  saturati  sunt:  et 
levaverunt  cor  suum,  et  obliti 
sunt  mei. 

7.  Et  ego  ero  eis  quasi 
lesena,  sicut  pardus  in  via  As- 
syriorum. 

8.  Oceurram  eis  quasi  ursa 
raptis  catulis,  et  dirumpam 
interiora  jecoris  eorum  :  et 
consumam  eos  ibi  quasi  leo: 
bestia  agri  scindet  eos. 

9.  Perditio  tua,  Israel:  tan- 
tummodo  in  me  auxilium 
tuum. 


10.  Ubi  est  rex  tuus?  ma- 
xime nunc  salvet  te  in  omni- 
bus urbibus  tuis;  et  judices 
tui,  de  quibus  dixisti:  Da  milii 
regem  et  prìncipes. 

11.  Dabo  tibi  regem  in  fu- 
rore meo,  et  auferam  in  indi- 
gnatione  mea. 

12.  Colligata  est  iniquitàs 
Ephraim,  absconditum  pecca- 
tum  ejus. 

13.  Dolores  parturientis  ve- 
nient  ei;  ipse  filius  non  sa- 
piens; nunc  enim  non  stabit 
in  contritione  fUiorum. 
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che  partorisce;  ed  egli,   come   figliuolo  noa  savio, 
non  starà  nella  contrizione  delli  figliuoli. 

14.  Della  mano  della  morte  li  delibererò,  e  ri- 
compererolli  da  morte;  o  morte,  io  sarò  la  tua  morte; 
0  inferno,  io  sarò  lo  tuo  morso;  la  consolazione  è 
nascosa  dalli  miei  occhi. 

15.  Però  eh'  elli  farà  divisione  tra'  fratelli  ;  il 
Signore  menerà  lo  vento  ardente  (e  consumerà),  e 
verrà  dello  deserto,  e  seccherà  le  sue  vene,  e  deso- 
lerà la  sua  fonte;  ed  egli  dirizzerà  lo  tesoro  d'  ogni 
vaso  desiderabile. 


CAPO  XIIII. 

1.  Perisca  Samaria ,  però  che  commosse  lo  suo 
Iddio  a  ira;  nel  coltello  perisca,  e  li  suoi  piccolini 
sieno  percossi  al  muro,  e  le  sue  femine  pregne  siano 
sparlo. 

2.  Israel,  convertiti  al  tuo  Signore  Iddio;  però 
che  tu  cadesti  nella  tua  malvagitade. 


14.  De  manu  mortis  libe- 
rabo  eos,  de  morte  redimam 
eos:  ero  mors  tua,  o  mors, 
morsus  tuus  ero,  ìnfeme;  con- 
solatio abscondita  est  ab  oculis 
mais. 

15.  Quia  ipse  in  ter  fratres 
dividet:  adducet  urentem  ven- 
tuoi  Dominus  de  deserto  ascen- 
dentem,  et  siccabit  venas  ejus, 
et  desolabit  fontem  ejus,  et 
ipse  diripiet  thesaurum  omnis 
vasis  desiderabilis. 


CAPUT  XIV. 

1.  Pereat  Samarla,  qnoniam 
ad  amari tudinem  concitavit 
Deum  suum:  in  gladio  pereant; 
parvuli  eorum  elidantur,  et 
foetse  ejus  discindantur. 

2.  Convertere,  Israel,  atl 
Dominum  Deum  tuum:  quo- 
niam  corruisti  in  iniquitate 
tua. 
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3.  Tollete  con  voi  le  parole,  e  convertitevi  a 
Dio,  e  dite  a  lui:  togli  da  noi  ogni  malvagitade,  e 
togli  lo  bene,  e  renderemo  li  vitelli  delle  nostre 
labbra,  (cioè  delle  sante  grazie  e  lode). 

4.  Assur  non  salverà  noi;  noi  non  saliremo  sopra 
li  cavalli,  e  non  diremo  più:  li  dii  nostri  (che)  sono 
r  opere  delle  nostre  mani  ;  però  che  colui  eh*  è  in 
te  averae  misericordia  del  pupillo. 

5.  Io  sanerò  le  loro  percosse,  e  ameroUi  per 
propria  volontà;  però  che  lo  mio  furore  è  rivolto 
da  loro. 

6.  E  sarò  come  rugiada,  e  Israel  metterà  fuori 
li  rampolli  come  lo  giglio,  e  la  sua  radice  abbonderà. 

7.  E  metterà  fuori  li  suoi  rami,  (e  li  suoi  rami 
saranno  come  quelli  dello  Libano),  e  la  sua  gloria 
sarà  come  V  ulivo,  e  lo  suo  odore  come  quello  dello 
Libano. 

8:  Quelli  che  sederanno  sotto  la  sua  ombra  si 
convertiranno;  e  viveranno  di  grano,  e  germine- 
ranno quasi  come  la  vigna;  la  sua  memoria  sarà 


3.  Tollite  vobiscum  verba, 
et  convertimini  ad  Dominum, 
ei  (licite  ei  :  Omnem  aufer  ini- 
quitatera,  accipe  bonum ,  et 
reddemus  vitulos  labiorum  no- 
stropum. 

4.  Assur  non  salvabit  nos, 
super  equum  non  ascendemus, 
nec  dicemus  ultra:  Dii  nostri 
opera  nianuum  nostrarum: 
quìa  ejus,  qui  in  te  est,  mi- 
sereberis  pupilli. 

5.  Sanabo  contri  tiones  eo- 
rum  ,  diligam  eos  spontanee  : 


quia   aversus  est  furor  meus 
ab  eis. 

6.  Ero  quasi  ros ,  Israel 
germinabit  sicut  lilium ,  et 
erumpet  radix  ejus  ut  Libani. 

7.  Ibunt  rami  ejus,  et  erìt 
quasi  oliva  gloria  ejus,  et  odor 
ejus  ut  Libani. 

8.  Convertentur  seden tes  in 
umbra  ejus;  vivent  tritico,  et 
germinabunt  quasi  vinca;  me- 
moriale ejus  sicut  vinum  Li- 
bani. 


dice:  lo  Sigìiore  è  fatto  a  me  per  salute.  Ma  lo 
detto j  che  si  dice  nelle  sante  scritture,  non  è  quello 
che  suona  alle  orecchie,  ma  quello  che  si  ìnceve  nel 
cuore,  secondo  che  Cristo  parla  nello  Evangelio ,  e 
dice:  chi  ha  orecchie  da  udire,  sì  oda;  ma  quello 
che  si  dice  in  greco  tixiOTttrxtr^cti^  che  è  a  dire  in 
nostra  lingua,  cioè  in  latino  :  quello  che  suona  nelle 
orecchie,  ricevetelo  nel  cuore.  Quelli  che  sono  vec- 
chi,  e  sono  celestiali,  odono  spiritualmente;  ma 
quelli  cìie  abitano  in  terra  sono  chiamati  e  appel- 
lati te?*reni;  e  sono  quelli  che  odono  colle  orecchie  » 
E  dovunque  si  truova  questi  due  detti  congiunti,  non 
solamente  s'  appartiene  al  semplice  suono  delle  2)a- 
rote,  ma  alla  interiore  intelligenza  s'  appartiene. 
Nel  Genesi  si  parla  di  Lamec,  quando  diceva  alle 
sue  mogli ,  che  avean  nome  V  una  Adda  e  V  altra 
Sella,  che  diceva:  o  mogli  [di]  Lamec,  udite  le  parole 
mie,  però  eh*  io  uccisi  uno  uomo  nella  mia  ferita, 
e  lo  giovane  7iella  mia  invidia.  E  Isaia  dice  :  o 
cieli,  udite,  e  tu,  terra,  ricevi  colli  orecchi. 


^cl^^^lTìpr^ 


Questo  è  uno  altro  prologo  sopra 


I  O  E  L  profeta 


loely  figliuolo  di  Fatuelj  descrive  la  terra  delle 
dodici  tribù  j  consunta  per  la  devastazione  fatta 
dalle  "imghey  bruchi,  cavallette  e  imgiada  consumante; 
e  dopo  la  devastazione  del  primo  popolo  dover  esser 
mandato  il  Spirito  Santo  sopra  i  servi  e  le  serve  di 
Dio,  cioè  sopra  centoventi  persone  le  quali  crede- 
vano;  li  quali  furono  quelli  che  furono  nel  cenacolo 
del  monte  Sinai,  che  furono  cento  venti.  Lo  qual 
numero,  aumentandolo  per  le  sue  particule,  aggiu- 
gnendo  V  una  all'  altra  da  uno  insino  a  quindici , 
comj)one  il  numero  predetto ,  e  fa  il  numero  dei 
quindici  gradi,  lo  qual  figuratamente  si  contiene 
nel  salterio.  E  conciosia  che  i  retorici  per  tre  modi 
di  cause  compbio  ogni  sua  per&uasione,  in  questo  li- 
bro, per  le  cose  che  si  trattano ,  sì  trovi  i  prin- 
cipii  di  questi  tre  modi.  E  ir^e  sono  le  parti  della 
persuasione  retornea,  dalle  quali  ogni  oratore  suole 


cominciare:  ovver  lo  retorico  constituisce  lo  audi- 
tore atto  a  intendere  quello  che  lui  vuole  dire  ; 
ovver  lui  se  lo  constituisce  beneoolo;  ovver  attento 
a  udire.  Questo  dunque  profeta  direttamente  con- 
stituisce li  auditori  suoi  attenti.  Però  che  nel  prin- 
cipio della  sua  profezia  comincia  dalla  grandezza 
della  persecuzione ,  volendo  trarre  a  penitenza  i 
sttoi  auditori,  acciò  che  considerando  il  male  che 
dovea  venire,  e  maravigliandosi  della  asperità  della 
persecuzione,  piuttosto  s'  affrettassono  a  far  peni- 
tenza. In  questo  profeta  però  non  è  prenotato  né 
lo  regno  né  lo  tempo  della  sita  profezia;  però  che 
a  quelli  medesimi  tempi  e  sotto  quelli  medesimi  re 
pi^ofetò,  sotto  li  quali  profetò  Osea. 


Qui  comincia 


I  O  E  L    profeta 


CAPO    I. 

1.  Questo  si  è  lo  detto,  che  disse  lo  nostro  Si- 
gnore Iddio  a  loel  (profeta)  figliuolo  di  Fatuel. 

2.  0  voi  che  siete  vecchi,  udite  questo;  tutti  voi, 
abitatori  della  terra,  ricevetelo  nelle  orecchie  ;  se  tal 
cosa  è  fatta  nelli  vostri  tempi,  ovvero  che  fu  ne' tempi 
de'  vostri  padri? 

3.  E  sopra  questo  narratelo  a'  vostri  figliuoli ,  e 
loro  lo  dicano  alli  loro  figliuoli,  e  li  altri  loro  figliuoli 
lo  dicano  all'  altre  generazioni. 

4.  Lo  grillo  mangiò  lo  rimanente  della  ruga; 
(la  ruga  sì  è  uno  verme  che  abita  nelle  vigne,  e  sì 
è  fatto  al  modo  di  bruco);  e  lo  rimanente  della  ruga 
mangiò  la  rubigine. 


CAPUT  I. 

1.  Verbum  Domini,  quod 
factum  est  ad  Joel  flUum  Pha- 
tuel. 

2.  Audite  hoc,  senes,  et  au- 
ri  bus  perei  pi  te,  omnes  habita- 
tores  terrse:  si  factum  est  istud 
io  diebus  vestris,  aut  in  diebus 
pairum  vestrorum? 


3.  Super  hoc  flliìs  vestris 
narrate,  et  filii  vostri  flliis 
suis,  et  tlUi  eorum  generationi 
al  terse. 

4.  Residuum  erucse  comedit 
locusta,  et  residuum  locnstse 
comedit  bruchus,  et  residuum 
bruchi  comedit  rubigo. 
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5.  0  voi  che  siete  ebbri,  desedatevi  e  piangete; 
e  urlate,  tutti  voi  che  bevete  lo  vino  in  dolcezza; 
imperò  che  peno  (e  fuggìo)  dalla  vostra  bocca. 

6.  Però  che  la  gente  salio  sopra  la  terra  mia, 
forte  e  sanza  numero;  li  suoi  denti  sono  come  denti 
di  leoni,  e  li  suoi  denti  mascellari  sono  come  quelli 
de'  leoncini. 

7.  Loro  puosono  la  vigna  come  deserto  (cioè  che 
la  desertoro),  e  scorticoro  lo  mio  fico;  enudandolo 
lo  spoglioro;  li  suoi  rami  diventarono  bianchi. 

8.  Piagni,  come  vergine  vestita  di  sacco  sopra 
lo  marito  della  sua  pubertà  (cioè  che  V  avesti  nel 
tempo  de'  XII  anni). 

9.  Lo  sacrificio  è  perito  e  1'  offerta,  della  casa 
del  Signore;  e  piansono  li  sacerdoti  eh'  erano  mini- 
stri (e  servidori)  di  Dio. 

10.  La  contrada  è  spopolata,  e  la  terra  pianse; 
però  che  lo  grano  fue  guasto,  lo  vino  venne  in  con- 
fusione, e  r  olio  si  lamentò. 


5.  Expergiscimini  ebrii,  et 
fletè,  et  ululate  omnes,  qui 
bibitis  vinum  in  dulceviine: 
quoniam  periit  ab  ore  vestro. 

6.  Gens  enim  ascendit  super 
terram  meam,  fortis  et  innu- 
raerabilis;  dentes  ejus  ut  den- 
tes  leonis,  et  molares  ejus  ut 
catuli  leonis. 

7.  Posuit  vineam  meam  in 
desortum,  et  flcum  meam  de- 
corticavi t  :  nudans  spoliavit 
eam ,  et  projecit:  albi  fiicti 
sunt  rami  ejus. 


8.  Piange  quasi  virgo  ac- 
cincta  sacco  super  virum  pu- 
bertatis  suae. 

9.  Periit  sacriflcium,  et  li- 
batio  de  domo  Domini:  luxe- 
runt  sacenlotes  ministri  Do- 
mini. 

10.  Depopulata  est  regio, 
luxit  humus:  quoniam  deva- 
statum  est  triticum,  confusum 
est  vinum,  clanguit  oleum. 
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11.  E  li  lavoratori  furono  confusi,  e  li  lavoratori 
urlarono  per  lo  grano  e  per  V  orzo ,  però  che  perìo 
la  ricolta  (del  grano  e)  del  campo. 

12.  La  vigna  ò  confusa,  e  lo  fico  si  lamentò;  lo 
melogranato  e  la  palma  e  lo  melo  e  tutti  li  (altri) 
arbori  del  campo  diventorono  aridi;  però  che  con- 
fusa ò  r  allegrezza  delli  figliuoli  delli  uomini. 

13.  Cignetevi  (di  cilici),  e  piagnete,  voi  sacer- 
doti, e  urlate,  voi  servidori  dell'  altare;  entrate  e  gia- 
cete nel  sacco,  voi  ministri  del  mio  Iddio;  però  che 
è  venuto  meno  della  casa  del  vostro  Iddio  lo  sacri- 
ficio e  r  offerta. 

14.  Santificate  lo  digiuno,  e  chiamate  lo  popolo, 
e  radunate  tutti  li  vecchi  che  sono  abitatori  della 
terra  (e  chiamateli)  nella  casa  di  Dio;  e  gridate  a  Dio: 

15.  (Ah,  ah,  ah,  quasi  dica):  guai,  guai,  guai  al 
dì  ;  però  che  appresso  è  lo  dì  del  Signore ,  e  quasi 
come  guastamento  verrà  (e  uscirà)  dal  potente. 

16.  Or  non  perirono  dinanzi  a'  vostri  occhi  le 
vostre  cose  che  vi  nutrivano,  e  non  peno  della  casa 
del  nostro  Signore  la  letizia  e  Y  allegrezza  ? 


11.  Confusi  sunt  a^ricolre, 
ululaverunt  vinitores  super 
frumento  et  hordeo,  quia  perlit 
messis  agri. 

12.  Vinea  confusa  est,  et 
ficus  elanjruit:  malogranatum, 
et  palma,  et  malum,  et  omnia 
lig-na  ajrri  aruerunt:  ì^uia  con- 
fusura  est  gaudium  a  filiis  ho- 
minum. 

13.  Accinfjite  vos,  et  plau- 
dite, sacerdote?,  ululate  mini- 
stri altaris:  ingrediniini,  cu- 
bate in  sacco  ministri  Dei  mei: 


quoniam  interi)  t  de  domo  Dei 
vestri  sacriflciura  et  libatio. 

14.  Sanctificate  jejunium  , 
vocate  coetura,  conp^regfate  se- 
nes,  omnes  liabitatorcs  terrse, 
in  domum  Dei  vestri:  et  cla- 
mate ad  Dominum  : 

15.  A  a  a,  dici;  quia  prope 
est  dies  Domini,  et  quasi  va- 
stitas  a  potente  veniet. 

16.  Numquid  non  corara 
oculis  vestrìs  alimenta  perie- 
runt  de  domo  Dei  nostri,  Ise- 
titia    et  exultatio? 
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17.  Li  animali  infracidarono  nello  loro  sterco, 
e  li  granai  sono  guasti,  e  le  apoteche  sono  dissipate, 
però  che  lo  grano  sì  è  venuto  in  confusione. 

18.  Or  per  che  (non)  gemerono  li  animali,  le 
greggio  dello  armento  muggirono?  Però  che  non 
aveano  a  mangiare  ;  ma  ancora  le  greggio  delle  pe- 
core si  dispersero. 

19.  0  Signore  Iddio,  a  te  griderò  (e  a  te  farò 
lo  richiamo),  però  che  lo  fuoco  hae  mangiate  le 
belle  cose  e  dilettevoli  del  deserto,  e  la  fiamma  hae 
arso  tutte  le  legno  (e  li  arbori)  della  contrada. 

20.  Ma  ancora  le  bestie  del  campo  erano  come 
r  aia  secca  che  hae  mestiere  dell*  acqua;  addoman- 
darono  lo  vento  acquaio  da  te,  però  che  le  fonti  del- 
l' acqua  sono  seccate ,  e  lo  fuoco  hae  divorato  la 
bellezza  del  deserto. 


17.  Computruerunt  jumenta 
in  stercore  suo,  demoUta  sunt 
horrea,  dissipatse  sunt  apothe- 
cae,  quoniam  confusum  est  tri- 
ticum. 

18.  Quid  ingemuit  animai, 
rauj?ierunt  greges  armenti? 
Quia  non  est  pascua  eis;  sed 
et  greges  pecorum  disperie- 
runt. 


19.  Ad  te,  Domine,  clamabo, 
quia  ignis  comedit  speciosa 
deserti,  et  fiamma  succendit 
omnia  Ugna  regionis. 

20.  Sed  et  bestise  agri,  quasi 
area  sitiens  imbrera,  suspexe- 
runt  ad  te:  quoniam  exsiccati 
sunt  fontes  aquarum,  et  ignis 
devoravit  speciosa  deserti. 


CAPO     II 
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CAPO    II. 


1.  Cantate  colla  tromba  in  Sion,  e  urlate  nel 
mio  santo  monte;  e  tutti  li  abitatori  della  terra  si 
turbino,  però  che  viene  lo  dì  del  Signore,  però  quello 
dì  sì  è  presso. 

2.  E  questo  è  die  di  tenebre  e  di  scuritade,  e 
di  nuvolo  (e  di  nebbia)  e  di  tempesta;  lo  popolo  fue 
tanto,  che  pareva  una  rete  che  fusse  sparta  sopra  li 
monti,  ed  era  forte;  e  non  fu  chi  li  fosse  simile  dal 
principio  del  mondo,  e  dopo  lui  non  sarà  alcuno  si- 
mile infìno  ad  anni  di  generazioni  alcuni. 

3.  Dinanzi  da  lui  è  lo  fuoco  ardente,  e  dopo  lui 
una  fiamma  che  divora;  quasi  orto  di  diletto  era  la 
terra  inanzi  a  lui ,  e  dopo  lui  la  oscuri tade  del  de- 
serto; non  è  chi  lo  possa  fuggire. 

4.  E  lo  loro  aspetto  era  come  di  cavalli;  e  cor- 
reano  come  uomini  a  cavallo. 


CAPUT  II. 

1.  Canite  tuba  in  Sion,  ulu- 
late in  monte  sancto  meo,  con- 
turbentur  omnes  habìtatores 
terra©:  quia  venit  dies  Domini, 
quia  prope  est. 

2.  Dies  tenebrarum  et  cali- 
pnis,  dies  nubis  et  turbinis; 
quasi  mane  expansum  super 
montes  populus  multus  et  for- 
tis;  simUis  ei  non  fuit  a  prin- 


cipio, et  post  eum  non  erit 
usque  in  annos  generationis 
et  generationis. 

3.  Ante  faciem  ejus  ignis. 
vorans,  et  post  eum  exurens 
fiamma;  quasi  hortus  volup- 
tatis  terra  coram  eo,  et  post 
eum  soli  t Udo  deserti  ;  ncque 
est  qui  efTugiat  eum. 

4.  Quasi  aspectus  equorum 
aspectus  eorum;  et  quasi  equi- 
tes  sic  current. 
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5.  E  come  lo  suono  de'  carri  di  quattro  ruote 
sopra  li  capi  de'  monti ,  così  andranno  sbandendo , 
come  lo  suono  della  fiamma  del  fuoco  quando  (arde 
e)  divora  le  cannelle,  e  come  popolo  forte  apparec- 
chiato a  battaglia. 

6.  Dallo  aspetto  di  questo  (popolo)  saranno  cru- 
ciati molti  popoli;  e  le  faccie  loro  saranno  ridotte 
come  una  pentola. 

7.  E  correranno  come  forti  ;  e  come  uomini  com- 
battitori saliranno  in  sul  muro;  l'uomo  anderà  per 
le  vie  sue,  e  non  si  torcerà  dalli  suoi  sentieri. 

8.  Ninno  striguerà  lo  suo  fratello;  ciascuno  andrà 
per  lo  suo  viottolo;  ma  ancora  più  che  cadranno  delle 
loro  finestre,  e  non  si  guasteranno. 

9.  Ed  entreranno  nella  cittade,  e  correranno  nel 
muro;  e  saliranno  nelle  case,  ed  entreranno  per  le 
finestre  a  modo  di  ladroni. 

10.  La  terra  tremò  per  paura  della  sua  faccia, 
e  lì  cieli  si  moverono;  e  lo  sole  e  la  luna  oscura- 
rono, e  le  stelle  ritrassono  a  sé  lo  proprio  splendore. 


5.  Sicut  sonitus  quadriga- 
rum  super  capita  montium 
exsilient,  sicut  sonitus  flaromso 
i/jnis  ilevorantis  stipulam,  ve- 
lut  populus  fortis  prseparatus 
ad  prsBlium. 

G.  A  facie  ejus  crucìabuntur 
populi  ;  omnes  vultus  redigen- 
tur  in  ollam. 

7.  Sicut  fortes  currcnt:  quasi 
viri  bellatores  ascendent  mu- 
mm;  viri  in  viis  suis  gradien- 
tur,  et  non  declinabunt  a  se- 
luitis  suì^. 


8.  Unusquisque  fratrem 
suum  non  coarctabit,  singuli 
in  caUe  suo  arabulabunt;  sed 
et  per  fenestras  cadent,  et  non 
demolientur. 

9.  Urbem  ingredientur,  in 
muro  current.  domos  conscen- 
dent,  per  fenestras  intrabunt 
quasi  fur. 

10.  A  facie  ejus  controra uit 
terra,  moti  sunt  cseli;  sol  et 
luna  obtenebrati  sunt,  et  stel- 
la retraxerunt  splendo  rem 
suum. 
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IL  E  lo  Signore  diede  la  voce  sua  dinanzi  alla 
faccia  dello  suo  esercito:  però  che  le  sue  castella 
sono  molte,  e  sono  forti,  e  ubbidiscono  la  sua  parola; 
e  lo  dì  del  Signore  è  grande,  e  troppo  terribile;  e 
chi  lo  potrà  sostenere? 

12.  Per  la  qual  cosa  ora  dice  questo  lo  Signore 
Iddio:  convertitevi  a  me  con  tutto  il  vostro  cuore, 
con  digiuno  e  con  pianto. 

13.  E  spezzate  lo  vostro  cuore,  e  non  le  vostro 
vestiraenta;  e  convertitevi  al  vostro  Signore  Iddio, 
però  eh'  è  benigno  e  pieno  di  misericordia,  e  pa- 
ziente e  di  molte  misericordie,  e  molto  largo  a  per- 
donare la  malizia. 

1  i.  Olii  sa  com'  egli  si  volga,  e  perdoni,  e  lasci 
dopo  sé  la  benedizione?  date  sacrificio  e  offerta  al 
vostro  Signore  Iddio. 

15.  Cantate  colla  tromba  in  Sion,  Santificate  lo 
digiuno,  chiamate  la  moltitudine. 


11. Et  Doniinus  dedit  vocem 
suam  ante  faciem  exercitus 
sui  :  quia  multa  8unt  nìmis 
castra  ejus,  quia  fortia  et  fa- 
oientia  verbum  ejus;  magnus 
enim  dies  Domini,  et  terribilis 
valde;  et  quis  sustinebit  eum? 

12.  Nunc  ergo  dicit  Domi- 
nus:  Convertimini  ad  me  in 
loto  corde  vestro,  in  jejunio, 
et  in  fletu  et  in  planctu. 

13.  Et  scindite  corda  ve- 
stra,  et  non  vestiraenta  vestra: 
et  convertimini  ad  Dominum 


Deum  vestrum,  quia  benignua 
et  misericors  est,  patiens  et 
multae  misericordise,  et  prce- 
stabilis  super  raalitia. 

14.  Quis  scit,  si  converta- 
tur,  et  ignoscat,  et  relinquat 
post  se  benedictionem,  sacri- 
flcium,  et  libamen  Domino  Dco 
vestro  ? 

15.  Canito  tuba  in  Sion , 
sanctificate  jejuniura,  vocate 
coetum , 


172  lOEL 

16.  E  radunate  lo  popolo  in  santificare  la  chiesa; 
radunate  li  vecchi  e'  piccoli  e  quelli  che  continuo 
poppano  ;  esca  lo  sposo  del  suo  letto,  e  la  sposa  esca 
fuori  della  sua  camera. 

17.  Li  sacerdoti  piagneranno  (e  staranno)  tra  lo 
altare  e  lo  luogo  dove  si  mettono  le  vestimenta;  li 
ministri  del  Signore  diranno:  o  Signore,  perdona 
al  popolo  tuo,  e  non  permettere  che  la  tua  eredità 
sia  data  in  disonore  (e  in  vituperio  della  nazione),  e 
le  nazioni  (delle  genti)  ne  siano  signore;  però  che 
dicono  ne' popoli:  dov'  è  lo  loro  Iddio? 

18.  Lo  Signore  amò  la  sua  terra,  e  perdonò  allo 
popolo  suo. 

19.  E  lo  Signore  rispuose,  e  disse  al  popolo  suo: 
ecco,  io  vi  manderò  grano  e  vino  e  olio,  e  riempie- 
retevi  di  quelli;  e  non  vi  farò  piìl  essere  in  vitu- 
perio tra  le*  genti. 

20.  E  colui,  eh'  è  dalla  parie  d' aquilone,  io  farò 
dalla  lunga  da  voi,  e  scaccerollo  nella  terra  sviata 
e   diserta;  e  la  faccia  sua  porrò  verso  lo  mare  d'  o- 


16.  congregate  populum, 
sanctificate  ecclesiam,  coadu- 
nate senes,  congregate  parva* 
Ibs  et  sugentes  ubera:  egre- 
(Uatur  sponsus  de  cubili  suo, 
et  sponsa  de  thalamo  suo. 

17.  Inter  vestibulum  et  al- 
tare plorabunt  sacerdotes  mi- 
nistri Domini,  et  di  cent:  Farce, 
Domine,  parce  populo  tuo,  et 
ne  des  hereditatem  tuam  in 
in  opprobrium,  ut  dominentur 
eis  nationes;  quare  dicunt  in 
populis:  Ubi  est  Deus  eorum? 


18.  Zelatus  est  Dominus  ter- 
ram  suam,  et  pepercit  populo 
suo, 

19.  et  respondit  Dominus, 
et  dixit  populo  suo:  Ecce,  ego 
mittam  vobis  ft*umentum  et 
vinum  et  oleum,  et  replebi- 
mini  eis:  et  non  dabo  vos  ultra 
opprobrium  in  gentibus. 

20.  Et  eum,  qui  ab  aquilone 
est,  procul  faciam  a  vobis,  et 
expellam  eum  in  terram  in- 
viam  etdesertam;  faciem  ejus 
centra  mare  orientale,  et  ex- 
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riente,  e  la  sua  stremitade  porrò  verso  V  ultimo  mare; 
e  lo  suo  fetore  salirà,  e  la  sua  puzza  ascenderà  , 
però  che  sempre  adoperò  per  superbia. 

21.  Niente  non  temere,  terra;  ma  allegrati,  però 
che  lo  Signore  ha  magnificato  per  fatti. 

22.  Non  temete,  animali  della  contrada;  però 
che  germinarono  le  bellezze  del  deserto,  però  che  lo 
legno  rapportò  lo  suo  frutto,  e  lo  fico  e  la  vigna 
renderono  lo  loro  frutto. 

23.  E  voi,  figliuoli  di  Sion,  rallegratevi  e  fate 
festa  nel  vostro  Signore  Iddio;  però  eh'  egli  vi  die 
lo  ammaestratore  della  giustizia,  e  farà  venire  a  voi 
Io  gentile  vento  acquaio,  e  lo  primaticcio  e  lo  sero- 
tino, come  faceva  dal  principio. 

24.  E  le  aie  si  riempieranno  di  grano,  e  li  ca- 
nali abbonderanno  di  vino  e  d'  olio. 

25.  E  ristorerò  a  voi  li  anni  che  mangiarono  li 
grilli  e  la  ruggine  (cioè  una  bestiola)  e  lo  bruco  e 
la  ruga  (cioè  quella  eh'  è  a  modo  di  bruco,  e  mangia 
volentieri  li  pampani  delle  vigne);  la  mia  fortezza  è 
grande,  la  quale  io  mandai  in  voi. 


remum  ejus  ad  mare  novìs- 
simum;  et  ascendet  fcBtor  ejus, 
et  ascendet  putredo  ejus,  quia 
superbe  egit. 

21.  Noli  ti  mere,  terra,  ex- 
ulta et  Isetare,  quoniam  ma- 
gaiflcavit  Dominus  ut  faceret. 

22.  Nolite  timere,  animalia 
regionis:  quia  germinaverunt 
speciosa  deserti ,  quia  lignum 
attulit  fructum  suum  ;  ficus  et 
vineadederunt  virtutem  suam. 

23.  Et  fUii  Sion,  esultate, 


et  Isetamini  in  Domino  Deo 
vestro:  quia  dedit  vobis  doc- 
torem  justitise,  et  descendere 
faciet  ad  vos  imbrem  matuti- 
num  et  serotinum,  sicut  in 
principio. 

24.  Et  iraplebuntur  are» 
frumento,  et  redundabunt  tor- 
cularia  vino  et  oleo. 

25.  Et  reddara  vobis  annos, 
quos  comedi  t  locusta,  bruchus, 
et  rubigo,  et  eruca:  fortitudo 
mea  magna,  quam  misi  in  vos. 
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26.  E  manicherete,  e  saturaretevi  ;  e  loderete  lo 
nome  del  vostro  Signore  Iddio,  il  quale  fece  con  voi 
cose  maravigliose;  e  lo  mio  popolo  non  sarà  confuso 
in  eterno. 

27.  E  saperete  eh'  io  sono  nel  mezzo  di  voi;  io 
sono  lo  vostro  Signore  Iddio,  e  non  è  più  ;  e  lo  mio 
popolo  non  sarà  confuso  in  sempiterno. 

28.  E  dopo  queste  cose  sarà  eh'  io  spargerò  lo 
mio  spirito  sopra  ogni  generazione;  e  li  vostri  figliuoli 
e  le  vostre  figliuole  profeteranno;  li  vostri  antichi 
sogneranno  sogni,  e  tutti  li  altri  vostri  vederanno  le 
visioni. 

29.  E  io  ancora  spargerò  lo  mio  spirito  in  quello 
tempo  sopra  li  miei  servi,  e  sopra  le  mie  serve,  (e 
profeteranno). 

30.  E  farò  maraviglie  in  cielo  (di  sopra)  e  nella 
terra  (di  sotto),  cioè  sangue,  fuoco  e  vapore  di  fumo. 

31.  Lo  sole  si  muterà  in  tenebre,  e  la  luna  in 
sangue,  inanzi  che  vegna  lo  dì  del  Signore,  grande 
e  terribile. 


26.  Et  coraedetis  vescentes, 
et  saturabimini  ;  et  laudabitis 
nomen  Domini  Dei  vostri,  qui 
fecit  mirabilia  vobiscum  :  et 
non  confundetur  populus  meus 
in  sempiternum. 

27.  Et  scieiis  quia  in  medio 
Israel  ego  sum:  et  ego  Dominus 
Deus  vester,  et  non  est  am- 
plius:  et  non  confundetur  po- 
pulus meus  in  seternum. 

28.  Et  erit  post  hsec:  effun- 
dam  spiritum  meum  super  om- 
nera  carnem:  et  prophetabunt 


fllii  vestri  et  fili»  vestrse: 
senes  vestri  somnia  somnia- 
bunt,  et  juvenes  vestri  visio- 
nes  videbunt. 

29.  Sed  et  super  servos 
meos  et  ancillas  in  diebus  illis 
effundam  spiritum  meum. 

30.  Et  dabo  prodigia  in  cselo 
et  in  terra,  sanguinem,  et 
ignem  et  vaporem  fumi. 

31.  Sol  convertetur  in  te- 
nebras,  et  luna  in  sanguinem, 
antequam  \eniat  dies  Domini 
magnus  et  horribilis. 
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32.  E  chiunque  averà  chiamato  lo  nome  di  Dio, 
sarà  salvo ,  (cioè  che  averà  fatto  T  opere  secondo 
Iddio);  però  che  la  salvazione  sarà  nel  monte  di  Sion 
e  in  lerusalem,  sì  come  egli  disse,  e  nello  rimanente 
di  coloro  i  quali  egli  averà  chiamati. 


CAPO    III. 


1.  Perciò  ecco  che  in  quello  dì,  e  in  quello  tem- 
po, quando  io  averò  convertita  (e  rivolta)  la  catti- 
vità (cioè  la  prigionia)  di  Giuda  e  di  lerusalem, 

2.  io  radunerò  ogni  gente,  e  meneroUe  nella  valle 
di  losafat;  e  con  loro  ivi  disputerò  sopra  lo  mio  po- 
polo e  sopra  la  mia  eredi tade  d*  Israel,  la  quale  loro 
feciono  dispersa  tra  le  nazioni,  e  divisone  la  terra  mia. 

3.  E  gittarono  le  sorti  sopra  lo  popolo  mio,  e 
misono  lo  fanciullo  nel  bordello,  e  venderono  la  fan- 
ciulla per  lo  vino,  acciò  che  loro  bevessino. 


32.  Et  erit:  omnis,  qui  in- 
voca verit  nomeD  Domini,  sal- 
vus  erit:  quia  in  monte  Sion 
et  in  Jerusalem  erit  salvatio, 
sicut  dixit  Dominus,  et  in  re- 
siduis,  quosDominus  vocaverit. 

CAPUT  III. 

1.  Quia  ecce  in  diebus  iUis 
et  in  tempore  ilio,  cura  con- 
vertero captivitatera  Juda  et 
Jerusalem , 


2.  congregabo  omnes  gen- 
tes,  et  deducam  eas  in  vallem 
Josapliat:  et  disceptabo  cum 
eis  ibi  super  populo  meo  et 
liereditate  mea  Israel,  quos 
disperserunt  in  nationibus,  et 
terram  meara  diviserunt. 

3.  Et  super  populum  meum 
miserunt  sortem,  et  posuerunt 
puerum  in  prostibulo,  et  puel- 
lam  vendiderunt  prò  vino  ut 
biberent. 
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4.  Ma  non  pertanto,  che  mi  fa  a  me,  o  tu,  Tiro 
e  Sidone ,  e  tutti  li  termini  de'  Palestini  ?  E  rende- 
retene  voi  vendetta  a  me  ?  E  se  voi  vi  vendicherete 
contro  a  me,  tosto  velocemente  io  ve  ne  renderò  la 
retribuzione  sopra  lo  vostro  capo. 

5.  Portàstivene  lo  mio  oro  e  lo  mio  argento;  e 
le  mie  cose  desiderabili  e  le  mie  belle  cose  facesti  vi 
vostre  cose  (truffatrice) 


6.  E  li  figliuoli  di  Giuda  e  di  lerusalem  vende- 
ste a'  figliuoli  de'  Greci,  per  farli  dilungare  dalli  loro 
confini. 

7.  Ecco  io  li  risusciterò  di  quello  luogo,  dove 
voi  li  vendesti;  e  farò  venire  la  vostra  retribuzione 
sopra  lo  vostro  capo. 

8.  E  venderò  li  vostri  figliuoli  e  vostre  figliuole 
nelle  mani  de'  figliuoli  di  Giuda,  e  venderannosi  da 
loro  alla  gente  de'  Sabei  dalla  lunga ,  però  che  lo 
Signore  hae  parlato. 

9.  Gridate  questo  tra  le  genti ,  e    santificate  la 


4.  Veram  quid  mihi  et  vo- 
bis,  Tyrus  et  Sidon,  et  omnis 
lerminus  Palsestinorum  ? 
numquid  ultionem  vos  reddetis 
mihi  ?  et  si  ulciscimiai  vos 
centra  me,  cito  velociter  red- 
dam  vicissitudinera  vobis  su- 
per caput  vestrura. 

5.  Argentum  enim  meum 
et  aurum  tulistis,  et  desidera - 
bilia  mea  et  pulcherrima  in- 
tulistis  in  delubra  vestra. 

6.  Et  filios  Juda  et  filios 
Jerusalem  vendi distis  fiUis 


Grsecorum,  ut  longe  faceretis 
eos  de  tinibus  suis. 

7.  Ecce  ,  ego  susci  tabe  eos 
de  loco,  in  quo  vendidistis  eos: 
et  convertam  retributionem 
vestram  in  caput  vestrum. 

8.  Et  vendam  filios  vestros 
et  filias  vestras  in  manibus 
filiorum  Juda,  et  venundabunt 
eos  Sabseis,  genti  longinqusB, 
quia  Dominus  locutus  est. 

9.  Clamate  hoc  in  gentibus, 
sauctificate  bellum,  suscitate 
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battaglia ,   e  risuscitate  li  robusti  ;  e  acceudansi ,   e 
salgano  suso  tutti  li  uomini  combattitori. 

10.  E  spezzate  li  vostri  aratri,  e  fatene  coltelli; 
e  le  vostre  zappe  fate  lance.  E  lo  infermo  dica:  io 
sono  forte. 

11.  Sforzatevi,  e  venite,  voi  tutte  le  genti  de 
circuito,  e  radunatevi;  ivi  farà  lo  Signore  giacere 
tutti  li  robusti  tuoi. 

12.  Levinsi  suso  le  genti,  e  iscendano  nella  valle 
di  losafat;  però  eh'  io  sederò  ivi  per  giudicare  tutte 
le  genti  nel  circuito. 

1 3.  Mettete  fuori  le  falci ,  però  che  la  ricolta  è 
matura;  venite  ed  empiete,  però  che  lo  canale  è 
pieno,  e  li  canali  traboccano;  però  che  la  malizia 
loro  sì  è  moltiplicata, 

14.  cioè  del  popolo ,  però  che  presso  è  il  dì  del 
Signore  nella  valle  della  uccisione. 

15.  Lo  sole  e  la  luna  sono  oscurati,  e  le  stelle 
ritrassono  a  sé  lo  suo  splendore. 

16.  E  lo  Signore  ruggirà  di  Sion,  e  darà  la 
voce  sua  di  lerusalem;  e  moverannosi  li   cieli  e  la 


robustos:  accedant,  ascendant 
omnes  viri  bellatores. 

10.  CoDcidite  aratra  vestra 
in  gladios,  et  ligones  vestros 
in  lanceas.  Infirmus  dicat:  Quia 
fortis  ego  sum. 

11.  Erumpite  et  venite,  om- 
nes gentes  de  circuitu,  et  con- 
gregamini;  ibi  occumbere  fa- 
ciet  Dominus  robustos  tuos. 

12.Consurgant  et  ascendant 
gentes  in  vallem  Josaphat: 
quia  ibi  sedebo,  ut  judicem 
omnes  gentes  in  circuitu. 

VOL.  vili 


13.  Mittite  falces,  quoniam 
maturavit  messis:  venite,  et 
descendite,  quia  plenum  est 
torcular,  exuberant  torcula- 
ria:  quia  multiplicata  est  ma- 
litia  eorum. 

14.  Populi,  populi  in  Valle 
concisionis,  quia  juxta  est  dies 
Domini  in  Valle  concisionis. 

15.  Sol  et  luna  obtenebrati 
sunt,  et  stellsB  retraxerunt 
splendorem  suum. 

16.  Et  Dominus  de  Sion  ru- 
giet,  et  de  Jerusalem   dabit 

12 
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terra  ;  e  lo  Signore  è  speranza  del  popolo  suo,  e  sarà 
fortezza  de*  figliuoli  d*  Israel. 

17.  E  saprete  eh'  io  sono  lo  vostro  Signore  Iddio, 
che  abito  nel  mio  santo  monte  [di  Sion];  e  lerusa- 
lem  sarà  santa,  e  li  stranieri  non  passeranno  [per] 
quella  più. 

18.  In  quello  di  li  monti  manderanno  fuori  la 
bellezza,  e  li  colli  abbonderanno  di  latte,  e  le  acque 
andranno  sopra  tutti  li  rivi  di  Giuda;  e  della  casa 
del  Signore  uscirà  una  fonte,  e  adacquerà  lo  torrente 
delle  spine  (cioè  dello  rosaio). 

19.  Ed  Egitto  sarà  desolata,  e  Idumea  (cioè  quella 
contrada)  sarà  in  deserto  di  perdizione;  però  che  fe- 
ciono  (e  adoperarono)  cose  inique  nelli  figliuoli  di 
Giuda,  e  isparsono  il  sangue  innocente  nella  loro 
terra. 

20.  E  la  Giudea  (abiterà  e)  sarà  abitata  in  eterno, 
e  lerusalem  in  sempiterno. 

21.  E  netterò  lo  sangue  loro,  lo  quale  non  avea 
mondalo;  e  lo  Signore  si  abiterà  in  Sion. 


vocem  suam;  et  movebuntur 
C£eU  et  terra;  et  Dominus  spes 
popuU  sui,  et  fortitudo  fiUo- 
rum  Israel. 

17.  Et  scietis  quia  ego  Do- 
minus Deus  vester,  habitans  in 
Sion,  monte  sancto  meo;  et 
erit  Jerusalem  sanata,  et  aUeni 
non  transibunt  per  eam  am- 
piius. 

18.  Et  erit  in  die  Illa:  stil- 
labunt  montes  dulcedinem ,  et 
colles  fluent  lacte,  et  per  om- 
nes  rivos  Juda  ibunt  aquae:  et 
fons  de  domo  Domini  egredie- 


tur,  et  irrigabit  torrentem  spi- 
narum. 

19.  Aegyptus  in  desolatio- 
nem  erit,  et  Idumaea  in  deser- 
tum  perdltionis,  prò  eo  quod 
inique  egerint  in  tllios  Juda, 
et  efTuderint  sanguinem  in- 
nocentem  in  terra  sua. 

20.  Et  Judaea  in  seternum 
habitabitur,  et  Jerusalem  in 
generationem  et  generationem. 

21.  Et  mundabo  sanguinem 
eorum,  queni  non  mundave- 
ram:  et  Dominus  commorabi- 
tur  in  Sion. 


Qui  comincia 
il  prologo  di  san  leronimo  sopra 


AMOS    profeta 


Lo  re  Ozia,  conciosia  cosa  che  solledtainente 
imitasse  la  religione  del  Signore  Iddio,  e  anco  prò- 
vocaio  per  grande  amore  di  religione,  tioè  d'  one- 
stade,  contro  alli  comandainenti  della  legge  di  Moisè 
preso  lo  iurribólo,  come  nella  istoria  del  secondo 
libro  del  Paralipomenon  si  dimostra,  si  sforzò  e 
presunse  di  esercitare  V  ufficio  sacerdotale.  Per  la 
qiuil  cosa  si  manifesta  che  lo  terremoto  dello  tempio 
di  Dio  indi  ebbe  principio,  del  quale  Zacaria  prò- 
feta  ne  fa  ancora  menzione,  E  inanzi  questo  ter- 
remoto Amos  profeta ,  nel  tempo  del  predetto  re , 
e  nel  tempo  di  leroboam  figliu^olo  di  Ioas,  re  d'  /- 
srael,  denunziò  per  quelle  medesime  cagioni,  le 
quali  sono  lette  in  questo  lih^o,  in  queste  genti  che 
furono  prese;  le  quali  cagioni  egli  ricordò  a  quelli 
che  doveano  venire.  E  però  che  quello  medesimo 


profeta  disse  nelle  seguenti  parole:  sopra  le  ire 
empie  lodi,  e  sopra  la  quarta  non  convertirò  lui; 
e  la  terza  che  dice ,  si  é  che  Iddio  (significa  che) 
può  dare  la  perdonanza  alti  peccatori;  e  nella 
quarta  parte  dice  che  dimostra  che  Iddio  non  darà 
né  per  penitenza  neper  pcrdo'fianza  alli  permittenti 
quelli  medesimi  peccati,  E  imperò  per  quello  che 
predisse,  che  metterebbe  per  similitudine  di  fuoco, 
la  quale  predicò  alle  genti,  significò  la  grave  ira 
di  DiOy  e  la  irrevocabile  avversitacle  di  quelle  me^ 
desimc  cittadi,  la  qual  dovea  venire  sopita  di  quelle. 


Secondo    prologo 


Amos  profeta,  pastore  rutstico,  lo  guai  tollea  le 
more  salvatiche  degli  arbori ,  con  poche  parole  non 
si  può  manifestare.  Chi  potrebbe  degnamente  espri- 
mere le  tre  e  le  quattro  scelerità  di  Damasco,  di 
6aze,  di  Tiro  e  d'  Idumea,  figliuoli  di  Ammon  e 
di  Moab,  e  del  settimo  e  ottavo  lìwgo  di  Oiudea  e 
Israel  ?  Questo  ^profeta  parla  alle  vacche  grasse,  le 
quali  erano  nel  monte  di  Samaria  ;  e  manifesta  la 
mina  della  casa  maggiore  e  minore,  cioè  la  iniina 
delle  X  tribii,  e  delle  due  tribù.  Lui  vede  lo  crea- 
tore delle  locuste,  e  lo  Signore  stante  indotto  sopra 
lo  muro,  e  diamantino  e  uncino  di  pomi,  attraente 
li  supplica  sopra  li  peccatori,  e  la  fame  sopra  la 
terra  ;  non  la  fame  del  pane,  né  la  sete  dell*  acqua, 
ma  di  udire  la  parola  di  Dio.  E  non  disse  di  udire 
le  parole,  ma  disse  di  udire  la  parola.  Amos  sì  si 
interpreta  pieno.  Questo  Amos,  pieno  di  grazia 
speciale,  profetò  tra  gli  altri  pj^ofeti ;  e  lui  non 
era  solo  profeta ,  ma  ancora  molti  altri.  E  non 
potea  essere  comodamente  profeta,  se  prima  non 
fosse  stato  pastore  ,  per  le  cose  le  quali  lui  pone 


pastori  sì  ftie  questo  santo  profeta  Amos  ;  il  guai 
non  era  ornato  uomo  in  lo  suo  parlare ,  cioè  che 
parlava  grossamente,  e  non  sapea  bene  ornare  né 
comporre  suavemente.  Ma  pure  egli  era  pieno  di 
scienza,  e  profetò  ancora  in  quello  tempo  che  pro- 
fetò loel  e  Naum,  cioè  un  altro  profeta,  e  lonas  e 
Osea,  nel  tempo  di  Isaia.  Ma  élli  incominciò  a  pro- 
fetare alcuna  cosa  inanzi  che  Isaia,  e  specialmente 
profetò  e  disse  incontro  alle  X  tHbù;  e  deW  altre 
due  vi  mescoloe  poche  cose.  E  lo  Signore  prese  e 
tolse  costui^  e  traiselo  del  numero  de' pastori y  e 
ìuandollo  in  una  terra  che  si  chiama  Samaria,  j)er 
che  profetasse.  Nella  quale  spesse  volte  Amasia  sa- 
cerdote  lo  tormentò  con  diverse  piaglie  ;  e  alla  per- 
fine  uno  su/)  figliuolo,  che  avea  nome  Ozia,  lo  tra- 
passò con  uno  chiavistello  per  le  tempie.  E  dopo 
questo  egli  tornò  nella  terra  sua  (quello)  quasi  come 
mezzo  morto  ;  e  istando  alquanti  dì ,  per  lo  dolore 
delle  ferite  passò  di  questa  vita,  e  fue  sotterrato 
colli  suoi  antichi  ][>adri. 


<^<L>^^fc»>^*^  ■"> — 


Qui  comincia 


AMOS   profeta 


CAPO  I. 

1.  Questi  sono  li  detti  di  Amos  (profeta),  il  quale 
fu  di  Tecue,  e  fue  tra'  pastori  ;  i  quali  detti  egli  vide 
(e  profetò)  sopra  Israel  nel  tempo  d' Ozia,  re  di  Giuda, 
e  nel  tempo  di  leroboam,  figliuolo  che  fu  di  Ioas, 
re  d' Israel,  inanzi  due  anni  che  fusse  lo  terremoto. 

2.  E  disse  cosi  :  lo  Signore  ruggirà  di  Sion ,  e 
di  lerusalera  (metterà  fuori  e)  darà  la  sua  voce;  e 
le  belle  cose  de*  pastori  feciono  lo  loro  pianto,  e  la 
sommità  (cioè  la  cima)  del  (monte  di)  Carmelo  si 
seccòe. 

3.  E  questo  dice  lo  Signore  :  sopra  le  tre  fellonie 
di  Damasco ,  e   per  altro  quattro  fellonie  (che  sono 


CAPUT  I. 

1.  Verba  Amos,  qui  fait  in 
pastoribus  de  Thecue:  quse  vi- 
dit  saper  Israel  in  diebus  Ozi» 
regis  Juda,  et  in  diebus  Jero- 
boam  filii  Joas  regis  Israel 
ante  duos  annos  terrae  motus. 

2.  Et  dixit:  Dominus  de  Sion 


rugiet,  et  de  Jerusalem  dabit 
vocem  suam:  et  luxerunt  spe- 
ciosa pastorum,  et  exsiccatus 
est  vertex  Carmeli. 

3.  Hsec  dicit  Dominus:  Su- 
per tribus  sceleribus  Damasci, 
et  super  quatuor  non  conver- 
tam  eum,  eo  quod  trituravo- 
rint  in  plaustris  ferreis  Galaad. 
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fatte)  non  lo  convertirò  ;  però  che  guastarono  Galaad 
con  li  carri  del  ferro. 

4.  E  metterò  fuoco  nella  casa  di  Azael,  e  divo- 
rerà le  case  di  Benadab. 

5.  E  spezzerò  lo  catenaccio  di  Damasco ,  e  di- 
spergerò colui  che  abita  nel  campo  dello  idolo,  e 
colui  che  tiene  la  verga  regale  (cioè  la  signoria)  del- 
la casa  del  diletto  carnale  e  della  lussuria;  e  sarà 
riportato  lo  popolo  di  Siria  in  Cirene,  cosi  dice  lo 
Signore  Iddio. 

6.  E  questo  dice  lo  Signore  Iddio  :  sopra  le  tre 
fellonie  le  quali  hae  fatte  Gaza  (cioè  una  terra)  e 
sulle  quattro  io  non  la  convertirò;  però  che  hanno 
traportato  e  compiuto  la  prigionia,  per  richiuderla 
in  Idumea. 

7.  E  metterò  lo  fuoco  nel  muro  di  Gaza,  e  di- 
vorerà le  sue  case. 

8.  E  dispergerò  li  abitatori  di  Azoto  (cioè  una 
terra,  ovvero  contrada),  e  chiunque  terrà  la  signoria 
di  Ascalone  (cioè  una  contrada);  e   menerò   la  mia 


4.  Et  mittam  ìgnem  ìd  do- 
mum  Azael,  et  devorabit  do- 
mos  Benadad. 

5.  Et  conteram  vectem  Da- 
masci,  et  disperdam  babitato- 
rem  de  campo  idoli,  et  tenen- 
tem  sceptrum  de  domo  volup- 
tatis:  et  trausferetiir  populus 
Syrise  Cyrenem,  dicit  Dominus. 

6.  Hsec  dicit  Dominus:  Su- 
per tribus  sceleribus  Gazse,  et 
super  quatuor  non  convertam 
eum:  eo  quod  transtuleriot 


capti vitatem  perfectam,  ut 
conci  uderent  eam  in  Idumsea. 

7.  Et  mittam  ignem  in  mu- 
rum  Gazse,  et  devorabit  aedcs 
ejus. 

8.  Et  disperdam  habitato- 
rem  de  Azoto,  et  tenentem 
sceptrum  de  Ascalone:  et  con- 
vertam manum  meam  super 
Accaron,  et  peribunt  reliqui 
Philisthinorum,  dicit  Dominus 
Deus. 
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mano  sopra  Accaron,   e  periranno  li  rimanenti  dei 
Filistei,  così  dice  lo  Signore  Iddio. 

9.  E  questo  dice  anche  lo  Signore  Iddio:  sopra 
le  tre  fellonie  di  Tiro,  e  sopra  le  quattro  io  non  lo 
convertirò,  (cioè  che  quando  averà  fatta  la  quarta, 
io  non  averò  misericordia);  però  i;he  feciono  la  pri- 
gionia compiuta  d*  Idumea,  e  non  si  ricordarono  del 
patto  de*  fratelli. 

10.  E  metterò  lo  fuoco  nelle  mura  di  Tiro,  e 
divorerà  le  sue  case. 

11.  E  questo  dice  Iddio:  sopra  le  tre  fellonie 
che  ha  fatto  Edom,  e  alla  quarta  io  non  lo  conver- 
tirò; però  che  perseguitò  col  coltello  lo  suo  fratello, 
(e  isforzoe)  e  violò  la  sua  misericordia,  e  tenne  più 
lo  suo  furore,  e  riservò  la  sua  indignazione  insino 
alla  fine. 

12.  Io  metterò  lo  fuoco  in  Teman,  e  divorerà 
(anche)  le  case  di  Bosra. 

13.  E  questo  dice  lo  Signore:  sopra  tre  cose 
scellerate  che  fanno  i  figliuoli  d*  Ammon ,  e  alla 
quarta  volta  io  non  lo  convertirò;   però  che  aperse 


9.  Haec  dicit  Dominus  :  Su- 
per tribus  sceleribus  Tyri,  et 
super  quatuor  non  convertam 
eum:  eo  quod  concluserint  cap- 
ii vi  tateni  perfectam  in  Tdu- 
raaea,  et  non  sint  recordati 
foederis  fratrum. 

10.  Et  mittam  ignem  in 
murum  Tyri,  et  devorabit  ae- 
des  ejus. 

1 1.  Heec  dicit  Dominus  :  Su- 
per tribus  sceleribus  Edom, 
et  super  quatuor  non  conver- 
tam eum:  eo  quod  persecutus 


sit  in  gladio  fVatrem  suum,  et 
violaverit  misericordia m  ejus, 
et  tenuerit  ultra  furor  era 
suum,  et  indignationem  suam 
servaverit  usque  in  flnem. 

12.  Mittam  ignem  in  The- 
man,  et  devorabit  sedes  Bosrse. 

13.  Hsec  dicit  Dominus:  Su- 
per tribus  sceleribus  filiorum 
Ammon,  et  super  quatuor  non 
convertam  eum:  eo  quod  dis- 
secuerit  prsegnantes  Galaad  ad 
dilatandum  terminnm  suum. 
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le  femine  pregne  di  Galaad  (e  non  consentirò  che 
le  femine  pregne  di  Galaad  abbiano  tanto  spazio) 
che  si  compia  lo  loro  termine. 

14.  E  io  accenderò  lo  fuoco  nel  muro  di  Rabba, 
e  divorerà  le  sue  case,  e  urleranno  nella  battaglia, 
e  aleranno  compunzione  nel  di  della  tempesta. 

15.  E  Melcom  anderà  nella  prigione,  (cioè  una 
terra),  e  andravvi  ella  e  lo  suo  signore  insieme,  dice 
lo  Signore  Iddio. 


CAPO  IL 


1.  Questo  dice  Io  Signore  Iddio:  sopra  le  tre 
fellonie  di  Moab,  e  alla  quarta  non  Io  convertirò; 
però  che  arsone  le  ossa  dello   re  d'  Idumea  persino 

alla  cenere. 

2.  E  metterò  lo  fuoco  in  Moab,  e  divorerà  le 
case  di  Cariot  (e  di  Moab);  e  Moab  morrà  in  quel 
suono,  e  nel  suono  della  tromba. 


14.  Et  succendam  ignem  in 
muro  Rabba,  et  devorabit  a?- 
des  ejus  in  ululatu  in  die  belli, 
et  in  turbine  in  die  commo- 
tìonis. 

15.  Et  ibit  Melchom  in  cap- 
tivitatem,  ipse,  et  principes 
ejus  simul,  dicit  Dominus. 


CAPUT  li. 

1.  Hsec  dicit  Dominus:  Su- 
per tribus  sceleribus  Moab,  et 
super  quatuor  non  convertam 
eum:  eo  quod  incenderit  ossa 
regis  Idnmaeae  usque  ad  cine- 
rem. 

2.  Et  mittam  ignem  in 
Moab,  et  devorabit  aedes  Ca- 
riotb:  et  morietur  in  sonilu 
Moab,  in  clangore  tubse: 
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3.  E  dispergerò  ogni  giudice  del  mezzo  di  lui, 
e  ogni  suo  signore  ucciderò  [con]  lui,  dice  Io  Si- 
gnore Iddio, 

4.  E  questo  dice  lo  Signore  Iddio:  sopra  le  tre 
fellonie  di  Giuda,  e  alla  quarta  non  lo  convertirò; 
però  che  gittarono  via  la  legge  del  Signore  Iddio, 
e  non  guardarono  li  suoi  comandamenti;  li  idoli  in- 
gannarono loro,  dopo  li  quali  erano  andati  li  loro 
padri. 

5.  E  io  metterò  fuoco  in  Giuda,  e  divorerà  le 
case  di  lerusalem. 

6.  E  questo  dice  lo  Signore:  sopra  le  tre  fello- 
nie d' Israel,  e  alla  quarta  io  non  lo  convertirò;  però 
che  venderono  lo  giusto  per  argento,  e  lo  povero 
venderono  per  lo  calzamento. 

7.  I  quali  spezzano  i  capi  de'  poveri  sopra  la 
polvere  della  terra,  e  fuggono  (lo  povero  e)  la  via 
delli  umili;  e  lo  figliuolo  e  lo  padre  andarono  alla 
giovane  femina  (per  {sforzare  lei,  e)  per  corrompere 
lo  mio  santo  nome. 


3.  et  dispeniara  judicem  de 
medio  ejus,  et  orano?  principes 
ejus  interficiam  cura  eo,  dicit 
Dorainus. 

4.  Haec  dieit  Dorainus:  Su- 
per tribus  sceleribus  Juda,  et 
super  quatuor  ron  convertam 
eum:  eo  quod  afajecerit  legcm 
Domini,  et  mandata  ejus  non 
custodierit;  deceperunt  enim 
eos  Idola  sua,  post  quse  abie- 
rant  patres  eorum. 

5. Et  raittam  ignem  in  Juda, 
et  devorabit  tcdes  Jerusalem. 


6.  H»c  dieit  Dorainus  :  Su- 
per tribus  sceleribus  Israel,  et 
super  quatuor  non  convertam 
eum:  prò  eo  quod  vendiderit 
prò  argento  justum,  et  paupe- 
rem  prò  calcearaentis. 

7.  Qui  conterunt  super  pul- 
verem  terrae  capita  pauperum, 
et  viam  hurailium  declinant: 
et  fllius  ac  pater  ejus  lerunt 
ad  puellam,  ut  violarent  no- 
men  sane  tura  meum. 
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8.  E  giacerono  sopra  le  vestimenta  sante  a  Iato 
a  ogni  altare  ;  bevvono  lo  vino  de'  dannati  nella  casa 
dello  Signore  Iddio. 

9.  E  io  mortificai  e  guastai  V  Amorreo  (cioè 
quelli  di  quella  contrada)  nella  loro  faccia,  la  cui 
altezza  si  è  come  V  altezza  de*  cedri,  ed  egli  è  ancora 
forte  come  la  quercia  ;  e  {stritolai  (e  guastai)  lo  suo 
frutto  di  sopra,  e  le  sue  radici  di  sotto. 

10.  Io  sono  colui  il  quale  vi  feci  salire  della 
terra  d'  Egitto ,  e  mena'vi  per  lo  deserto  XL  anni , 
acciò  che  voi  possedeste  la  terra  delli  Amorrei. 

11.  E  (rilevai  e)  suscitai  li  vostri  figliuoli,  e  fe- 
cine  profeti;  de'  vostri  giovani  feci  santi  di  Dio;  non 
sarà  cosi,  o  figliuolo  d' Israel?  dice  lo  Signore. 

12.  Ma  voi  mescerete  lo  vino  alli  santi  di  Dio; 
e  alli  profeti  comanderete,  dicendo:  non  profetate. 

13.  Ecco,  io  striderò  sopra  voi,  sì  come  lo  carro 
carico  di  fieno. 


8.  Et  super  vesti  mentis 
pignoratis  accubuerunt  juxta 
omne  altare:  et  vinum  damna- 
torum  bibebant  in  domo  Dei 
sui. 

9.  Ego  autem  exterminavi 
Amorrliseum  a  facie  eorum, 
cujus  altitudo,  cedrorum  alti- 
tudo  ejus,  et  fortis  ipse  quasi 
quercus;  et  contrivi  fructum 
ejus  desuper,  et  radices  ejus 
subter. 

10.  Ego  sum,  qui  ascendere 
vos  feci  de  terra  Aegypti,  et 
duxi  vos  in  deserto  quadra- 


ginta   annis,   ut   possideretis 
terram  Amorrhsei. 

11.  Et  suscitavi  de  filiis 
vestris  in  prophetas,  et  de 
juvenibus  vestris  nazarseos  : 
numquid  non  ita  est,  fllii 
Israel  ?  dicit  Dominus. 

12.  Et  -propinabitis  naza- 
rseis  vinum:  et  prophetis  man- 
dabitis,  dicentes:  Ne  prophe- 
tetis. 

13.  Ecce,  ego  stridebo  sub- 
ter  vos,  sicut  stridet  plau- 
strum  onustum  foeno. 
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14.  E  la  fuga  perirà  dal  veloce,  e  lo  forte  non 
potrà  tenere  forte  la  sua  virtute,  e  lo  robusto  non 
potrà  fare  salva  1*  anima  sua. 

15.  E  quello  che  tiene  T  arco  non  starà,  e  lo 
veloce  delli  suoi  piedi  non  si  salverà,  e  quelli  che 
sàleno  alli  cavalli  non  salveranno  1*  anima  sua. 

16.  E  lo  robusto  di  cuore  fuggirà  tra  li  forti 
ignudo  in  quello  dì,  dice  lo  Signore  Iddio. 


CAPO    III. 

1.  0  figliuoli  d' Israel,  udite  la  parola  (di  Dio), 
la  quale  Iddio  hae  parlato  sopra  voi,  e  sopra  ogni 
nazione  eh'  io  menai  della  terra  d'  Egitto,  dicendo: 

2.  Io  hoe  conosciuto  voi  solamente ,  di  tutte  le 
nazioni  della  terra;  e  però  io  visiterò  sopra  voi  tutte 
le  vostre  malvagitadi. 

3.  Or  andaranuo  due  insieme  pari,  se  non  si 
converrà  loro? 


14.  Et  peribit  fuga  a  ve- 
loce, et  fortis  noQ  obtinebit 
virtù tem  suam,  et  robustus 
non  salvabit  animam  suam, 

15.  et  tenens  arcum  non 
stabit,  et  velox  pedibus  suis 
non  salvabitur,  et  ascensor 
equi  non  salvabit  animam 
suam , 

16.  et  robustus  corde  inter 
fortes  nudus  fugiet  in  illa  die, 
dicit  Dominus. 


CAPUT  III. 

l.  Audite  verbum,  quod  lo- 
cutus  est  Dominus  super  vos, 
fliii  Israel;  super  omnem  co- 
gnationem,  quam  eduxi  de 
terra  Aegypti,  dicens: 

2.Tantummodo  vos  cognovì 
ex  omnibus  cognalionibus  ter- 
rse:  idei  reo  visi  tubo  super  vos 
omnes  iniquitates  vestras. 

3.  Numquid  ambuiabunt 
duo  pariter,  nisi  convenerit 
eis? 
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4.  Or  ruggirà  lo  leone  ne!  salto,  (cioè  in  una 
selva,  la  quale  è  termine  e  confine  di  molte  contrade), 
s'  egli  non  averà  avuta  la  preda?  Or  metterà  fuori  lo 
figliuolo  piccolo  dello  leone  la  sua  voce  del  suo  co- 
vacciolo, se  non  averà  preso  alcuna  cosa? 

5.  Or  cadrà  V  uccello  nello  laccio  della  terra 
sanza  uccellatore  ?  Or  leverassi  lo  laccio  della  terra , 
se  non  averà  preso  alcuna  cosa? 

6.  Se  alcuno  suonerà  la  tromba  nella  città,  il 
popolo  non  averà  paura?  se  lo  male  sarà  nella  cit- 
tade,  (che)  Iddio  non  V  avrà  fatto  ? 

7.  Però  che  lo  Signore  Iddio  non  farà  parola, 
s'  egli  non  averà  rivelato  lo  suo  secreto  a'  suoi  servi 
profeti. 

8.  Lo  lione  ruggirà;  e  chi  non  temerà?  Lo  Si- 
gnore Iddio  ha  parlato;  e  chi  non  profeterà? 

9.  Fatelo  udire  nelle  case  d'  Azoto,  e  nelle  case 
della  terra  d'Egitto,  e  dite:  radunatevi  sopra  li 
monti  di  Samaria  (e  guardate),  e  vedete  le  (false)  brut- 
ture molte  nel  mezzo  di  lui ,  e  quelli  che  patiscono 
calunnia  nello  intrinseco  loro. 


4.  Numquid  rugiet  leo  in 
salili ,  nisi  habuerit  prsedam  ? 
numquid  dabit  catulus  ieouis 
vocem  de  cubili  suo,  nisi  ali- 
quid  apprehenderit  ? 

5.  Numquid  cadet  avis  in 
laqueum  terrse  absque  aucupe  ? 
numquid  auferetur  laqueus  de 
terra,  antequam  quid  ceperit? 

6.  Si  clangei  tuba  in  ci  vi- 
tate, et  populus  non  expave- 
8cet?  si  erit  malum  in  civi- 
tate,  quod  Dominus  non  fecc- 
rit? 


7.  Quia  non  facìt  Dominus 
Deus  verbum,  nisi  revelaverit 
secretum  suum  ad  servos  suos 
pro^hetas. 

8.  Leo  rugiet,  quis  non  ti- 
mebit?  Dominus  Deus  locutus 
est,  quis  non  proplietabit  ? 

9.  Auditum  faci  te  in  sedibus 
Azoti,  et  in  sedibus  terrse  Ae- 
gypti,  et  dicite  :  Congregamini 
super  montes  Samarise,  et  ri- 
dete insanias  raultas  in  medio 
ejus,  et  calumniam  patientes 
in  penetralibus  ejus. 
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10.  E  non  seppono  fare  diritto  giudicio,  dice  lo 
Signore  Iddio  raduaaado  pecunia,  e  facendo  rapina 
(e  malvagitadi)  nelli  loro  tempii. 

11.  Però  questo  dice  lo  Signore  Iddio:  la  terra 
sarà  tribuiata  e  attorniata;  e  la  tua  fortezza  sarà 
(tirata  o)  tratta  da  te,  e  le  tue  case  saranno  rubate. 

12.  Questo  dice  lo  Signore  Iddio:  così  come  lo 
pastore  (tolga  e)  tragga,  di  bócca  dello  lione,  della 
bestia  tolta  le  gambe,  ovvero  pure  la  estremitade  del- 
l'orecchia;  cosi  saranno  tirati  li  figliuoli  d'Israel, 
li  quali  abitano  in  Samaria,  nella  parte  dello  letto, 
e  nello  letticciuolo  di  Damasco. 

13.  Udite  e  protestate  nella  casa  di  lacob,  dice 
lo  Signore  Iddio  delli  esèrciti. 

14.  Però  che  nel  dì  eh'  io  averò  cominciato  a 
visitare  le  prevaricazioni  d' Israel ,  io  visiterò  sopra 
lui,  e  sopra  li  altari  di  Betel;  e  lo  corna  dell'  altare 
saranno  tagliate,  e  cadranno   in  terra. 

15.  E  percoterò  la  casa  del  verno  colla  casa 
della  estate;  e  periranno  le  case  dell'  avolio,  e  molte 


10.  Et  nescierunt  fa  ce  re 
rectum,  dicit  Dominus,  tbesau- 
rizantes  iniquitatem ,  et  rapi- 
nas  in  sedibus  suis. 

11.  Propterea  hsec  dicit  Do- 
minus  Deus:  Tribulabitur ,  et 
circuietur  terra:  et  detrahetur 
ex  te  fortitudo  taa,  et  diri- 
pientur  aedes  tuse. 

12.  Hsec  dicit  Dominus: 
Quomodo  si  eruat  pasto?  de 
ore  leonis  duo  crura,  aut  ex- 
tremum  auriculse:  sic  eruentur 
filli  Israel,  qui  habitant  in  Sa- 

VOL.  Vili 


maria  in  plaga  lectuli,  et  in 
Damasci  grabato. 

13.  Audite,  et  contcstanilni 
in  domo  Jacob,  dicit  Dominus 
Deus  exercituum, 

14. quia  in  die,  cum  visitare 
ccepero  pr^evaricationes  Israel, 
super  eum  visitabo,  et  super 
altaria  Betbel:  et  amputabun- 
tur  cornua  altaris,  et  cadent 
in  terram. 

15.  Et  percutiam  domum 
biemalem  cum  domo  sestiva: 
et  peribunt  domus  eburnese, 

13 
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altre  case  saranno  disfatte ,  dice  lo  Signore.  (Iddio 
d' Israel). 


CAPO  nii. 

1.  Udite  la  parola  di  Dio,  o  voi,  vacche  grasse, 
le  quali  siete  nel  monte  di  Samaria,  e  fate  calunnia 
alli  bisognosi,  e  rompete  li  poveri;  le  quali  dite  alli 
vostri  signori:  portate  qua,  e  beremo. 

2.  Lo  Signore  Iddio  giurò  nel  suo  santo;  però 
che  ecco  li  dì  verranno  sopra  voi,  e  leveranno  voi 
tra  tutti,  e  Io  vostro  rimanente  metteranno  nelle 
pentole  bollenti. 

3.  E  uscirete  per  le  porte  V  una  incontro  al- 
l'altra,  e  sarete  gettate  in  Àrmon,  dice  il  Signore. 

4.  Venite  a  Betel,  (e  portatevi)  e  operate  mal- 
vagitadi  ;  a  Gàlgala,  e  moltiplicate  la  prevaricazione; 
e  offerite  la  mattina  li  animali  del  sacrificio,  e  (da- 
rete) tre  dì  le  vostre  decime. 


et  dissipabuntur  sedes  multae, 
dicit  Domious. 

CAPUT  lY. 

1.  Audite  verbutn  hoc,  vac- 
cse  pingues,quae  estis  in  monte 
Samariae,  quse  calumniam  fa- 
citis  egenis,  et  confVingitis 
pauperes;  qa»  dicitis  dominis 
vestris:  Afferte,  et  bibemus. 

2.  Juravit  Dominus  Deus  in 
sancto  suo  :  Quia  ecce  dies  ve- 


nient  super  vos,  et  levabunt 
vos  in  contis,  et  reliquias  ve- 
stras  in  ollis  ferventibus. 

8.  Et  per  aperturas  exibitis 
altera  centra  alterano,  et  proji- 
ciemini  in  Armon,  dicit  Do- 
minus. 

4.  Venite  ad  Bethel,  et  im- 
pie  agite  :  ad  Galgalam ,  et 
multiplicate  prsevaricationem: 
et  afferte  mane  vieti  mas  ve- 
siras,  tri  bus  diebus  decimas 
vestras. 
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5.  E  sacrificate  di  fermentalo,  e  date  laude,  e 
chiamate  (cioè  fate)  le  vostre  offerte  volontarie,  e 
annunziate  ;  però  che  voi  così  voleste ,  figliuoli  d'  I- 
srael,  dice  lo  Signore  Iddio. 

6.  Per  la  qual  cosa  io  diedi  a  voi  stupore  (e 
tremore)  di  denti  in  tutte  le  vostre  terre  ;  e  averete 
necessità  di  pane  in  tutti  li  vostri  luoghi  ;  e  non  ri- 
tornaste a  me,  dice  lo  Signore. 

7.  Io  vietai  che  voi  non  aveste  piova,  conciosia 
cosa  che  ancora  sieno  (di  soperchio)  tre  me§i  inanzi 
la  ricolta;  e  io  feci  piovere  sopra  una  città,  e  sopra 
una  altra  non  feci  piovere  ;  una  parte  fu  bagnata,  e 
r  altra  parte,  sopra  la  quale  non  piovette ,  si  seccò. 

8.  E  vennero  due  e  tre  cittadi  ad  una  città, 
acciò  che  bevessono  V  acqua  ;  non  si  saziarono  ;  e 
non  ritornaste  a  me,  dice  Iddio. 

9.  Io  percossi  voi  con  vento  ardente  [e  con] 
marmaruche;  e  io  guastai  la  moltitudine  de'  vostri 
orti  (col  vento  putrido);  e  le  vostre  vigne  e  li  vostri 


5.  Et  sacrificate  de  fermen- 
tato laudem ,  et  vocale  volun- 
tarìas  oblationes,  et  annun- 
tiate:  sic  enim  voluistis,  filli 
Israel,  dicit  Dominas  Deus. 

6.  Unde  et  ego  dedi  vobis 
staporem  dentium  in  cunctis 
urbibus  vestris,  et  indigentiam 
panum  in  omnibas  locis  ve- 
stris: et  non  estis  reversi  ad 
me,  dicit  Dominus. 

7.  Ego  quoque  prohibui  a 
vobis  imbrem,  cum  adbuc  tres 
menses  superessent  usque  ad 


messem:  et  plui  super  unam 
civitatem,  et  super  alteram 
civitatem  non  plui  :  pars  una 
compiuta  est,  et  pars,  super 
quam  non  plui,  aruit. 

8.  Et  venerunt  duee  et  tres 
civitates  ad  unam  civitatem 
ut  biberent  aquam,  et  non  sunt 
satiatsB:  et  non  redistis  ad  me, 
dicit  Dominus. 

9.  Percussi  vos  in  vento 
urente:  et  in  aurugine  multi- 
tudinem  hortorum  vestrorum 
et  vinearum  vestrarum:  oli- 
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uliveti  e  li  vostri  ficheti  sì  mangioe   la  ruca;  e  voi 
non  ritornaste  a  me,  dice  lo  Signore  Iddio. 

10.  Io  mandai  a  voi  la  morte  nella  via  d'  Egitto, 
e  percossi  col  coltello  li  vostri  giovani,  d' infine. alla 
prigionia  de' vostri  cavalli;  e  feci  salire  la  puzza 
de'  vostri  castelli  nelle  vostre  nari;  e  non  ritornaste 
a  me,  dice  Iddio. 

11.  Io  rivolsi  voi  sotto  sopra,  come  lo  Signore 
Iddio  rivolse  Sodoma  e  Gomorra;  e  diventaste  come 
una  ritorta  nello  incendio;  e  non  ritornaste  a  me, 
dice  lo  Signore  Iddio. 

12.  Per  la  qual  cosa,  o  Israel,  io  farò  questo  a 
te,  (dice  Iddio);  e  poi  eh'  io  1'  averò  fatto ,  apparec- 
chiati in  contro  al  [tuo]  Signore  Iddio. 

13.  Però  eh'  io  formo  li  monti,  e  creo  lo  vento, 
e  annunzio  lo  parlare  all'  uomo,  e  fo  la  nebbia  del 
mattutino,  e  vo  per  1'  altezza  delle  terre  ;  e  lo  mio 
nome  si  chiama  lo  Iddio  delli  esèrciti  (Iddio  d' Israel). 


veta  vestra  et  flceta  vestra 
comedi t  eruca:  et  non  redistis 
ad  me,  dicit  Dominus. 

10.  Misi  in  vos  mortem  in 
via  Aegypti ,  percussi  in  gla- 
dio juvenes  vestros,  usque  ad 
captivitatem  equorum  vestro- 
rum:  et  ascendere  feci  putre- 
dinem  castrorum  vestrorum  in 
nares  vestras  :  et  non  redistis 
ad  me,  dicit  Dominus. 

11.  Subverti  vos,  sicut  sub- 
vertit  Deus  Sodomam  et  Go- 
morrham:  et  facti  estis  quasi 


torris  raptus  ab  incendio:  et 
non  redistis  ad  me,'  dicit  Do- 
minus. 

12.  Quapropter  haec  fticiam 
Ubi,  Israel:  postquam  autem 
baec  fecero  tibi,  praeparare  in 
occursum  Dei  tui,  Israel. 

13.  Quia  ecce  forraans  mon- 
tes,  et  creans  ventura,  et  an- 
nuntians  horaini  eloqui um 
suum,  faciens  matutinam  ne- 
bulam,  et  gradiens  super  ex- 
celsa  terrae:  Dominus  Deus 
exercituum  nomen  ejus. 


CAPO     V 
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CAPO    V. 

1.  Udite  questa  parola,  la  quale  io  lievo  sopra 
voi,  cioè  lo  pianto  :  la  casa  d' Israel  cadde,  e  non  si 
rileverà. 

2.  La  vergine  d*  Israel  è  gittata  nella  sua  terra, 
e  non  è  chi  la  risvegli. 

3.  Questo  dice  Io  Signore  Iddio  :  la  città,  d*onde 
ne  uscivano  mille,  cento  ve  ne  rimarrà;  di  quella 
donde  n'  uscivano  cento,  ve  ne  rimarranno  X  nella 
casa  d' Israel. 

4.  Però  [che]  questo  dice  lo  Signore  Iddio  [alla 
casa]  d' Israel  :  addomandate  me,  e  viverete. 

5.  E  non  vogliate  addomandare  Betel ,  e  non 
vogliate  entrare  in  Gàlgala,  e  non  entrerete  in  Ber- 
sabee;  però  che  Gàlgala  sarà  menata  in  prigionia, 
e  Betel  sarà  (menata)  inutile;  (questi  tre  nomi,  cioè 
Betel,  Gàlgala  e  Bersabee,  sono  nomi  di  terre). 

6.  Addomandate   lo   Signore ,   e   vivete  ;  acciò 


CAPUT  V. 

1.  Audite  ver  bum  istud, 
qudl  levo  super  vos  planctu: 
Domus  Israel  cecidit,  et  non 
adjiciet  ut  resur^rat. 

2.  Virgo  Israel  projecta  est 
in  terram  suam  ;  non  est  qui 
auscitct  eam. 

3.  Quia  hsec  dicit  Dominus 
Deus:  Urbs,  de  qua  egredie- 
bantur  mille,  relinquentur  in 
ea  centum:  et  de  qua  egredie- 
bantur  contum,  relinquentur 
in  decem  in  domo  Israel. 


4.  Quia  bsec  dicit  Dominus 
domui  Israel:  Quserite  me,  et 
vivetls. 

5.  Et  nolite  quserere  Bethel, 
et.  in  Galgalam  nolite  intrare, 
et  in  Bersabee  non  transibitis: 
quia  Gàlgala  captiva  ducetur, 
et  Bethel  erit  inuiilis. 

6.  Quserite  Dominum,  et 
vi  vite:  ne  forte  eomburatur  ut 
ignis  domus  Joseph,  et  devo- 
rabit,  et  non  erit  qui  extin- 
guat  Bethel. 
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che  forse  non  si  accenda  lo  fuoco  nella  casa  di  losef, 
e  divorerà  Betel,  e  non  sarà  chi  lo  spenga. 

7.  I  quali  convertite  in  assenzio  lo  giudicio,  e  la 
giustizia  (del  Signore)  lasciate  in  terra. 

8.  Colui  che  fa  lo  mese  da  seminare  e  da  rico- 
gliere, e  che  fae  la  nebbia  convertire  nella  mattina, 
e  muta  lo  di  nella  notte  ;  e  chiama  1*  acque  del  mare, 
e  spargete  sopra  la  faccia  della  terra;  lo  suo  nome 
è  Signore; 

9.  il  quale  sorride  (e  fa  beffe)  del  guastamente 
eh*  è  sopra  lo  robusto ,  e  dà  spopolamento  (e  diser- 
tamente conduce)  sopra  lo  potente. 

10.  Ed  ebbono  in  odio  colui  che  li  riprendeva 
nella  porta,  e  dbbominarono  colui  che  parlava  per- 
fettamente. 

11.  E  però  che  voi  rubavate  lo  povero,  e  to- 
gliavate  la  preda  eletta  da  lui,  edificherete  le  case 
con  quadrate  pietre,  e  non  abiterete  ;  e  pianteretevi 
le  vigne  dilettissime,  e  non  berete.Io  loro  vino. 

12.  Però  eh'  io  ho   conosciuto   le   molte  vostre 


7.  Qui  convertitis  in  ab- 
sinthium  judicium,  et  justi- 
tiam  in  terra  relinquitis. 

8.  Facientem  Arcturum  et 
Orionem,  et  convertentem  in 
mane  tenebras,  et  diern  in  doc- 
tem  mutantem:  qui  vocat 
aquas  maris,  et  effundit  eas 
super  faciem  terrse  :  Dominus 
nomen  est  ejus, 

9.  qui  subridet  vastitatem 
super  robustum,  et  depopula- 
tionem  super  potentem  affert. 

10.  Odio  habuerunt  corri- 
pientem  in  porta,  et  loquen- 
tem  perfecte  abominati  sunt. 


11.  Idcirco,  prò  eo  quod 
diripiebatis  pauperem,  et  prsa- 
dam  electam  toUebatis  ab  eo, 
demos  quadro  lapide  »diflca- 
bitis,  et  non  habitabitis  in  eis: 
vineas  pian  tabi  tìs  amantissi- 
mas,  et  non  bibetis  vinum 
earum. 

12.  Quia  cognovi  multa  sco- 
lerà vestra,  et  fortia  peccata 
vestra:  hostes  justi  accipien- 
tes  munus,  et  pauperes  depri- 
mentes  in  porta. 
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fellonie,  e  li  vostri  forti  peccati  ;  poi  che  siete  nimici 
del  giusto,  e  togliete  lo  dono,  e  battete  lo  povero 
nella  porta. 

13.  E  però  lo  savio  tacerà  in  quello  tempo; 
però  che  lo  tempo  è  reo. 

14.  Addomandate  lo  bene,  e  non  lo  male,  acciò 
che  voi  viviate;  e  lo  Signore  delli  esèrciti  sarà  con 
voi,  sì  come  voi  diceste. 

15.  Abbiate  in  odio  lo  male,  e  amate  lo  bene,  e 
ordinate  nella  porta  lo  giudicio  ;  se  forse  lo  Sigmore 
delli  esèrciti  abbia  misericordia  dello  rimanente  di 
losef. 

16.  E  però  questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti, 
lo  Iddio  signoreggiatore  :  in  tutte  le  piazze  si  piange 
(lo  pianto);  e  tutti  quelli  che  sono  di  fuori  si  dirà: 
guai,  guai,  (guai  a  noi);  e  chiameranno  lo  lavora* 
toro  della  terra  a  piagnere,  e  chiameranno  al  pianto 
coloro  che  sanno  piagnere. 

17.  E  lo  pianto  sarà  in  tutte  le  vigne;  però  eh'  io 
passerò  per  lo  mezzo,  dice  lo  Signore. 

18.  Guai  a  coloro  che  desiderano  lo  dì  del  Si* 


13.  Ideo  pradens  in  tempore 
ilio  tacebit,  quia  tempus  ma- 
lum  est. 

14.  Quserite  bonum,  et  non 
malum,  ut  vivatis:  et  erit  Do- 
minus  Deus  exereituum  vobi- 
scum,  sicut  dixistìs. 

15.  edite  malum,  et  diligite 
bonam,  et  constituite  in  porta 
judicium:  si  forte  misereatur 
Dominus  Deus  exereituum  re- 
liquiis  Joseph. 

16.  Propterea  haec  dicit  Do- 
minus   Deus    exereituum   do- 


minatori In  omnibus  plateis 
planctus:  et  in  cunctis,  quse 
foris  sunt,  dicetur:  Vse  vsb; 
et  vocabunt  agricolam  ad  luc- 
tum,  et  ad  planctum  eos  qui 
sciunt  piangere. 

17.  Et  in  omnibus  vineis 
erit  planctus  :  quia  pertransibo 
in  medio  lui,  dicit  Dominus. 

18.  Vae  desiderantibus  diem 
Domini:  ad  quid  eam  vobis? 
dies  Domìni  ista,  tenebrse,  et 
non  lux. 
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gnore;  per  che  lo  volete  quello  di?  a  voi  questo  di 
sarà  di  tenebre,  e  non  di  luce. 

10.  Come  se  l' uomo  fugga  dalla  faccia  del  leone, 
e  incontro  li  vegna  1'  orso;  ed  entri  nella  casa,  e 
quando  anderà  su  per  la  parete  aggrappandosi  con 
mano,  lo  serpente  lo  morda. 

20.  Or  dunque  non  è  come  ombra  lo  dì  del  Si- 
gnore ,  e  non  luce  ;  e  oscuritade ,  non  splendore ,  in 
quello  ? 

21.  Io  hoe  avuto  in  odio,  e  hoe  gittate  via  le 
vostre  feste  ;  e  non  piglieròe  odore  delle  vostre  com- 
pagnie. 

22.  E  se  voi  offerrete  a  me  V  offerte  e  li  vostri 
doni,  io  non  li  riceverò,  e  non  ragguarderò  alli  voti 
delle  vostre  cose  grasse. 

23.  Leva  da  me  lo  tumulto  de'  vostri  versi  ;  e 
non  esaudirò  lo  canto  dello  vostro  volto. 

24.  E  lo  giudicio  si  leverà  come  acqua ,  e  la 
giustizia  come  uno  iorte  fiumicello. 

25.  Or  (non)  mi  offeriste  voi  V  ostie  e  lo  sacri- 
ficio nel  diserto  XL  anni,  o  (tu)  casa  d' Israel  ? 


19.  Quomodo,  si  fUgiat  yir 
a  facie  leonis,  et  occurrat  ei 
ursus:  et  ingrediatur  domum, 
et  innitatur  manu  sua  super 
parie teiDy  et  mordeat  eum  co- 
luber. 

20.  Numquid  non  tenebrse 
dies  Domini,  et  non  lux:  et 
caligo,  et  non  splendor  in  ea? 

21.  Odi,  et  projeci  festivi - 
tates  vestras:  et  non  capiara 
odorem  coetuum  vestroriim. 

22.  Quodsi  obtuleritis  mihi 
holocautomata  et  munera  ve- 


stra,  non  suscipiam,  et  vota 
pinguium  vestrorum  non  re- 
spiciara. 

23.  Aufer  a  me  tumultum 
carminum  tuorum:  et  cantica 
lyrse  tuse  non  audiam. 

24.  Et  revelabitur  quasi 
aqua  judicium,  et  justitia  quasi 
torrens  fortis. 

25.  Numquid  hostias  et  sa- 
cri ticium  obtulistis  mihi  in 
deserto  quadraginta  annis,  do- 
mus  Israel? 
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26.  E  portaste  li  tabernacoli  a  Moloc  vostro ,  e 
la  imagine  de*  vostri  idoli ,  la  stella  del  vostro  iddio, 
li  quali  voi  faceste  a  voi. 

27  E  farovvi  passare  Damasco,  dice  colui  il 
quale  si  chiama  per  nome  lo  Signore  Iddio  del  li 
esèrciti. 


CAPO  VI. 

1.  Guai  a  voi,  i  quali  siete  vecchi  in  Sion,  e 
confidatevi  nel  monte  di  Samaria;  e  siete  officiali  e 
capi  de' popoli ,  ed  entrate  con  pompa  nella  casa 
d' Israel. 

2.  Passate  in  Calane  (cioè  una  terra),  e  ragguar- 
date;  e  andate  in  Emat,  che  è  una  grande  città,  e 
iscendete  in  Get  (cioè  una  terra)  de'  Palestini ,  e  a 
tutti  li  loro  ottimi  reami  ;  se  lo  loro  termine  è  più 
largo  che  il  vostro. 

3.  I  quali  siete  separati  nel  mal  dì,  e  appressa- 
tevi alla  sedia  della  malvagitade. 


26.  Et  portastis  tabernacu- 
lum  Moloch  vestro,  et  imagi- 
nem  idolorum  vestrorum,  si- 
dus  Dei  vestri,  quse  fecistis 
vobis. 

27.  Et  migrare  vos  faciam 
trans  Damascum,  dicit  Domi- 
nus:  Deus  exercitaum  nomen 
ejus. 

CAPUT  VI. 

1.  Vse,  qui  opulenti  estis 
in  Sion,  et  confidi  tis  in  monte 


Samarise;  optimates  capita  pò- 
pulorum,  ingredientes  pompa- 
tice  domum  Israel. 

2.  Transito  in  Chalane,  et 
videte,  et  ite  inde  in  Emath 
magnam,  et  descendite  in  Geth 
Palsesthinorum,  et  ad  optima 
quseque  regna  horum,  si  latior 
terminus  eorum  termino  vo- 
stro est. 

3.  Qui  separati  estis  in  diem 
malum,  et  appropinquati s  so- 
lio iniquitatis: 
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4.  Voi  ì  quali  dormite  nelli  letti  dello  avolio,  e 
lussuriate  (e  siete  leggieri  in  sapienza  )  ne*  vostri 
letti;  i  quali  mangiate  lo  agnello  della  greggia,  e 
li  vitelli  del  mezzo  delti  armenti. 

5.  I  quali  cantate  alla  voce  del  salterio;  e  pen- 
satevi d'  avere  li  vasi  del  canto  come  David. 

6.  Bevendo  lo  vino  delle  guastarde,  e  con  lo 
ottimo  unguento  siete  unti,  e  neuna  cosa  sosteneano 
di  disconcio  del  male  di  losef. 

7.  Per  la  qual  cosa  loro  trapassaranno  nel  capo 
de'  viandanti;  e  V opera  dello  lasciviente  sarà  tolta  via. 

8.  Lo  Signore  Iddio  giurò  nell*  animo  suo,  dice 
lo  Signore  Iddio  delli  esèrciti  :  io  detesto  la  super- 
bia di  lacob  (e  biàsimola),  e  hoe  avuto  in  odio  le 
sue  case,  e  darò  questa  cittade  colli  suoi  abitatori. 

9.  E  se  li  rimanenti  saranno  dieci  uomini  in 
una  casa,  e  loro  morranno. 

10.  E  lo  suo  prossimano  terrà  lui ,  e  arderallo 
acciò  eh'  elli  porti  le  ossa  fuori  della  casa;  e  dirà  a 


4.  qui  dormi tis  in  lectis 
eburneis,  et  lascivi  tis  in  stratis 
vestris:  qui  comeditis  agnum 
de  grege,  et  vitutos  de  medio 
armenti  : 

5.  qui  canitis  ad  vocem 
psalterii;  sicut  David  putave- 
runt  se  habere  vasa  cantici. 

6.  Bibentes  vinum  in  phia- 
lis,  et  optimo  unguento  deli- 
buti:  et  nihil  patiebantur  su- 
per contritione  Joseph. 

7.  Quapropter  nunc  migra- 
bunt  in  capite  transmigran- 
tium:  et  auferetur  factio  la- 
scivientium. 


8.  Juravit  Dominus  Deus  in 
anima  sua,  dicit  Dominus  Deus 
exercituum;  Detestor  ego  su- 
perbiam  Jacob,  et  domos  ejus 
odi,  et  tradam  civitatem  cum 
habitatoribus  suis. 

9.  Quodsi  reliqui  fuerint 
decem  viri  in  domo  una,  et 
ipsi  morientur. 

10.  Et  tollet  eum  propin- 
quus  suus,  et  coraburet  eum, 
ut  efTerat  ossa  de  domo:  et 
dicet  ei,  qui  in  penetralibus 
domus  est  :  Numquid  adhuc  est 
penes  te  ? 
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colui  eh*  è   ne'  luoghi  celati  della  casa  :  ora  è  elli 
ancora  appresso  di  te? 

11.  Risponderà  eh'  è  la  fine,  e  dirà  a  lui:  taci, 
e  non  ti  ricordare  del  nome  di  Dio. 

12.  Però  che  il  Signore  comanderà,  e  percoterà 
la  casa  maggiore  di  ruine,  e  la  casa  minore  con 
isquarciamenti. 

13.  Or  possono  correre  i  cavalli  nelle  pietre,  e 
puotesi  arare  con  li  buoi  salvatichi,  però  che  (siete 
venuti)  in  amaritudine  convertiste  lo  giudicio,  e  lo 
frutto  della  giustizia  in  assenzio? 

14.  I  quali  vi  rallegrate  a  niente,  e  dite:  or 
non  pigliammo  noi  colla  nostra  fortezza  le  corna? 

15.  Ecco  io  risusciterò  sopra  voi,  o  casa  d' Israel, 
la  gente,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti  ;  e  'spezzeran- 
novi  dallo  entrare  di  Emat  infino  al  fiume  del  deserto. 


11.  Kt  respondebit  :  Finis 
est.  Et  dicet  ei:  Tace,  et  non 
recorderis  nominis  Dooiini  : 

12.  quia  ecce  Dominus  man- 
dabit,  et  percutiet  domum  ma- 
jorem  ruinis,  et  domum  mino- 
rem  scissionibus. 

13.  Numquid  cnrrere  que- 
uni  in  petris  equi,  aut  arar! 
potest  in  bubalis,  quoniam  con- 
vertistis  in  amari tudinem  ju- 
dicium,  et  fhictum  justitiae  in 
absinthium  ? 


14.  Qui  loetamini  in  niliilo, 
qui  dicitis:  Numquid  non  in 
fortitudine  nostra  assumsimus 
nobis  comua? 

15.  Ecce  enim  susci  tabe  su- 
per vos,  domus  Israel,  dicit 
Dominus  Deus  exercituum, 
gentem  :  et  conteret  vos  ab 
introitu  Emath  usque  ad  tor- 
rentem  deserti. 
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CAPO  vn. 

1.  Queste  cose  sì  mi  mostrò  Io  nostro  Signore 
Iddio  ;  ed  ecco,  lo  creatore  dello  grillo  nel  comincia- 
mento  delle  cose  che  germinavano  del  serotino  vento 
acquaio,  ed  ecco,  lo  serotino  venne  dopo  lo  tonditore 
della  greggia. 

2.  E  avvenne,  quando  era  compiuto  di  man- 
giare r  erba  della  terra ,  e  io  dissi  :  o  Signore ,  sia 
tu  a  me  misericordioso,  e  fàcciotene  grande  preghiera: 
chi  risusciterà  lacob,  però  che  è  piccolo? 

3.  Lo  Signore  hae  avuto  misericordia;  e  non 
sarà  sopra  questo,  dice  lo  Signore  Iddio. 

4.  E  questo  mi  dimostrò  lo  Signore  Iddio:  ecco 
che  chiamerà  lo  giudicio  al  fuoco,  e  divorerà  di 
grande  abisso,  e  mangerà  insieme  la  parte. 

5.  E  io  dissi:  o  Signore  Iddio,  io  ti  fo  preghiera 
che  tu  ti  stia;  (che  ecco)  chi  risusciterà  lacob,  che 
è  piccolo? 


CAPUT  VII. 

1.  H89C  ostendit  raihi  Domi- 
nus  Deus;  et  ecce,  fictor  locu- 
stse  in  principio  germinantium 
serotini  imbris,  et  ecce,  sero- 
tinus  post  tonsionem  regis. 

2.  Et  factum  est,  oum  con- 
summasset  comedere  herbam 
terree,  dixi:  Domine  Deus,  pro- 
pi  tius  esto,  obsecro:  quis  su- 
scitabìt  Jacob,  quia  parvulus 
est? 


3.  Misertus  est  Do  mi  nus 
super  hoc  :  Non  erit,  dixit  Do- 
minus. 

4.  Hsec  ostendit  mihi  Do- 
minus  Deus;  et  ecce,  vocabat 
judicium  ad  ignem  Dominus 
Deus;  et  devoravit  abyssum 
multam  et  comedit  simul  par- 
tem. 

5.  Et  dixi:  Domine  Deus, 
quiesce,  obsecro:  quis  suscita- 
bit  Jacob,  quia  parvulus  est? 
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6.  Ed  ebbe  misericordia  sopra  questo;  ma  ancora 
questo  non  sarà,  dice  lo  Signore  Iddio. 

7.  Questo  mi  dimostrò  lo  Signore  Iddio  ;  ed  ecco 
lo  Signore  in  su  un  muro  Unito  avea  in  mano  una 
cazzuola  di  maestro  da  murare. 

8.  E  lo  Signore  disse:  che  vedi  tu,  Amos?  E  io 
dissi  :  (io  vidi)  una  cazzuola  di  maestro  da  murare. 
E  lo  Signore  disse:  ecco,  io  porrò  la  cazzuola  nel 
mezzo  del  popolo  mio  Israel;  e  io  non  aggiugnerò 
pili  eh'  io  lo  vesta. 

9.  E  saranno  guaste  l'altezze  delli  idoli,  e  le 
santificazioni  d' Israel  saranno  desolate  ;  e  leverommi 
suso  sopra  la  casa  di  leroboam  (re  d' Israel)  nel 
coltello. 

10.  E  mandò  Amasia,  sacerdote  di  Betel,  a  lero- 
boam re  d' Israel,  e  disse  :  Amos  s'  è  ribellato  contro 
a  te  nel  mezzo  della  casa  d' Israel  ;  e  la  terra  non 
potrà  sostenere  tutte  le  sue  parole. 

11.  E  Amos  dice  questo:  leroboam  morrà  con 
coltello,  e  Israel  prigione  si  partirà  della  terra  sua. 


6.  Miseptus  est  Dominus 
super  hoc:  Sed  et  istud  non 
erit,  dixit  Dom'nus  Deus. 

7.  Hsec  ostcndit  mihi  Do- 
minus ;  et  ecce,  Dominus  stans 
super  murum  litum ,  et  in 
manu  ejus  trulla  caementarii. 

8.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : 
Quid  tu  vìdes,  Amos  ?  et  dixi: 
TruUam  csemen tarli.  Et  dixit 
Dominus:  Ecce,  ego  ponam 
trullam  in  medio  populi  mei 
Israel  :  non  adjiciam  ultra  su- 
perinducere  cura. 

9.  Et  demolientur  excelsa 


idoli,  et  sanctiflcationes  Israel 
desolabuntur:  et  consurgam 
super  domum  Jeroboam  in  gla- 
dio. 

10.  Et  misit  Amasìas,  sa- 
cerdos  Bethel ,  ail  Jeroboam 
regem  Israel,  dicens:  Rebel- 
lavit  con  tra  te  Amos  in  medio 
domus  Israel:  non  poterit 
terra  sustinere  universos  ser- 
mones  ejus. 

11.  Haec  enim  dicit  Amos: 
In  gladio  morietur  Jeroboam, 
et  Israel  captivus  migrabit  de 
terra  sua. 


206  AMOS 

12.  E  disse  Amasia  ad  Amos:  tu  che  vedi  andare, 
fuggi  nella  terra  di  Giuda,  e  mangia  ivi  lo  pane, 
e  profeterai  ivi. 

13.  E  non  t' impacciare  più  di  profetare  in  Betel, 
però  eh'  è  santiflcamento  del  re,  ed  è  casa  di  reame. 

14.  E  rispuose  Amos,  e  disse  ad  Amasia:  io  non 
sono  profeta,  né  figliuolo  di  profeta;  ma  io  sono 
armentario  (cioè  guardiano  d'  armenti),  e  diveglieva 
li  siccomori  (e  faccevane  legno). 

15.  E  lo  Signore  Iddio  mi  prese,  quando  io  se- 
guitava la  greggia,  e  disse  a  me:  va,  e  profeta  al 
mio  popolo  Israel. 

16.  E  ora  odi  la  parola  del  Signore:  tu  di': 
non  profetare  sopra  Israel,  e  non  dare  istimolo  sopra 
la  casa  dello  idolo. 

17.  E  però  questo  dice  lo  Signore  Iddio  :  la  tua 
moglie  commetterà  fornicazione  nella  città,  e  i  figliuoli 
tuoi  e  le  tue  figliuole  cadranno  nel  coltello,  e  la  tua 
terra  sarà  misurata  colla  funicella;  e  tu  in  terra 
corrotta  morrai,  e  Israel  come  prigione  sarà  menato 
della  sua  terra. 


12.  Et  dixit  Amasias  ad 
Amos:  Qui  vides,  gradere,  fuge 
in  terram  Juda,  et  comede  ibi 
panem,  et  prophetabis  ibi, 

13.  et  in  Bethel  non  adji- 
cies  ultra  ut  prophetes,  quia 
sanctificatio  regis  est,  et  do- 
mus  regni  est. 

14.  Responditque  Amos,  et 
dixit  ad  Amasiam:  Non  sum 
propheta,  et  non  sum  Ulius 
prophetds,  sed  armentari  us  ego 
sum,  yellicans  sycomoros. 

15.  Et  tulit  me  Dominus, 
cum  sequerer  gregem;  et  dixit 


Dominus  ad  me:  Vade,  pro- 
pheta ad  populum  meum 
Israel. 

16.  Et  nunc  audi  verbum 
Domini  :  Tu  dicis:  Non  pro- 
phetabis super  Israel,  et  non 
stillabis  super  domum  idoli. 

17.  Propter  hoc  hsBC  dicit 
Dominus:  Uxor  tua  In  c{ vitate 
foraicabìtur,  et  fllii  tui  et  fl- 
liae  tuse  in  gladio  cadent,  et 
humus  tua  funieulo  metietur: 
et  tu  in  terra  polluta  morie- 
ris,  et  Israel  capti vus  migra- 
bit  de  !^rra  sua. 


CAPO     Vili 


207 


CAPO  vni. 

1.  Queste  cose  mi  mostrò  lo  Signore  Iddio:  ed 
ecco  uno  uncino  di  pomi. 

2.  E  disse  lo  Signore:  che  vedi  tu,  Amos?  Io 
dissi  :  uno  uncino  di  pomi.  E  Io  Signore  disse  a  me: 
lo  fine  viene  sopra  lo  mio  popolo  Israel  ;  io  non  in- 
dugerò più  di  passarlo. 

3.  E  li  cardini  del  tempio  strideranno  in  quello 
tempo,  dice  lo  Signore  (delli  esèrciti);  molti  mor- 
ranno, e  (saranno  gitlati)  in  ogni  luogo  sarà  fatto 
silenzio. 

4.  Udite  questo,  voi  che  spezzate  li  poveri,  e 
fate  venire  meno  li  bisognosi  della  terra, 

5.  dicendo:  quando  passerà  la  ricolta,  e  vende- 
remo le  mercerie,  e  lo  sabbato  manifesteremo  lo 
grano,  e  minuiremo  le  misure,  e  accresceremo  la 
moneta,  e  faremo  le  statere  false, 


CAPUT  vili. 

1.  Hsec  ostendit  mi  hi  Domi- 
nus  Deus;  et  ecce,  uncinus 
pomorum. 

2.  Et  dixit:  Quid  tu  vides, 
Amos?  Et  dixi:  Uncinum  po- 
morum. Et  dixit  Dominus  ad 
me:  Venit  finis  super  populum 
meum  Israel:  non  ai^jiciam  ul- 
tra, ut  pertranseam  eum. 

3.  Et  stridebunt  cardines 
templi  in  die  illa,  dicit  Domi- 


nus Deus:  multi  morientur:  in 
omni  loco  projicietur  si- 
lentium. 

4.  Audiie  hoc,  qui  conteri- 
tis  pauperem,  et  dedcere  fa- 
citls  egenos  terrsB, 

5.  dicentes:  Quando  transl- 
bit  mensis,  et  venumdabimus 
merces:  et  sabbatura,  et  ape- 
rieraus  ft'umentum,  ut  immi- 
nuamus  mensuram,  et  augea- 
inus  siclum,  et  supponamus 
stateras  dolosas, 
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6.  acciò  che  noi  possediamo  li  bisognosi  per  ar- 
gento, e  li  poveri  per  calzamento,  e  vendiamo  le 
brutture  del  grano? 

7.  Lo  Signore  giuròe  nella  superbia  di  lacob  : 
s'  io  averò  dimenticato  infine  alla  fine  V  opere  loro. 

8.  Or  non  si  commoverà  la  terra  per  queste 
cose,  e  ogni  suo  abitatore  [piangerà];  e  tutto  salirà 
come  fumo,  e  sarà  gittate  via,  e  correrà  come  lo 
fiume  d'  Egitto? 

9.  E  in  quello  dì  sarà,  dice  lo  Signore  Iddio, 
che  lo  sole  tramonterà  nel  mezzo  dì,  e  farò  intene- 
bri re  la  terra  nel  dì  del  lume. 

10.  E  convertirò  le  vostro  cittadi  in  pianto,  e 
tutti  li  vostri  canti  in  pianto;  e  vestirò  li  vostri  dorsi 
di  sacco,  e  lo  vostro  capo  farò  calvo  ;  e  faroUa  come 
pianto  d*  uomo  che  non  abbia  più  figliuoli,  e  li  suoi 
fini  saranno  sì  come  dì  amaro. 

11.  Ed  ecco  li  dì  vengono,  dice  lo  Signore,  e 
metterò  la  fame  in  terra  ;  e  non  sarà  fame  di  pane, 
né  sete  d'  acqua,  ma  d'  udire  la  parola  di  Dio. 


6.  ut  possideamus  in  ar- 
gento egenos  et  pauperes  prò 
calceamentis ,  et  quisquilias 
frumenti  vendamus? 

7.  Juravit  Dominus  in  su- 
perbi am  Jacob  :  Si  oblitus  fuero 
usque  ad  finem  omnia  opera 
eorum. 

8.  Numquid  super  isto  non 
commovebitur  terra,  et  luge- 
bit  omnis  habitator  ejus;  et 
ascendet  quasi  fluvius  uni  ver- 
sus, et  ejicietur,  et  defluet 
quasi  rivus  Aegypti  ? 

9.  Et  erit  in  die  illa,  dicit 
Dominus  Deus:  Occidet  sol  in 


meridie,   et   tenebrescere  fa- 
ciam  terram  in  die  luminis: 

10.  et  coDvertam  festivita- 
tes  vestras  in  luctum,  et  om- 
nia cantica  vestra  in  piane- 
tum:  et  inducam  super  omne 
dorsum  vestrum  saecum,  et 
super  omne  caput  calvitium: 
et  ponam  eam  quasi  luctum 
unigeniti ,  et  novissima  ejus 
quasi  diem  amarum. 

11.  Ecce,  dies  veniunt,  di- 
cit Dominus,  et  mittam  famem 
in  terram:  non  faraem  panis, 
ncque  sitim  aquse,  sed  audiendi 
verbum  Domini. 
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12.  E  commoverannosi  dal  mare  iafioo  al  mare, 
e  da  aquilone  iofìiio  ad  oriente;  cosi  attornieranno 
quelli  che  addomanderanno  [la  parola  di]  Dio,  e  non 
la  troveranno. 

13.  In  quel  dì  verranno  meno  le  belle  vergini, 
e  li  (composti)  giovani  nella  sete; 

14.  i  quali  giurano  nel  difetto  di  Samaria,  e  di- 
cono: vive  lo  tuo  Iddio,  Dan,  e  vive  nella  via  Ber- 
sabee;  e  cadranno,  e  non  si  rileveranno  più. 

CAPO  vnii. 

1.  Io  vidi  lo  Signore  che  stava  sopra  1'  altare, 
e  disse  :  percuoti  nello  cardine,  e  muovansi  i  sogliari 
di  sopra;  però  che  V  avarizia  sì  è  nel  capo  loro,  e 
r  ultimo  di  loro  V  ucciderò  di  coltello  ;  loro  non  fug- 
giranno; e  chi  Aiggirà  non  sarà  salvo  di  loro. 

2.  S'  elli  iscenderanno  inflno  allo  inferno,  la  mia 


12.  Et  coiDmovebuntur  a 
mari  usque  ad  mare,  et  ab 
aquUone  usque  ad  orientem: 
circuibunt  quserentes  verbum 
Domini,  et  non  invenient. 

13.  In  die  illa  deflcieat  vir- 
gines  pulchrse,  et  adolescentes 
in  siti  ; 

14.  qui  jurant  in  delieto 
Samarise,  et  dicunt:  Vivit  Deus 
tuus  Dan,  et  vivit  via  Bersa- 
bee:  et  cadent,  et  non  resur- 
gent  ultra. 


VCL.   vili 


CAPUT  IX. 

1.  Vidi  Dominum  stantem 
super  altare,  et  dixit  :  Perente 
cardinem:  et  commoveantur 
superliminaria:  avari tia  enim 
in  capite  omnium,  et  novissi- 
mum  eorum  in  gladio  interfl- 
ciam:  non  erit  fuga  eis.  Fu- 
gient,  et  non  salvabitur  ex 
eis  qui  fbgerit. 

2.  Si  descenderint  usque  ad 
infernum,  inde  manus  mea 
educet  eos:  et  si  ascenderint 
usque  in  cselum,  inde  detra- 
ham  eos. 

14 
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mano  li  trarrà  di  là  ;  e  s*  elli  saliranno   infino   al 
cielo,  io  indi  li  trarrò. 

3.  E  se  saranno  nascosi  nel  monte  di  Carmelo, 
io  cercando  li  terrò  via;  e  se  loro  si  nasconderanno 
da  me  nel  profondo  del  mare,  io  comanderò  al  ser- 
pente, che  li  morda  ivi. 

4.  E  se  andranno  in  prigione  inanzi  alli  loro 
nimici,  io  ivi  comanderò  al  coltello,  che  gli  uccida; 
e  porrò  li  miei  occhi  sopra  loro  per  male,  e  non 
per  bene. 

5.  E  lo  Signore  delli  esèrciti  toccherà  la  terra, 
ed  essa  mancherà;  e  piangeranno  tutti  quelli  che 
abiteranno  in  quella;  e  sarà  come  ogni  rivolo,  e  cor- 
rerà come  lo  fiume  di  Egitto. 

6.  Il  quale  edifica  lo  suo  salimento  nel  cielo,  e 
lo  suo  fascicolo  fondò  sopra  la  terra;  il  quale  chiama 
r  acqua  del  mare,  e  [la]  spande  sopra  la  faccia  della 
terra;  e  lo  suo  nome  si  è  lo  Signore  Iddio. 

7.  Or  non  siete  voi  come  li  figliuoli  di  quelli  di 
Etiopia ,  voi  figliuoli  d' Israel  ?  così  disse  lo  Signore 
Iddio;  or  non  feci  io  salire  Israel  della  terra  d'  Egitto, 


3.  Et  si  absconditi  fuerint 
in  vertice  Carmeli,  inde  scru- 
tans  auferam  eos:  et  si  cela- 
verint  se  ab  oculis  meis  in 
profando  maris,  ibi  mandabo 
serpenti,  et  mordebit  eos. 

4.  Et  si  abierint  in  capti- 
vitatem  coram  inimicis  suis, 
ibi  mandabo  gladio,  et  occidet 
eos:  et  ponam  oculos  meos 
super  eos  in  malum,  et  non 
in  bonum. 

5.  Et  Dominus  Deus  exer- 
cituum,  qui  tangit  terram,  et 


tabescet:  et  lugebunt  omnes 
habitantes  in  ea:  et  ascendet 
sicut  rivus  omnis,  et  defluet 
sicut  fluvius  Aegypti. 

6.  Qui  SBdiflcat  in  cselo 
ascensionem  suam,  et  fascicu- 
lum  suum  super  terram  fun- 
davit:  qui  vocat  aquas  maris, 
et  effundit  eas  super  faciem 
terrse:  Dominus  nomen  ejus. 

7.  Numquid  non  ut  filli  Ae- 
thiopum  vos  estis  mihi,  fllii 
Israel,  ait  Dominus?  numquid 
non  Israel   ascendere  feci  de 
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e  li  Palestini  della  terra  di  Cappadocia,  e  quelli  di 
Siria  della  terra  di  Cirene? 

8.  Ecco  che  li  occhi  del  Signore  sono  sopra  lo 
reame  peccante,  e  spezzerò  quello  della  faccia  della 
terra;  ma  io  non  guasterò  la  casa  di  Jacob,  dice  lo 
Signore  Iddio. 

9.  Ecco  che  io  comanderò  per  disfare  in  tutte  le 
genti  la  casa  di  Israel,  si  come  si  scuote  lo  grano 
nel  crivello;  e  non  ne  cadde  in  terra  una  pietra. 

10.  Tutti  li  peccanti  del  popolo  mio  morranno  in 
coltello,  i  quali  dicono  :  lo  male  non  si  approssimerà 
a  noi. 

11.  In  quello  di  io  risusciterò  lo  tabernacolo  di 
David,  lo  quale  cadde;  e  riedificherò  le  aperture  dei 
suoi  muri,  e  risusciterò  quelle  cose  eh'  erano  rovi- 
nate; e  riediflcheroUe  come  nelli  [dì]  antichi, 

12.  acciò  che  posseggano  li  rimanenti  di  Idumea, 
e  tutte  le  nazioni,  però  che  lo  mio  nome  sì  è  invo- 
cato sopra  tutti,  dice  lo  Signore  che  fa  queste  cose. 


terra  Aegypti,  et  Palffisthinos 
de  Cappadocia,  et  Syros  de 
Cyrene  ? 

8.  Ecce,  oculi  Domini  Dei 
super  regna m  peccans,  et  con- 
teram  illud  a  facie  terrss:  ve- 
rumtamen  conterens  non  con- 
teram  domum  Jacob,  dicit  Do- 
minas. 

9.  Ecce  enim  mandabo  ego, 
et  concutiam  in  omnibus  gen- 
tibas  domum  Israel,  sicut  con- 
cuti tur  triticum  in  cribro:  et 
non  cadet  lapillus  super  ter- 
ram. 

10.  In  gladio  morientur  om- 


nes  peccatores  populi  mei,  qui 
dicunt:  Non  appropinquabit, 
et  non  veniet  super  nos  ma- 
lum. 

11.  In  die  illa  suscitabo  ta- 
bemaculum  David,  quod  ceci- 
dit:  et  resediflcabo  aperturas 
murorum  ejus,  et  ea  quBd  cor- 
ruerant  instaurabo:  et  resedi- 
flcabo  Ulud  sicut  in  diebus  an- 
tiquis, 

12.  ut  possideant  reliquias 
Idumso,  et  omnes  nationes,eo 
quod  invocatum  sit  nomen 
meum  super  eos,  dicit  Dominus 
faciens  haec. 
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13.  Ecco  li  dì  vengono ,  dice  lo  Signore ,  e  lo 
aratore  piglierà  lo  (suo)  mietitore,  e  Io  calcatore  delle 
uve  piglierà  colui  che  mette  lo  seme;  e  li  monti  co- 
leranno dolcezza,  e  tutti  li  colli  saranno  lavorati. 

14.  E  convertirò  la  cattività  del  mio  popolo 
Israel,  ed  edificheranno  le  cittadi  deserte,  e  abite- 
ranno; e  pianteranno  le  vigne,  e  beranno  lo  loro 
vino;  e  faranno  li  orti,  e  mangeranno  li  frutti  di 
quelli. 

15.  E  pianterolli  sopra  la  terra  loro;   .    .    .    . 

però  eh'  io 

r  hoe  data  loro ,   dice   lo  Signore  Iddio  tuo  (onni- 
potente). 


13.  Ecce,  dies  veniunt,  dicit 
Dominus,  et  comprehendet 
arator  messorem,  et  calcator 
UV8B  mittentem  semen:  et  stil- 
labunt  iQontes  dulcedinem,  et 
omnes  colles  culti  erunt. 

14.  Et  convertam  captlvi- 
tatem  populi  mei  Israel,  et 
sedifìcabunt  civitates  desertas, 


et  inhabitabunt:  et  plantabant 
vineas,  et  bibent  vinum  ea- 
rum:  et  facient  hortos,  et  co- 
medeDt  fructus  eorum. 

15.  Et  plantabo  eos  super 
humum  suam,  et  non  evellani 
eos  ultra  de  terra  sua,  quam 
dedi  eis,  dicit  Dominus  Deus 
tuus. 


Qui  cominoia  il  prologo  sopra 


ABDIA  profeta 


lacoh  patriarca  ebbe  uno  fratello,  il  quale  ebbe 
nome  Esaù  ;  il  qtuile  Esail,  per  la  rossezza  del  suo 
corpo ,  fu  chiamato  nella  lingua  ebrea  Edom  ,  che 
tanto  viene  a  dire  in  latino ,  quanto  uomo  sangui- 
gno. Questo  Esail  si  sforzò  di  volere  uccidere  il  suo 
fratello  lacób ,  lo  quale  lacob  avea  mutato  nom^ , 
e  chiamasi  Israel;  ed  era  commosso  Esaù  contro 
a  lacob  in  grande  odio.  Per  la  qual  cosa  tutti  quelli 
che  seguitano  V  odio  d'  Esaù  contro  allo  predetto 
patriarca,  cioè  contro  olii  figliuoli  d*  Israel,  quelli 
furono  chiamati  poi  Esaù  ed  Edom.  Però  che  lo 
popolo  d' Israel,  revocato  dalla  prigionia  de'  Caldei 
per  lo  re  Ciro,  re  di  Persia^  per  volontà  di  Dio 
rimenato  in  lerusalem,  da  un  altro  reame  fue  poi 
gravemente  constretto  e  afflitto.  E  però  questo  rea- 
me, lo  quale  perseguitò  lo  popolo  d*  Israel,  è  ripreso 
per  denunziazione  di  questo  profeta,  il  quale  hae 
nome  Abdia;  però  che  si  gloriava,  e  diceva  che 
avea  vinto,  non  per  virtù  di  Dio,  ma  per  la  loro. 
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4.  Se  ta  sarai  esaltato  come  V  aquila,  e  se  tu 
averai  posto  tra  le  stelle  lo  tuo  nido,  io  ti  trarrò 
indi,  dice  lo  Signore  Iddio. 

5.  Se  li  rubatori  fussono  entrati  a  te,  se  li  la- 
droni di  notte  dentro,  come  tu  averesti  taciuto?  Or 
non  averebbono  loro  rubato  tanto  che  sarebbe  loro 
bastato?  E  se  li  vendemmiatori  fùssono  entrati  a  te, 
non  ti  averebbono  lasciati  almeao  li  racemi? 

6.  A  quel  modo  che  cercarono  Esaù ,  ritrovarono 
li  suoi  luoghi  asposti? 

7.  E  cacciarono  te  insino  al  termine;  tutti  gli 
uomini  del  tuo  patto  ischernirono  te  (e  la  tua  re- 
gione e  soperchiarono  te  e  la  tua  regione),  e  soper- 
chiarono te  li  uomini  della  tua  pace,  i  quali  mani- 
carono teco;  e  porranno  li  agguati  sopra  te;  e  ìq  lui 
non  è  sapienza. 

8.  Dice  le  Signore  :  or  non  ucciderò  io  in  quello 
di  tutti  li  savi  di  Idumea,  e  la  prudenza  del  monte 
di  Esaù? 

9.  E  li  tuoi  forti  temeranno  Io  mezzodì,  acciò 
che  muoia  Tuomo  del  monte  di  Esaù. 


4.  Si  exaltatus  fueris  ut 
aquila,  et  si  Inter  sidera  pò- 
sueris  nidum  tuum:  inde  de- 
traham  te,  dicit  Dominus. 

5.  Si  flires  introissent  ad 
te,  8i  latrones  per  noctem, 
quomodo  contlcuisses  ?  nonne 
furati  essent  sufflcientia  sibi? 
si  Yìndemiatores  introissent  ad 
te,  numquid  saltem  racemum 
reliquissent  tibi  ? 

6.  Quomodo  scrutati  sunt 
Esaù,  in  vestila  veruni  abscon- 
dita  ejus  ? 


7.  Usque  ad  terminum  emi- 
serunt  te:  omnes  viri  foederis 
tui  illuserunt  tibi,  invaluerunt 
adversum  te  viri  pacis  tuse: 
qui  comedunt  tecum,  ponent 
insidias  subter  te:  non  est  pru- 
dentia  in  eo. 

8.  Numquid  non  in  die  illa, 
dicit  Dominus,  perdam  sapien- 
tes  de  IdumsBa,  et  prudenti  am 
de  monte  Esaù  ? 

9.  Et  timebunt  fortes  tui  a 
meridie,  ut  intereat  vir  de 
monte  Esaù. 
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10.  Per  la  uccisione,  e  per  la  malvagitade  die 
facesti  contro  al  tuo  fratello  lacob,  la  confusione  co- 
prirà te,  e  perirai  in  eterno. 

11.  Conciosia  cosa  che  tu  istèssi  contro  a  lui, 
quando  li  stranieri  pigliavano  lo  suo  esèrcito,  e  li 
stranieri  entravano  nelle  sue  porte,  e  melteano  le 
sorti  sopra  lerusalem  ;  e  tu  eri  quasi  come  uno  di 
loro. 

12.  E  tu  non  dispregerai  nel  di  del  tuo  fratello, 
e  nel  di  della  sua  peregrinazione  ;  e  non  ti  rallegre- 
rai sopra  li  figliuoli  di  Giuda  nel  di  della  loro  morte; 
e  non  magniflcherai  la  tua  bocca  nel  di  della 
angoscia. 

13.  E  non  entrerai  nella  porta  del  mio  popolo 
nel  di  della  rovina  loro;  e  non  dispregerai  tu  ne*  suoi 
mali  nel  di  del  suo  guastamente; 


14.  E  non  istarai  nelli  passi  delle  vie  per  ucci- 
dere coloro  che  saranno  fuggiti,  e  non  richiuderai 
lo  suo  rimanente  (cioè  di  lacob)  nel  dì  della  tribu- 
lazione. 


10.  Propter  interfectionem, 
et  propfer  ìniquìtatem  in  fì'a- 
trem  taum  Jacob,  operiet  te 
confusio,  et  peribis  in  SBter- 
lìum. 

11.  In  die,  cum  stares  ad- 
yersus  eum,  quando  capiebant 
alieni  exercitum  e^us,  et  ex- 
tranei  ingrediebantur  portas 
ejus,  et  super  Jerusalem  mit- 
tebant  sortem  :  tu  quoque  eras 
quasi  unus  ex  eis. 

12.  Et  non  despicies  in  die 
fratris  lui,  in  die  peregrina- 
tionis  ejus:  et  non  Isetaberis 


super  fliios  Juda  in  die  perdl- 
tionis  eorutn:  et  non  magnid- 
cabis  OS  tuum  in  die  angu- 
sti». 

13.  Neque  ingredieris  por- 
tam  populi  mei  in  die  ruin» 
eorum:  neque  despicies  et  tu 
in  malis  ejus  in  die  vasti tatis 
illius:  et  non  emitteris  adver- 
sus  exercitum  ejus  in  die  va- 
stitatis  illius. 

14.  Neque  stabis  in  exiti- 
bus,  ut  interdcìas  eos  qui  Ai- 
gerinty  et  non  conci udes  reli- 
quos  ejus  in  die  tril)uIationis. 
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15.  Però  che  lo  dì  del  Signore  è  presso  sopra 
tutte  le  gODti  ;  e  come  tu  facesti  altrui ,  così  sarà 
fatto  a  te;  e  convertirà  la  tua  retribuzione  nel  tuo 
capo. 

16.  E  sì  come  voi  bevesti  sopra  lo  mio  santo 
monte,  così  beranno  tutte  le  genti  insieme;  e  be- 
ranno,  sorbiranno  e  saranno  sì  come  se  non  fUssono 
state. 

17.  E  nel  monte  di  Sion  sarà  lo  salvamento,  e 
sarà  santo  ;  e  la  casa  di  lacob  possederà  le  genti  che 
aveano  posseduto  lui. 

18.  E  la  casa  di  lacob  sarà  fuoco,  e  la  casa  di 
losef  sarà  fiamma ,  e  la  casa  di  Esaù  sarà  la  stipa  ; 
e  saranno  arse  in  loro,  e  divoreranno  lui;  e  non 
saranno  in  lui  reliquie,  però  che  Io  Signore  hae 
parlato. 

19.  Ed  erediteranno  coloro  che  sono  verso  la 
parte  d'  austro ,  e  che  istanno  sopra  lo  monte  di 
Esaù ,  e  quelli  che  stanno  ne*  campi  de'  Filistei  ;  e 
possederanno  la  contrada  di  Efraim  e  la  contrada  di 
Samaria;  e  Beniamin  possederà  Galaad. 


15.  Qaoniam  juxta  est  dies 
Domini  super  omnes  gentes: 
sicut  fecisti:  fiat  Ubi:  retri- 
butionem  taam  convertet  in 
caput  tuum. 

16.  Quomodo  enim  bibistis 
super  montein  sanctum  meum, 
bibent  omnes  gentes  Jugiter, 
et  bibent,  et  absorbebunt,  et 
erunt  quasi  non  sint. 

17.  Et  in  monte  Sion  erit 
salvatio,  et  erit  sanctus:  et 
possidebit  domus  Jacob  eos 
qui  se  possederant. 


18.  Et  erit  domus  Jacob 
ignis,  et  domus  Joseph  fiamma, 
et  domus  Esaù  stipula:  et  sue- 
cendentur  in  eis,  et  devora- 
bunt  eos:  et  non  erunt  reli- 
quia domus  Esaù,  quia  Domi- 
nus  locutus  est. 

19.  Et  hereditabunt  hi,  qui 
ad  austrum  sunt,  montem 
Esaù,  et  qui  in  campestribus 
Philisthiim:  et  possidebunt  re- 
gionem  Ephraim,  et  regionem 
Samarise:  et  Benjamin  possi- 
debit Galaad. 
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20.  E  la  trasmigrazione  di  questo  esèrcito  dei 
figliuoli  d*  Israel  sarà  insino  a  tutti  i  luoghi  de'  Ca- 
nanei insino  a  Sarepta  (cioè  una  contrada  di  quelli 
che  si  chiamano  Sidoni);  e  la  transmigrazione  di  le- 
rusalem,  la  quale  è  in  Bosforo  (cioè  in  quella  con- 
trada, quella  transmigrazione)  possederà  le  cittadi 
d'  austro. 

21.  E  li  salvatori  saliranno  nel  monte  di  Sion  a 
giudicare  Io  monte  d*  Esaù  ;  e  sarà  lo  reame  al 
Signore. 


20.  Et  transmlgratio  exer- 
citus  hujus  filiorum  Israel,  om- 
nia loca  ChanansBorum  usque 
ad  Sareptam:  et  transmigratio 
Jerasalem^  quse  in  Bosphoro 
est,  possidebit  civitates  austri. 


21.  Etascendent  salvatores 
in  montem  Sion,  judicare  mon- 
tem  Esaù:  et  erit  Domino  re- 
gnum. 


Qui  comincia 
il  prologo  di  san  lenoni mo  sopra 


IONA    profeta 


Li  ebrei  affermano  e  dicono  che  Iona  profeta 
fu  figliuolo  di  quella  femina  vedova  di  Sarepta,  la 
quale  Elia  profeta  risuscitò  da  morte  ;  e  la  madre 
dicea  poi  a  lui:  ora  ho  io  conosciuto  e  veduto  che 
tu  se*  vero  uomo  di  Dio ,  e  la  parola  di  Dio  sì  è 
vera  nella  bocca  tua,  E  per  questa  cagione  Amati 
chiamano  così  lo  fanciullo;  Amati,  che  tanto  è  a  dire 
in  nostra  lingua,  quanto  verità.  E  perdo  eh*  Elia 
parlò  il  vero,  quello  figliuolo  che  fu  risuscitato  si 
chiamò  Figliuòlo  di  verità;  e  però  la  colomba  nasce 
di  verità,  e  Iona  tanto  è  a  dire  quanto  colomba. 
E  Iona  fu  mandato  in  condannazione  d'  Israel  alle 
genti,  cioè  una  terra  che  si  chiama  Ninive ,  che 
andasse  a  predicare  ivi  penitenza;  e  quelli  di  Ni- 
nive facendo  penitenza,   coloro  perseveravano  in 


malizia.  E  fu  nel  tempo  di  leroboam  re  d*  Israel, 
il  quale  contro  a  Dio  stando  in  peccato,  col  suo 
popolo  facea  sacrifica  in  Samaria  alli  idoli.  E  lo 
quarto  libro  de'  re  sì  dimostra,  cfie  fu  Iona  pro- 
feta; e  conciosiacosa  eh*  è  dimostrata  la  siui  prò- 
fezia,  ch'egli  vedesse  che  li  peccatori  di  Ninive 
dovessono  avere  misericordia  da  Dio,  acciò  che 
non  potesse  e  non  paì^esse  che  predicasse  cose 
false,  però  eh'  egli  dovea  annunziare  la  morte  e 
la  distruzione  della  terra;  e  perciò  che  vedea 
che  non  dovea  essere  guasta,  non  volendo  essere 
tenuto  falso,  non  ci  volea  andare.  Però,  secondo 
che  lo  Signore  parlò  ad  Abraam  della  malvagi- 
tade  di  quelli  di  Sodoma  e  Gomorra:  lo  clamare 
di  qtcelli  di  Sodoma  e  Gomorra  venne  a  me;  e 
così  dice  di  Ninive,  però  che  lo  romore  di  quella 
terra  era  venuto  a  lui,  e,  lo  romore  della  mali- 
zia. Però  che  la  sentenza,  fatta  di  Sodoma  e  di 
Gomorra,  non  fu  rivocata ;  e  così  Iona  non  vo- 
leva che  la  sentenza  di  Dio,  fatta  contro  a  Ninive, 
che  fosse  rivocata,  non  sapendo  egli  la  disposizione 
divina,  che  rmole  la  salute  delti  uomini,  che  si  con- 
vertino  a  lui,  più  tosto  che  dare  loro  morte.  E 
anco  intervenne  a  Iona  qu£llo  che  intervenne  a 
Eliseo  profeta,  il  qual  non  sapea  che  lo  figliuolo 
della  donna  Sunnamite  fosse  morto.  E  però  Iona 
si  pensava  di  fuggire  dal  conspetto  di  Dio,  e  soste- 
nere alcuna  cosa  della  fragilità  umana,  sì  come 
dice  David  a  Dio:  ove  fuggirò  io  dal  tuo  spirito. 


e  dove  fuggirò  io  dalla  tua  faccia?  Iona ,  che  si 
chiamava  Colomba  e  Dolente,  fu  figliuolo  d'  Amati, 
il  quale  fue  di  Get  (Get  sì  è  una  terra  eh*  è  in 
Ofir);  e  fue  mandato  per  banditore  alle  genti ,  e 
mandato  spregiò  e  rifiutò  d'  andare,  e  rifiutando 
fuggìo,  e  fuggendo  dormìo.  Per  lo  quale  la  nave, 
dov*  egli  era,  pericolava  ;  ma  la  sorte  lo  ritrovò 
eh*  era  nascoso;  e  gittato  in  mare,  lo  pesce  lo  di- 
vorò; e  orando  egli,  lo  pesce  lo  gittò  furori.  E  pre- 
dicòe  pei  nella  terra,  dov*  egli  dovea  andare,  lo 
pericolo  che  dovea  venire  ;  e  poi  si  contristò;  però 
che  la  terra  facea  penitenza ,  e  avea  invidia  alla 
salute  delle  genti,  E  rallegravasi  anco  della  casa 
sotto  V  ombra  della  verdura;  e  dolsesi  per  che  sur 
bitamente  si  seccava.  Lo  cui  sepolcro  si  è  in  una 
delle  ten^e  di  Get,  e  istà  in  uno  chiasso  a  du£  mi- 
glia in  Sofon,  nella  via  dove  si  vae  in  Tiberiade. 


Qui  comincia 


IONA  profeta 


►•«♦— 


GAPO    I. 

1.  E  fu  fatta  la  parola  di  Dio  a  Iona,  (profeta); 
figliuolo  di  Amati,  e  disse: 

2.  Lièvati  suso,  e  vae  nella  grande  terra  che  si 
chiama  Ninive,  e  predica  in  quella;  però  che  la  ma- 
lizia loro  si  è  salita  iuanzi  a  me. 

3.  E  Iona  si  levò  suso  per  fuggire  in  (una  terra 
che  si  chiama)  Tarsi  (e  fuggi)  dalla  faccia  del  Si- 
gnore; e  iscese  in  loppen,  e  ivi  trovòe  una  nave 
che  andava  in  Tarsi;  e  diede  loro  (cioè  alli  nocchieri) 
lo  naulo,  e  iscese  nella  nave  con  loro  per  andare 
in  Tarsi  (per  fuggire)  dalla  faccia  del  Signore. 


CAPUT  I. 

1.  Et  factum  est  verbum 
Domini  ad  Jonam,  fllium  Ama- 
thi,  dicens: 

2.  Surge,  et  vade  in  Nini- 
ven  ci  vitate  m  grandem,  et 
prsedica  in  ea:  quia  ascendit 
malitia  ejus  coram  me. 

VCL.  vili 


3.  Et  surrexit  Jonas,  ut 
fugeret  in  Tbarsis  a  facie  Do- 
mini, et  descendit  in  Joppen, 
et  invenit  navem  euntem  in 
Tharsis;  et  dedit  naulum  ejus, 
et  descendit  in  eam,  ut  iret 
cum  eis  in  Tbarsis  a  facie 
Domini. 

ir) 
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4.  E  lo  S'gnore  Iddio  sì  mandò  ia  mare  uno 
grande  vento,  e  fu  fatto  (subitamente)  grande  tem- 
pesta nel  mare,  e  la  nave  era  in  (grande)  pericolo 
di  rompersi. 

5.  E  li  nocchieri  (per  lo  grande  pericolo)  ebbono 
grande  paura ,  e  li  uomini  gridarono  allo  Signore  ; 
e  li  vasi,  eh'  erano  nella  nave,  gittarono  in  mare 
acciò  che  fosse  leggeri;  e  Iona  scese  di  sotto,  e  dor- 
mia  con  grave  (e  con  grande)  sonno. 

6.  E  lo  governatore  della  nave  andò  (di  sotto) 
a  lui,  e  disseli:  per  che  t'  addormenti?  lieva  suso, 
e  chiama  il  tuo  Iddio,  se  forse  si  ripensasse  di  noi, 
e  non  periamo. 

7.  E  uno  disse  allo  suo  compagno  (cioè  lo  pa- 
drone disse  a  quelli  eh'  erano  in  su  la  nave):  venite 
(disse  questi),  e  mettiamo  le  sorti,  acciò  che  noi  sap- 
piamo per  che  questo  male  sia  a  noi.  E  misono  le 
sorti;  e  caddono  le  sorti  sopra  Iona. 

8.  E  dissono  a  lui:  dimostra  a  noi  quale  sia  la 
cagione  perche  noi  abbiamo  questo  male;  (e  di'  a 


4.  Domìnus  autem  misìt 
ventum  magaum  in  mare;  et 
facta  est  tempestas  magna  in 
mari,  et  navis  periclitabatar 
conteri. 

5.  Et  timuerunt  nautse,  et 
clamaverunt  viri  ad  deum 
suum;  et  miserunt  vasa,  quse 
erant  in  navi,  in  mare,  ut  al- 
leviaretur  ab  eis;  et  Jonas 
descendit  ad  interiora  navis, 
et  dormiebat  sopore  gravi. 

6.  Et  accessit  ad  eum  gu- 


bernator,  et  dixit  ei:  Qaid  tu 
sopore  deprimeris?  surge,  in- 
voca Deum  tuum,  si  forte  re- 
cogitet  Deus  de  nobis,  et  non 
pereamus. 

7.  Et  dixit  vir  ad  collegam 
suum  :  Venite ,  et  mittamus 
sortes,  et  sciamus  quare  hoc 
malum  sit  nobis.  Et  miserunt 
sortes:  et  cecidit  sors  super 
Jonam. 

8.  Et  dixerunt  ad  eum  :  In- 
dica nobis,  eujus  causa  malum 
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noi)  che  mestiere  tu  fai,  e  di  quale  terra  tu  sei,  e 
dove  vai,  ovvero  di  quale  popolo  tu  sei. 

9.  Ed  egli  disse  loro:  io  sono  ebreo,  e  hoe  in 
timore  lo  Signore  Iddio  del  cielo,  il  quale  fece  lo 
mare  e  la  terra. 

10.  E  allora  quelli  uomini  temettono  molto  forte, 
e  dissono  a  lui:  e  per  che  facesti  questo?  E  conob- 
bono  li  uomini,  eh'  egli  era  fuggito  dalla  faccia  del 
Signore,  però  che  Iona  sì  1'  avea  manifestato  loro.   ' 

11.  E  dissono:  che  doviamo  noi  fare,  acciò  che 
lo  mare  si  cessi  da  noi?  però  che  lo*mare  gonfiava 
sopra  loro  fortemente. 

12.  E  disse  Iona:  toglietemi,  e  mettetemi  nel 
mare,  e  incontinente  lo  mare  cesserà  da  offendervi; 
però  eh'  io  so  che  questa  tempesta  viene  sopra  voi 
per  la  mia  cagione. 

13.  E  li  uomini  s' ingegnavano  fortemente  per 
ritornare  a  terra,  e  non  potevano,  però  che  lo  mare 
gonfiava  sopra  loro. 


istud  sit  nobis:  quod  est  opus 
tuum?  quse  terra  tua?  et  quo 
vadis?  vel  ex  quo  populo  es  tu? 

9.  Et  dixit  ad  eos:  Hebraeus 
et^o  sum,  et  Dominum  Deum 
csbU  ego  timeo,  qui  fecit  mare 
et  aridam. 

10.  Et  timuerunt  viri  ti- 
more magno,  et  dixerunt  ad 
eum  :  Quid  hoc  fecistì  ?  (  Co- 
gnoverunt  enim  viri,  quod  a 
facie  Domini  fugeret,  quia  in- 
dica verat  eis). 

11.  Et  dixerunt  ad  eum  : 


Quid  faciemus  tibi,  et  cessabit 
mare  a  nobis  ?  quia  mare  ibat, 
et  intnmescebat. 

12.  Et  dixit  ad  eos  :  Tollite 
me,  et  mittite  in  mare,  et  ces- 
sabit mare  a  vobis:  scio  enim 
ego,  quoniam  propter  me  tem- 
pestas  bsec  grandis  venit  super 
vos. 

13.  Et  remigabant  viri,  ut 
reverterenlur  ad  aridam,  et 
non  valebant,  quia  mare  ibat, 
et  intumescebat  super  eos. 
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14.  E  gridarono  al  Signore,  e  dissono:  noi  ti 
preghiamo,  che  non  ci  facci  perire  per  1*  anima  di 
questo  uomo  ;  e  non  porre  sopra  noi  Io  sangue  inno- 
cente, però  che  tu,  Signore,  facesti  come  volesti. 

15.  E  presono  Iona,  e  miserie  nel  mare;  e  lo 
mare  si  posòe,  e  cessòe  lo  suo  furore. 

16.  Allora  li  uomini  della  nave  si  temerono  Iddio 
con  grande  timore,  e  oflferirono  ostie  allo  Signore 
Iddio,  e  feciono  voti  (assai). 


CAPO  n. 


1.  E  lo  Signore  Iddio  sì  apparecchiò  uno  grande 
pesce  (eh*  è  chiamato  balena)  acciò  eh*  egli  inghiot- 
tisse Iona;  e  stette  Iona  tre  dì  e  tre  notti  nel  ventre 
del  detto  pesce. 

2.  E  fece  orazione  al  suo  Signore  Iddio,  istando 
nel  ventre  del  pesce. 


14.  Et  damaverunt  ad  Do- 
ininum,  et  dixerunt:  Qusesu- 
mus,  Domine,  ne  pereamus  in 
anima  viri  istius,  et  ne  des 
super  nos  sanguinem  innocen- 
tem,  quia  tu,  Domine,  sicut 
voluisti,  fecistì. 

15.  Et  tulerunt  Jonam,  et 
miserunt  in  mare;  et  stetit 
mare  a  fervore  suo. 

16.  Et  timuerunt  viri  ti- 
more magno  Dominum,  et  im- 


molaverunt  liostias  Domino,  et 
voverunt  vota. 

CAPUT  II. 

1.  Et  prseparavit  Dominus 
pìscem  grandem  ut  deglutiret 
Jonam  ;  et  erat  Jonas  in  ven- 
tre piscis  tribus  diebus,  et  tri- 
bus  noctibus. 

2.  Et  oravi t  Jonas  ad  Domi- 
num Deum  suum  de  ventre 
piscis. 
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3.  E  disse  :  io  gridai  al  Signore  nella  mia  ta- 
bulazione, ed  esaudì  me;  delio  ventre  dello  inferno 
clamai,  ed  esaudì  me  nella  mia  voce. 

4.  E  gittastimi  nel  profondo,  nel  cuore  del  mare, 
e  lo  fiume  circondòe  me;  tutti  li  tuoi  gorghi  e  le 
tue  onde  passarono  sopra  me. 

5.  E  io  dissi  :  io  sono  cacciato  dal  conspetto  dei 
tuoi  occhi;  (e  io  dissi)  ancora  io  vederoe  lo  tuo 
santo  tempio. 

6.  L'  acque  circondarono  me  infino  ali*  anima 
mia;  Io  abisso  afibndò  me  dintorno,  e  coperse  di  pe- 
lago lo  mio  capo. 

7.  Io  scesi  air  estremitadi  de'  monti  ;  e  le  terre 
e  li  chiavistelli  mi  chiusone  in  eterno  ;  e  tu.  Signore, 
solleverai  dalla  corruzione  la  vita  mia. 

8.  E  quando  T  anima  s'  angosciava ,  io  mi  ri- 
cordai del  Signore,  acciò  che  la  mia  orazione  vegna 
a  te,  (allo  tuo  santo  nome  e)  allo  tuo  santo  tempio. 

9.  Quelli  che  guardone  (e  fanno)  le  vanitadi  in- 
darno, lasceranno  la  loro  misericordia. 


3.  Et  dixit: 

Clamavi  de  tribulatione 
mea  ad  Dominum,  et  exaudi- 
yit  me:  de  ventre  inferi  cla- 
mavi, et  exaudisti  vocem 
meam. 

4.  Et  projecisti  me  in  pro- 
Aindum  in  corde  maria,  et  flu- 
men  circumdedit  me:  omnes 
gurgites  tui  et  fluctus  tui  su- 
per me  transierunt. 

5.  Et  ego  dlxi:  Abjectus 
sum  a  conspectu  oculorum  tuo- 
rum;  verumtamen  rursus  vi- 
debo  templum  sancturn  tuum. 

6.  Circumdederunt  me  aquse 


usque  ad  animam  :  abyssus  val- 
lavit  me,  pelagus  operuit  ca- 
put meum. 

7.  Ad  extrema  montium 
descendi  :  terrsB  vectes  conci  u- 
serunt  me  in  soternum:  et  sub- 
levabis  de  corruptione  vitam 
meam,  Domine  Deus  meus. 

8.  Cum  angustiaretur  in  me 
anima  mea.  Domini  recordatus 
sum,  ut  veniat  ad  te  oratio 
mea  ad  templum  sanctum 
tuum. 

9.  Qui  custiodiunt  vanitates 
frustra,  misericordiam  suam 
derelinquunt. 
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10,  E  io  ìa  voce  di  lode  oflFerirò  a  te;  e  tutte 
le  cose  eh'  io  votai,  io  renderò  al  Signore  per  salute. 

11.  E  lo  Signore  parlò  al  pesce:  (gettalo  fuori), 
e  lo  pesce  gittò  (incontanente)  Iona  (fuori  del  mare) 
in  su  la  terra. 


CAPO  III. 

1.  E  disse  Iddio  la  seconda  volta  a  Iona: 

2.  Lièvati  suso,  e  va  in  Nini  ve,  in  quella  grande 
cittade;  e  prèdica  in  quella  la  predicazione  eh*  io 
ti  dirò. 

3.  E  Iona  si  levò,  e  andò  in  Ninive  secondo  la 
parola  di  Dio;  e  Ninive  era  una  grande  cittade,  ed 
era  lo  viaggio  (grande)  di  tre  di,  (che  durava  tre 
giornate,  tanto  era  grande). 

4.  E  cominciò  Iona  a  entrare  nella  terra  per 
una  giornata;  e  gridò,  e  disse:  di  qui  a  XXXX  di 
(hae  termine)  questa  terra  (e  poi  rovinerà  e)  rivol- 
gerassi  sotto  sopra. 


10.  Ego  autem  in  voce  lau- 
dis  immolabo  tibi:  qusecumque 
vovi,  reddam  prò  salute  Do- 
mino. 

11.  Et  dixit  Dominus  pisci, 
et  evomuit  Jonam  in  aridam. 

Ci^PUT  III. 

1.  Et  factum  est  verbum 
Domini  ad  Jonam  secundo,  di- 
cena: 

2.  Surge,  et  ràde  in  Niniven 


civitatem  magnami  et  prsedica 
in  ea  prsedicationem ,  quam 
ego  loquor  ad  te. 

3.Et  surrexit  Jonas,  et  abiit 
in  Ninivem  juxta  verbum  Do- 
mini ;  et  Ninive  erat  civitas 
magna  itinere  trium  dierum. 

4.  Et  coepit  Jonas  introire 
in  civitatem  itinere  dici  unius: 
et  clamavit,  et  dixit:  Adhuc 
quadraginta  dies,  et  Ninive 
subvertetur. 
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5.  E  li  uomini  di  Ninive  credettono  nel  Signore; 
e  vestironsi  di  sacco,  e  predicarono  lo  digiuno  dal 
grande  insino  al  piccolo. 

6.  E  venne  lo  detto  insino  allo  re  di  Ninive  ;  e 
levossi  della  sedia,  e  gittò  lo  suo  vestimento  da  sé, 
e  vestissi  di  sacco,  e  sedeo  nella  cenere. 

7.  E  gridò,  e  disse  in  Ninive  dalla  bocca  del 
re  e  de*  suoi  prìncipi ,  dicendo  :  li  uomini  e  li  giu- 
menti, li  buoi  e  le  pecore  non  mangino  alcuna  cosa, 
e  non  pascano,  e  non  beano  acqua. 

8.  E  li  uomini  e  li  giumenti  (e  ogni  bestiame 
grosso,  tutti)  si  coprano  di  sacco,  e  gridino  al  Si* 
gnore  nella  fortezza  loro  ;  e  convertasi  V  uomo  dalla 
sua  mala  via,  e  dalla  malvagitade  la  quale  è  nelle 
loro  mani. 

9.  Chi  sa  s'  elli  si  convertirà,  e  perdoni  [Iddio], 
e  ritorni  dal  ftirore  della  sua  ira,  e  non  periremo? 

10.  E  vidde  lo  Signore  Iddio  le  loro  opere^  però 
che  si  convertirono  della  loro  mala  via;  e  lo  Signore 


5.  Et  crediderunt  viri  Ni- 
ni vitse  in  Deum:  et  prsedica- 
veruni  jejunium,  et  vestiti 
sani  saccis  a  majore  usque  ad 
minorem. 

6.  Et  pervenit  verbum  ad 
regem  Ninive;  et  surrexit  de 
solio  suo,  et  abjecit  vestimen- 
tum  suum  a  se,  et  indutus  est 
sacco,  et  sedit  in  cinere. 

7.  Et  clamavi t,  et  dixit  in 
Ninive  ex  ore  regis  et  princi- 
pum  ejus,  dicens:  Homines  et 
jumenta,  et  hoves  et  pecora 
non   gustent'  quidquam ,   nec 


pascantur,  et  aquam  non  bi- 
bant. 

8.  Et  operiantur  saccis  ho- 
mines  et  jumenta,  et  clament 
ad  Dominum  in  fortitudine:  et 
convertatur  vir  a  via  sua 
mala,  et  ab  iniquitate,  quse 
est  in  manibus  eornm. 

9.  Quis  scit,  si  convertatur, 
et  ignoscat  Deus:  et  reverta- 
tur  a  furore  irae  suse,  et  non 
peribimus  ? 

10.  Et  vidit  Deus  opera  eo- 
rum,  quia  conversi  sunt  de  via 
£(tia  mala;  et  misertus  est  Deus 
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Iddio  ebbe  misericordia  sopra  la  loro  malizia;  e  quello 
eh'  egli  parlò  di  fare  loro,  non  lo  fece. 


CAPO  mi. 

1.  E  Iona  ebbe  grande  afflizione,  e  adirossi. 

2.  E  fece  orazione  a  Dio ,  e  disse  :  o  Signore 
Iddio,  or  non  è  questa  la  parola  mia,  quando  io  era 
nella  mia  terra?  E  però  io  mi  mossi  a  fuggire  in 
Tarsi;  ma  io  soe  bene  che  tu  se'  Signore  misericor- 
dioso e  pietoso  e  paziente  e  di  molta  misericordia, 
e  che  perdoni  sopra  la  malizia. 

3.  E  ora,  Signore,  io  ti  priego  che  tu  tolghi 
r  anima  mia  ;  però  che  meglio  è  a  me  la  morte , 
che  la  vita. 

4.  E  disse  lo  Signore  :  or  pensi  tu,  che  tu  bene 
t'  adiri  (inverso  di  me)? 

5.  E  Iona  uscio  della  cittade,  e  stette  contro  la 
parte  d'  oriente  della  cittade  ;  egli  medesimo  fece  a 


super  malitiam,  quam  locutus 
fùerat  ut  faceret  eis,  et  non 
fecit. 

CAPUT  IV. 

1 .  Et  afflictus  est  Jonas  af- 
fi ictione  magna,  et  iratus  est; 

2.  et  oravit  ad  Dominum, 
et  dixit:  Obsecro,  Domine, 
numquid  non  hoc  est  verbum 
meum.  cum  adhuc  essem  in 
terra  mea?  propter  hoc  prae- 
occupavi,  ut  fugerem  in  Thar- 


sis:  scio  enim,  quia  tu  Deus 
clemens  et  misericors  es,  pa- 
iiens,  et  multae  miserationis, 
et  ignoscens  super  malitia. 

3.  Et  mine,  Domine,  tolle 
quseso  animam  meam  a  me: 
quia  melior  est  mihi  mors 
quam  vita. 

4.  Et  dixit  Dominus:  Pu- 
tasne,  bene  irasceris  tu? 

5.  Et  egressus  est  Jonas  de 
civitate,  et  sedit  centra  orien- 
tem  civìtatis:  et  fecit  sibimet 
umbraculum  ibi ,   et   sedebat 
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sé  uno  frascato,  e  sedea  sotto  quello  all'  ombra  ,  in- 
sino  eh'  olii  vedesse,  che  addivenisse  alla  città. 

6.  E  Io  Signore  Iddio  apparecchiò  una  (erba  che 
si  chiama)  oliera,  e  salio  sopra  lo  capo  suo,  acciò 
che  li  fosse  ombra  sopra  lo  capo,  e  che  lo  difendesse 
dal  caldo;  e  Iona  (era  istanco  però  che)  era  molto 
affaticato  ;  e  rallegrossi  molto  Iona  sopra  1*  oliera. 

7.  E  lo  Signore  apparecchioe  la  mattina  in  sul 
dì  uno  verme;  e  percosse  quella  (erba,  cioè)  ellera, 
e  seccossi. 

8.  E  quando  lo  sole  fue  levato,  lo  Signore  Iddio 
comandòe  al  vento  caldo  e  ardente;  e  lo  sole  per- 
cosse sopra  lo  capo  di  Iona,  e  cocealo  per  lo  grande 
caldo;  e  addomandò  all'  anima  sua  di  morire,  e  disse: 
meglio  è  a  me  di  morire,  che  di  vivere. 

9.  E  disse  lo  Signore  a  Iona:  or  pensi  tu  d'adi- 
rarti bene  per  la  ellera  ?  E  disse  :  io  m*  adiro  bene 
insino  alla  morte. 


subter  illud  in  umbra,  donec 
videret,  quid  accideret  dvi- 
tati. 

6.  Et  prseparavit  Dominns 
Deus  hederam,  et  ascendit  su- 
per caput  JoDse,  ut  esset  um- 
bra super  caput  ejus,  et  prò- 
tegeret  euro;  laboraverat 
enim  ;  et  Isetatus  est  Jonas 
super  hedera  laetitia  magna. 

7.  Et  paravi t  Deus  vermem 
ascensu  diluculi  in  crastinum; 
et  percussit  hederam,  et  e:ca- 
ruit. 


8.  Et  cum  ortus  fuisset  sol, 
prsecepit  Dominus  vento  calido 
et  urenti;  et  percussit  sol  sa- 
per caput  JonsB,  et  sestuabat; 
et  peti  vi  t  anim»  su»,  ut  mo- 
reretur,  et  dixit:  Melius  est 
raihi  mori,  quam  vivere. 

9.  Et  dixit  Domiuus  ad  Jo- 
nam:  Putasne,  bene  irasceris 
tu  super  hedera?  Et  dixit: 
Bene  irascor  ego  usque  ad 
mortem. 
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10.  E  disse  lo  Signore:  tu  ti  duoli  per  questa 
oliera,  nella  quale  tu  non  durasti  fatica,  e  non  fosti 
cagione  eh*  ella  crescesse ,  la  quale  nacque  in  una 
notte,  e  in  una  notte  perio. 

11.  Adunque  non  perdonerò  io  a  Ninive,  eh'  è 
così  grande  città,  e  sono  più  che  CXX  milia  uomini, 
i  quali  non  sanno  (per  la  paura)  che  si  sia  tra  la 
loro  mano  diritta  e  la  manca,  e  sonvi  ancora  molti 
giumenti  ? 


10.  Et  dixit  Domìnus:  Tu 
doles  super  hederam,  in  qua 
non  laborasti,  neque  fecisti  ut 
crescerei,  quse  sub  una  nocte 
nata  est,  et  sub  una  nocte 
periit. 

11.  Et  ego  non  parcam  Ni- 


nive civitati  magnse,  in  qua 
sunt  plus  quam  centum  viginti 
millia  hominum,  qui  nesclunt, 
quid  sit  Inter  dexteram  et 
sinistram  suam,  et  jumenta 
multa? 


Qui  comincia 
il  prologo  di  San  lenoni mo  sopra 


MICHEA    profeta 


Questa  istoria  sì  dimostra^  che  Michea  profeta 
si  fue  ripieno  dallo  Spirito  Santo  a  qitesta  profezia, 

m 

nel  tempo  di  Tonata  e.  di  Acaz  e  di  Ezechia  re  di 
Giuda.  Ma  nel  sopradetto  (numero  de*  re)  quarto 
libro  de*  re,  e  nel  secondo  libro  de*  Paralipomenon 
si  dimostra  che  lanata  ed  Ezechia  piacqueno  piti  a 
Dio  per  la  loro  onestà  ;  ma  di  Acaz  si  dimostra , 
ed  è  manifesto ,  che  abbandonò  lo  sito  Iddio,  ed 
ebbe  in  d4>vozione  T  idoli  di  Samaria ,  e  li  suoi  fi- 
gliuoli avea  offerti  ad  ardere  per  lo  sacrificio.  Per 
la  qual  cosa  Iddio  denunziò  a  morte  Samaria  e  li 
re  d*  Israel  e  di  Giuda,  e  li  re  de'  nominati  idoli, 
per  che  aveano  ingannato  e  peccato  a  vita,  ripren- 
dendo la  sua  indignazione  la  quale  dovea  procedere 
in  lei  ;  e  minacciò  lo  popolo  d*  Israel  e  li  prevari- 


catori  e  li  prìncipi  suoi,  i  quali  areano  confortato 
quello  medesimo  popolo  con  fallace  lusinga  ad  amare 
li  idoli.  In  queste  seguenti  parole  dimostra  la  presa 
e  la  morte  che  deve  venire. 


c^^ 


Qui   comincia 


MICHEA  profeta 


CAPO  I. 

1.  Questo  è  lo  detto  del  nostro  Signore  Iddio, 
lo  quale  egli  disse  a  Michea  di  Morasti,  nel  tempo  di 
Ioatan  e  di  Ezechia  e  di  Acaz,  re  di  Giuda;  lo  quale 
detto  egli  vidde  sopra  Samaria  e  sopra  lerusalem. 

2.  0  popoli  tutti,  audite;  e  tutta  la  gente  e  tutta 
la  sua  plenitudine,  ascolti  (e  ponga  mente);  e  lo  Si- 
gnore Iddio  ponga  a  voi  in  testimonio ,  e  sia  lo  Si- 
gnore del  suo  santo  tempio. 

3.  Però  che  ecco,  lo  Signore  uscirà  del  suo  (santo) 
luogo,  e  iscenderà,  e  calcherà  sopra  l'altezza  della 
terra. 


CAPUT  I. 

1.  Verbum  Domini,  quod 
factum  est  ad  Mich^eam  Mo- 
rasihiten,  in  diebus  Joathan, 
Acliaz  et  Ezeehiae,  regum  Juda; 
quod  vidit  super  Samariam  et 
Jerusalem. 

2.  Audite,  populi  omnes,  et 


attendat  terra  et  plenitudo 
ejus:  et  sit  Dominus  Deus  vo- 
bis  in  testem,  Dominus  de 
tempio  sancto  suo. 

3.  Quia,  ecce,  Dominus  egre- 
die  tur  de  loco  suo,  et  descen- 
det,  et  calcabit  super  excelsa 
terree. 
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4»  E  li  monti  saranno  cousuniati  sotto  lui,  e  le 
valli  saranno  fesse  (da  lui)  sì  come  la  cera  dalla  fac- 
cia del  fuoco,  e  sì  come  V  acque  che  istrabocchevol- 
meute  vengono. 

5.  E  tutto  questo  sarà  nella  fellonia  di  lacob,  e 
nelli  peccati  della  casa  d' Israel  ;  quale  è  la  fellonia 
di  lacob?  or  non  è  Samaria?  e  quali  sono  Y  altezze 
di  Giuda?  or  non  è  lerusalem? 

6.  E  porrò  Samaria  sì  come  uno  monte  di  pietre 
nel  campo  quando  si  pianta  la  vigna  ;  e  tirerò  nella 
valle  le  sue  pietre,  e  li  suoi  fondamenti  (farò  mani- 
festi, cioè  che  li)  scoprirò. 

7.  E  tutti  li  suoi  intagli  (delle  idolatrie)  saranno 
spezzati,  e  tutti  li  suoi  prezzi  saranno  am  al  fuoco, 
e  tutti  li  suoi  idoli  porrò  in  perdizione;  però  che 
sono  radunati  del  prezzo  delle  meretrici,  e  ritorne- 
ranno insino  alla  mercede  della  meretrice. 

8.  E  sopra  questo  piangerò  e  urlerò,  e  anderò 
(sopra  loro)  spogliato  e  ignudo;  e  farò  lo  pianto  a 
modo  di  dragoni,  e  lamento  come  li  struzzi. 


4.  Et  consumentur  moiites 
subtus  eum,  et  valles  scinden- 
tur  sicut  cera  a  facie  ignis, 
et  sicut  aquse,  quse  decurrunt 
in  prseceps. 

5.  In  scelere  Jacob  omne 
istud,  et  in  peccatis  domus 
Israel:  quod  scelus  Jacob?  non- 
ne Samaria?  et  quse  oxcelsa 
Judse?  nonne  Jerusalem? 

6.  Et  ponam  S  amari  a  m 
quasi  acervum  iapidum  in 
agro,  cum  plantatur  vinca:  et 
detrahara  in  vallem  lapidea 
ejus,  et  fundamentia  ejus  re- 
velabo. 


7.  Et  omnia  sculptilia  ejus 
concidentur,  et  omnes  merce- 
des  ejus  comburentur  igne,  et 
omnia  idola  ejus  ponam  in 
perditionem:  quia  de  merce- 
dibus  meretricis  congregata 
sunt,  et  usque  ad  mercedem 
meretricis  revertentur. 

8.  Super  hoc  plangam,  et 
ululabo,  vadam  spoliatus  et 
nudus:  faciam  planctum  velut 
draconuna ,  et  luctum  quasi 
struthionum. 
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9.  Però  che  la  sua  piaga  è  disperata,  però  che 
venne  insino  a  Giuda;  e  toccò  la  porta  del  popolo 
mio  insino  a  lerusalem. 

10.  Non  annunziate  con  lacrime  insino  in  Get, 
e  non  piangete;  nella  casa  della  polvere  spargetevi 
la  polvere  addosso. 

11.  E  passa  da  voi  l'abitazione  bella,  confusa 
vergogna;  non  è  uscita  quella  che  abita  nello  esito; 
del  pianto  della  casa  vicina  terrà  da  voi  quello  che 
fece  a  sé  medesimo. 

12.  Però  che  infermò  nel  bene  colei  che  abita 
in  amaro  ;  però  che  il  male  scese  [dal  Signore]  nella 
porta  di  lerusalem. 

13.  E  lo  tumulto  dello  stupore  della  carretta 
[a  colui]  che  abita  in  Lachis;  lo  principio  del  pec- 
cato fu  le  figliuole  di  Sion,  però  che  in  te  sono  tro- 
vate le  fellonie  d' Israel. 

14.  E  però  darà  li  corridori  sopra  la  ereditade 
di  Get;  e  le  case  della  bugia  per  inganno  alli  re 
d' Israel. 


9.  Quia  desperata  est  plaga 
ejus:  quia  venit  usque  ad  Ju- 
dam,  tetigit  portam  populi  mei 
usque  ad  Jerusalem. 

10.  In  Geth  noUte  annun- 
tiare,  lacrymis  ne  ploretis,  in 
Domo  pulveris  pulvere  vos 
conspergite. 

11.  Et  transito  vobis,  Ha- 
bitatio  pulclira,  confusa  igno- 
minia; non  est  egressa  quse 
habitat  in  exitu  :  planctum  do- 
mus  vicina  accipiet  ex  vobis, 
quse  stetit  sibimet. 


12.  Quia  infirmata  est  in 
bonum,  quse  habitat  in  amari- 
tudinibus:  quia  descendit  ma- 
lum  a  Domino  in  portam  Je- 
rusalem. 

13.  Tumultus  quadrigsB  stu- 
poris  habitanti  Lachis:  prin- 
cipium  peccati  est  filise  Sion, 
quia  in  te  inventa  sunt  scolerà 
Israel. 

14.  Propterea  dabit  emis- 
sarios  super  hereditatem  Oeth: 
Domus  mendaci!  in  deceptio- 
nem  regibus  Israel. 
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15.  Àncora  io  adducerò  erede  a  te  che  abiti  in 
Maresa;  e  verrà  insino  a  Odollain  la  gloria  d' Israel. 

16.  E  farò  radere  e  tendere  sopra  i  figliuoli  dei 
tuoi  diletti;  (e  Maresa  e  Odollani  sono  due  contrade, 
ovvero  due  terre);  dilarga  (e  fa  grande)  il  tuo  capo 
calvo  come  1*  aquila,  però  che  li  tuoi  sono  menati 
in  prigione. 


CAPO  II. 

1.  Guai  a  voi  che  pensate  cosa  disutile,  e  ado- 
perate male  nelli  vostri  letti,  e  fate  quello  nella  luce 
della  mattina;  però  che  la  loro  mano  si  è  incontro 
a  Dio. 

2.  E  desiderare  li  campi ,  e  tolsono  (le  case)  per 
forza,  e  rubarono  ;  e  caluniarono  V  uomo  e  la  sua 
casa  e  la  sua  ereditate. 

3.  E  però  questo  dice  lo  Signore  :  ecco  io  penso 
male  sopra  questa  famiglia;  per  la  qual  cosa  voi  non 


15.  Adlìuc  beredem  adda- 
cam  Ubi  qa»  habitas  in  Ma- 
resa:  usque  ad  Odollam  veniet 
pfloria  Israel. 

16.  Decalvare,  et  tondere 
super  filios  deliciaram  tua- 
rum:  dilata  ealvitium  tuum 
sicut  aquila,  quoniam  captivi 
ducti  sunt  ex  te. 

CAPUT  II. 

1.  Vae,  qui  cogitatis  inutile, 
et  operamini  malum  in  cubi- 


libus  vestris  :  in  luce  matutina 
faciunt  illud,  quoniam  centra 
Deum  est  manus  eorum. 

2.  Et  concupierunt  agros, 
et  violenter  tulerunt,  et  ra- 
puerunt  domos:  et  calurania- 
bantur  virum  et  domum  ejus, 
virum  et  hereditatem  ejus. 

3.  Idcirco  hsec  dicit  Domi- 
nus:  Ecce,  ego  cogito  super 
familiam  istam  malum:  unde 
non  auferetis  colla  vestra,  et 
non  ambulabitls  superbi,  quo- 
niam tempus  pessimum  est. 
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terrete  via  li  vostri  colli  (in  quel  dì ,  e  sarà  sopra 
voi  la  parola),  e  voi  superbi  non  anelerete,  però  che 
Io  tempo  è  pessimo. 

4.  In  quello  dì  sarà  compresa  sopra  voi  la  pa- 
rola, e  sarà  cantata  la  canzone  di  coloro  che  di- 
ranno con  soavità:  noi  siamo  guasti  per  lo  spopola- 
mento; la  parte  del  mio  popolo  è  guastata;  or  come 
si  partirà  da  me,  s'  elli  ritorni,  colui  il  quale  divida 
le  nostre  contrade? 

5.  E  però  tu  non  averai  alcuno  che  metta  filo 
di  sorte  nella  compagnia  del  Signore. 

6.  (0  Israel)  non  parlare  dicendo:  elli  non  ne 
manderà  sopra  costoro,  la  confusione  non  piglierà. 

7.  Dice  (Iddio)  la  casa  di  lacob:  or  egli  è  bre- 
viato  lo  spirito  del  Signore,  ovvero  che  cotali  sieno 
le  sue  cogitazioni  ?  Or  non  sono  buone  le  mie  parole 
con  colui  che  va  dirittamente? 

8.  E  lo  mio  popolo  si  levò  per  contrario;  voi 
toglieste  le  vesti  che  stavano  sopra   la  gonnella;  e 


4.  In  die  ìlla  sumetur  super 
vos  parabola,  et  cantabitur 
canticum  cuiu  suavitate,  di- 
centium:  Depopulatione  va- 
stati  sumus:  pars  popoli  mei 
commutata  est:  quomodo  re- 
cedet  a  me,  cum  revertatur, 
qui  regiones  nostras  dividat? 

5.  Propter  hoc  non  erit  tibi 
mittens  funiculum  sortis  in 
coetu  Domini. 

6.  Ne  loquamini  loquentes: 
Non  stillabit  super  istos,  non 
comprehendet  confuBio. 

VCL.  Vili 


7.  Dicit  domus  Jacob:  Num- 
quid  abbreviatus  est  spiritus 
Domini,  aut  tales  sunt  cogita- 
tiones  ejus?  Nonne  verba  mea 
bona  sunt  cum  eo',  quirecte 
graditur  ? 

8.  Et  e  contrario  popnlus 
nieus  in  adversarium  consur* 
rexit:  desuper  tunica  pallium 
sustulistis:  et  eos,  qui  transi- 
bant  sirapliciter,  convertitis 
in  bellum. 


16 
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coloro  che  passavano  semplicemente,   convertiste  a 
battaglia. 

9.  Le  femine  del  mio  popolo  sì  cacciaste  fuori 
delle  case  delli  loro  diletti;  voi  toglieste  la  mia  lode 
dalli  loro  piccoli  figliuoli. 

10.  Levatevi  suso,  e  andate;  però  che  non  avete 
qui  riposo;  per  la  loro  bruttura  saranno  corrotti  di 
pessimo  fetore. 

11.  (Io  parlai  inanzi  così  :  )  or  fussi  io  uomo  che 
non  avesse  spirito,  e  piuttosto  parlasse  bugia;  io  co- 
lerò a  te  lo  vino,  che  sarai  ebrio;  e  sarà  bene 
sopra  questo,  che  sarà  stillato  questo  popolo. 

12.  Io  radunnerò  tutto  lacob,  e  conducerò  Israel 
in  una  casa,  e  porrollo  insieme  come  una  pecora 
nel  (mezzo  del)  pecorile,  e  quasi  come  una  pecora  nel 
mezzo  del  stabulo  ;  e  faranno  rumore  per  la  molti- 
tudine delli  uomini. 

13.  Ed  egli  istarà  atteso,  manifestando  la  via 
inanzi  a  loro;  e  dividerannosi,  e  passeranno  la  porla 
e  usciranno  per  quella;  e  lo  re  loro  passerà  inanzi 
a  loro,  e  lo  Signore  sarà  nello  loro  capo. 


9.  Mulieres  populi  mei  eje- 
cistis  de  domo  deliciarum  sua- 
rum  :  a  parvulis  earum  tulistis 
laudem  meam  in  perpetuum. 

10.  Surgite,  et  ite,  quia  non 
habetis  hic  requiem:  propter 
imraunditiam  ejus  corrumpe- 
tur  putredine  pessima. 

il.  Utinam  non  esseni  vir 
habens  spiritum ,  et  menda- 
cium  potius  loquerer:  stiilabo 
tibi  in  vinum  et  in  ebrietà- 
tem  :  et  erit  super  quem  stil- 
latur  populus  iste. 


1?.  Congregatione  congre- 
gabo,  Jacob,  totum  te,  in  unum 
conducam  reliquias  Israel,  pa- 
riter  ponam  iilum  quasi  gre- 
gem  in  ovili,  quasi  pecus  in 
medio  caularum:  tumultua- 
buntur  a  multi  tu  dine  ho- 
minum. 

13.  Ascendet  enim  pandens 
iter  ante  eos:  divident,  et 
transibunt  portam ,  et  ingre- 
dientur  per  eam;  et  transibit 
rex  eorum  coram  eis,  et  Do- 
minus  in  capite  eorum. 


CAPO     II 
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CAPO    III. 

1.  E.  io  dissi:  udite,  principi  (figliuoli)  di  lacob, 
e  voi  duchi  della  casa  d' Israel  :  or  non  s'  appartiene 
a  voi  di  sapere  lo  giudicio, 

2.  (voi)  che  avete  in  odio  lo  bene,  e  amate  lo 
male;  li  quali  togliete  per  forza  le  loro  pelli  sopra 
loro,  e  la  loro  carne  di  sopra  le  loro  ossa? 

3.  I  quali  manicarono  la  carne  del  popolo  mio, 
e  la  loro  pelle  scorticarono;  e  le  loro  ossa  spezza- 
rono, e  tagliarono, 

come  si  mette  la  carne  in  una  pentola. 

4.  Allora  grideranno  al  Signore ,  ed  elli  non  li 
esaudirà;  e  nasconderà  la  sua  faccia  da  loro  in  quello 
tempo,  si  come  loro  si  portarono  malvagiamente 
nelli  loro  trovamenti. 

5.  Questo  dice  lo  Signore  sopra  li  profeti  i  quali 
seducono  (a  mal  fare)  lo  popolo  mio;   i  quali    mor- 


CAPUT  III. 

l.Et  dixi:  Audite,  principes 
Jacob  et  daces  domus  Israel: 
Numquid  non  vestrum  est 
scire  judiciam, 

2.  qui  odio  habetis  bonum, 
et  diUgitis  malum:  qui  vìolen- 
ter  tollitis  pelles  eorum  desu- 
per eis,  et  carnem  eorum  de- 
super ossibus  eorum  ? 

3.  Qui  comederunt  carnem 
popuU  mei,  et  pellem  eorum 
desuper  excoriaverunt:  et  ossa 
eorum  conf^egerunt,  et  conei- 


derunt  sicut  in  lebete,  et  quasi 
carnem  in  medio  oli». 

4.  Tunc  clamabunt  ad  Do- 
minum,  et  non  exaudiet  eos: 
et  abscondet  faciem  suam  ab 
eis  in  tempore  ilio,  sicut  ne- 
quiter  egerunt  in  adinventio- 
nibus  suis. 

5.  Hsec  dicit  Dominus  super 
prophetas,  qui  sedueunt  popu- 
lum  meum:  qui  mordent  den- 
tibus  suis,  et  prsedicant  pacem: 
et  si  quis  non  dederit  in  ore 
eorum  quippiam,  sanctificant 
super  eo  prseiium. 
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dono  eoa  loro  denti,  e  predicano  la  pace;  e  se 
alcuno  non  averà  dato  nella  loro  bocca  alcuna  cosa, 
loro  santificano  (cioè  giudicano)  sopra   lui  battaglia. 

6.  E  però  la  notte  vi  sarà  data  per  la  luce,  e 
le  tenebre  saranno  a  voi  per  indovinamento  ;  e  lo 
sole  si  porrà  a  giacere  sopra  li  profeti,  e  lo  die  in- 
tenebrerà sopra  loro. 

7.  E  saranno  confusi  quelli  che  veggiono  le  vi- 
sioni, e  li  indovini  saranno  confusi  ;  e  copriranno  li 
loro  volti  tutti,  per  che  non  hanno  risposta  da  Dio. 

8.  Ma  non  pertanto  io  sono  ripieno  della  forza 
dello  spirito  di  Dio,  di  giudicio  e  di  virtude,  acciò 
eh*  io  annunzii  a  lacob  la  sua  fellonia ,  e  a  Israel 
lo  suo  peccato, 

9.  Udite  questo,  prìncipi  della  casa  di  lacob,  e 
voi  giudici  della  casa  d'Israel;  i  quali  abominate  lo 
giudicio,  e  rivolgete  tutte  le  cose  diritte; 

10.  i  quali  edificate  Sion  nelli  sangui,  e  lerusa- 
lem  nella  iniquitade. 

11.  Li  suoi  prìncipi  giudicavano  per  li  doni,  e 
li  suoi   sacerdoti   ammaestravano   per  prezzo,   e  li 


6.  Propterea  nox  vobis  prò 
visione  erit,  et  tenebrse  vobis 
prò  divinatione:  et  uccunibet 
sol  super  prophetas,  et  obte- 
nebrabitiir  super  eos  dies. 

7.  Et  confundentur  qui  vi- 
dent  visiones,  et  confundentur 
divini:  et  operient  omnes  vultus 
suos,  quia  non  estresponsum  Dei. 

8.  Verumtamen  ego  reple- 
tus  sum  fortitudine  spiritus 
Domini ,  judicio  et  virtute,  ut 
annuntiem  Jacob  scelus  suum, 
et  Israel  peccatum  suum. 


9.  Audite  hoc,  principes 
domus  Jacob,  et  judices  domus 
Israel:  qui  abominamini  judi- 
cium,  et  omnia  recta  perver- 
titis  : 

10.  qui  sediflcatis  Sion  in 
sangui nibus,  et  Jerusalem  in 
iniquitate. 

11.  Principes  ejus  in  mune- 
ribus  judicabant,  et  sacerdotes 
ejus  in  mercede  docebant,  et 
prophetse  ejus  in  pecunia  di- 
vinabant:  et  super  Dominum 
reqniescebant,  dicentes:  Num- 
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suoi  profeti  indovinavano  per  (prezzo  di)  pecunia;  e 
riposavansi  sopra  lo  Signore,  e  dicevano:  or  non 
verrà  lo  Signore  nel  mezzo  di  noi?  non  verranno 
sopra  noi  li  mali. 

12.  E  perciò,  per  vostra  cagione,  Sion  sarà  arata 
come  uno  campo  di  terra,  e  lerusalem  sarà  come 
uno  monte  di  pietre,  e  lo  monte  del  tempio  nelle 
altezze  delle  selve. 


CAPO  mi, 

1.  E  verrà  nell'  ultimo  di,  che  sarà  la  casa  di 
Dio  uno  monte  apparecchiato  nella  sommità  de*  monti, 
e  sarà  alto  sopra  (lutti)  li  colli  ;  e  li  popoli  correranno 
a  lui. 

2.  E  molte  genti  profeteranno,  e  diranno  :  venite, 
saliamo  al  monte  di  Dio  e  alla  casa  [dello  Iddio]  di 
lacob;  e  insegnerà  a  noi  delle  sue  vie,  e  anderemo 
per  li  suoi  sentieri  ;  però  che  la  legge  uscirà  di  Sion, 
e  la  parola  di  Dio  di  lerusalem  (cioè  lo  figliuolo  suo). 


quid  non  Dominus  in  medio 
nostrum?  non  venient  super 
nos  mala. 

12.  Propter  hoc,  causa  ve- 
strì,  Sion  quasi  ager  arabitur, 
et  Jerusalem  quasi  acervus  la- 
pidum  erit,  et  mons  tempU  in 
excelsa  silvarum. 

CAPUT  lY. 

1.  Et  erit,  in  novissimo  die- 
rum  erit  mons  domus  Domini 


prseparatus  in  vertice  mon- 
tium,  et  sublimis  super  coiles: 
et  fluent  ad  eum  populi. 

2.  Et  properabunt  gentes 
raultae^et  dicent:  Venite,  ascen- 
damus  ad  raontem  Domini,  et 
ad  domum  Dei  Jacob:  et  doce- 
bit  nos  de  vìis  suis,  et  ibimus 
in  semitis  ejus:  quia  de  Sion 
egredietur  lex,  et  verbum  Do- 
mini de  Jerusalem. 
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3.  E  giudicherà  tra  molti  popoli,  e  ripreDderà 
le  genti  forti  insino  alla  lunga  ;  de'  loro  coltelli  farà 
gomieri,  e  delle  lance  farà  zappe  ;  e  ninna  gente  pi- 
glierà  arme  incontro  ad  altra  gente,  e  non  impare- 
ranno più  a  guerreggiare. 

4.  E  sederà  V  uomo  sotto  la  sua  vigna  e  sotto 
lo  suo  fico,  e  non  sarà  chi  ispa venti  loro;  però  che 
la  bocca  del  Signore  delli  esèrciti  hae  parlato. 

5.  Però  che  tutti  li   popoli  auderanno  ciascuno 
nel  nome  del  suo  iddio;    .......... 

in  eterno  e  oltre. 

6.  In  quel  di,  dice  lo  Signore  Iddio,  io  radunerò 
lo  zoppo;  e  quella  eh'  io  avea  cacciata,  radunerò, 
e  quella  eh'  io  avea  afflitta. 

7.  E  porrò  lo  zoppo  con  li  rimanenti;  e  quella 
eh'  era  stata  inferma,  farò  robusta;  e  lo  Signore 
regnerà  sopra  loro  nel  monte  di  Sion,  da  questa  ora 
insino  che  sarà  lo  secolo. 


3.  Kt  judicabit  in  ter  popii- 
los  multos,  et  corripiet  gentes 
fortes  usque  in  looginquum:  et 
concident  gladios  suos  in  vo- 
meres,  et  hastas  suas  in  ligu- 
nes:  non  sumet  gens  ad  versus 
gentem  gladium ,  et  non  di- 
scent ultra  belligerare. 

4.  Et  sedebit  vir  subtus 
vitem  suam,  et  subtus  flcum 
suam,  et  non  erit  qui  deter- 
reat:  quia  os  Domini  exerci- 
tuum  locutum  est. 

5.  Quia  omnes  populi  am- 


bnlabunt  unusquisque  in  no- 
mine dei  sui:  nos  autem  am- 
bulabimus  in  nomine  Domini 
Dei  nostri  in  sBternum  et  ultra. 

6.  In  die  illa,  dicit  Dominus, 
congregabo  claudicantem  :  et 
eam,  quam  ejeceram,  coUigam, 
et  quam  afflixeram: 

7.  et  ponam  claudicantem 
in  reliquias:  et  eam,  quae  labo- 
raverat,  in  gentem  robustam: 
et  regnabit  Dominus  super  eos 
in  monte  Sion,  ex  hoc  nunc  et 
usque  in  setemum. 
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8.  E  tu,  (come)  torre  della  gregge  che  se*  nuvo- 
losa, le  figlinole  di  Sion  verranno  insino  a  te;  e 
verrà  la  signoria  prima  delli  re  delle  figliuole  di 
lerusalem. 

9.  E  ora  dunque  per  che  ti  contristi  di  dolore? 
or  non  hai  tu  re,  ovvero  che  sia  perito  lo  tuo  con- 
sigliere ,  che  lo  dolore  t'  hae  compresa  come  se 
partorissi  ? 

10.  0  figliuola  di  Sion,  abbi  dolore  e  isfòrzati 
come  quella  che  partorisce;  però  che  ora  tu  uscirai 
della  cittade,  e  abiterai  nella  contrada,  e  verrai  in- 
sino a  Babilonia;  e  ivi  sarai  liberata,  e  ivi  ricom- 
pererà te  lo  Signore  delle  mani  de'  tuoi  nemici. 

11.  E  ora  sono  radunate  sopra  te  molte  genti, 
le  quali  dicono  :  sia  lapidata,  e  lo  nostro  occhio  rag- 
guardi  in  Sion,  (cioè  la  mala  nostra  volontà  sia 
centra  Sion). 

12.  Ma  loro  non  conobbono  le  cogitazioni  del  Si- 
gnore, e  non  intesone  lo  suo  consiglio;  però  che  li 
radunò  come  lo  fieno  neir  aia. 


8.  Kt  tu,  turris  gregis  ne- 
bulosa fllìae  Sion,  usque  ad  te 
veniet:  et  veniet  potestas  pri- 
ma, regnum  fUise  Jerusalem. 

9.  Nunc  quare  moerore  con- 
traheris  ?  numquid  rex  non  est 
tibi,  aut  consiUarius  tuus  pe- 
rii t,  quia  compreliendit  te  do- 
lor sicut  parturientem  ? 

10.  Dole,  et  satage,  fUia  Sion, 
quasi  parturiens:  quia  nunc 
egredieris  de  civitate,  et  ha- 
bitabls  in  regione,  et  venies 


usque  ad  Babylonem:  ibi  libe- 
raberis,  ibi  redimet  te  Dooai- 
nus  de  manu  inimicorum  tuo- 
rura. 

11.  Kt  nunc  congregata 
sunt  super  te  gente»  multse, 
quae  dicunt:  Lapidetur;  et  aspi- 
ciat  in  Sion  oculus  noster. 

12.  Ipsi  autem  non  cogno- 
verunt  cogitationes  Domini,  et 
non  inteliexerunt  consili um 
ejus:  quia  congregavi t  eos 
quasi  foenum  areec. 
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13.  Lièvati  suso,  tu  figliuola  di  Sion,  e  trita; 
però  eh'  io  porrò  lo. tuo  corno  che  sarà  di  ferro,  e 
le  tue  unghie  porrò  di  metallo;  e  menerai  molti 
popoli,  e  ucciderai  al  Signore  le  loro  rapine,  e  la 
loro  fortezza  al  Signore  di  tutta  Y  uuiversa  terra. 


CAPO  V. 

1.  Allora  tu  sarai  guastata,  tu  figliuola  di  la- 
drone; loro  hanno  posto  l'assedio  sopra  noi,  e  per- 
coteranno  colla  verga  la  mascella  del  giudice  di 
Israel. 

2.  E  tu,  Betleem,  che  se'  come  Efrata,  e  piccola 
nelle  migliaia  di  Giuda;  di  te  mi  uscirà  colui  che 
fia  Signore  in  Israel ,  e  lo  suo  uscimento  si  è  dal 
principio,  nelli  dì  della  elernitade. 

3.  E  però  (Iddio)  li  darà  infino  ad  uno  tempo 
nello  quale  la  parturiente  partorirà;  e  lo  rimanente 
delli  suoi  fratelli  si  convertiranno  a'  figliuoli  d'Israel. 


13.  Sur<;e,  et  tritura,  Alia 
Sion:  quia  cornu  tuum  ponam 
ferreum,  et  ungulas  tuas  po- 
nam a^reas:  et  comminues  po- 
pulos  multos  et  interflcies  Do- 
mino rapinas  eorum,  et  forti- 
tudinem  eorum  Domino  uni- 
versa) terrae. 

CAPUT  V. 

1 .  Nunc  vastaberis,  (ilia  la- 
tronis:   obsidionem   posuerunt 


super  nos,  in  virga  percuticnt 
maxillam  judicis  Israel. 

2.  Et  tu  Bethlehem  Kphrata 
parvulus  es  in  millibus  Juda: 
ex  te  milìi  egredietur,  qui  sit 
dominator  in  Israel,  et  egres- 
sus  ejus  ab  initio,  a  diebus 
sterni  tatis. 

3.  Propter  hoc  dabit  eos 
usque  ad  tempus,  in  quo  par- 
turiens  pariet:  et  reliquiss  fra- 
trum  ejus  convertentup  ad  ^' 
lios  Israel. 
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4.  E  starà ,  e  pascerà  nella  fortezza  del  Signore 
suo,  e  nella  altezza  del  nome  del  suo  Iddio;  e  con- 
vertirannosi  (e  percoterà),  e  sarà  magnificato  insino 
a'  termini  della  terra. 

5.  E  questo  sarà  pace,  quando  quelli  di  Siria 
verranno  nella  nostra  terra,  e  quando  averà  calcate 
le  nostre  case ,  e  susciteremo  sopra  lui  VII  pastori 
e  Vili  uomini  principali. 

6-  E  pasceranno  la  terra  d'  Assur  nel  coltello , 
e  la  terra  di  Nembrot  nelle  loro  lance;  e  libererà 
da  Assur,  quando  sarà  venuto  nella  terra  nostra,  e 
quando  averà  fatto  guasto  nelli  nostri  confini. 

7.  E  lo  rimanente  di  lacob  sarà  nel  mezzo  di 
molti  popoli,  quasi  come  rugiada  che  venga  dallo 
Signore  Iddio,  e  come  gocciole  sopra  V  erba,  la  quale 
non  aspetta  uomo,  e  non  aspetterà  li  figliuoli  delli 
uomini. 

8.  E  le  reliquie  di  lacob  saranno  nelle  genti  nel 
mezzo  di  molti  popoli,  come  sta  lo  leone  tra  le  be- 
stie delle  selve,  e   come  lo  leoncello  figliuolo  dello 


4.  Ht  stabit,  et  pascei  in 
fortitudine  Domini,  in  sublimi- 
tate  nominis  Domìni  Dei  sui: 
et  convertentur,  quìa  nune  ma- 
gni ficabitur  usque  ad  terminos 
teri'SB. 

5.  Kt  erit  iste  pax,  cura 
venerit  Assyrius  in  terram  no- 
stram,  et  quando  calcaverit  in 
domibus  nostris:  et  suscitabi- 
mu8  super  eum  septem  pasto- 
res^et.  octo  primates  homines. 

6.  Et  pascent  terram  Assur 
in  gladio,  et  terram  Nemrod 
in  lanceis  eju9:^t  lib'erabit  ab 


Assur,  cum  venerit  in  terram 
nostrara,  et  cum  calcaverit  in 
flnibus  nostris. 

7.  Et  erunt  reliquise  Jacob 
in  medio  populorum  multorum, 
quasi  ros  a  Domino,  et  quasi 
stillse  super  herbam ,  quse  non 
exspectat  virum ,  et  non  praj- 
stolatur   filios   hominum. 

8.  Et  erunt  reliquise  Jacob 
in  gentibus  in  medio  populo- 
rum multorum,  quasi  leo  in 
jumentis  silvarum,  et  quasi 
catulus  leonis  in  ^regibuB  pe- 
conim;  qui  cum  transiérifc,  et 
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leone  (qfiaodo  rugge)  nel  mezzo  della  gregge  e  delle 
If^iiyyre:  il  quale  quando  averà  passato,  (e  averà 
ìs;iacciato).  e  averà  presa  la  preda,  non  sarà  chi  li 
liljeri. 

0.  E  la  tua  mano  sarà  esaltata  sopra  li  tuoi 
nimici,  e  li  inimici  tuoi  periranno. 

10.  E  in  quello  dì,  dice  lo  Signore,  io  torrò  via 
li  tuoi  cavalli  del  mezzo  di  te,  e  dispergerò  li  tuoi 
carri. 

11.  E  arderò  le  cittadi  della  tua  terra,  e  disfarò 
tutte  le  tue  armadure,  e  disfarò  li  maleficii  della  tua 
mano,  e  le  (tue)  indovinazioni  non  saranno  in  te. 

12.  E  farò  perire  le  tue  idolatrie,  e  spezzerò  le 
tue  statue  del  mezzo  di  te  ;  e  non  adorerai  più  V  opere 
delle  mani  tue. 

13.  E  caverò  li  boschi  tuoi  del  mezzo  di  te;  e 
romperò  le  tue  cittadi. 

14.  E  farò  con  furore  e  con  indignazione  la  mia 
vendetta  tra  tutte  le  genti,  le  quali  non  udirono  (le 
mie  parole). 


conculcaverit,  et  ceperit,  non 
est  qui   cruat. 

9.  Exaltabitur  manus  tua 
super  hostes  tuos,  et  omnes 
inimici  tui  interibunt. 

10.  Et  erit  in  die  illa,  dicit 
Dominus:  Auferam  equos  tuos 
de  medio  tui ,  et  disperdam 
quadrigas  tuas. 

11.  Et  perdam  civitates  ter- 
rse  tuae,  et  destruam  omnes 
munitiones  tuas,  et  auferam 
maleficia  de  manu  tua,  et  di- 
YÌnationes  non  erunt  in  te. 


12.  Et  perire  faciam  sculp- 
tilia  tua  et  statuas  tuas  de 
me<lio  tui  :  et  non  adorabis  ul- 
tra opera  manuum  tuarum. 

13.  Et  evellara  lucos  tuos 
de  medio  tui,  et  eonteram  ci- 
vitates tuas. 

14.  Et  faciam  in  furore  et 
in  indignatione  ultionem  in 
omnibus  gentibus,  quse  non 
audierunt. 


CAPO    VI 
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CAPO   VI. 

1.  Udite  le  parole  le  quali  lo  Signore  parla: 
lìèvati  suso,  e  contendi  con  giudicio  contro  alli  monti, 
e  li  colli  odano  la  voce  del  Signore. 

2.  Odano  li  monti  lo  giudicio  del  Signore,  e  li 
forti  fondamenti  della  terra;  però  che  lo  giudicio 
del  Signore  è  con  lo  popolo  suo,  e  sarà  giudicato 
con  Israel. 

3.  0  popolo  mio,  che  ho  io  fatto  a  te,  o  vero  in 
che  fui  io  molesto  a  te?  rispondimi. 

4.  Però  eh*  io  ti  menai  della  terra  d'  Egitto ,  e 
liberai  te  della  casa  della  servitù,  e  mandai  inanzi 
alla  tua  faccia  Moisè  e  Aaron  e  Maria? 

5.  0  popolo  mìo ,  priegoti  che  ti  ricordi  di  quello 
che  pensò  Balac ,  re  di  Moab ,  e  che  gli  rispuose 
Balaam,  figliuolo  di  Beor,  di  Setim  insino  a  Gàlgala, 
acciò  che  tu  conoscessi  lo  giudicio  del  Signore  e  la 
sua  giustizia. 


CAPUT  VI. 

1.  Audite,  qu8B  Dominus  lo- 
quitur:  Surge,  contende  judicio 
ad  versus  montes,  et  audiant 
colles  vocem  tuam. 

2.  Audiant  montes  judicium 
Domini,  et  fortia  fundamenta 
terrse:  quia  judicium  Domini 
cuni  populo  suo,  et  cum  Israel 
dijudicabitur. 

3.  Popule  meus,  quid  feci 
tibi,  aut  quid  molestus  fui  tibi? 
rcspondo  mi  hi. 


4.  Quia  eduxi  te  de  terra 
Aegypti,  et  de  domo  servien- 
tium  liberavi  te,  et  misi  ante 
faciem  tuam  Moysen,  et  Aaron, 
et  Mariam  ? 

5.  Popule  meus,  memento 
quseso,  quid  cogitaverit  Balach 
rex  Moab,  et  quid  responderit 
ei  Balaam  filìus  Beor,  de  Setim 
usque  ad  Galgalam,  ut  cogno- 
sceres  justitias  Domini. 
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6.  Or  che  degna  cosa  offerrò  io  a  Dio?  io  non 
m' inginocchierò  dinanzi  all'  alto  Dio?  e  [non]  offerrò 
io  a  lui  lo  sacrificio,  ovvero  li  vitelli  d'  uno  anno? 

7.  Or  puotesi  (adumiliare  e)  pacificare  Iddio 
per  migliaia  di  montoni,  ovvero  per  migliaia  di  molti 
becchi  grassi  ?  Or  darò  io  per  la  mia  fellonia  lo  pri- 
mogenito  

del  mio  ventre  per  lo  peccato  dell'  anima  mia? 

8.  0  uomo,  io  dimostrerò  a  te  qual  cosa  sia 
buona,  e  qual  cosa  lo  Signore  ricercherà  da  te; 
questa  cerca,  di  fare  giudicio,  e  amare  la  misericor- 
dia, ed  essere  sollecito  di  andare  collo  tuo  Iddio. 

9.  La  voce  del  Signore  grida  alla  cittade,  e  la 
salute  sarà  a  tutti  quelli  che  temono  lo  suo  nome: 
0  tribà  (e  schiatte),  udite;  chi  approverà  quello? 

10.  Ancora  lo  fuoco  è  nella  casa  del  malvagio, 
e  li  tesori  della  iniquitade,  e  la  misura  minore  è 
piena  d'  ira. 

11.  Or  farò  io  giusta  la  stadera  malvagia,  e  li 
falsi  pesi  de'  sacchi? 


6.  Quid  di<i:num  ofTeram  Do- 
mino? curvabo  genu  Deo  ex- 
celso  ?  numquid  offeram  ei  ho- 
locautomata  et  vitulos  anni- 
culos  ? 

7.  Numquid  placavi  potest 
Dominus  in  millibus  arietum, 
aut  in  multis  millibus  hirco- 
rum  pinguium  ?  numquid  dabo 
primogeni  tu m  meum  prò  sce- 
lere meo,  fructum  ventris  mei 
prò  peccato  animee  mese? 

8.  Indicabo  tibi,  o  homo, 
quid  8it  bonura,  et  quid  Domi- 


nus requirat  a  te:  Utique  la- 
cere judicium,  et  diligere  mi- 
sericordiam,  et  sollicitum  am- 
bulare cum  Deo  tuo. 

9.  Vox  Domini  ad  civitatem 
clamat,  et  salus  erit  timenti- 
bus  nomen  tuum:  Audite  tri- 
bus,  et  quis  approbabit  illud  ? 

10.  Adhuc  ignis  in  domo 
impii  thesauri  iniqui tatis,  et 
mensura  minor  irae  piena. 

11.  Numquid  justificabo  sta- 
teram  impiam  et  saceelli  pon- 
dera dolosa  ? 
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12.  Nelli  quali  i  suoi  ricchi  sono  ripieni  di  mal- 
vagitade,  e  gli  abitanti  in  quella  parlavano  bugia^  e 
la  loro  lingua  era  ingannevole  nella  loro  bocca. 

13.  Per  la  qual  cosa  io  cominciai  a  percuotere 
te  con  uccisione  per  li  peccati  tuoi. 

14.  Tu  mangerai,  e  non  ti  saturerai;  e  la  tua 
umiliazione  sarà  nel  mezzo  di  te;  e  apprenderai,  e 
non  salverai;  e  quelli  che  tu  averai  fatti  salvi,  io  li 
metterò  al  coltello. 

15.  Tu  seminerai,  e  non  mieterai;  tu  infran- 
gerai le  ulive ,  e  non  avrai  dell'  olio  ;  tu  pigerai 
r  uve,  e  non  berai  del  mosto. 

16.  Tu  osservasti  li  comandamenti  di  Amri,  e 
ogni  operazione  della  casa  di  Acab;  e  andasti  nelle 
dilettazioni  loro,  per  eh'  io  dessi  te  in  perdizione,  e 
ancora  quelli  che  abitano  in  quella;  e  tu  porterai 
lo  sufolo  e  lo  vituperio  del  popolo  mio.  (Noi  doviamo 
sapere  che  loro,  quando  voleano  fare  altrui  una 
grande  vergogna  e  vituperio,  il  sufolavano,  come 
noi  ancora  usiamo  di  fare  a  certe  stagioni  e  casi , 
quando  accade  il  bisogno). 


12.  In  quibus  divites  ejus 
repleti  sunt  iniquitate,  et  ha- 
bitantes  in  ea  loquebantur  men- 
dacium,  et  lingua  eorum  frau- 
dulenta  in  ore  eorum. 

13.  Et  ego  ergo  coepi  per- 
cutere  te  perditione  super  pec- 
catis  tuis. 

14.  Tu  comedes,  et  non  sa- 
turaberis  :  et  humiliatio  tua  in 
medio  tui:  et  appreliendes,  et 
non  saivabis:  et  quos  salvavo- 
ris,  in  gladium  dabo. 


15.  Tu  seminabìs,  et  non 
metes:  tu  calcabis  olivam,  et 
non  ungeris  oleo:  et  mustum, 
et  non  bibes  vinum. 

16.  Et  custodisti  prsecepta 
Amri,  et  omne  opus  domus 
Achab:  et  ambulasti  in  volun- 
tatibus  eorum,  ut  darem  te  in 
perditionem,  et  habitantes  in 
ea  in  sibilum  :  et  opprobrium 
populi  mei  portabiti». 
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CAPO  VJI. 


1.  Guai  a  me^  però  eh*  io  sono  fatto  come  quello 
che  coglie  li  rappoli  della  vendemmia  nello  autunno; 
e  non  hanno  grani  da  mangiare;  e  la  mia  anima 
ebbe  desiderio  di  fichi  freschi. 

2.  Peri  lo  santo  della  terra,  e  non  si  trova  uomo 
diritto  intra  li  uomini;  tutti  pongono  le  insidie  nel 
sangue;  V  uomo  caccia  lo  suo  fratello  alla  morte. 

3.  E  Io  male  delle  loro  mani  dicono  eh*  è  bene; 
lo  principe  addomanda  lo  giudice  per  rendere  ra- 
gione ;  e  lo  grande  parlò  lo  desiderio  dell*  anima 
sua,  e  conturbarono  quella. 

4.  Però  che  quello  eh'  è  1'  ottimo  di  loro,  sì  è 
come  uno  cardo;  e  lo  diritto,  come  la  spina  della 
siepe.  Lo  di  della  tua  speculazione,  cioè  della  tua 
visitazione,  sì  venne;  ora  sarà  lo  loro  guastamente. 


CAPUT  VII. 

1.  Yse  mihi,  quia  factus  sum 
sicut  qui  colligit  in  autumno 
racemos  vindemiad:  non  est 
botrus  ad  comedendum:  prae- 
coquas  ficus  desideravit  anima 
mea. 

2.  Periit  sanctus  de  terra, 
et  rectus  in  hominibus  non  est: 
omnes  in  sanguine  insidiantur: 
vir  fratrem  suum  ad  mortem 
venatur. 


3.  Malum  manuum  suarum 
dicunt  bonum:  princeps  postu- 
lai, et  judex  in  reddendo  est: 
et  magnus  locutus  est  deside- 
rium  anifuse  suse,  et  conturba- 
verunt  eam. 

4.  Qui  optimus  in  eie  est, 
quasi  paliurus;  et  qui  rectus, 
quasi  spina  de  sepe.  Dies  spe- 
culationis  tuse,  visitatio  tua 
venit;  nunc  erit  vasti tas  eo- 
ruDQ. 


r:r; 
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5.  Non  vogliate  credere  all'  amico,  e  non  vi 
confidate  nella  guida;  da  colei  che  ti  dorme  in 
grembo,  guarda  li  chiostri  della  bocca  tua. 

6.  Però  che  lo  figliuolo  fae  vergogna  al  padre, 
e  la  figliuola  si  leva  incontro  alla  madre,  e  la  nuora 
contro  alla  sua  suocera;  e  li  nimici  dello  uomo  sa- 
ranno i  suoi  domestici  (e  quelli  della  casa). 

7.  Ma  io  ragguarderò  al  Signore,  e  aspetterò 
Iddio  mio  salvatore;  e  lo  mio  Iddio  udirà  me. 

8.  Non  ti  rallegrare,  o  nimica  mia,  sopra  me, 
però  ch'io  caddi;  io  mi  leverò  suso;  quando  sarò 
seduto  nelle  tenebre ,  lo  Signore  sarà  la  mia  luce. 

9.  Io  porterò  la  ira  del  Signore ,  però  eh'  io 
commisi  peccato  contro  a  lui,  insino  a  tanto  ch'egli 
giudichi  la  causa  mia,  e  faccia  lo  mio  giudicio;  egli 
menerà  me  nella  luce ,  e  io  vederò  la  sua  giustizia. 

10.  E  la  mia  nimica  ragguarderà,  e  sarà  coperta 
di  confusione ,  la  quale  dice  a  me  :  dove  è  lo  tuo 
Signore  Iddio?  Li  miei  occhi  mireranno  in  lei;  ora 
sarà  conculcata,  come  lo  luto  delle  piazze. 


5.  Nolite  credere  amico,  et 
nolite  eonfldere  in  duce:  ab 
ea,  quae  dormit  in  sinu  tuo, 
custodi  claustra  oris  tui. 

6.  Quia  fllius  contumeiiam 
facit  patri,  et  fìlia  consurgit 
ad  versus  matrem  suam,  nurus 
ad  versus  socrum  suam:  et  ini- 
mici hominis  domestici  ejus. 

7.  Ego  autem  ad  Dominum 
aspiciam,  exspectabo  Deum 
salvatorem  meum  :  audìet  me 
Deus  meus. 

8.  Ne  laeteris,  inimica  mea, 


super  me,  quia  cecidi  :  consur- 
^am,  cum  sederò  in  tenebris, 
Dominus  lux  mea  est. 

9.  Iram  Domini  portabo, 
quoniam  peccavi  ei,  donec  cau- 
sam  meam  judicet,  et  faciat 
judicium  meum;educet  me  in 
lucem,  videbo  justitìam  ejus. 

10.  Et  aspicìet  inimica  mea, 
et  operietur  confusione,  quse 
dicit  ad  me:  Ubi  est  Dominus 
Deus  tuus?  Oculi  mei  videbunt 
in  eam  ;  nunc  erit  in  concul- 
cationem,  ui  lutum  platearum. 
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1 1 .  (Tu  dirai  che)  venga  Io  dì  acciò  che  le  tue 
case  sieno  edificate;  e  in  quello  di  sarà  la  luce  dalla 
lunga. 

12.  In  quello  di  verrà  a  te  [di]  Assur,  e  insino 
alle  cittadi  armate;  e  dalle  cittadi  armate  verrà  al 
fiume,  e  al  mare  del  mare,  e  al  monte  del  monte. 

13.  E  la  terra  (sua)  sarà  desolata  per  li  suoi  abi- 
tatori, e  per  lo  frutto  delle  loro  cogitazioni. 

14.  Pasci  lo  tuo  popolo  con  la  tua  verga,  la 
g/eggia  della  tua  ereditade,  quelli  i  quali  abitano 
soli  nello  bosco,  nel  mezzo  di  Carmelo;  si  pasceranno 
quelli  di  Basan  e  quelli  di  Galaad  appo  li  dì  antichi. 

15.  Secondo  lo  dì  del  partimento  tuo  della  terra 
di  Egitto  dimostrerò  a  lui  (le  mie)  maravigliose  cose. 

16.  Le  genti  vedranno,  e  saranno  confuse  sopra 
tutta  la  sua  forte/za;  porranno  le  mani  sue  sopra  la 
loro  bocca;  le  loro  orecchie  saranno  sorde. 

17.  Leccheranno  la  polvere,  come  fanno  li  ser- 
penti; come  li  animali  che  si  graffino  sopra  la  terra 


11.  Dies,  ut  sediflcentur  ma- 
cerisd  tu»;  in  die  iUa  longe 
fiet  lex. 

12.  In  die  illa  et  usque  ad 
te  veniet  de  Assur,  et  usque 
ad  civitates  munitasi  et  a  ci- 
vitati  bus  munitis  usque  ad  flu- 
men ,  et  ad  mare  de  mari ,  et 
ad  montem  de  monte. 

13.  Et  terra  erit  in  desola- 
tionem  propter  habitatores 
suos,  et  propter  fructum  co- 
gitationum  eorum. 

14.  Pasce  populum  tuum  in 
virs^a  tua,  gregem  hereditatis 
tute,  habitantes  solos  in  sallu, 


in  medio  Carmeli;  pascenUir 
Basan  et  Galaad  juxta  dies 
antiquos. 

15.  Secundum  died  egressio- 
nis  tu»  de  terra  Aegypti 
ostendam  ei  mirabilia. 

16.  Videbunt  gentes,  et  con- 
fundentur  super  omni  fortitu- 
dine sua;  ponent  manum  super 
OS,  aures  eorum  surdas  erunt. 

17.  Lingent  pulverem  sicut 
serpentes:  velut  reptiiia  terr» 
perturbabuntur  in  a^libus  suis; 
Dominum  Deum  nostrum  for- 
midabunt,  et  timebunt  te. 
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si  turberanno  nelle   loro  case;  lo  Signore  Iddio  no- 
stro non  desidereranno,  e  temeranno  te. 

18.  Chi  è,  Dio,  simile  a  te,  il  quale  rimuovi  la 
iniquitade,  e  transferisci  il  peccato  dello  rimanente 
della  tua  ereditade?  Non  manderà  oltra  il  suo  fu- 
rore, però  eh'  egli  vuole  misericordia. 

19.  Ritornerà,  e  avrà  misericordia  di  noi;  de- 
ponerà  le  nostre  iniquitadi ,  e  getterà  nel  profondo 
del  mare  tutti  li  peccati  nostri. 

20.  Darai  la  verità  a  lacob,  la  misericordia  ad 
Abraam;  le  quali  tu  promettendo  giurasti  alli  padri 
nostri 


18.  Quia  Deus  similis  luì , 
qui  aufers  iniquitatem,  et  tran- 
dia  peccatum  reliquiarum  he- 
reditatìs  tuss?  Non  immittet 
ultra  furorem  suum,  quoniam 
volens  misericordiam  est. 

19.  Revertetùr,  et  misere- 
bitur  nostri;  deponet  iniquità- 

VOL.  Vili 


tes  nostras,  et  projiciet  in  prò- 
flindum  maria  omnia  peccata 
nostra. 

20.  Dabia  veritatem  Jacob, 
miaericordiam  Abraham,  qu» 
jurasti  patribua  noatria  a  die- 
bua  antiquia. 
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Qui  comincia 
il  prologo  di  san  ieronimo  sopra 


N  A  U  M    profeta 


/  detti  detti  ebrei  confermano  Naum  profeta 
esser  istato  inanzi  V  avvenimento  del  re  detti  As- 
siri, il  quale  avea  trasportato  il  popolo  d*  Israel 
pìHgione  nelle  sue  contrade.  Ma  certo  infino  a  que- 
sta lezione  esso  si  vede  che  annunzia  V  avvenimento 
del  predetto  re.  Ma  conciosia  che  gli  abitatori  di 
Ninive,  predicando  Iona  la  distruzione  della  città, 
avessono  fatto  penitenza  de'  peccati  e  della  empietà 
loro,  acciò  che  per  divina  ira  non  sostennessono  la 
denunciata  distruzione ,  commisono  poi  più  gravi 
peccati,  ricevuto  eh'  ebbono  la  misericordia  di  Dio. 
Per  la  qual  cagione  il  predetto  profeta  Naum,  pieno 
di  Spirito  Santo ,  annunziando  il  giudicio  di  Dio, 
parlò  così:  Iddio  zelante  e  signore   vendicatore  et 


celerà.  Però  cìie  già  le  X  tHbù  erano  state  menate 
prigione  dalli  Assiri  sotto  Ezechia  re  di  Giuda;  sotto 
U  quale  eziandio  ot^a,  in  consolazione  del  popolo 
trasportato,  ebbe  la  visione  contro  a  Ninive;  e  non 
era  poca  la  consolazione,  sì  a  colai^o  che  già  servi- 
vano olii  Assiri,  come  agli  altri  i  quali  sotto  a 
Ezechia  della  tribic  di  Giuda  e  di  Beniamin  erano 
assediati  da  quelli  medesimi  nimtciy  che  loro  udis- 
sono  che  gli  Assiri  dovessono  essere  presi  da'  Caldei, 
sì  come  si  dimostra  nelle  parole  che  seguitano  di 
questo  libro. 


i^ROOmENTO 


Naum  sì  è  interpretato  consolator  del  mondo  ^  ripren- 
dendo la  città  de'  peccati;  e  dopo  eh'  egli  ha  parlato 
della  sua  sovversione,  parla  in  questo  modo  :  ecco  li  piedi 
di  colui  che  ci  dice  buone  novelle,  e  che  ci  annunzia  la 
pace,  sono  sopr'  a'  monti. 


Qui  comincia 


NAUM  profeta 


CAPO  I. 

1.  Questo  è  il  carico  di  Nini  ve;  il  libro  della 
visione  di  Naum  Elceseo. 

2.  Iddio  amatore,  e  Signore  vendicatore,  il  quale 
hae  il  furore;  Signore  vendicatore  contro  li  nimici 
suoi,  ed  esso  s'  adira  coatro  li  nimici  suoi. 

3.  Signore  paziente,  e  grande  in  fortezza,  e  mon- 
dando (e  nettando)  V  uomo ,  non  lo  farà  innocente; 
le  vie  del  Signoie  in  tempesta  e  in  grandi  venti,  e 
le  nebbie  sono  la  polvere  de'  suoi  piedi. 


CAPUT  I. 

1.  Onus  Ninive;  Liber  vi- 
sionis  Naham  Elcessei. 

2.  Deus  aBmuIator,  et  ulci- 
scens  Dominus,  et  habens  fu- 
rorem;  ulciscens  Dominus  m 
hostes  suos,  et  irascens  ipse 
inimicis  saia. 


3.  Dominus  patiens,  et  ma- 
gnus  fortitudine,  et  mundans 
non  faciet  innocentem;  Domi- 
nus, in  tempestate  et  turbine 
vise  ejus,  et  nebulse  pulvis 
pedum  ejus. 
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4.  Il  quale  riprende  il  mare ,  e  seccalo ,  e  tutti 
li  flumi  meaa  al  diserto,  [ofermato  è  Basan  e  Car- 
melo;  il  fiore  del  Libano  ha  perduto  il   suo  vigore. 

5.  I  monti  sono  commossi  da  lui;  e'  monticelli 
piccoli  sono  desolati  ;  la  terra  ha  tremato  dalla  faccia 
sua,  il  mondo  e  tutti  coloro  che  ivi  abitano. 

6.  Chi  starà  dinanzi  dalla  faccia  della  sua  indi- 
gnazione ?  e  chi  resisterà  neir  ira  del  furore  suo  ? 
La  indignazione  sua  s*  è  sparta  come  fuoco,  e  le 
pietre  sono  disfatte  da  lui. 

7.  Buono  è  il  Signore,  e  confortaci  nel  di  della 
tribulazione  ;  e  (sa  e)  conosce  coloro  che  sperano 
in  lui. 

8.  E  nel  diluvio  trapassante  farà  la  consuma- 
zione dello  luogo  di  colui  ;  e  le  tenebre  perseguite- 
ranno li  nimici  suoi. 

9.  Per  che  pensate  contro  a  Dio?  Egli  vi  con- 
sumerà; non  si  leverae  due  tribulazioni 


4.  Increpans  mare,  et  ex- 
siccans  illad,  et  omnia  Humina 
ad  desertum  deducens.  Infir- 
matus  est  Basan  et  Carmelus; 
et  flos  Libani  elanguit. 

5.  Montes  commoii  suat  ab 
eo ,  et  colles  desolati  sunt  ;  et 
contremuit  terra  a  facie  ejus, 
et  orbis  et  omnes  habitantes 
in  eo. 

6.  Ante  faciem  indignatio- 
nis  ejus  quis  stabit?  et  quis 
resistet  In  ira  furoris  ejus?  in- 
dignatio    ejus   effusa  est   ut 


ignis  ;  et  petrse  dissolutse  sun  ^ 
ab  eo. 

7.  Bonus  Dominus,  et  con- 
fortans  in  die  tribulationis:  et 
sciens  sperantes  in  se. 

8.  Et  in  diluvio  prseter- 
eunte  consummationem  faciet 
loci  ejus;  et  inimicos  ejus  per- 
sequentnr  tenebrse. 

9.  Quid  cogitatis  centra  Do- 
mi num  ?  consummationem  ipse 
faciet;  non  consurget  duplex 
tribulatio. 
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10.  Però  che  si  giungeranno  insieme  come  le 
spine;  così  il  convito  di  coloro  che  bevono  insieme 
sarà  consumato^  come  la  paglia  pienamente  secca. 

1 1 .  (Però  che)  di  te  uscirà  colui  che  penserà  ma- 
lizia contro  al  Signore,  e  tratterà  nella  mente  sua 
la  prevaricazione. 

12.  Queste  parole  dice  il  Signore:  se  saranno  per- 
fetti, e  anche  molti  così,  saranno  percossi  e  trapas- 
seranno ;  io  t'  ho  afflitto,  e  non  t'  affliggerò  più. 

13.  E  ora  spezzerò  la  verga  sua  dal  dorso  tuo, 
e  romperò  i  legami  tuoi. 

14.  E  comanderà  sopra  te  il  Signore,  e  non  si 
seminerà  più  nel  nonie  tuo  ;  della  casa  del  tuo  Iddio 
ucciderò  gì'  idoli  scolpiti  e  formati  al  fuoco  ;  porrò 
il  sepolcro  tuo,  però  che  tu  se'  disonorato. 

15.  Ecco  sopr'  a'  monti  li  piedi  di  colui  che  evan- 
gelizza e  annunzia  la  pace;  celebra.  Giuda,  le  feste 
tue,  e  rendi  li  voti  tuoi;  però  che  non  passerà  più 
in  te  Belial,  però  che  al  tutto  è  morto. 


10.  Quia  sicut  spÌD8B  se  in- 
vicem  complectuntur,  sic  con- 
vivium  eorum  pari  ter  potan- 
tium  ;  coDsnmeDtur  quasi  sti- 
pala ariditate  piena. 

11.  Ex  te  exibit  cogitans 
centra  Domìnum  malitìam; 
mente  pertractans  praevarica- 
tionem. 

12.  Hsec  dicit  Dominus:  Si 
perfecti  fuerint,  et  ita  plures, 
sic  quoque  attondentur,  et  per- 
transibit:  aiUixi  te,  et  non 
aiUigam  te  ultra. 

13.  Et  nunc  conteram  vir- 


gam  ejus  de  dorso  tuo,  et  vin- 
cula  tua  disrumpam. 

14.  Et  prsBcipiet  super  te 
Dominus,  non  seminabitur  ex 
nomine  tuo  amplius;  de  domo 
Dei  tui  interficiam  sculptile  et 
conflati  le,  ponam  sepulcrum 
tuum,  quia  inhonoratus  es. 

15.  Ecce  super  montes  pe- 
des  evangelizantis,  et  annun- 
tiantis  pacem;  celebra,  Juda, 
festivi tates  tuas,  et  redde  vota 
tua:  quia  non  adjiciet  ultra 
ut  pertranseat  in  te  Belial; 
uni  versus  interiit. 
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CAPO   II. 


1.  Egli  sale  (a  cavallo)  colui  che  disperga  dinanzi 
da  te,  il  quale  guardi  1*  assedio  ;  contempla  la  via , 
conforta  i  lombi,  fortifica  molto  la  virtù. 

2.  Però  che,  come  il  Signore  ha  vendicata  la 
superbia  usata  contro  a  lacob,  cosi  egli  vendicherà 
la  superbia  usata  contro  a  Israel  ;  però  che  gli  gua- 
statori gli  hanno  dissipati,  e  hanno  corrotto  li  rami 
delle  vigne  loro. 

3.  Lo  scudo  de'  suoi  forti  si  è  affocato;  gli 
uomini  dello  esèrcito  suo  hanno  le  armi  rosse;  le 
redini  del  carro  sono  di  fuoco  nel  di  dello  apparec- 
chiamento suo;  gli  agitatori  (e  gli  stimolatori  dei 
cavalli  delle  carra  sue)  sono  addormentati. 

4.  Ne'  viaggi  si  sono  conturbati  ;  le  carra  (tue) 
si  guastarono  nelle  piazze;  I'  aspetto  loro  si  è  quasi 
come  di  lampade,  e  quasi  folgori  discorrenti. 


CAPUT  IL 

1.  Ascendit  qui  dispergat 
coram  te,  qai  custodiat  obsi- 
dionem  ;  contemplare  viam , 
conforta  lumbos,  robora  vir- 
tutem  valde. 

2.  Quia  reddidit  Dominus 
saperbiam  Jacob,  sicut  super- 
biam  Israel;  quia  vastatores 
dissipaverunt  eos,  et  propa^ 
gines  eorum  corruperunt. 


3.  Clypeus  fortium  ejas 
ignitus,  viri  exercìtus  in  coc- 
ci neis;  igne»  habensB  curras 
in  die  prseparationis  ejus,  et 
agitatore»  consopiti  suut. 

4.  In  itineribas  conturbati 
sunt:  quadrig»  collis»  sunt  in 
plateis;  aspectus  eorum  quasi 
lampades,  quasi  fulgura  discur- 
rentia. 
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5.  Ricorderassi  de'  forti  suoi ,  e  cadranno  nei 
viaggi  loro;  velocemente  saliranno  in  su  le  mura 
sue,  e  sarà  apparecchiato  (e  posto)  il  paviglione. 

6.  Le  porte  de'  fiumi  sono  aperte  ;  il  tempio  6 
disfatto  i  usino  a  terra. 

7.  Il  cavaliere  f"  menato  prigione  ;  e  1'  ancille 
sue  saranno  menate  piangendo  come  le  colombe, 
mormorando  nelli  cuori  loro. 

8.  E  le  acque  di  Ninive  saranno  come  piscine 
d'  acque  loro  ;  ma  loro  si  fuggirono  ;  state ,  [state] , 
e  non  è  chi  ritorni. 

9.  Rubate  1'  ariento  e  l'  oro  ;  e  non  è  fine  delle 
ricchezze  di  tutte  le  vasa  desiderabili. 

10.  Dissipata  e  tagliata  e  dilacerata  è  (Ninive); 
il  cuore  è  triste  e  dolente ,  e  le  ginocchia  (cioè  le 
coscio)  dissolute  (e  tremanti),  e  mancamento  in  tutte 
le  reni;  e  le  faccio  di  tutti  gli  uomini  sono  nere 
come  la  pentola. 

1 1 .  Dove  è  r  abitacolo  de'  leoni ,   e  la  pastura 


5.  Recordabitur  forti um 
suorum,  ruent  in  itineribus 
suis:  velociter  ascendent  rau- 
ros  ejus,  et  prseparabitur  um- 
braculum. 

6.  Port»  fluviorum  apertse 
sunt,  et  lemplum  ad  solum 
dirutum. 

7.  Et  miles  capti vus  abduc- 
tus  est:  et  ancilIsB  ejus  mina- 
bantur  f^ementes  ut  columbse, 
murmurantes  in  cordi  bus  suis. 

8.  Et  Ninive  quasi  piscina 
aquarum  aquse  ejus:  ipsi  vero 
fufi^erunt:  state,  state,  et  non 
est  qui  revertator. 


9.  Diripite  argentum,  diri- 
pite  aurum;  et  non  est  (iois 
divitiarum  ex  omnibus  vasis 
desiderabUibus. 

10.  Dissipata  est,  et  scissa 
et  dilacerata;  et  cor  tabesccns, 
et  dissolutio  geniculorum,  et 
defectio  in  cunctis  renibus  ;  et 
facies  omnium  eorum  sicut  ni- 
gredo  ollse. 

11.  Ubi  est  habitaculum 
leonum,  et  pascua  catulorum 
leonum,  ad  quam  ivit  leo  ut 
ingrederetur  illuc  catulus  leo- 
nis,  et  non  est  qui  exterreat? 
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de'  lioDcini ,  alla  quale  andò  il  leone  acciò  che  v'  en- 
trasse il  lioncinOy  e  non  è  chi  Io  spaurisca? 

12.  Il  lione  prese  sufficientemente  a'  suoi  lion- 
cini,  e  uccise  alle  sue  lionesse;  ed  empiette  di  preda 
le  spelonche  sue,  e  lo  letto  suo  di  rapina- 

13.  Ecco  eh'  io  vengo  a  te,  dice  il  Signore  Iddio 
delli  esèrciti;  e  arderò  insino  al  fumo  le  carra  tue, 
e  ucciderò  di  coltello  li  tuoi  lioncini;  ed  esterminerò 
di  terra  la  preda  tua ,  e  non  s'  udirà  più  la  voce 
do'  messaggi  tuoi. 


CAPO  III. 

1.  Guai  a  te,  città  di  sangue;  tu,  bugiarda, 
piena  di  dilacerazione;  e  non  si  partirà  da  te  la 
rapina. 

2.  La  voce  del  flagello ,  e  la  voce  dell'  impeto 
della  ruota,  e  del  cavallo  resonante,  e  del  carro 
stridente,  e  del  cavalcatore  salente  (a  cavallo). 


12.  Leo  cepit  sufficienter 
catulis  suis,  et  necavit  lesenis 
suis:  et  implevit  prseda  spe- 
luDcas  suas,  et  cubile  suum 
rapina. 

13.  Ecce,  efro  ad  te,  dicit 
Dominus  exercituum,  et  sue- 
cendam  asque  ad  fumum  qua- 
drigas  tuas,  et  leunculos  tuos 
comedet  gladius:  et  extermi- 
nabo  de  terra  preedam  tuam, 
et  non  audietur  ultra  vox  nun- 
tiorum  tuoruni. 


CAPUT  111. 

1.  Vse,  civitas  «inguinum, 
universa  mendaci!  dilaceratio- 
nc  piena  :  non  recedet  a  te 
rapina. 

2.  Vox  flagelli,  et  vox  im- 
petus  rotse,  et  equi  frementis, 
et  quadrigaB  ferventis,  et  equi- 
tls  ascendentis, 
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3.  e  dello  lucente  coltello,  e  dell*  asta  folgorante, 
e  della  moltitudine  uccisa,  e  della  grande  rovina; 
e  non  è  fine  de'  corpi  morti,  e  cadranno  ne'  corpi 
loro. 

4.  Per  la  moltitudine  delle  fornicazioni  della 
bella  e  graziosa  meretrice,  la  quale  ha  i  maleflcii, 
e  hae  venduto  le  genti  nelle  sue  fornicazioni,  e  le 
famiglie  ne*  suoi  maleflcii; 

5.  ecco  io  vegno  a  te,  dice  il  Signore  delli  esèr- 
citi, e  scoprirò  le  lue  disonestadi  nella  faccia  tua ,  e 
mostrerò  alle  genti  la  nudità  tua,  e  a'  reami  la  (ver- 
gogna e)  il  vituperio  tuo. 

6.  E  gitterò  sopra  te  le  abominazioni,  e  afflig- 
gerò te  colle  contumelie,  (cioè  con  parole  ingiuriose 
e  vituperose),  e  por  rotti  in  esempio. 

7.  E  sarà  che  ogni  uomo,  che  ti  vedrà,  si  ri- 
tornerà dirietro  da  te,  e  dirà:  guasta  è  Ninive;  chi 
commoverà  sopra  te  il  capo?  onde  (di  che  luogo) 
cercherò  a  te  consolatore  ? 


3.  et  mìcaritis  gladii,  et  fui- 
frurantis  hastse,  et  multi tudinis 
interfectae,  et  gravis  minse: 
nec  est  finis  cadaverum ,  ec 
corruent  in  corporibus  snis. 

4.  Pro p ter  multltudinem 
fomicationum  roeretricis  spe- 
ciosse  et  gratae,  et  habentis 
roaleficia,  quse  vendidit  gente» 
in  fornicationibus  suis,  et  fa- 
mi lias  in  malt)flciis  suis; 

5.  ecce,  ego  ad  te,  dicit 
Dominus  exercituum;  et  reve- 


labo  pudenda  tua  in  facie  tua, 
et  ostendam  gentibus  nudità- 
tem  tuam,  et  regnis  ignomi- 
nìam  tuam. 

6.  Et  projiciam  super  te 
abominationes,  et  contumeliis 
te  afficiam,  et  ponam  te  in 
exemplum. 

7.  Et  erit;  oranis,  qui  vi- 
derit  te,  resiliet  a  te,  et  dicet: 
Vastata  est  Ninive;  quis  cora- 
movebit  super  te  caput  ?  unde 
qu8eram  consolatorem  tibi  ? 
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8.  Or  se*  tu  migliore  che  Alessandria  ^  la  quale 
ebbe  di  sotto  da  sé  molti  popoli,  la  quale  abita  nei 
fiumi?  le  acque  sono  nel  circuito  suo,  alla  quale 
vengono  per  mare  lo  ricchezze ,  e  T  acque  sono  le 
mura  sue. 

9.  Etiopia  e  T  Egitto  sono  la  fortezza  sua,  e  non 
ha  fine  (la  fortezza  sua,  e  non  ha  fine  la  fortezza  e 
la  ricchezza  sua);  Africa  e  Libia  furono  in  tuo  adiu- 
torio  (cioè  d'  Alessandria). 

10.  Ma  ella  fu  menata  in  transmigrazione  in 
prigione;  i  parvoli  suoi  furono  percossi  in  capo  di 
tutte  le  vie,  e  sopra  i  nobili  cittadini  suoi  misono 
le  sorti,  e  tutti  i  migliori  e  più  degni  furono  messi 
co'  piedi  nelli  ceppi  (e  nelli  ferri). 

11.  E  tu  adunque  sarai  inebriata,  e  sarai  di- 
spetta; e  domanderai  adiutorio  dal  nimico. 

12.  Tutte  le  munizioni  (e  le  fortezze)  tue  saranno 
come  il  fico  coi  fichi  suoi  primaticci  ;  li  quali  sì  sa- 
ranno scossi,  e  cadranno  nella  bocca  di  colui  che 
gli  mangia. 


8.  Numquid  melior  es  Ale- 
xandria populorum,  quse  ha- 
bitat in  fluminibus?  aquae  in 
circuitu  ejus,  cujus  divitiae, 
mare  :  aqase  muri  ejus. 

9.  Aethiopia  forti tudo  ejus, 
et  Aegyptus,  et  non  est  finis: 
AfVica  et  Libyes  ftiernnt  in 
auxilio  tuo. 

10.  Sed  et  ipsa  in  transrai- 
pn*ationem  ducta  est  in  capti- 
vitatera:  parvuli  ejus  elisi  sunt 


in  capite  omnium  viarum,  et 
super  inclytos  ejus  miserunt 
sortem,  et  omnes  optimates 
ejus  confixi  sunt  in  compe- 
dibus. 

11.  Et  tu  ergo  inebriaberis, 
et  eris  despecta:  et  tu  quseres 
auxilium  ab  inimico. 

12.  Omnes  munitiones  tuse 
sicut  ficus  cum  grossis  suis; 
si  concussae  fuerint,  cadent  in 
OS  comedentis. 


CAPO   III  2G9 

13.  Ecco,  il  popolo  tuo  diventerà  vile  come  le 
femmine  nel  mezzo  di  te;  le  porte  della  terra  tua 
saranno  aperte  alli  nimici  tuoi;  il  fuoco  divorerà  li 
chiavistelli  tuoi. 

14.  Attigniti  l'acqua  per  Tassodio,  ed  edifica 
le  fortezze  tue;  entra  nel  luto,  e  calcalo;  e  commet- 
tendolo sotto  i  piedi,  fanne  mattoni. 

15.  Qui  ti  mangerà  il  fuoco,  e  perirai  di  col- 
tello; e  divoreratti  come  è  divorato  il  bruco;  rac- 
cogliti insieme  come  fa  il  bruco,  e  multiplit^a  come 
il  grillo. 

16.  Tu  hai  fatti  pia  traffichi,  che  non  sono  le 
stelle  del  cielo;  il  bruco  [si]  sparse,  e  volò. 

17.  Le  guardie  tue  sono  come  grilli;  i  parvoli 
tuoi  sono  come  li  figliuoli  de'  grilli,  i  quali  si  stanno 
nelle  siepi  nel  dì  del  freddo  ;  levossi  il  sole ,  e  loro 
volarono,  e  non  fu  conosciuto  il  luogo  loro  dove 
fussono  stati. 

18.  I  tuoi  pastori,  o  re  d'  Assur,  si  sono  addor- 


13.  Ecce  populus  tuus  mu- 
lieres  in  medio  tui  ;  inimicis 
tuis  aiiaper tiene  pandentur 
por  tee  terr»  tuae,  devorabit 
ignis  vectes  tuos. 

14.  Aquam  propler  obsidlo- 
nem  hauri  tibi,  exstrue  muni- 
tioues  tuas:  intra  in  lutum,  et 
calca,  sub i  gens  tene  laterem. 

15.  Ibi  comedet  te  ignis; 
perìbis  gladio,  devorabit  te  ut 
bruchus;  congregare  ut  bru- 
chus;  multiplicare  ut  locusta. 

16.  Plures  fecistì  negotia- 
tiones  tuas,  quam  steli»  sint 


cseìì  ;  bruchus  expansus  est,  et 
avolavit. 

17.  Custodes  tui  quasi  lo- 
custas:  et  parvuli  tui  quasi 
locustae  locustarum ,  qu»  con- 
sidunt  in  sepibus  in  die  frigo- 
ris;  sol  ortus  est,  et  avolave- 
runt,  et  non  est  cognitus  locus 
earum  ubi  fuerint. 

18.  Dormita verunt  pastores 
tui,  rex  AsRur:  sepelientur 
principes  tui:  latitavit  populus 
tuus  in  montibus,  et  non  est 
qui  congreget. 
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mentati  ;  e'  tuoi  prìncipi  saranno  sepolti  ;  il  tuo  po- 
polo 8*  è  nascoso  ne*  monti,  e  non  è  chi  lo  raduni. 
19.  Non  è  oscura  la  distruzione  tua;  pessima  è 
la  piaga  tua;  tutti  coloro  che  hanno  udito  quello 
che  si  dice  di  te,  hanno  premuta  la  mano  sopra  di 
te  ;  però  che  sopra  cui  non  è  sempre  passata  la  ma- 
lizia tua? 


19.  Non  est  obscura  contri- 
tio tua,  pessima  est  plaga  tua: 
omnes  qui  audierunt  auditio- 
nem  tuam,  compresserunt  ma- 


num  super  te:  quia  super  quem 
non  trausiit  malitia  tua  sem- 
per? 


.  Qui  comincia 
il  prologo  di  san  leroninno  sopra 


AB AC  uc 


Li  quattro  profeti  si  contengono  nel  volume  di 
XII  de' profeti;  ne'  quali  tre,  cioè  Naum,  Abacuc 
e  Malachia,  hanno  il  titolo,  nel  principio,  lbmna, 
cioè  pesOj  ovvero  carico.  Ma  Zacaria  pone  due 
così  fatti  titoli  nel  mezzo ,  e  circa  la  fine  ;  de*  quali 
é  uno  quello  eh'  è  nel  principio  del  nono  capitolo, 
che  comincia:  questo  è  il  carico  il  quale  ha  detto 
il  Signóre,  che  sarà  nella  terra  di  Adrac  e  di  Da- 
masco al  suo  riposo.  L'  altro  titolo  è  nella  fine,  cioè 
nel  principio  del  XII  capitolo  che  comincia  :  questo 
è  il  carico  il  quale  è  detto  dal  Signore  che  verrà 
sopra  Israel  etc.  Di  Naum  n'  è  scritto  già  uno  libro 
per  le  vostre  orazioni;  di  Zacaria  e  di  Malachia 
si  scriverà ,  se  la  vita  mi  basterà.  Ora  abbiamo 
nelle  mani  Abacuc;  il  quale  è  chiamato  abbraccia- 
mento, ovvero  per  eh'  egli  è  amabile  del  Signore , 


ovvero  eh*  egli  s*  acquistò  questo  nome  d'  abbraccia- 
tore,  cioè  di  combattitore,  pe^^  eh*  egli  s*  àbhraccioe 
con  DiOy  cioè  fece  con  lui  combattimento  e  battaglia 
di  disputazione.  Però  che  ninno  con  tanta  audace 
voce  fu  udito  di  provocare  Iddio  a  disputare  della 
giustizia,  e  dirgli  :  per  che  nelle  cose  umane  e  nella 
pompa  di  questo  mondo  si  versi  tanta  iniquità  delle 
cose?  Onde  dice:  chiamerò  io  a  te  ad  alta  voce, 
patendo  violenza,  e  non  mi  esaudirai,  e  non  mi  sal- 
verai^ per  che  mi  dimostrasti  la  iniquità,  e  vedere 
la  fatica  ;  la  legge  è  lacerata ,  il  giudicio  non  per- 
viene infine  alla  fine,  però  che  V  empio  prevale  con- 
tro al  giusto,  e  però  esce  il  giudicio  perverso.  Vedi 
tu ,  quanto  sia  pazza  la  voce,  e  pazzo  il  favellare 
in  alcuno  modo  di  persona  che  biastemmi,  pf^ovo- 
care  a  giudicio  il  suo  Creatore,  e  il  vaso  fragile 
disputare  contro  al  vasellaro,  però  eh*  egli  sia  stato 
fatto  tale  o  tale.  E  questo  è  da  considerare ,  che 
questo  pat^lare ,  cioè  assunzione,  ovvero  carico,  i 
qv^ali  nomi  noi  aviamo  detti  già  essere  gravezze,  e 
la  visione  del  profeta  contro  alla  perversa  dottrina 
dimostrano  eretico;  dico  che  U  profeta  intende 
quello  che  deve ,  e  non  parla  come  smemorato  e 
fuori  di  se,  né  favella  sanza  cagione ,  a  modo  delle 
f emine  furiose  e  pazze.  Onde  V  apostolo  comanda , 
che  se  profetando  gli  altri ,  e  a  un  altro  sarà  ri- 
velato alcuna  cosa  migliorie  per  Spirito  Santo,  tac- 
ciano coloro  i  quali  in  prima  parlavano;  e  incon- 
tanente sottogiunse:  però  che  non  è  Iddio  di  dis- 


sensione  e  di  discordia ,  ma  è  Iddio  di  pace.  Per 
la  guai  parola  s'  intende  che  quando  altri  tace  per 
volontà ,  e  dà  luogo  di  parlare  agli  altri ,  eh*  egli 
possa  parlare  e  tacere  qtuindo  vuole;  ma  colui  che 
parla  in  estasi,  cioè  non  vogliendo,  non  ha  in  sua 
podestà  né  il  tacere  né  il  parlare,  E  questo  impara, 
per  che  una  volta  da  me  tu  violentemente  mei 
comandi,  ch'io  f  interpreti  la  istoria;  tu  che  ti 
sforzi  di  ascender  per  alcuni  gradi  e  scale  a  cose 
piti  alte  che  questa  profezia ,  e  cantra  Babilonia  e 
cantra  Nabucodònosor  re  de*  Caldei,  sì  come  Naum 
profeta  di  prima;  il  quale  Abacuc  sì  lo  seguita. 
Ebbe  la  profezia  contro  a  Ninive  e  contro  gli  Assiri, 
i  quali  guastarono  le  X  tribù  le  quali  sono  chia- 
mate Israel.  Così  Abacuc  ebbe  la  profezia  contro  a 
Babilonia  e  contro  Nabucodònosor,  da'  quali  Giuda 
e  lerusalem  e  il  tempio  furono  disfatti.  E  acciò 
che  tu  sappi  che  Abacuc  fu  in  quél  tempo,  nel  quale 
le  due  trilm  che  si  chiamano  Giuda  già  erano  me- 
nate  in  prigione,  Daniel  ti  potrà  insegnare;  al 
quale  Abacuc  fu  mandato  col  desinare  nello  lago 
de'  leoni,  avvegna  che  questa  istoria  non  si  legga 
appo  li  ebrei.  Adunque,  ovvero  che  altri  riceva 
quella  scrittura,  ovvero  non  la  riceva,  V  uno  e  V  al- 
tro fa  per  noi  ;  ovver  eh'  egli  la  riceve,  e  già  dopo 
la  cosa  fatta  fu  scritto  il  libro  di  Abacuc;  ovvero 
se  non  la  riceve,,  quasi  il  profeta  scrive  quelle  cose 
che  conosce  che  debbono  venire.  In  questo  mezzo  il 
profeta,  secondo  la  lettera,  si  rammarica  contro  a 
VCL.  vili  18 


Dio,  per  che  Nabucodònosor  gucistd  il  tempio  di  Dio 
e  Giuda ,  e  per  che  sia  distrutta  lerusàlem ,  città 
del  Signore.  Per  lo  tempo  addietro ,  per  che  il  po- 
polo chiami,  e  non  sia  udito ,  gridi  a  Dio  ad  alta 
voce,  essendo  oppresso  da'  Caldei,  e  non  sia  sal- 
vato f  Per  che  ancora  esso  profeta ,  ovvero  il  po- 
polo in  cui  persona  egli  parla,  aedo  sia  vissuto  e 
insino  a  qui  sia  condotto,  che  veggia  la  iniquità 
de'  nimici  e  la  sua  fatica  ?  per  che  la  ingiustizia 
prevalga  cantra  di  lui.  E  questo  dice  per  V  ango- 
scia della  mente,  non  sappiendo  che  V  oro  s*  affina 
nella  fornace^  e  che  i  tre  fanciulli  fussono  usciti 
del  camino  del  fuoco  più  puri  che  non  v*  erano 
entrati.  E  in  questo  possiamo  prendere  general- 
mente, eh'  egli  parla  in  persona  della  umuna  impa- 
zienza ,  sì  eh'  egli  prorompa  in  voce  lamentevole  e 
piena  di  dolore,  dicendo:  per  che  riguardi  tutti  i 
dispregiatori ,  e  taci  quando  1*  empio  conculca  colui 
eh'  è  più  giusto  di  lui?  Ma  queste  cose  egli  [dice], 
non  sappiendo  i  giudicii  di  Dio  investigabili,  ilpt^o- 
fondo  delle  ricchezze  della  sua  sapienza  e  scienza; 
che  non  vede  così  Iddio,  cornee  vede  l' uo^no.  U  uoìno 
ragguarda  solamente  le  cose  presenti,  ma  Iddio 
conosce  le  cose  future  ed  eteme.  E  come  se  lo 
infermo,  e  quello  che  arde  di  febbre,  domandi 
V  acqua  fredda,  e  dica  al  medico:  io  patisco 
violenza,  io  sono  cruciato,  io  ardo,  l'animasi 
parte,  o  medico,  insino  a  quanto  chiamerò  io, 
e  non  mi  esaudirai?  il  sapientissimo  e  benignis- 


Simo  medico  gli  risponde:  io  so  in  che  tempo  io  ti 
debba  dare  quello  che  tu  domandi ,  io  non  t'  fio 
misericordia  ora,  però  che  questa  misefncordia  è 
crudeltà,  e  la  tua  volontà  domanda  contro  a  te. 
Così  il  nostro  Signore ,  sappiendo  li  pesi  e  le  mi- 
sure della  sua  clemenza,  alcuna  volta  non  esaudi- 
sce colui  che  chiama,  aedo  eh*  egli  il  provi ,  e  più 
il  provochi  a  pregarlo ,  e  quasi  cotto  nel  fuoco ,  il 
faccia  piii  giusto  e  piii  puro.  La  qual  cosa  inten- 
dendo V  apostolo ,  secondo  quello  che  avea  ricevuto 
misericordia  dal  Signore,  dice  :  noi  non  d  vegniamo 
meno.  E  anche  benedice  U  Signore  in  ogni  tempo  ; 
e  sa  che  chi  persevet^a  infino  alla  fine,  costui  sarà 
salvo;  e  gloriasi  nella  fatica  e  nel  dolore.  E  con 
leremia  dice:  io  chiamai  la  tribulazione  e  la  mifie- 
ria;  si  che,  come  un  altro  invoca  Iddio,  così  il  santo 
uomo  è  invitto  combattitore  a  esercitarsi;  e  a  pro- 
varsi desidera  di  trovare  tribulazione  e  miseria. 


il  secondo  prologo 


Ahacuc  profeta  è  chiamato  abbraccìatore,  però 
che  fu  amabile  del  Signore  ;  ovvero  eh*  egli  s' acqui- 
stò questo  vocabolo  d'  abbraccìatore,  cioè  di  combat- 
titore,  però  eh*  egli  combattette  con  Dio,  Per  che 
niuno  fu  ardito  con  tanta  audace  voce  provocare 
Iddio  a  disputare  della  giustizia,  per  che  nelle  cose 
umane  e  di  questo  mondo  si  versi  tanta  iniquità 
delle  cose.  Costui  nel  principio  del  suo  volume  de- 
scrive il  diavolo  colle  membra  sue  ;  ma  nella  fine 
pronunzia  V  avvenimento  e  la  passione  del  Signot^e 
Salvatore.  Però  cìie  di  quale  altro ,  che  delV  avve- 
nimento di  Cristo  il  quale  dovea  vefiire,  s*  intende 
che  dicesse ,  quando  dice  :  il  Signore  rispuose  a  me, 
e  disse:  scrivi  la  visione  in  tavole  di  bosso  aperta- 
mente, acciò  che  chi  la  legge  la  intenda;  però  che 
la  visione  sarà  da  qui  a  tempo,  e  sarà  nella  fine,  e 
non  mentirà;  se  egli  tardasse,  aspettalo,  però  che 
verrà  e  non  dimorerà?  Ma  della  passione ,  a  cui 
dice  egli  nel  cantico,  se  none  al  Signore:  Signore, 
io  ho  udito  quello  che  tu  m'  hai  detto,  e  hai  voluto 
che  io  oda,  e  ho  temuto  ;  Signore,  io  ho  considerate 


le  opere  tue,  e  sono  spaventato?  Che  cosa  è  questa, 
se  none  una  ineffàbile  ammirazione ,  inanzi  cono- 
sciuta, della  nuova  e  sttbitana  salute  delli  uominiì 
Ma  nel  mezzo  di  due  animali  sarai  conosciuto,  che 
cosa  è  a  dire,  se  non  o  di  due  testamenti,  o  di 
due  ladri y  ovvero  nel  mezzo  di  Moisè  e  di  Elia, 
parlando  con  lui  in  sullo  monte?  Quando  s'appres- 
seranno gli  anni,  sarai  conosciuto,  e  nel  tempo  che 
è  a  venire  ti  dimostrerai ,  che  cosa  è  a  dire ,  se  non 
che  quando  venne  la  plenitudine  del  tempo ,  il  fi- 
gliuolo di  Dio  apparve  visibile  in  terra  ?  Ma  qìiello 
che  disse  :  le  corna  saranno  nelle  sue  mani ,  che 
cosa  è  se  non  la  vittoria  e  il  confatone  della  croce? 
E  pone  qtìesto  profeta  propriamente  il  vocabolo  del 
Salvatore,  dicendo:  io  goderò  nel  Signore,  e  ralle- 
grerommi  nel  mio  Signore  lesù,  il  quale  è  a  noi 
amichevole,  e  dolce  a  nominarlo  e  a  predicarlo. 


A^FIOOIVIENXO 


Abacuc,  combattitore  forte  e  rigido,  sta  sopra  la  sua 
custodia ,  e  ferma  il  passo  sopra  la  fortezza ,  acciò  che 
contempli  Cristo  in  croce,  e  dica:  la  gloria  sua  ha  co- 
perti 11  cieli,  e  la  terra  é  piena  della  laude  sua;  lo  splen- 
dore suo  sarà  come  la  luce,  e  le  coma  nelle  sue  mani; 
quivi  è  nascosa  la  fortezza  sua. 


comincia 


ABACyC  profeta 


CAPO    I. 

1.  Questo  è  il  carico  il  quale  vidde  Abacuc 
profeta. 

2.  Insino  a  quando,  Signore,  chiamerò,  e  non 
mi  esaudirai?  griderò  io  ad  alta  voce  a  te,  patendo 
io  violenza,  e  non  mi  salverai? 

3.  Perche  m'  hai  tu  dimostrata  la  iniquità  e  la 
fatica,  e  eh'  io  veggia  la  preda  e  la  ingiustizia  contro 
a  me?  (Per  che  ragguardi  i  dispregiatori,  e  taci 
quando  lo  empio  conculca  colui  eh*  è  più  giusto  di 
lui,  e  farai  gli  uomini  come  pesci  del  mare,  e  come 
li  rettili  che  non  hanno  guida?)  E  fatto  è  il  giudi- 
ciò,  e  la  contradizione  piil  potente. 


CAPUT  I. 

1.  Onus,  quod  vidit  Habacuc 
propheta. 

2.  Usquequo,  Domine,  cla- 
niabo,  et  non  exaudies?  voci- 
ferabor  ad  te  vim  patiens,  et 
non  salvabis  ? 


3.  Quare  ostendisti  mihi 
iniquitatem  et  laborem,  videro 
prfiedam  et  ix\justitiain  centra 
me?  et  factum  est  judicium, 
et  contradictio  potentior. 
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4.  Per  questo  è  lacerata  (e  squarciata)  la  legge, 
e  il  giudicio  non  perviene  infino  alla  fine;  però  che 
lo  empio  prevale  contro  al  giusto,  e  però  esce  il 
giudicio  perverso. 

5.  Ragguardate  nelle  genti,  e  vedete;  e  mara- 
vigliatevi, e  stupefatevi;  però  che  una  operazione  è 
fatta  ne'  di  vostri ,  la  quale  ninno  crederà  quando 
fia  narrata. 

6.  Però  che,  ecco  che  io  susciterò  i  Caldei, 
gente  amara  e  veloce,  la  quale  anderà  sopra  la  lati- 
tudine della  terra,  acciò  che  possegga  i  tabernacoli 
non  suoi. 

7.  Orribile  è,  e  terribile;  e  da  lei  medesima 
uscirà  il  giudicio  e  il  carico  suo. 

8.  I  cavalli  suoi  sono  più  leggieri  che  pardi ,  e 
più  veloci  che  lupi  vespertini;  e  spargerannosi  gli 
uomini  suoi  da  cavallo;  però  che  gli  uomini  suoi  da 
cavallo  verranno  da  lungi,  e  voleranno  come  V  aquila 
la  quale  con  fretta  va  a  mangiare. 


4.  Propter  hoc  lacerata  est 
lex,  et  non  pervenit  usque  ad 
flnem  judicium;  quia  impius 
prsavalet  adversus  justum, 
propterea  egreditur  judicium 
perversum. 

5.  Aspicite  in  gentibus,  et 
videte:  admiramini,  et  obstu- 
pesci  te:  quia  opus  factum  est 
in  diebus  vestris,  quod  nemo 
credet  cum  narrabitur. 

6.  Quia,  ecce,  ego  suscitabo 
Chaldeos,  gentem  amaram  et 


velocem ,  ambulantem  super 
latitudinem  terrse,  ut  possideat 
tabernacula  non  sua: 

7.  Horribilis  et  terribilis 
est:  ex  semetipsa  judicium  et 
onus  ejus  egredietur. 

8.  Leviores  pardis  equi 
etjus,  et  velociores  lupis  ve- 
spertinis:  et  diffundentur  equi- 
tes  ejus:  equites  namque  ejus 
de  longe  venient,  volabunt 
quasi  aquila  festinans  ad  co- 
mefdendum. 
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9.  Tutti  verranno  alla  preda,  e  le  faccio  loro 
saranno  come  vento  ardente;  e  radunerà  li  prigioni 
come  la  rena. 

10.  Ed  egli  trionferà  delli  re,  e  riderassi  (e  Ta- 
rassi beffe)  de*  tiranni  ;  egli  si  riderà  (e  Tarassi  beffe) 
d*  ogni  fortezza,  e  porterà  seco  il  terreno  per  fare 
il  monte  alto  rimpetto  alle  mura  per  combatterla,  e 
piglieralla. 

11.  Allora  si  tramuterà  lo  spirito  suo,  e  trapas- 
serà e  caderà:  or  è  questa  la  fortezza  del  suo  iddio? 

12.  Or  non  se'  tu  il  mio  Signore  Iddio  dal  prin- 
cipio (eoe  ab  eterno),  e  sei  il  santo  mio,  e  non 
morremo  ?  Signore,  tu  Y  hai  posto  in  giudicio  ;  e  fon- 
dastilo  forte  acciò  che  tu  correggessi  (molti  per 
mezzo  di  lui). 

13.  Gli  occhi  tuoi  sono  mondi  (e  netti),  acciò 
che  tu  non  veggia  il  male;  e  non  potrai  ragguardare 
alla  iniquità  ;  per  che  non  ragguardi  tu  sopra  coloro 
che  fanno  le  cose  inique?  e  taci ,  quando  1*  empio 
divora  colui  che  è  più  giusto  di  lui? 


9.  Omnes  ad  prsedam  ve- 
nient,  facies  eorum  ventus 
urens:  et  congregabit  quasi 
arenam,  captivitatem. 

10.  Et  ipse  (le  regibus 
triumphablt,  et  tyranni  ridi- 
culi  ejus  erunt:  ipse  super 
omnem  munitionem  ridebit , 
et  comportabic  aggerem,  et 
capiet  eam. 

11.  Tane  mutabitur  spiri- 
tus,  et  pertransibit ,  et  cor- 
ruet:  bsec  est  fortitndo  ejus 
dei  sai. 


12.  Numquid  non  tu  a  prin- 
cipio, Domine  Deus  meus, 
sancte  meus,  et  non  morie- 
mar?  Domine,  in  judicium 
posuisti  eum:  et  fortem,  ut 
corriperes,  fondasti  eum. 

13.  Mundi  sunt  oculi  tui , 
ne  videas  malum:  et  respicere 
ad  iniqui tatem  non  poteris: 
quare  respicis  super  iniqua 
agentes,  et  taces  devorante 
impio  justiorem  sé  ? 
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14.  E  farai  gli  uomini  come  pesci  del  mare,  e 
come  li  rettili  che  non  hanno  principe? 

15.  Ogni  cosa  solleverà  coli*  amo  sao  ;  trasselo 
(e  radunerallo)  nella  rete  sua  ;  sopra  ciò  si  farà  lieto, 
e  rallegrerassi. 

16.  Però  sacrificherà  alla  rete  sua,  e  offerirà 
alla  rete  sua;  per  che  in  essa  è  ingrassata  la  parte 
sua,  e  il  cibo  suo  eletto. 

17.  Per  questo  adunque  spande  la  rete  sua,  e 
non  cessa  d'  uccidere  sempre  le  genti. 

CAPO  n. 

1.  Sopra  la  guardia  mia  starò,  e  fermerò  il 
passo  mio  sopra  la  fortezza;  e  ragguarderò,  acciò 
che  intenda  quello  che  mi  sia  detto,  e  quello  eh'  io 
risponda  a  chi  mi  riprende. 

2.  E  il  Signore  mi  rispuose,  e  disse:  scrivi  la 
visione,  e  spianala  sopra  le  tavole,  acciò  che  chi  la 
leggerà  la  intenda  perfettamente. 


14.  Et  facies  homines  quasi 
pisces  maris,  et  quasi  reptile 
non  habens  principem. 

15.  Totum  in  hamo  suble- 
vavit,  traxit  illud  in  sagena 
sua,  et  congregavit  in  rete 
suum.  Super  hoc  laetabitur  et 
exultabit. 

16.  Propterea  immolabit 
sagense  su»,  et  sacriflcabit  reti 
suo:  quia  in  ipsis  incrassata 
est  pars  ejus,  et  cibus  ejus 
electus. 

17.  Propter  hoc  ergo  ex- 
pandit  sagenam  suam,  et  sem- 


per  interficere  gentes  non 
parcet. 

CAPUT  II. 

1.  Super  custodiam  meam 
stabo,  et  figam  gradum  super 
munitionem;  et  contemplabor, 
ut  yideam,  quid  dicatur  mihi, 
et  quid  respondeam  ad  arguen- 
tem  me. 

2.  Et  respondit  mihi  Domi- 
nus,  et  dixit:  Scribe  visum, 
et  explana  eum  super  tabulas, 
ut  percurrat  qui  legerit  eum. 
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3.  Però  che  la  visione  è  ancora  di  lungi;  e  ap- 
parirà in  fine,  e  non  mentirà;  se  egli  indugerà , 
aspettalo;  per  che  colui  che  dee  venire  verrà,  e  non 
tarderà. 

4.  Ecco  che  colui  eh'  è  incredulo ,  non  sarà  di- 
ritta V  anima  sua  in  lui  medesimo  ;  ma  il  giusto 
viverà  nella  fede  sua. 

5.  E  come  il  vino  inganna  colui  che  lo  beve, 
così  sarà  V  uomo  superbo,  e  non  sarà  onorato ,  però 
eh'  egli  ha  dilatato ,  come  lo  inferno ,  V  anima  sua  ; 
ed  egli  è  come  la  morte,  e  non  s'  empierà  ;  e  con- 
gregherà a  sé  tutte  le  genti,  e  radunerà  a  sé  tutti 
li  popoli. 

6.  Or  non  parleranno  tutti  costoro  per  similitu- 
dine sopra  di  lui ,  e  parleranno  di  lui  per  figure 
oscure,  e  dirassi  :  guai  a  lui  che  moltiplica  le  cose 
non  sue  ?  insino  a  quando  aggrava  egli  centra  sé  il 
luto  spesso? 

7.  Or  non  si  leveranno  coloro  incontanente,  che 
ti  mordano,  e  saranno  suscitati  (e  ammessi)  coloro 
che  ti  lacerino,  e  sarai  loro  in  rapina? 


3.  Quia  adhuc  visus  procul, 
et  apparebit  in  tinem,  et  non 
mentietut:  si  morazn  fecerit, 
exspecta  illum,  quia  veniens 
veniet,  et  non  tardabit. 

4.  Ecce  qui  incredulus  est, 
non  erit  recta  anima  ejus  in 
semetipso:  justus  autem  in  fide 
sua  vivet. 

5*  Et  quomodo  vinum  pò- 
tantem  decipit,  sic  erit  vir 
superbns,  et  non  decorabitur, 
qui  dilatavit  quasi  infemus 
animam  suam;  et  ipse  quasi 
mors,  et  non  adimpletur;  et 


congregabit  ad  se  omnes  gen- 
tes,  et  coacervabit  ad  se  om- 
nes populos. 

6.  Numqnid  non  omnes  isti 
super  eum  parabolam  sument, 
et  loquelam  nnigmatum  ejus, 
et  dicetur  :  Vse  ei  qui  multi- 
pUcat  non  sua?  usquequo  et 
aggravat  contra  se  densum 
lutum  ? 

7.  Numquid  non  repente 
consurgent  qui  mordeant  te, 
et  suscitabuntur  laceraqtes  te, 
et  eris  in  rapinam  eis? 
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8.  Per  che  tu  hai  spogliato  molte  fgeati ,  spo- 
glieraimo  te  tutti  quelli  che  ci  sono  rimasi  di  quei 
popoli,  per  lo  sangue  delli  uomini,  e  per  la  iniquità 
della  terra  e  della  città  e  di  tutti  coloro  che  abi- 
tano in  essa. 

9.  Guai  a  colui  che  raduna  la  mala  avarizia 
alla  casa  sua,  acciò  che  il  nido  suo  sia  in  alto,  e 
pensasi  d'  essere  liberato  della  mano  del  male  ! 

10.  Tu  hai  pensato  confusione  alla  casa  tua  ;  tu 
hai  abbassati  molti  popoli,  e  ha  peccato  V  anima  tua. 

11.  Però  che  la  pietra  del  muro  griderà;  e  lo 
legno,  eh'  è  tra  le  giunture  degli  edificii,  risponderà. 

12.  Guai  a  colui  eh'  edifica  la  città  nello  spar- 
gimento de' sangui,  e  apparecchia  (e  fa)  la  città 
nella  iniquità! 

13.  Or  non  sono  queste  cose  dal  Signore  delli 
esèrciti  ?  Però  che  i  popoli  s'  affaticheranno  nel  molto 
fuoco,  e  le  genti  s'affaticheranno  indarno,  e  ver- 
ranno meno. 


8.  Quia  tu  spoliasti  gentes 
maltas,  spoliabunt  te  omnes 
qui  reUqui  fùerìnt  de  populls, 
propter  sanguinem  hominis,  et 
iniqui tatem  terrse  civitatis,  et 
omnium  habitantium  in  ea. 

9.  \sdj  qui  congregat  ava- 
riti am  malam  domui  suse,  ut 
sit  in  excelso  nidus  ejus,  et 
li  he  rari  se  putat  de  manu 
mali. 

10.  Cogitasti  confusionem 
domui  tuffi,  coQcidistì  populos 
multos,  et  peccavit  anima  tua. 


11.  Quia  lapis  de  pariete 
clamabit:  et  lignum,  quod  inter 
juncturas  sadificiorum  est,  re- 
spondebit. 

12.  V»,  qui  ffidiflcat  civi- 
tatem  in  sanguinibus,  et  prse- 
parai  urbem  in  iniqui  tate. 

13.  Numquid  non  beec  sunt 
a  Domino  exercituum?  Labo- 
rabunt  enim  populi  in  multo 
igne,  et  gentes  in  vacuum,  et 
deflcient. 
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14.  Però  che  (ne)  sarà  ripiena  la  terra,  acciò  che 
conoscano  la  gloria  del  Signore ,  come  V  acque  che 
cuoprono  il  mare. 

15.  Guai,  chi  dà  da  bere  allo  amico  suo,  met- 
tendovi il  fiele  suo,  e  inebrialo  acciò  che  veggia  la 
nudità  sua! 

16.  Se'  ripieno  di  vergogna  in  iscambio  di  glo- 
ria; bèi  anche  tu,  e  addormentati;  e  il  calice  della 
mano  diritta  del  Signore  ti  circonderà;  il  vomito 
della  vergogna  ti  sopraverrà  dopo  la  gloria  tua. 

17.  Però  che  la  iniquità  del  Libano  ti  coprirà; 
e  la  distruzione  degli  animali  li  sbigottirà  dello  san- 
gue degli  uomini,  sparto  per  la  iniquità  della  terra 
e  della  città  e  di  tutti  coloro  che  abitano  in  essa. 

18.  Che  giova  allo  idolo  scolpito,  per  che  lo 
suo  artefice  lo  scolpisse  al  fuoco,  fabbricando  (e  fa- 
cendo) falsa  imagine?  però  che  lo  suo  artefice  ebbe 
speranza  neir  idolo  lavorato  da  lui,  acciò  che  facesse 
gì'  idoli  mutoli. 


14.  Quia  replebi  tur  terra, 
ut  cognoscant  gloriam  Domini, 
quasi  aquse  operientes  mare. 

15.  V8e,qui  potum  dat  amico 
suo,  mittens  fel  suum,  et  ine- 
brians  ut  aspiciat  nuditatem 
ejus. 

16.  Repletus  es  ignominia 
prò  gloria:  bibe  tu  quoque  et 
consopire  :  circumdabit  te  ca- 
lix  dexterse  Domini,  et  vomi- 
tus  ignominisB  super  gloriam 
tuam. 


17.  Quìa  iniquitas  Libani 
operiet  te,  et  vastitas  anima- 
lium  deterrebit  eos  de  sangui- 
nibus  hominum,  et  iniquitate 
terree,  et  civitatis,  et  omnium 
habitantium  in  ea. 

18.  Quid  prodest  scutptile, 
quia  sculpsit  illud  flctor  suus, 
Gonfiatile,  et  imaginem  falsam? 
quia  speravi t  in  flgmento  fio- 
tor  ejus,  ut  faceret  simulacra 
muta. 
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19.  Guai  a  chi  dice  al  legno:  svegliati,  e  alla 
pietra  che  tace  dice:  sta  su!  Or  petratti  la  pietra 
ammaestrare?  Ecco  eh'  ella  è  coperta  d'  oro  e  d'  a- 
riento;  e  niuno  spirito  è  nelle  viscere  sue. 

20.  Ma  il  Signore  è  nel  f^mpio  santo  suo;  e 
però  taccia  dalla  faccia  tua  tutta  la  terra. 


CAPO  III. 


1.  Signore ,  io  ho  udito  quello  che  tu  m*  hai 
detto  e  hai  voluto  eh'  io  oda,  e  ho  temuto. 

Signore,  vivifica  Y  opera  tua  nel  mezzo  delli 
anni. 

2.  Tu  la  farai  la  manifesta  nel  mezzo  degli  anni; 
e  quando  tu  sarai  adirato,  ti  raccorderai  delia  mi- 
sericordia. 

3.  Dio  verrà  della  parte  australe,  e  il  santo  verrà 
dal  monte  Faran. 


19.  Vse,  qui  dicit  Ugno:  Ex- 
pergiscere;  Surge,  lapidi  ta- 
centi. Numquid  ipse  decere 
poterli?  Ecce,  iste  coopertus 
est  auro  et  argento:  et  omnis 
spiritus  non  est  in  yisceribus 
ejus. 

20.  Dominus  autem  in  tem- 
pio sancto  suo:  sileat  a  facie 
ejus  onmis  terra. 


CAPUT  III. 

Oratio  Hàbo/cuc  proplietce  prò 
ignorantiis. 

1.  Domine,  audivi  auditio- 
nem  tuam,  et  timui. 

Domine,  opus  tuum  in  me- 
dio annorum  vivifica  illud. 

2.  In  medio  annorum  notum 
facies:  cum  iratus  flieris,  mi- 
sericordia recordaberis. 

3.  Deus  ab  austro  veniet, 
et  sanctus  de  monte  Pharan. 
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La  gloria  sua  ha  coperti  li  cieli,  e  la  terra  è 
piena  della  laude  sua. 

4.  Lo  splendore  suo  sarà  come  la  luce;  e  le 
corna  nelle  sue  mani. 

Quivi  è  nascosa  la  fortezza  sua. 

5.  E  dinanzi  alla  faccia  sua  andrà  la  morte. 
11  diavolo  uscirà  dinanzi  a*  suoi  piedi. 

6.  E  stette,  e  misurò  la  terra. 

Ragguardò,  e   disfece  le  genti;  e  furono  di- 
sfatti i  monti  del  secolo. 

I  monticelli  del   mondo   sono  inchinati  dalla 
via  della  sua  eternitade. 

7.  Per  la  iniquità  io  vidi  li  padiglioni  di  Etiopia; 
e  turberannosi  le  pelli  della  terra  di  Madian. 

8.  Or  se'  ti  tu  adirato  ne'  fiumi,  Signore?  ovvero 
è  ne'  fiumi  il  furore  tuo?  ovvero  nel  mare  la  indi- 
gnazione tua? 

II  quale  salirai  sopra  li  cavalli  tuoi;  e  salve- 
ra'ti  nelle  carra  tue. 


Operai t  cselos  gloria  ejus, 
et  laudìs  ejus  piena  est  terra. 

4.Sp1eDdor  ejus  ut  lux  erit: 
cornua  in  manibus  ejus. 

Ibi   abscondita  est   forti- 
tudo  ejus. 

5.  Antefaciem  ejusibit  mors. 
Et  e^redietur  diabolus  ante 

pedes  ejus. 

6.  Stetit,  et  mensus  est  ter- 
ram. 

Aspexit,  et  dissolvi t  Ren- 
tes:  et  contriti   sunt  montes 

889CUlÌ. 


Incurvati  sunt  colles  mundi 
ab  itineribus  seternitatis  ejus. 

7.  Pro  iniquitate  vidi  ten- 
toria  Aethiopise;  turbabuntur 
pelles  terr»  Madian. 

8.  Numquid  in  fluminibus 
iratus  es,  Domine?  aut  in  flu- 
minibus tbror  tuus?  vel  in 
mari  indignatio  tua? 

Qui  ascendes  super  equos 
tuos:  et  quadrigse  tuse  salvatio. 
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9.  Ta  risusciterai  e  rizzerai  su  V  arco  tuo ,  per 
osservare  alle  tribù  i  giuramenti  i  quali  tu  hai  par- 
lati (e  fatti). 

Tu  dividerai  i  fiumi  delle  terre. 

10.  Ti  vidono,  e  li  monti  si  dolsono;  il  pelago 
profondo  dell'  acque  si  passò  via. 

L'  abisso  diede  la  voce  sua,  e  la   profondità 
levò  le  sue  mani. 

11.  11  sole  e  la  luna  stettono  nel  tabernacolo 
loro;  loro  andaranno  nella  luce  delle  saette  tue,  e 
nello  splendore  dell'  asta  tua  splendente  e  percotente. 

12.  Nello  strepito  (tuo)  tu  conculcherai  la  terra; 
e  nel  furore  (tuo)  spaventerai  le  genti. 

1 3.  Tu  se'  venuto  per  la  salute  del  popolo  tuo , 
a  salvarci  con  Cristo  tuo. 

Tu  hai  percosso  il  capo  della  casa  dello  empio  ; 
e  dinudasti  il  fondamento  suo  insino  al  collo. 

14.  Tu  maledicesti  le  signorie  sue,  il  capo  dei 
suoi  combattitori,  i  quali  venivano  come  forti  venti 
a  dispergermi. 


9.  Suscitans  suscitabis  ar- 
cuai tuum,  juramenta  trìbabus 
quse  locutus  es. 

Fluvios  scindes  teme; 

10.  videront  te,  et  dolue- 
runt  montes  :  gurges  aquarum 
transiit. 

Dedit  abyssus  vocem  suam, 
altitudo  manus  suas  levavit. 

11.  Sol  et  luna  steterunt  in 
habitaculo  suo,  in  luce  sagit- 
tarum  tuarum,  ibunt  in  splen- 
dore Ailgurantis  hastse  tuse. 


12.  In  fìremitu  conculcabis 
terram:  in  Airore  obstnpefa- 
cies  gentes. 

13.  Egressus  es  in  aalutem 
popull  tui,  in  salutem  cum 
Christo  tuo. 

Percussisti  caput  de  domo 
impii  :  denudasti  fbndamentum 
ejus  usque  ad  collum. 

14.  Maledixisti  sceptris 
ejus,  capiti  bellatorum  ejus, 
venientibus  ut  turbo  ad  di- 
spergendum  me. 
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L'  allegrezza  loro  è  come  V  allegrezza  di  colui 
che  divora  il  povero  di  nascoso. 

15.  Tu  hai  fatto  la  via  nel  mare  a'  cavalli  tuoi, 
nello  loto  delle  molte  acque. 

16.  Io  r  udì',  e  conturbossi  il  ventre  mio  ;  e  dalla 
voce  tremarono  le  labbra  mie. 

Entri  la  puzza  nell*  ossa  mie ,  ed  escami  di 
sotto  con  impeto, 

acciò  eh'  io  mi  riposi  nel  di  della  tribulazione, 
acciò  eh'  io  salisca  al  popolo  nostro  apparecchiato 
ad  andare. 

17.  Però  che  il  fico  non  fiorirà,  e  non  sarà  ger- 
moglio nelle  vigne. 

L'  opera  dell'  ulivo  mentirà,  e  li  campi  non 
daranno  cibo. 

Sarà  tolta  la  pecora  dello  ovile ,  e  non  sarà 
armento  ne'  presepi. 

18.  Ma  io  mi  goderò  nel   Signore,   e   rallegre- 
rommi  in  lesti  mio  Idio. 


Exultatio  eorum;  sicut  ejus 
qui  deverai  pauperem  in  ab- 
scondito. 

15.  Viam  fecisti  in  mari 
eqais  tuis,  in  luto  aquarum 
multarum. 

16.  Audivi,  et  conturbatus 
est  venter  meus  :  a  voce  eon- 
tremueront  labia  mea. 

Ingrediatur  putredo  in  os^ 
sibus  meis,  et  subter  me  sca- 
teat, 

ut  requiescam  in  die  tri- 

VOL.  Vili 


bulationis,  ut  ascendam  ad  po- 
pulum  accinctum  nostrum. 

17.  Ficus  enim  non  florebit, 
et  non  erit  germen  in  vineis. 

Mentietur  opus  olivsB,  et 
arva  non  afferent  cibum. 

Abscindetur  de  ovili  pecus, 
et  non  erit  armentum  in  prse- 
sepibus. 

18.  Ego  autem  in  Domino 
gaudebo,  et  exultabo  in  Deo 
Jesu  meo. 

19 
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19.  Lo  Signore  Iddio  è  la  mia  fortezza;  ed  egli 
porrà  i  miei  piedi,  come  li  piedi  de*  cervi. 

E  sopra  i  luoghi  miei  alti  esso  vittorioso  mi 
menerà  cantando  salmi. 


19.  Deus  Dominus  forti tudo 
mea:  et  ponet  pedes  meos  quasi 
cervomm. 


Et  super  excelsa  mea  de- 
ducet  me  Victor  in  psalmis 
canentem. 


Qui  comincia 
il  prologo  di  San  leronimo  sopra 


SOFONIA  profeta 


Dicono  gli  ebrei  :  di  qualunque  profeta  si  pone 
nel  titolo  il  padre,  ovvero  V  avo ,  eziandio  loro  es- 
sere stati  profeti.  Onde  Amos,  uno  de'  XII  profeti, 
il  quale  disse  :  non  sono  profeta,  ma  io  sodo  pastore 
di  capre,  il  quale  vo  pigliando  e  cogliendo  le  foglie 
de'  siccomori,  dicono  che  non  ha  nel  titolo  il  nome 
del  padre.  Se  questo  è  vero,  Sofonia  profeta  fu  gè- 
nerato  di  stirpe  profetica,  e  gloriossi  de'  suoi  mag- 
giori per  quattro  persone;  però  eh'  egli  ebbe  il 
padre  Cusi,  V  avo  Godolia,  lo  bisavo  Amaria,  V  ar- 
chiavo  Ezechia  ;  e  questo  cotale  carro  di  UH  ruote 
U  compone  egli,  come  ultimo  carratore.  Questo  nome 
SOPONIA  alcuni  il  translatarono  e  interpretarono 
specula,  cioè  luogo  da  guardare  da  alto,  ovvero 
persona  che  ragguarda  da  luogo  alto.  Alcuni  altri 


lo  interxyretarono  secreto  del  Signore.  Ovvero  adun- 
que che  sia  interpretato  speculatore,  ovvero  secreto 
del  Signore ,  V  uno  e  V  altro  si  conviene  al  pro- 
feta; però  che  a  Ezechiel  fu  detto:  figliuolo  del- 
l' uomo,  io  t'  ho  posto  speculatore  della  casa  d' Israel. 
Adunque  questo  profeta,  U  quale  era  posto  in  luogo 
alto  da  guardare  da  lungi,  e  avea  conosciuto  i  mi- 
steri e  li  secreti  del  Signore,  era  figliuolo  di  Cusi, 
il  quale  è  interpretato  umiltà  del  Signore  ;  e  avea 
bisavo  Amaria ,  il  quale  è  interpretato  parlamento 
del  Signore  ;  e  V  archiavo  Ezechia,  il  quale  é  inter- 
pretato fortezza  del  Signore.  Della  fortezza  del  Si- 
gnore nacque  dunque  il  parlamento  del  Signore,  e 
del  parlamento  del  Signore  nacque  la  grandezza  del 
Signore ,  e  della  grandezza  del  Signore  nacque  la 
umiltà.  Sì  che  quando  altri  sarà  pervenuto  a  per- 
fezione, dica  con  santo  Paulo:  io  non  sono  degno 
d*  esser  chiamato  apostolo;  e  anche  dica  quello  che 
dice  David  nel  salmo  :  Signore ,  non  è  esaltato  il 
cuore  mio,  né  si  sono  alzati  per  superbia  li  occhi 
miei.  La  istoria  del  quarto  libro  de'  re,  e  del  se- 
condo libro  de^  Paralipomenon ,  dimostra  losia,  re 
di  (Huda ,  ne*  tempi  del  quale  si  trova  Sofonia 
avere  profetato,  ed  essere  piaciuto  a  Dio  sopra 
tutti  gli  (dtri  re  di  Giuda;  e  mostrasi  losia  aver 
disfatti  e  gittati  per  terra  gì'  idoli ,  i  quali  Amon 
suo  padre,  ovvero  Manasse  suo  avo,  avea  posti  nel 
tempio  di  Dio.  Tra  i  quali  disfece  eziandio  li  ser- 
penti del  mare ,   i  quali  avea  fatto  Moisè  ;  per  lo 


qtuxle  serpente  il  popolo  indotto  in  errore,  e  dite- 
nuio  di  superstizione  degV  idoli,  avea  peccato,  ado- 
randolo e  onorandolo  insieme  cogli  altri  idoli.  Di 
questo  si  dice,  che  losia  gimrdò  la  pasqua,  ed  egli 
solo  avere  celebrato  solennitadi  tralasciate  per  molti 
tempi  addietro.  Però  Iddio  ne^  tempi  del  detto  re, 
dimostrando  per  lo  profeta  le  cose  che  doveano  av- 
venire,  denunziò  il  futuro  giudicio  alle  genti  che 
in  esso  libro  si  contengono;  e  al  popolo  d^  Israel 
denunziò  la  salute,  e  alla  città  di  lerusalem  la  re- 
staurazione che  in  quel  tempo  gli  dovea  essere  data, 
secondo  che  pone  U  testo  di  questa  lezione. 


ARO-OIVEENTO 


Sofonia,  speculatore  e  conoscitore  de*  segreti  del  Si- 
gnore, udì  il  grido  dalla  parte  de'  pesci,  e  il  pianto  gran- 
de dalla  seconda ,  e  la  contrizione  de'  colli.  Ond'  egli 
annimzia  il  pianto  agli  abitatori  di  Pila;  però  che  ha 
taciuto  tutto  il  popolo  di  Canaaii,  e  sono  periti  tutti 
quegli  eh'  erano  in  volti  d'  argento. 


Qui  comincia 


SOFONIA  profeta 


CAPO  I. 

1.  Questo  8i  è  il  detto  che  disse  il  Signore  Iddio 
a  Sofonia,  figliuolo  di  Cusi ,  figliuolo  di  Godolia ,  fi- 
gliuolo di  Amaria,  figliuolo  di  Ezechia,  nelli  di  di 
losia  figliuolo  d'  Amon,  re  di  Giuda. 

2.  Dice  il  Signore:  io  radunerò  ogni  cosa  dalla 
faccia  della  terra. 

3.  E  radunerò  V  uomo  e  la  bestia,  li  uccelli  del 
cielo  e  li  pesci  del  mare;  e  saranno  le  rovine  degli 
empii;  e  dispergerò  gli  uomini  dalla  faccia  della 
terra,  dice  lo  Signore. 


CAPUT  1 

1.  Verbum  Domini,  quod 
factam  est  ad  Sopboniam  tìlium 
Chusi,  tìlii  Qodolise,  fllii  Ama- 
risa,  fllii  EzecisB,  in  diebus 
Josi8d  fllii  Amon  regis  Judae. 

2.  Congregans  congregabo 


omnia  a  facie  terree,  dicit  Do- 
minus: 

3.  congregane  bominem,  et 
pecus:  congregans  volatilia 
cash  et  pisces  maris:  et  minse 
impìorum  erunt:  et  disperdam 
homines  a  facie  terrse,  dicit 
Dominus. 
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4.  E  istenderò  la  mano  mia  sopra  Giuda,  e  so- 
pra tutti  li  abitatori  di  lerusalem;  e  dispergerò  di 
questo  luogo  le  reliquie  di  Baal,  e  li  nomi  de'  guar- 
diani del  suo  tempio  insieme  con  i  sacerdoti; 

5.  e  coloro  che  adorano  sopra  i  tetti  la  milizia 
del  cielo,  e  adorano  e  giurano  nel  Signore,  e  giu- 
rano in  Melcom  ; 

6.  e  coloro  che  si  gittano  Iddio  dopo  le  spalle, 
e  coloro  che  non  addomandarono  Iddio,  e  non  ne 
cercarono. 

7.  Tacete  dalla  feccia  di  Dio,  però  che  presso  è 
il  di  del  Signore;  però  che  lui  ha  apparecchiato 
r  ostia,  e  ha  santificato  i  chiamati  suoi. 

8.  E  sarà  questo  nel  di  dell'  ostia  (del  sacrificio) 
del  Signore;  io  visiterò  sopra  li  prìncipi,  e  sopra  li 
figliuoli  delli  re,  e  sopra  tutti  coloro  che  sono  ve- 
stiti di  vestiménto  peregrino  (e  strano). 

9.  E  fero  la  visitazione  sopra  ogni  uomo  che 
arrogantemente  passa  sopra  la  soglia  (del  tempio)  in 


4.  Et  extendam  manum 
meam  super  Judam,  et  super 
omries  habitantes  .lerusalem  : 
et  disperdam  de  loco  hoc  re- 
liquias  Baal,  et  nomina  sedituo- 
rum  cum  sacerdotibus: 

5.  et  eoa  qui  adorant  super 
tecta  militiam  cseli,  et  ado- 
rant, et  jurant  in  Domino,  et 
jurant  in  Melcbom: 

6.  et  qui  avertuntur  de 
pose  tergum  Domini,  et  qui 
non  quaesierunt  Dominum,  nec 
investigaverunt  eum. 

7.  Silete  a  facie  Domini  Dei, 


quia  juxta  est  dies  Domini , 
quia  preparavi t  Dominus  ho- 
stiam,  sanctiticavit  vocatos 

SU08. 

8.  Et  erit,  in  die  hosti» 
Domini  visitabo  super  princi- 
pes,  et  super  tìlios  regis,  et 
super  omnes  qui  induci  sunt 
veste  peregrina: 

9.  et  visitabo  super  omnem, 
qui  arruganter  ingreditur  super 
limen  indie  illa:qui  complent 
domum  Domini  Dei  sui  iniqui- 
tate  et  dolo. 
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quel  dì;  i  quali  empiono  d' iniquità  e  d*  inganno  la 
casa  del  loro  Signore  Iddio. 

10.  E  sarà  in  quel  dì,  dice  il  Signore,  la  voce 
del  grido  dalla  porta  de'  pesci ,  e  V  urlamento  dalla 
seconda,  e  il  guastamente  grande  dalli  colli. 

11.  Urlate,  voi  abitatori  della  Pila;  tutto  il  pò* 
polo  di  Canaan  hae  taciuto,  e  sono  periti  tutti  quelli 
eh'  erano  involti  d'  ariento. 

12.  E  sarà  questo,  che  in  quel  tempo  io  cer- 
cherò lerusalem  colle  lucerne;  e  farò  la  visitazione 
sopra  gli  uomini  involuti  nelle  feccie  loro,  i  quali 
dicono  ne'  cuori  loro  :  il  Signore  non  ci  farà  bene , 
e  non  ci  farà  male. 

13.  E  sarà  la  fortezza  loro  in  ruberia,  e  la  casa 
loro  in  deserto;  ed  edificheranno  le  case,  e  non  le 
abiteranno;  e  pianteranno  lo  vigne,  e  non  beranno 
del  vino  d'  esse. 

14.  Presso  è  il  dì  grande  del  Signore;  presso  è, 
e  molto  veloce;  la  voce  del  dì  del  Signore  sarà 
amara,  e  V  uomo  forte  sarà  qui  tribulato. 


10.  Et  erit  in  die  illa,  dicit 
Dominus,  vox  clamoris  a  porta 
pisci  ura,  et  ululatus  a  secun- 
da,  et  contritio  magna  a  col- 
li bus. 

11.  Ululate  habitatores  Pi- 
Ise:  contieni t  omnis  populus 
Chanaan,  disperierunt  omnes 
involuti  argento. 

12.  Et  erit  in  tempore  ilio: 
scrutabor  Jerusalem  in  lucer- 
nis:  et  visitabo  super  viros 
defixos  in  faecibus  suis,  qui  di- 


cunt  in  coniibussuis:  Non  fa- 
ciet  bene  Dominus,  et  non  fa- 
ciet  male. 

13.  Et  erit  fortitudo  eorum 
in  direptionem,  et  domus  eo- 
rum in  desertum:  et  sediAca- 
bunt  demos,  et  non  habitabunt: 
et  plantabunt  vineas,  et  non 
bibent  vinum  earum. 

14.  Juxta  est  dies  Domini 
magnus:  juxta  est  et  velox 
nimis:  vox  diei  Domini  amara, 
tribulabitur  ibi  fortis. 
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15.  Quello  di  sarà  di  d*  ira,  e  di  tribulazione,  e 
d*  angoscia,  di  di  calamitade  e  di  miseria,  di  di  te- 
nebre e  di  oscuritade,  e  di  di  nebbia  e  di  ravvolgi- 
mento di  venti; 

16.  di  di  tromba  e  di  suono  sopra  le  cittadi  af- 
forzate, e  sopr*  a'  cantoni  alti. 

17.  E  tribulerò  gli  uomini ,  e  andranno  come  i 
ciechi,  però  che  hanno  peccato  contro  a  Dio;  e 
spanderassi  il  sangue  loro  come  la  terra,  e  li  corpi 
loro  come  lo  sterco. 

18.  E  r  ariento  e  lo  oro  loro  non  gli  potrà  li- 
berare nel  di  dell'  ira  del  Signore  ;  nel  fuoco  del 
zelo  suo  sarà  divorata  tutta  la  terra,  però  eh'  egli 
consumerà  in  fretta  tutti  gli  abitatori  della  terra. 


15.  Dies  ìvfB  dies  illa,  dies 
tribulationis  et  angustise,  dies 
calamitatis  et  miseri»,  dies 
tenebrarum  et  caliginis,  dies 
nebulse  et  turbinis, 

16.  dies  tubse  et  dangoris 
super  civitates  muDitas,et  su- 
per angulos  excelsos. 

17.  Et  tribulabo  homines, 
et  ambulabunt  ut  cseci,  quia 
Domino  peccaverunt:  et  effun- 


detur  sanguis  eorum  sicut  hu- 
mus, et  corpora  eorum  sicut 
stereora. 

18.  Sed  et  argentum  eorum, 
et  aurum  eorum  non  poteri t 
liberare  eos  in  die  irse  Domini  ; 
in  igne  zeli  ejus  devorabitur 
omnis  terra,  quia  consumma- 
tionem  cum  festinatione  fa- 
ciet  cunctis  habitantibus  ter- 
ram. 


CAPO    II 
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CAPO  n. 

1.  Radunatevi  insieme  e  congregatevi ,  genti 
non  amabili, 

2.  inanzi  che  la  visione  partorisca,  e  si  vi  levi 
di  terra  come  il  vento  leva  velocemente  la  polvere 
(di  terra,  e  come  il  sole  con  veloce  trapassarne  nto 
fa  il  di);  inanzi  che  venga  sopra  voi  V  ira  della  in- 
dignazione del  Signore. 

3.  Cercate  del  Signore  tutti  voi,  mansueti  della 
terra,  i  quali  avete  operato  il  giudicio  suo;  cercate 
il  giusto )  cercate  il  mansueto,  se  per  alcuno  modo 
voi  sete  nascosti  nel  di  del  furore  del  Signore. 

4.  Però  che  (la  città  di)  Gaza  sarà  distrutta,  e 
Ascalon  sarà  in  deserto  ;  Azoto  gitteranno  nel  mezzo 
dì;   Accaron  sarà  diradicato. 

5.  Guai  a  voi  che  abitate  nella  terra  posta  sopra 
il  mare,  gente  perduta  ;  questo  dice  il  Signore  sopra 
voi ,  Cananei ,  terre  de'  Filistei  :  io  ti  disperderò ,  sì 
che  non  f)a  abitatore  in  te. 


CAPUT  li. 

1.  Convenite,  cengregamini, 
gens  non  amabllis, 

2.  priusquam  pariat  jussio 
quasi  pulverem  transeuntern 
diem;  aniequam  veniat  super 
vos  ira  furoris  Domini;  ante- 
quam  veniat  super  vos  dies 
indignationis  Domini. 

3.  Quserite  Dominum,  omnes 
mansueti  terree,  qui  judicium 
ejus  estis  operati:  quseriteju- 


stum,  quserite  mansuetum ,  si 
quomodo  absoondamini  in  die 
fbroris  Domini. 

4.  Quia  Gaza  destructa  erit, 
et  Ascalon  in  desertum;  Azo- 
tum  in  meridie  ejicient ,  et 
Accaron  eradicabitur. 

5.  Vse ,  qui  habitatis  i\ini- 
culum  maris,  gens  perditorum  : 
verbum  Domini  super  vos,  Cha- 
naan,  terra  Philisthinorum,  et 
4isperdam  te  ita,  ut  non  sit 
inhabitator. 
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6.  E  la  terra  (situata  e)  posta  sopra  il  mare  sarà 
riposo  de'  pastori,  e  mandria  di  pecore. 

7.  E  sarà  questa  terra  di  colui  il  quale  rimarrà 
della  casa  di  Giuda  ;  qui  saranno  pasciuti  nelle  case 
d'  Ascalon ,  e  a  vespro  vi  si  riposeranno  ;  però  che 
il  loro  Signore  Iddio  li  visiterà,  e  leverà  via  la  pri- 
gionia loro. 

8.  Io  ho  udito  lo  obbrobrio  di  Moab,  e  le  bia- 
steme  de'  figliuoli  di  Ammon ,  le  quali  dicevano  vil- 
laneggiando il  popolo  mio,  e  magni  fi  caronsi  sopra 
li  termini  loro. 

9.  Però,  vivo  io,  dice  il  Signore  degli  esèrciti 
Iddio  d' Israel ,  che  Moab  sarà  come  Sodoma ,  e  i 
figliuoli  di  Ammon  saranno  come  Gomorra,  cioè  sic- 
cità di  spine,  e  monti  di  sale,  e  deserto  insino  in 
eterno;  e  quelli  che  rimarranno  del  popolo  mio  gli 
ruberanno,  e  il  resto  delle  genti  mie  gli  possederanno. 

10.  E  questo  addiverrà  loro  per  la  loro  super- 
bia, per  che  biastemarono,  e  magnificaronsi  sopra  il 
popolo  del  Signore  degli  esèrciti. 


6.  Et  erit  funiculus  maris 
requies  pastorum,  et  caulsB  pe- 
corum; 

7.  et  erit  Ainiculus  ejus, 
qui  remanserit  de  domo  Juda; 
ibi  pascentur,  in  domibus  Asca- 
lonis  ad  vesperam  requiesceut: 
quia  visitabit  eos  Dominus 
Deus  eoram,  et  avertet  capti- 
yitaiem  eorum. 

8.  Audivi  opprobrium  Moab, 
et  blasphemias  filiorum  Am- 
mon, qnse  exprobraverunt  po- 
pulo  meo,  et  magnificati  sunt 
super  terminoB  eorum. 


9.  Ppopterea,  vivo  ego,  di- 
ci t  Dominus  exercituum  Deus 
Israel,  quia  Moab  ut  Sodoma 
erit,  et  fllii  Ammon  quasi  6o- 
morrha:  siccitas  spinarum,  et 
acervi  salis,  et  desertum  usque 
in  setemum:  reliquise  populi 
mei  diripient  eos,  et  residui 
gentis  mese  possidebunt  illos. 

10.  Hoc  eis  eveniet  prò  su- 
perbia sua,  qnia  blaspbema- 
verunt,  et  magnificati  sunt  su- 
per populum  Domini  exerci- 
tuum. 
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11.  Il  Signore  sarà  orribile  sopra  loro,  e  di- 
sfarà tutti  gr  iddii  della  terra;  e  adoreranno  lui  gli 
uomini  del  luogo  suo  e  tutte  le  isole  delle  genti. 

12.  Ma  VOI  di  Etiopia  (cioè  Gozzi  neri),  sarete 
uccisi  col  mio  coltello. 

13.  Egli  stenderà  la  mano  sua  sopra  Y  aquilone, 
e  disfarà  Assur  ;  e  porrà  la  (città  spaziosa  e)  bella 
in  solitudine ,  e  non  vi  s*  anderà ,  e  sarà  quasi  uno 
deserto. 

14.  E  mangeranno  le  greggio  nel  mezzo  d*  essa , 
e  tutte  le  bestie  delle  genti;  e  V  (uccello  chiamato) 
onocrotalo  e  il  riccio  spinoso  dimoreranno  nelle  case 
sue  disfatte;  e  la  voce  che  canterà  alla  finestra  sarà 
il  corvo  che  graciderà  nelle  parti  di  sopra  dell'  uscio, 
però  eh'  io  gli  scemerò  la  forza  sua. 

15.  Questa  è  la  città  gloriosa,  la  quale  abita 
nella  confidenza,  la  quale  diceva  nel  cuore  suo:  io 
sono,  e  fuori  di  me  non  è  più  niun'  altra;  e  come 
è  ella  fatta  uno  deserto  e  tugurio  delle  bestie?  ogni 
uomo,  che  passa  per  essa,  sufolerà,  e  moverà  la 
mano  sua. 


11.  Horrlbilis  Dominus  su- 
per eos,  et  attenuabit  omoes 
deos  terrse;  et  adorabunt  eum 
viri  de  loco  suo,  omnes  insulse 
gentium. 

12.  Sed  et  vos  Aetbiopes 
interfecti  gladio  meo  eritin. 

13.  Et  extende t  manum 
suam  super  aquilonem,  et  per- 
det  Assur;  et  ponet  speciosam 
in  solitudlnem,  et  in.invium,  et 
quasi  desertum. 

14.  Et  accubabunt  in  medio 
ejus  greges,  omnes  beati»  gen- 


tium  ;  et  onocrotalus,  et  ericius 
in  liminibus  ejus  morabuntur; 
vox  cantantis  in  fenestra,  cor- 
Yus  in  superliminari,  quoniam 
attenuabo  robur  ejus. 

15.  Hsec  est  civitas  gloriosa, 
habitans  in  conddentia,  qu» 
dicebat  in  eorde  suo  :  Ego  sum, 
et  extra  me  non  est  alia  am- 
plius:  quomodo  facta  est  in 
desertum  eubile  bestisa  ?  omnis, 
qui  transit  per  eam,  sibilabit, 
et  movebit  manum  suam. 
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CAPO  in. 

1.  Guai  alla  città  provocatrice,  e  ricomperata 
colomba  ! 

2.  Non  ha  udita  la  voce,  e  non  ha  ricevuto  l'am- 
maestramento ;  non  s'  è  confidata  al  Signore ,  e  non 
s'  è  appressata  al  suo  Signore  Iddio. 

3.  I  prìncipi  suoi  nel  mezzo  d*  essa  sono  come 
lioni  ruggenti;  li  giudici  suoi,  lupi  vespertini,  non 
lasciavano  nulla  nella  mattina. 

4.  I  profeti  3U0i  sono  stolti  uomini  e  infedeli;  i 
sacerdoti  suoi  hanno  sozzato  il  santo,  e  ingiustamente 
hanno  fatto  contro  alla  legge. 

5.  Il  Signore  giusto  nel  mezzo  d'  essa  non  farà 
iniquità;  tosto  tosto  darà  il  giudicio  suo  in  luce,  e 
non  sarà  nascoso;  ma  lo  iniquo  non  seppe  la  con- 
fusione. 

6.  Io  ho  [disperse  le  genti,  e  sono  dissipati  i 
cantucci  loro;  ho  fatte  deserte  le  vie  loro,   quando 


CAPUT  IIL 

1.  V»,  provocatrix,  et  re- 
demta  civitas,  columba. 

2.  Non  audivit  vocem,  et 
Don  suscepit  discipUnam;  in 
Domino  non  est  contìsa,  ad 
Deum  suum  non  appropin- 
quavit. 

3.  Principes  ejus  in  medio 
ejus  quasi  leones  rugientes; 
judices  eius  lupi  vespere,  non 
relinquebant  in  mane. 


4.  Prophetse  eijus  vesani, 
viri  infldeles;  sacerdotes  egus 
polluerunt  sanctum^ipjuste  ege- 
runt  contra  legem. 

5.  Dominus  justus  in  medio 
€|jus  non  faciet  iniqui tatem; 
mane  mane  judicium  suum 
dabit  in  lucem,  et  non  abscon- 
detur;  nescivit  autem  iniquus 
confnsionem. 

6.  Disperdidi  gentes,  et  dis- 
sipati sunt  anguli  earum:  de- 
sertas  feci  vias  eorum,  dum 
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non  è  chi   vi  passi;   desolate  sono   le  cittadi  loro, 
non  rimanendovi  uomo  ninno  abitatore. 

7.  E  dissi  :  tu  pure  mi  temerai ,  ricevendo  la 
disciplina  ;  e  non  perirà  V  abitacolo  suo,  per  tutte  le 
cose  nelle  quali  io  1*  ho  visitata;  ma  importante,  le- 
vandosi la  mattina  per  tempo,  corruppono  tutte  le 
cogitazioni  loro. 

8.  Per  la  qual  cosa,  dice  il  Signore,  aspettami 
nel  dì  della  resurrezione  mia  nel  tempo  futuro  ;  però 
che  sarà  il  giudicio  mio ,  eh'  io  raduni  le  genti,  e 
raccolga  li  reami,  e  sparga  sopra  loro  la  mia  indi- 
gnazione e  tutta  la  ira  del  furore  mio;  però  che 
nel  fuoco  del  zelo  mio  sarà  divorata  tutta  la  terra. 

9.  Però  eh'  io  renderò  allora  a'  popoli  il  labbro 
eletto,  acciò  che  tutti  invochino  nel  nome  del  Si- 
gnore, e  servano  a  lui  con  uno  omero. 

10.  Di  là  dai  fiumi  di  Etiopia,  quindi  verranno 
coloro  che  si  umilieranno  a  me;  e  li  figliuoli  dei 
dispersi  miei  mi  recheranno  donamento. 


non  est  qui  transeat:  desola- 
tse  sunt  civitates  eorum,  non 
remanente  viro ,  neque  uHo 
habitatore. 

7.  Dixi:  Attamen  timebis 
me,  suscipies  disciplinam:  et 
non  peribit  habitaculum  e^jus 
propter  omnia,  in  quibus  visi- 
tavi eam:  verumtamen  dilu- 
culo  surgentes  con*uperunt 
omnes  cogitationes  suas. 

8.  Quapropter  exspecta  me, 
dicit  Dominus,  in  die  resur- 
rectionis  me»  in  futurum,  quia 


judicium  meum,  ut  congregem 
gentes,  et  eolligam  regna,  et 
eflundam  super  eos  indignatio- 
nem  meam,  omnem  iram  fu- 
roris  mei:  in  igne  enim  zeli 
mei  devorabitur  omnis  terra. 

9.  Quia  tunc  reddam  popu- 
lis  labium  electum,  ut  invocent 
omnes  in  nomine  Domini,  et 
serviant  ei  humero  uno. 

10.  Ultra  flumina  Aethlo- 
piae,  inde  supplices  mei,  filii 
dispersorum  meomm  deferent 
munus  mihi. 
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11.  In  quel  di  non  sarai  confuso  sopra  tutte  le 
tue  invenzioni  (cioè  nuovi  modi  e  trovamenti  di 
peccati),  con  li  quali  tu  hai  prevaricato  contro  a 
me  ;  però  che  allora  ti  leverò  via  li  (grandi  pericoli 
e  li)  grandi  parlatori  della  superbia  tua,  e  non  ti 
esalterai  più  nel  mio  santo  monte. 

12.  E  abbandonerò  nel  mezzo  di  te  il  popolo 
povero  e  bisognoso;  e  spereranno  nel  nome  del 
Signore. 

13.  Coloro  che  rimarranno  del  popolo  d' Israel 
non  faranno  iniquità,  né  non  parleranno  bugia,  né 
non  si  troverà  nella  bocca  loro  lingua  dolosa;  però 
che  saranno  pasciuti  e  mangeranno,  e  non  sarà 
chi  faccia  loro  paura. 

14.  (Questo  dice  lo  Signore  Iddio  :)  lauda,  figliuola 
di  Sion;  giubila,  Israel;  fatti  lieta  e  rallegrati  con 
tutto  il  cuore,  figliuola  di  lerusalem. 

15.  (Però  che)  il  Signore  ha  tolto  il  giudicio  tuo, 
e  levati  via  gì*  inimici  tuoi  ;  il  Signore,  re  d' Israel, 
sarà  nel  mezzo  di  te,  non  temerai  il  male  più. 


11.  In  die  illa  non  confun- 
deris  super  cunctis  adinventio- 
nibus  tuis,  quibus  prevaricata 
es  in  me:  quia  tunc  auferam 
de  medio  tui  magniloquos  su- 
perbiad  tuse,  et  non  at^icies 
exaltari  amplius  in  monte  san- 
cto  meo. 

12.  Et  derelinquam  in  medio 
tui  populum  pauperem  et  ege- 
num:  et  sperabunt  in  nomine 
Domini. 

13.  Reliqui»  Israel  non  fa- 
cient  iniquitatem,  nec  loquen- 


tur  mendacium,  et  non  inve- 
nietur  in  ore  eorum  lingua  do- 
losa, qnoniam  ipsi  pascentur 
et  accubabunt,  et  non  erit  qui 
exterreat. 

14.  Lauda,  filia  Sion:  j ubila, 
Israel  :  Isetare  et  exulta  in 
omni  corde,  filia  Jerusalem. 

15.  Abstulit  Dominus  judi- 
dicium  tuum,  avertit  inimicos 
tuos:  rex  Israel  Dominus  in 
medio  tui,  non  timebis  malum 
ultra. 
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16.  In  quel  dì  sarà  detto  a  lerusalem:  non  vo- 
lere temere;  Sion,  non  si  dissolvano  le  tue  mani. 

17.  11  tuo  Signore  Iddio  forte  è  nel  mezzo  di 
te;  egli  ti  salverà;  egli  goderà  sopra  di  te  in  letizia, 
e  tacerà  nella  sua  dilezione,  e  rallegreras^si  sopra  te 
in  laude. 

18.  Io  radunerò  gli  uomini  vani,  i  quali  saranno 
partiti  dalla  legge,  però  che  loro  erano  di  te;  acciò 
che  tu  non  abbi  più  obbrobrio  sopra  loro. 

19.  Ecco  che  io  ucciderò  tutti  coloro  che  ti  af- 
flissono  in  quello  tempo;  e  sanerò  il  zoppicante;  e 
congregherò  colei  eh'  era  stata  cacciata  ;  e  porrogli 
in  laude  e  in  nome,  in  ogni  terra  dove  loro  hanno 
avuto  confusione  ; 

20.  in  quello  tempo  nel  quale  io  vi  rimenerò, 
e  nel  tempo  nel  quale  io  vi  congregherò  ;  però  eh'  io 
vi  darò  in  nome  e  in  laude  a  tutti  i  popoli  della 
terra,  quando  io  vi  libererò  di  prigione  dinanzi  alli 
occhi  vostri,  dice  il  Signore  (degli  esèrciti). 


16.  In  die  iUa  dicetur:  Jeru- 
salem,  noli  timere:  Sion,  non 
dissolvantur  manus  tase. 

17.  Dominus  Deus  tuus  in 
medio  tui  fortis,  ipse  salvabit  : 
gaudebit  super  te  in  Itetitia , 
silebit  in  dilectione  sua,  exul- 
tabit  super  te  in  laude. 

18.  Nugas,  qui  a  lege  re- 
cesserant,  congregabo,  quia  ex 
te  erant:  ut  non  ultra  habeas 
super  eis  opprobrium. 

19.  Ecce,  ego  interficiam 
omnes,   qui    afflxerunt   te   in 

VOL.  Vili 


tempore  ìlio:  et  salvabo  clau- 
dicantem,  et  eam,  quae  ejecta 
fuerat,  congregabo:  et  ponam 
eos  in  laudém.  et  in  nomen,  in 
omni  terra  confusionis  eorum: 
20.  in  tempore  ilio,  quo 
adducam  vos,  et  in  tempore, 
quo  congregabo  vos:  dabo  enim 
vos  in  nomen  et  in  laudem 
omnibus  populis  terras,  cum 
convertero  captivitatem  ve- 
stram  coram  oculis  vestris, 
dicit  Dominus. 
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Qui  comincia 
il  prologo  di  san  leronimo  sopra 


AGGEO  profeta 
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leremia  profeta  recita  che  il  popolo  d' Israel 
insieme  col  re  Sedecia,  vinta  che  fu  lerusaiem,  fu 
menato  prigione  in  Babilonia  per  cagione  dello  sper- 
giuro del  re  Sedecia  j  secondo  che  dimostra  la  isto- 
ria del  secondo  libro  de'  Paraìipomenon  ;  il  qtude 
Sedecia  non  avea  servata  la  fede  promessa  a  Na- 
bucodònosor re  de'  Caldei.  Ma  conciosia  cosa  che  il 
predetto  popolo y  servendo  mólti  tempi  agV  idoli ,  si 
fusse  eziandio  gravemente  maculato  per  lo  ispar- 
gimento  del  sangue  degli  uomini  innocenti,  volendo 
Iddio  per  la  detta  cagione,  che  a  ogni  mx>do  mo- 
risse tutta  la  generazione  del  detto  popolo ,  ordinò 
che  il  detto  popolo  stesse  prigione  LXX  anni  nello 
regno  de*  Caldei  per  questa  cagione,  acciò  che,  com- 
piuto lo  numero  degli  anni,   il  nuovo  e  rinnovato 


popolo  e  mondo  innocente  da*  predetti  peccati  ve- 
nisse alla  rinnovazione  di  lerusalem.  Adunque  nel- 
V  anno  LXII,  [fu]  sovvertito  e  guastato  il  reame 
de*  Caldei,  al  quelle  anche  restavano  otto  anni  a 
regnare.  La  qual  cosa  eziandio  dimostra  la  VI  vi- 
sione di  Daniele;  conciosia  cosa  che  fusse  guastato 
per  cagione  del  sacrilegio,  il  quale  in  essa  visione  si 
contiene,  Dario  il  quelle  era  imperadore  de'  Medi, 
secondo  che  dimostra  la  VII  visione  di  Daniele.  Ma- 
nifesta Daniele  amiumerati  gli  anni  della  prigionia, 
veggendo  approssimare  il  tempo  della  ritornata,  la 
quale  era  stata  promessa  per  leremia.  Orando  sì 
per  se,  come  per  lo  popolo,  domandava  che  da  Dio 
fosse  adempiuta  la  detta  promissione;  al  quale  disse 
Iddio  per  lo  arcangelo  Gabrielo  in  essa  visione,  che 
tutte  le  cose  erano  compiute  secondo  li  sttoi  prieght 
Però  che  morendo  il  sopra  detto  Dario  re  de'  Medi, 
succedendo  nello  reame  Ciro  re  di  Persia,  [fu]  com- 
piuta la  promissione  di  Dio.  La  istoria  del  secondo 
libro  del  Paralipotnenon ,  e  il  principio  di  Esdra 
profeta,  confermano  che  il  popolo  d*  Israel  fu  ri- 
menato in  lerusalem  per  lo  detto  re  Ciro.  E  con- 
Giosia  cosa  che  dal  popolo  d*  Israel  e  dalli  vecchi 
il  tempio  di  Dio  si  cominciasse  ad  edificare;  e  re- 
gnando Dario  re  di  Persia,  il  qtuile  era  succeduto 
ài  detto  Ciro,  le  genti  vicine  della  città  di  lerusa- 
lem, secondo  che  recita  il  detto  Esdra,  resistendo 
cominciarono  a  impedire  la  restaurazione  del  tem- 
pio e  della  città;  per  la  qual  ragione  isbigottito  il 


popolo  d' Isf'oel  credeva  che  la  riparazione  del  tem- 
pio sopradetto  del  Signore  non  fusse  anche  conce- 
duto loro  secondo  la  promissione.  Per  la  guai  cosa 
nel  secondo  anno  del  regno  del  predetto  Dario ,  re 
di  Persia,  Aggeo  profeta  mandato  da  Dio  ammo- 
nisce Zorobabel,  il  quale  era  della  tribù  di  Giuda , 
il  quale  doveva  ricevere  la  signoria  del  reame  y  e 
lesii  figliuolo  di  losedec  sommx)  sacerdote,  cìie  cre- 
dano eh'  è  compiuto  il  numero  degli  anni,  e  sì  è 
venuto  il  tempo  della  restaurazione  di  lerusalem; 
aggiugnendo  eziandio  questo,  che  non  volessono  se- 
guitare la  incredulità  del  popolo ,  del  quale  disse 
Iddio  per  esso  Aggeo  :  questo  popolo  dice  :  non  è 
anche  venuto  il  tempo  che  si  edifichi  la  casa  di  Dio. 
Ma  tutte  le  cose  che  si  contengono  nel  testo  di  questa 
profezia  significano  la  ritornata  del  popolo,  la  edi- 
ficazione del  tempio,  la  rinnovazione  della  città , 
la  osservanza  sacerdotale  e  la  distruzione  de'  rea- 
mi delle  genti  strane. 


ÀROOAAENTO 


Aggeo,  festivo  e  lieto ,  il  quale  semiuoe  in  lacrime 
acciò  che  in  gaudio  mietesse,  riedilica  il  tempio  distrutto, 
e  induce  Iddio  Padre  che  parla,  dicendo:  state  ancora 
un  poco ,  e  io  commoverò  il  cielo  e  la  terra  e  la  rena , 
e  moverò  tutte  le  genti ,  e  verrà  il  desiderio  di  tutte 
le  genti. 


Qui  comincia 


AGGEO  profeta 


CAPO  I. 

1.  Nell'anno  secondo  di  Dario  re  (di  Persia), 
nel  mese  VI,  nel  primo  dì,  parlò  il  Signore  in  mano 
di  Aggeo  profeta  a  Zorobabel ,  figliuolo  di  Salatiel , 
duca  di  Giuda,  e  a  lesù,  figliuolo  di  losedec,  sacer- 
dote grande,  dicendo: 

2.  Questo  dice  il  Signore  delli  esèrciti,  dicendo: 
questo  popolo  dice  :  non  è  anche  venuto  il  tempo  di 
edificare  la  casa  del  Signore. 

3.  E  parlò  il  Signore  in  mano  di  Aggeo  pro- 
feta, dicendo: 


CAPUT  I. 

1.  In  anno  secundo  Darii 
regis,  in  mense  sexto,  in  die 
una  mensis  factam  est  verbum 
Domini  in  mano  Agf^tei  prò- 
pbetse  ad  Zorobabel,  filium  Sa- 
lathiel,  ducem  Juda,  et  ad  Je- 


sum,  filium  Josedec,  sacerdo- 
tem  magnum,  dicens: 

2.  Hsec  ait  Dominus  exer- 
cituum,  dicens:  Populus  iste 
dicit:  Nondum  venit  tempus 
domus  Domini  scdificandee. 

3.  Et  factum  est  verbum 
Domini  in  nianu  A^geei  pro- 
phetffi,  dicens: 
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lesù  figliuolo  di  losedec,  sacerdote  grande,  e  lo  spi- 
rito di  tutti  coloro  che  v*  erano  rimasi  di  tutto  il 
popolo  ;  e  andavano ,  e  facevano  V  opera  nella  casa 
del  Signore  degli  esèrciti,  Iddio  loro. 


CAPO  II. 


1.  Nel  dì  XXIIII  del  mese,  nel  VI  mese,  nel- 
r  anno  secondo  di  Dario  re. 

2.  Nel  mese  VII,  nel  di  XXI  del  mese,  parlò  il 
Signore  in  mano  di  Aggeo  profeta,  dicendo: 

3.  Parla  a  Zorobabel  figliuolo  di  Salatiel,  duca 
di  Giuda,  e  a  lesil  figliuolo  di  losedec,  sacerdote 
grande,  e  a  tutti  gli  altri  del  popolo,  dicendo: 

4.  Quale  di  voi  ci  è  rimase,  il  quale  abbia  ve- 
duto questa  casa  nella  gloria  sua  prima?  e  che  ve- 
dete voi,  ch'ella  sia  ora?  or  non  ò  ella  ora  così 
come  s'  ella  non  fosse  negli  occhi  vostri  ? 


de  omni  populo;  et  iogressi 
sunt,  et  faciebant  opus  in  domo 
Domini  exercituum  Dei  sui. 

CAPUT  li. 

1.  In  die  vigesima  et  quarta 
mensis ,  in  sexto  mense,  in 
anno  secundo  Darli  regis. 

2.  In  septimo  mense,  vige- 
sima et  prima  mensis,  factum 
est  verbum  Domini  in  manu 
Aggsei  proplietsB,  dicens: 


3.  Loquere  ad  Zorobabel, 
(ilium  Salathiel,  ducem  Juda, 
et  ad  Jesum ,  fllium  Josedec , 
sacerdotem  magnum,  et  ad  re- 
liquos  populi,  dicens: 

4.  Quis  in  vobis  est  dere- 
1  ictus,  qui  vidit  domum  istam 
in  gloria  sua  prima?  et  quid 
vos  videtis  liane  nunc?  num- 
quid  non  ita  est,  quasi  non  sit 
in  oculis  vestris? 
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5.  E  ora  dice  il  Signore:  confortati,  Zorobabel, 
e  confortati,  lesù  figliuolo  di  losedec,  sacerdote 
grande;  e  confortati,  tutto  il  popolo  della  terra, 
dice  il  Signore  degli  esèrciti  ;  e  fate ,  però  eh'  io 
sono  con  voi,  dice  il  Signore  degli  esèrciti, 

6.  la  parola  eh'  io  patteggiai  con  voi,  quando 
voi  usciste  [della  terra  d'  Egitto;  e  lo  spirito  mio 
sarà  nel  mezzo  di  voi,  non  vogliate  temere. 

7.  Però  che  queste  parole  dice  il  Signore  degli 
esèrciti  :  (che)  stante  ancora  un  poco ,  io  moverò  il 
cielo  e  la  terra,  il  mare  e  1*  arida. 

8.  E  moverò  le  genti;  e  verrà  il  Desiderato  da 
tutte  le  genti;  ed  empierò  questa  casa  di  gloria, 
dice  il  Signore  degli  esèrciti. 

9.  Mio  è  V  argento,  e  mio  è  V  oro,  dice  il  Si- 
gnore degli  esèrciti. 

10.  Grande  sarà  la  gloria  di  gttesta  casa  ulti- 
ma, più  che  della  prima,  dice  il  Signore  degli  esèr- 
citi; e  in  questo  luogo  darò  pace,  dice  il  Signore 
degli  esèrciti. 


5.  Et  nunc  confortare,  Zo- 
robabel,  dicit  Dominus,  et  con- 
fortare, Jesu  tìU  Josedec  sacer- 
dos  magne:  et  confortare,  omnis 
populus  terrsB,  dicit  Dominus 
exercituum:  et  faci  te  (quondam 
ego  vobiscnm  suro,  dicit  Do- 
minus exercituum) 

6.  verbum  quod  pepigi  vo- 
biscum,  cnm  egrederemini  de 
terra  Aegypti:  et  spiritus  meus 
erìt  in  medio  vestrum,  nolite 
timore. 

7.  Quia  bsBc  dicit  Dominus 
exercituum:  Adhuc  unum  mo* 
dicum  est,  et  ego  commovebo 


ceslum  et  terram,  et  mare  et 
aridam. 

8.  Et  movebo  omnes  gen- 
tes  :  Et  veniet  Desideratus 
cunctis  gentibus,  et  implebo 
domum  istam  gloria,  dicit  Do- 
minus exercituum. 

9.  Meum  est  argentum,  et 
meum  est  aurum,  dicit  Domi- 
nus exercituum. 

10.  Magna  erit  gloria  do- 
mus  istius  novissimsB  plus 
quam  primse,  dicit  Dominus 
exercituum:  et  in  loco  isto 
dabo  pacem ,  dicit  Dominus 
exercituum. 
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11.  Nel  dì  XXIIII  del  mese  IX,  nell'  anno  se- 
condo di  Dario  re,  parlò  il  Signore  ad  Aggeo  pro- 
feta, dicendo: 

12.  Queste  parole  dice  il  Signore  degli  esèrciti: 
addomanda  li  sacerdoti  della  legge,  dicendoli: 

13.  Se  r  uomo  porterà  la  carne  santificata  nella 
stremità  del  vestimento  suo,  e  dalla  sommità  d*  esso 
vestimento  toccherà  pane  o  companatico  o  vino, 
ovvero  olio  o  qualunque  cibo,  or  sarà  santificata 
quella  cosa  che  toccherà?  E  rispondendo  li  sacer- 
doti, dissono:  non. 

14.  E  Aggeo  disse  :  se  V  uomo  polluto  (e  sozzo) 
neir  anima  toccherà  di  tutte  queste  cose ,  or  sarà 
contaminata  quella  cosa?  Rispuosono  i  sacerdoti,  e 
dissono:  contaminata  sarà. 

15.  E  rispose  Aggeo,  e  disse  :  così  questo  popolo, 
e  così  questa  gente  dinanzi  dalla  faccia  mia,  disse 
il  Signore,  e  così  ogni  opera  delle  loro  mani  ;  e  tutte 
le  cose,  che  loro  mi  offeriranno,  saranno  contaminate. 


11.  la  vigesima  et  quarta 
noDi  mensis,  in  anno  secando 
Darli  regis,  factum  est  verbum 
Domini  adAggffiumprophetam, 
dicens  : 

12.  H»c  dicit  Dominus  exer- 
tuum:  interroga  sacerdotes  le- 
gem,  dicens: 

13.  Si  tulerithomo  carnem 
sanctificatam  in  ora  vestimenti 
sui,  et  tetigerit  de  summitate 
ejus  panem,  aut  pulmentum 
aut  vinum ,  aut  oleum  aut 
omnem  cibum  :  numquid  sancti- 
ficabitur?  Respondentes  autem 
sacerdotes,  dixerunt:  Non. 


14.  Et  dixit  AggsDus:  Si  te- 
tigerit poUutus  in  anima  ex 
omnibus  bis,  numquid  contami- 
nabitur?  Et  responderunt  sa- 
cerdotes, et  dixerunt:  Conta- 
minabitur. 

15.  Et  respondit  AggsBus  , 
et  dixit:  Sic  populus  iste,  et 
sic  gens  ista  ante  faciem  meam, 
dicit  Dominus,  et  sic  omne  o- 
pus  manuum  eorum:  et  omnia, 
qu8B  obtulerunt  ibi,  contami- 
nata erunt. 
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16.  E  ora  ponetevi  cura  da  questo  dì  addietro, 
inanzi  che  si  ponesse  pietra  sopra  pietra  nel  tempio 
del  Signore. 

17.  Che  quando  voi  andavate  al  monte  di  XX 
moggia,  ed  egli  diventavano  X;  quando  voi  entra- 
vate ne'  canali  (a  pigliare)  per  cavarne  L  barili,  di- 
ventavano XX. 

18.  Io  v'  ho  percosso  di  vento  ardente ,  e  di 
vento  corrotto  e  di  grandine  tutte  Y  opere  delle 
mani  vostre;  e  non  fu  tra  voi  chi  ritornasse  a  me, 
dice  il  Signore. 

19.  Ponetevi  a  cura  da  questo  di  inanzi  per  l'av- 
venire, dal  dì  XXIIII  del  Villi  mese;  dal  dì  che  fu- 
rono posti  i  fondamenti  del  tempio  del  Signore,  po- 
nete mente. 

20.  Se  già  il  seme  non  germina,  e  se  anco  la 
vigna  e  il  fico  e  il  melagrano  e  il  legno  della  uliva 
non  fiorisce?  da  questo  dì  inanzi  gli  benedirò. 

21.  E  parlò  il  Signore  la  seconda  volta  ad  Aggeo 
nel  XXIIII  dì  del  mese,  dicendo  : 


16.  Et  Dune  ponite  corda 
vestra  a  die  hac  et  sapra,  an- 
tequam  poneretur  lapis  super 
lapidein  in  tempio  Domini. 

17.  Cum  accederetis  ad  a- 
cervum  vigiati  modiorum,  et 
fiereat  decem  :  et  intraretis  ad 
torcular,  ut  exprìmeretis  quia- 
quaginca  lagenas,  et  fiebant 
viginti. 

18.  Percussi  vos  vento  u- 
rente,  et  aurugine  et  grandine 
omnia  opera  manuum  vestra- 
rum:  et  non  fuit  in  vobis,  qui 
reverteretur  ad  me,  dicit  Do- 
minus. 


19.  Ponite  corda  vestra  ex 
die  ista,  et  in  futurum,  a  die 
vigesima  et  quarta  noni  men- 
sis  :  a  die,  qua  fundamenta  jacta 
sunt  templi  Domini,  ponite  su- 
per cor  vestrum. 

20.  Numquid  jam  semen  in 
germino  est,  et  adhuc  vinea 
et  ficus,  et  malogranatum  et 
lignum  olivse  non  floruit?  ex 
die  ista  benedicam. 

21.  Et  factum  est  verbum 
Domini  secundo  ad  Aggseum 
in  vigesima  et  quarta  mensis, 
dieens  : 
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22.  Parla  a  Zorobabel,  duca  di  Giuda,  dicendoli: 
io  moverò  il  cielo,  e  anche  la  terra. 

23.  E  sovvertirò  la  sedia  de'  reami ,  e  attriterò 
la  fortezza  del  reame  delle  genti;  e  sovvertirò  il 
carro,  il  cavallo,  il  cavalcatore  suo  ;  e  discenderanno 
i  cavalli  e  li  cavalcatori  loro  ;  e  sarà  1*  uomo  ucciso 
di  coltello  dal  fratello  suo. 

24.  In  quel  dì,  dice  il  Signore  degli  esèrciti,  io 
prenderò  te,  Zorobabel  figliuolo  di  Salatiel,  servo 
mio,  dice  il  Signore  ;  e  porrotti  come  segnacolo , 
però  eh'  io  t'  ho  eletto,  dice  il  Signore  degli  esèrciti. 


22.  Loquere  ad  Zorobabel 
ducem  Juda,  dicens:  Ego  mo- 
vebo  cselum  pariter  et  ter- 
rara. 

23.  Et  subvertam  solium 
regnorum,  et  conteram  forti- 
tudiaem  regni  gentium:  et  sub- 
vertam  quadrìgam,  et  ascenso- 
rem  ejus:  et  descendent  equi 


et  aseensores  eorum:  vir  in 
gladio  fì'atris  sui. 

24.  In  die  illa,  dicit  domi- 
nus  exercituum,  assumam  te, 
Zorobabel  fili  Salatbiel,  serve 
meus,  dicit  Dominus:  et  ponam 
te  quasi  signaculum,  quia  te 
eiegi,  dicit  Dominus  exerci- 
tuura. 


Qui  comincia 
il  proiogo  di  San  leronimo  sopra 


ZACCARIA  profeta 


Che  Aggeo  e  Zaccaria  profetassero  nel  secondo 
anno  di  Dario  re  de*  Medi,  le  lezioni  loro  il  dichia- 
rano ;  ma  la  cagione,  per  la  quale  Aggeo  è  antipo- 
sto  neir  ordine  de'  profeti  a  Z(zccaria ,  sì  pare  es- 
ser questa,  che  Aggeo  incominciò  a  profetare  per 
due  mesi  dinanzi  a  Zaccaria,  come  le  loro  profezie 
dimostrano.  Questi  due  profeti  furono  quelli  che 
animorono  il  popolo,  sì  come  narra  Esdra,  dicendo: 
nel  secondo  anno  di  Dario ,  re  de'  Persi ,  Aggeo  e 
Zaccaria,  figliuolo  di  Addo,  profetavano  sopra  i  giu- 
dei, li  quali  erano  in  Giudea  e  in  lerusalem ,  nel 
nome  di  Dio  d' Israel.  Sopra  di  loro  allora  si  leva- 
rono Zorobaòel  figliuolo  di  Salatiel,  e  lesti  figliuolo 
di  losedec,  e  li  suoi  prìncipi,  e  cominciarono  a  edi- 
ficare la  casa  di  Dio,  la  qual  è  in  lerusalem.  AIR 
quali  essendo  presenti  li  profeti ,   li  aiutorono  con 


le  me  persuasioni.  Però  Zaccaria  profeta  usò  que- 
ste  parole,  le  quali  sono  scritte  nella  sua  profezia, 
acciò  che  per  questa  ammonizione  il  popolo  d' Israel 
si  rivocasse  dalla  abominazione  de'  peccati  de'  suoi 
padri,  lo  viddi  di  notte ,  dice  questo  profeta ,  ed 
ecco  uno  uomo  ascendea  sopra  uno  cavallo  rosso , 
etcetera.  Vide  il  profeta  uno  uomo ,  lo  qual  sedea 
sopra  uno  cavallo  rosso,  e  stava  nel  mezzo  del  luogo 
dove  sono  gli  arbori  ombrosi  che  producono  la  mirra. 
La  manifestazione  della  qtuil  visione  sì  è  questa;  e 
avvenga  che  per  qv£lV  uomo ,  che  il  profeta  vide 
salire  sopra  uno  cavallo  rosso,  s'  intenda  che  fosse 
uno  angelo,  niente  di  meno  per  quello  cavallo  rosso, 
sopra  lo  quale  parve  che  saliva ,  s' intende  la  ven- 
detta  del  sangue,  la  qual  dovea  venire  sopra  quella 
gente  la  qual  avea  ridotto  il  popolo  d' Israel  in 
ser vitti  e  tenevalo  prigione.  Disse  anco  che  stava 
tra  gli  arbori  che  fanno  la  mirra;  sì  che  per  lo 
mirto  vogli  denotare  la  letizia  dello  popolo,  la  quale 
dovea  conseguitare  per  la  liberazione  loro  delle 
mani  delle  genti.  Dello  qual  legno,  facendone  men- 
zione Moisè  nello  Levitico,  disse  :  voi  terrete  lo  primo 
dì  lo  frutto  del  legno  formoso,  acciò  che  lui  dimo- 
strasse la  letizia  del  popolo  per  V  ombra  di  questo 
legno  redolente  e  specioso.  Ma  che  questa  visione^ 
die  dimostra  la  vendetta  degli  avversarii  e  la  libe- 
razione del  popolo,  il  profeta  abbi  commemorato 
che  fusse  di  notte ,  è  stato  per  che,  sì  come  nella 
ptnma  liberazione  del  popolo  d*  Israel  della  terra 


d'  Egitto j  è  manifesto  che  si  partirono  di  notte  j  e 
questa  altra  liberazione,  e  qìiesta  ritornata  di  qv£- 
sto  popolo  della  servitù  della  terra  de'  Caldei,  abbi 
in  qualche  parte  conformità  con  quella  prima.  Per 
questo  fu  rivelala  al  profeta  questa  visione  di  notte. 


ARGO»«ENTO 


Zaccaria  profeta  si  dice  che  fu  ricordevole  del  suo 
Signore,  e  multiplicò  le  profezie  i  e  ragguarda  lesù  alle 
vestimeuta  sucide,  e  alla  pietra  di  VII  occhi,  e  uno  can- 
deliere d*  oro  con  tante  lucerne  quanti  sono  occhi,  e  due 
ulive,  una  da  mano  diritta,  e  una  dalla  parte  manca 
della  lampada.  E  dopo  questo  vidde  cavalli  di  colore 
rosso,  e  vari  e  bianchi;  e  vidde  li  carri  dissipati  venire 
di  Efraim,  e  uno  cavallo  di  leiTisalem.  E  lo  povero  lesù 
indovina  e  predica ,  che  sedea  sopra  uno  puledro  figliuolo 
d'  una  asina. 


Cj:>^^ 
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Qui  comincia 


ZACCARIA  profeta 


CAPO  I. 

1.  Nello  ottavo  mese,  e  nel  secondo  anno  di 
Dario  re,  si  fue  fatta  la  parola  di  Dio  a  Zaccaria 
(profeta)  figliuolo  di  Barachia,  Io  quale  fu  figliuolo 
di  (uno  uomo  il  quale  ebbe  nome)  Addo,  profeta;  e 
dissegli  : 

2.  Lo  Signore  Iddio  si  è  adirato  sopra  li  vostri 
padri  con  grande  isdegnamento. 

3.  E  dirai  a  loro:  questo  dice  lo  Signore  delli 
esèrciti:  convertitevi  a  me,  dice  il .  Signore  delli 
esèrciti  ;  e  io  mi  convertirò  a  voi ,  dice  io  Signore 
delli  esèrciti. 


CAPUT  I. 

1.  In  mense  octavo,  in  anno 
secundo  Darli  regis,  factum  est 
yerbum  Domini  ad  Zachariam, 
iìlium  BarachisB  filli  Addo,  prò- 
phetam ,  dicens  : 

2.  Iratus  est  Dominus  super 
patres  vestros  ìracundia. 


3.  Et  dlces  ad  eos:  Haec 
dielt  Domlnus  exercituum: 
Convertimini  ad  me,  alt  Do- 
mlnus exercituum  ;  et  ,conver- 
tar  ad  yos,dlclt  Domlnus  exer- 
cituum. 
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4.  E  non  siate  come  li  vostri  padri,  a*  quali  gri- 
davano li  primi  profeti,  e  dicevano:  questo  dice  lo 
Signore  Iddio  delli  esèrciti  :  convertitevi  dalle  vostre 
vie  ree,  e  dalle  vostre  pessime  cogitazioni;  e  non 
udirono  me,  e  non  attesero  a  me,  dice  il  Signore. 

5.  (Or  ditemi):  dove  sono  li  vostri  padri?  li  vo- 
stri profeti,  credete  voi  che  loro  vivano  in  sem- 
piterno ? 

6.  Or  non  sono  le  mie  parole?  e  'li  miei  legit- 
timi comandamenti,  i  quali  io  comandai  a  voi,  non 
compresono  loro  li  vostri  padri?  convertironsi ,  e 
dissono  :  veramente,  come  lo  Signore  pensò  di  fare 
a  noi  secondo  le  nostre  vie,  e  secondo  li  nostri  pec- 
cati, e  così  ci  fece. 

7.  Nel  ventiquattro  di  dello  undecime  mese  di 
sabat  (cioè  febbraio),  nel  secondo  anno  di  Dario  re, 
fu  fatta  la  parola  di  Dio  a  Zaccaria,  figliuolo  di  Ba- 
rachia,  figliuolo  di  Addo,  profeta,  e  disse: 

8.  Io  vidi  di  notte;  ecco  uno  uomo,  che  saliva 
in  su  uno  cavallo  rosso,  e  stava    tra   li  arbori  che 


4.  Ne  sitis  sicut  patres  ve- 
stri,  ad  quos  clamabant  prò- 
phetsB  priores,  dicentes:  HaBc 
dicit  Do  mi  mi  8  exercituum: 
CoDvertimini  de  viis  vestris 
njalis,  et  de  cogitationibus  ve- 
stris pessimis:  et  non  audie- 
runt,  neque  attenderunt  ad  me, 
dicit  Dominus. 

5.  Patres  vestri  ubi  sunt  ? 
et  prophetsB  numquid  in  sem- 
piternum  vivent? 

6.  Verumtamen  verba  mea 
et  iegitima  mea,  quse  mandavi 
servis  meis  prophetis,  numquid 


non  comprehenderunt  patres 
vestros,  et  conversi  sunt?  ei 
dixerunt:  Sicut  cogitavit  Do- 
minus exercituum  Tacere  nobis 
secundum  vias  nostras,  et  se- 
cundum  adinventiones  nostras, 
fecit  nobis. 

7.  In  die  vigesima  et  quarta 
undeci:iii  mensis  Sabath,  in 
anno  socundo  Darii,  factum  est 
verbum  Domini  ad  Zachariam 
iìlium  Barachiae,  fìlii  Addo,  pro- 
phetdm,  dicens: 

8.  Vidi  per  noctem,  et  ecce, 
vir  ascendens  super  equum  ru- 
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menano  la  mirra,  i  quali  erano  nel  profondo  ;  e  dopo 
a  lui  erano  cavalli  rossi ,  di  variato  e  di  bianco 
colore. 

9.  E  io  dissi:  Signore  mio,  or  chi  sono  costoro? 
E  r  angelo  di  Dio,  il  quale  mi  parlava,  disse  a  me  : 
or  ti  mostrerò  quelli  che  sono  costoro. 

10.  E  r  uomo,  il  quale  stava  tra  quelli  arbori, 
rispuose  e  disse  :  questi  sono  quelli  i  quali  mandò  il 
Signore,  acciò  che  loro  andassono  attorno  per  la 
terra. 

11.  E  quelli  che  istavano  tra  quelli  arbori  della 
mirra,  rispuosono  allo  angelo  di  Dìo,  e  dissono  :  noi 
siamo  andati  per  la  terra,  e  tutta  la  terra  è  abitata, 
e  riposasi. 

12.  E  l'angelo  di  Dio  rispuose  e  disse:  o  Si- 
gnore delli  eserciti,  insino  a  quando  averai  tu  mise- 
ricordia di  lerusalera,  e  delle  terre  di  Giuda,  contro 
alle  quali  tu  sei  adirato  ?  questo  è  già  lo  LXX  anno. 

13.  E  ricjpuose  il  Signore  all'angelo,  lo  quale 
parlava  a  me  parole  buone,  e  parole  consolatorie. 


fum,  et  ipse  stabat  inter  rayr- 
teta,  quse  erant  in  profundo: 
et  post  eum  equi  ruli,  varii, 
et  albi. 

9.  Kt  (lixi:  Quid  sunt  isti, 
Domine  mi  ?  Et  dixit  ad  me 
Angelus,  qui  loquebatur  in  me: 
Ego  ostendam  tibi,  quid  sint 
haec. 

10.  Et  respondit  vir,  qui 
stabat  inter  myrteta,  et  dixit: 
Isti  sunt,  quos  misit  Dominus, 
ut  perambulent  terram. 

•   11.  Et  reaponderunt  Angelo 


Domini,  qui  stabat  inter  myr- 
teta,  et  dixerunt:  Perambula- 
viraus  terram,  et  ecce,  omn's 
terra  habitatur,  et  quiescit. 

12.  Et  respondit  Angelus 
Domini,  et  dixit:  Domine  exer- 
cituum,  usquequo  tu  non  mi- 
sereberis  Jerusalem  et  «rbium 
Juda,  quibus  iratus  es?  iste 
jam  septuagesimus  annus  est. 

13.  Et  respondit  Dominus 
Angelo,  qui  loquebatur  in  me 
verba  bona,  verba  consolatoria. 
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4.  E  disse  a  lui  :  corri ,  e  parla  a  questo  fan- 
ciullo, e  digli:  lerusalem  sarà  abitata  sanza  muro, 
per  la  moltitudine  delli  uomini  e  delle  bestie  che 
sono  nel  mezzo  di  lei. 

5.  E  io  sarò  a  lei,  dice  lo  Signore,  in  muro  di 
fuoco  per  lo  circuito  suo;  e  sarolli  in  gloria  nel 
mezzo  di  lei. 

().  0,  o!  0  voi,  fuggite  della  terra  d'aquilone, 
dice  lo  Signore  Iddio  ;  però  eh'  io  hoe  voi  dispersi 
per  li  quattro  venti,  dice  il  Signore. 

7.  0  Sion,  la  quale  abiti  a  lato  alla  figliuola  di 
Babilonia, 

8.  questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti  :  dopo  la 
gloria  mi  mandò  alle  genti,  le  quali  spogliarono  voi  ; 
e  chiunque  averà  toccato  voi,  averà  toccato  la  pu- 
pilla del  mio  occhio. 

9.  Pero  che  ecco,  levo  la  mia  mano  sopra  loro, 
e  saranno  preda  a  coloro  i  quali  servivano  a  lui;  e 
conoscerete  che  lo  Signore  delli  esèrciti  sì  ha  man- 
dato me. 


4.  Kt  (Uxit  ad  eum  :  CiiiTe, 
loquere  ad  puerum  istum,  di- 
ceus:  Absque  muro  habitabitur 
Jerusalem, pras  multitudine 
hominum  et  juraentorum  in 
medio  ejus. 

5.  Et  ego  ero  ei,  ait  Domi- 
nus,  murus  ignis  in  circuitu  : 
et  in  gloria  ero  in  medio  ejus. 

G.  0,  o  fugite  de  terra  aqui- 
lonis,  dieit  Dominus:  quoniam 
in  quatiior  ventos  cseli  dispersi 
vos,  dieit  Dominus. 


7.  0  Sion,  fugo  quae  halli tas 
apud  flliam  Babylonis; 

8.  quia  hsBc  dieit  Dominas 
cxereituum:  Post  gloriam  mi- 
si t  me  ad  gentes,  quse  spolia- 
verunt  vos:  qui  enim  tetigerit 
vos,  tangit  pupillam  oculi  mei, 

9.  quia  ecce  ego  levo  ma- 
num  meam  super  eos,  et  erunt 
praedffi  bis,  qui  sorviebant 
sibi  :  et  cognoscetis  quia  Do- 
minus exercituum  misit  me. 
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10.  Rallegrati  e  sta  lieta,  figliuola  di  Sion;  però 
che  ecco,  io  vengo,  e  abiterò  nel  mezzo  di  te,  dice 
lo  Signore. 

11.  E  accoste  rannosi  molle  genti  al  Signore  in 
quello  dì,  e  saranno  a  me  in  popolo,  e  abiterò  nel 
mezzo  di  te;  e  saprai  che  lo  Signore  delli  esèrciti 
ha  mandato  me  a  te. 

12.  E  lo  Signore  possederà  la  Giudea  colla  parte 
sua  nella  terra  santificata;  e  ancora  sì  eleggerà 
lerusalem. 

13.  E  ogni  generazione  taccia  (e  stia  cheta) 
inanzi  al  Signore:  però  che  s'  è  levato  del  santo  abi- 
tacolo suo. 


CAPO    III. 

1.  E  [lo  Signore]  mostrò  a  me  lesìi ,  lo  grande 
sacerdote,  che  stava  iiianzi  air  angelo  di  Dio  ;  e  Satan 
stava  dalla  sua  parto  diritta  per  darli  avversitado. 


10.  Lauda,  et  la3tare,  Alia 
Sion:  quia  ecce  ego  venio,  et 
habitabo  in  medio  tui,  ait  Do- 
roinus. 

11.  Et  applicabunt  gontcs 
rnultse  ad  Dominum  in  die  iUa, 
et  erunt  mihi  in  populum,  et 
habitabo  in  medio  lui:  et  scies 
quia  Dominus  exercituura  mi- 
si t  me  ad  te. 

12.  Et  possidebit  Dominus 
Jndam  partem  suam  in  terra 
sane  ti  fica  ta  :  et  eliget  ailhuc 
Jerusalem. 


13.  Sileat  omnis  caro  a 
lacie  Domini:  quia  consurrexit 
de  habitaculo  sancto  suo. 

CAPUT  111. 

1.  Et  ostendit  mihi  Domi- 
nus Jesum  sacerdotem  raa- 
gnura  stantem  corara  Angelo 
Domini;  et  Satan  stabat  a  dex- 
tris  ejus  ut  adversaretiir  ei. 
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2.  E  lo  Signore  disse  a  Satan  :  dia  lo  Signore 
riprensione  in  ie,  Satan,  e  riprenda  te,  il  quale  elesse 
lerusalem  ;  or  non  è  questo  tizzone  (liberato  e)  tratto 
fuori  del  fuoco? 

3.  E  lesù  era  vestito  di  vestimenta  sucide  (e 
brutte),  e  istava  inanzi  alla  faccia  dell*  angelo. 

4.  Il  quale  rispuose ,  e  disse  a  coloro  i  quali 
istavano  inanzi  alla  sua  faccia:  togliete  da  lui  le 
sozze  vestimenta.  E  disse  a  lui  :  io  ho  (tolte  e)  levate 
da  te  le  tue  malvagitadi,  e  hoe  vestito  te  delle  ve- 
stimenta da  mutarsi. 

5.  E  disse:  ponete  la  mitria  pura  e  netta  sopra 
lo  capo  suo.  E  posergli  la  mitra  monda  sopra  il  capo 
suo,  e  vestirolo  di  vestimenta;  e  V  angelo  del  Si- 
gnore stava. 

6.  E  certificava  a  lesù,  e  diceva: 

7.  Questo  dice  lo  Signore  Iddio:  se  tu  sarai 
andato  per  le  mie  vie,  e  averai  custodita  la  mia 


2.  Ht.  dixit  Dominus  ad  Sa- 
tan: Increpet  Dominus  in  te, 
Satan,  et  increpet  Dominus  in 
te,  qui  elegit  Jerusalem  :  num- 
quid  non  iste  torris  est  erutus 
de  igne? 

3.  Et  Jesus  erat  indutus  ve- 
sti bus  sordidis,  et  stabat  ante 
faciem  Angeli. 

4.  Qui  respondit,  et  ait  ad 
eos  qui  stabant  coram  se,  di- 
cens:  Auferte  vestimenta  sor- 
dida ab  eo.  Et  dixit  ad  eum  : 
Ecce,  abstuli  a  te  iniquitatem 
tuaro,  et  indui  te  mutatoriis. 

5.  Et  dixit:  Poni  te  cidariam 


mundam  super  caput  ejus.  Et 
posuerunt  cidariam  mundam 
super  caput  ejus,  et  induerunt 
eum  vestibus:  et  Angelus  Do- 
mini stabat. 

6.  Et  contestabatur  Angelus 
Domini  Jesum,  dicens: 

7.  Haec  dicit  Dominus  exer- 
ciiuum  :  Si  in  viis  mels  ambu- 
laveris,  et  custodiam  meam 
custodieris,  tu  quoque  judica- 
bis  domum  meam,  et  custodies 
atria  mea,  et  dabo  tibi  ambu- 
lantes  de  bis,  qui  nune  hic 
assistunt. 
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guardia,  tu  veramente  giudicherai  la  mia  casa  e 
guarderai  li  miei  cammini,  e  darò  a  te  li  ambula- 
tori di  questi  che  stanno  ora  qui  presenti. 

8.  Odi,  lesù  sacerdòte,  tu  e  li  tuoi  amici ,  i  quali 
abitano  inanzi  a  te,  però  che  sono  uomini  posti  in 
segno  delle  cose  che  debbono  venire;  e  però  ecco, 
io  adducerò  lo  mio  serro  nascente. 

9.  Però  che,  ecco  la  pietra  la  quale  io  diedi 
inanzi  a  lesù;  e  sopra  una  pietra  sono  VII  occhi; 
ecco,  io  scolpirò  la  sua  scolpitura,  disse  lo  Signore 
delli  esèrciti,  e  terrò  via  in  uno  di  la  malvagitade 
della  sua  terra  (in  quello  dì). 

10.  E  in  quello  dì,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti, 
r  uomo  chiamerà  lo  suo  amico  sotto  la  vigna  e  sotto 
Io  fico. 


8.  Alidi,  Jem  sacenlos  ma- 
gne,  tu  et  amici  tui ,  qui  ha- 
bitant  ooram  te,  quìa  viri  por- 
tendentes  sunt  :  Ecce  enim  ego 
adducam  servum  meutn  orìen^ 
tem. 

9.  Quia  ecce  lapis ,  quem 
dedi  coram  Jesu:  super  lapi- 
dem  unum  scpiem  ocnU  sunt: 


ecce  ego  ca^labo  sculpturam 
ejus,  ait  Dominus  exerciluum, 
et  auferam  iniquitatem  terree 
iUius  in  die  una. 

10.  In  die  Ula,  dicit  Domi- 
nus exercituura ,  vocabit  vir 
amicum  suum  subter  vi  tem  et 
subter  flcum. 
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CAPO  nii. 

1.  E  tornò  r  angelo  lo  quale  parlava  a  me,  e 
isveglionìmì,  quasi  come  V  uomo  che  si  sveglia  del 
suo  sonno. 

2.  E  disse  a  me  :  or  che  vedi  tu  ?  E  io  dissi  : 
veggio  uno  candeliere,  tutto  d*  oro,  e  la  sua  lampada 
sopra  lo  suo  capo,  e  sette  lucerne  sue  sopra  quello, 
e  sette  vasi  dentro  delle  lucerne  le  quali  erano  sopra 
il  capo  suo. 

3.  E  sopra  quello  erano  due  ulive,  V  una  dalla 
parte  diritta  della  lampada ,  e  V  altra  dalla  parte 
manca. 

4.  E  rispuosi,  e  dissi  air  angelo  il  quale  parlava 
a  me,  e  dissi:  che  cosa  è  questa,  signor  mio? 

5.  E  r  angelo,  che  mi  i)arlava ,  rispose  e  disse- 
mi: or  non  sai  tn, che  sono  queste  cose?  E  io  dissi: 
non,  signor  mio. 


CAPUT  TV. 

1.  Et  reversus  est  Angelus, 
qui  loquebatur  in  me,  et  su- 
scita vi  t  me ,  quasi  virum  qui 
susci tatur  de  somno  suo. 

2.  Et  dixit  ad  me:  Quid  tu 
vides  ?  Et  dixi:  Vidi,  et  ecce 
candelabrum  aureum  totum,  et 
lampas  ejus  super  caput  ipsius, 
et  septem  lucernse  ejus  super 
illud,  et  septem  infusoria  lu- 
cernis,  ({u?e  erant  super  caput 
ejus. 


3.  Et  dujB  olivae  super  il- 
lud, una  a  dextris  lampadis, 
et  una  a  sinistris  ejus. 

4.  Et  respondi,  et  ajo  ail 
Angelum  ,  qui  loquebatur  in 
me  dìcens:  Quid  sunt  haec, 
domine  mi? 

5.  Et  respondi t  Angelus,  qui 
loquebatur  in  me,  et  dixit  ad 
me:  Numquid  ncscis,  quid  sunt 
h»c  ?  Et  dixi  :  Non,  domine  mi. 


CAPO  mi 


3:}:ì 


6.  Ed  egli  rispuose ,  e  disse  a  me  :  questa  è  la 
parola  di  Dio ,  eh'  egli  dice  a  Zorobabel  :  noQ  collo 
esercito ,  né  con  fortezza ,  ma  collo  mio  spirito,  dice 
lo  Signore  delli  esèrciti. 

7.  E  chi  se'  tu,  monte  grande ,  (e  se')  inanzi  a 
Zorobabel?  in  piano;  e  menerà  la  prima  pietra,  e 
agguaglierà  la  grazia  alla  sua  grazia. 

8.  E  fu  fatta  la  parola  di  Dio  a  me,  e  disse: 

9.  Le  mani  di  Zorobabel  fondarono  questa  casa, 
e  le  sue  mani  la  compieranno;  e  saprete  che  lo  Si- 
gnore delli  esèrciti  sì  mandò  me  a  voi. 

10.  E  chi  fu  quello  che  dispregiò  li  piccoli  di  ? 
E  rallegramnsi,  e  vedranno  la  pietra  dello  stagno  in 
mano  a  Zorobabel.  Questi  sono  li  VII  occhi  del  Si- 
gnore, i  quali  discorrono  nella  universa  terra. 

11.  E  io  rispaosi,  e  dissi:  che  sono  queste  due 
ulive,  che  stanno  1'  una  dalla  parte  ritta  del  cande- 
liere, e  r  altra  dalla  parte  manca? 

12.  E  io  rispuosi,  e  dissi  la  seconda  volta  a  lui  : 


G.  Kt  respondit,  et  ait  ad 
me,  dicens:  Hoc  est  verbum 
Domini  ad  Zorobabel ,  dicens: 
Non  in  exercitu,  nec  in  roboro, 
8ed  in  spi  ri  tu  meo,  dicit  Do- 
minus  exercituum. 

7.  Quis  tu  mons  magne  co- 
ram  Zorobabel  ?  in  planum  :  et 
educet  lapidem  primarium,  et 
exeequabit  gratiam  graiiae  ejus. 

8.  Et  factum  est  verbum 
Domini  ad  me,  dicens: 

9.  Manus  Zorobabel  funda- 
verunt  domum  istam  ,  et  ma- 
nus ejus   perdcient    eam:  et 


scietis    quia  Dominus  exerci- 
tuum misit  me  ad  vos». 

10.  Quis  enim  despexit  dies 
parvos  ?  et  Isetabuntur,  et  vi- 
debunt  lapidem  stanneum  in 
maou  Zorobabel.  Septem  isti 
oculi  sunt  Domini,  qui  discur- 
nint  in  universam  terram. 

11.  Et  respondi ,  et  dixi 
ad  eum:  Quid  suntduse  olivae 
ista  ad  dexteram  candelabri, 
et  ad  sinistram  ejus? 

12.  Et  respondi  secundu,  et 
dixi  ad  eum:  Quid  sunt  dusa 
spicse  olivarum,  quae  sunt  jux- 
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che  sono  queste  due  spighe  d'  ulive ,   che  istanno  a 
lato  due  becchi  d'  oro,  ne'  quali  sono  due  vasi  d' oro? 

13.  E  disse  a  me:  or  non  sai  tu,  che  sono  queste 
cose?  E  io  dissi:  non,  signore  mio. 

14.  Ed  egli  disse  :  questi  sono  due  figliuoli  (dello 
splendore)  dell'olio,  i  quali  istanno  presenti  inanzi 
ai  signoreggiatore  di  tutta  la  universa  terra. 


CAPO  V. 

1.  E  ritornai  a  me,  e  alzai  gli  occhi,  e  vidi  ;  ed 
ecco  uno  volume  che  volava. 

2.  E  disse  a  me  :  che  vedi  tu  ?  E  dissi  :  io  vedo 
uno  volume  volante;  e  la  sua  lunghezza  sì  è  di  XX, 
e  la  sua  larghezza  si  è  di  X  cubiti. 

3.  E  disse  a  me:  questa  è  la  maledizione,  la 
quale  esce  fuori  sopra  1'  univei'sa  terra;  però  che 
ogni  ladrone,  sì  come  ivi  è  scritto,  sarà  giudicato: 
e  ogni  giuratore  somigliantemente  sarà  giudicato. 


ta  duo  rostra  aurea,  inquìbus 
sunt  sufTusoria  ex  auro? 

13.  Et  alt  ad  me,  dieens  : 
Numquid  nescis,  quid  sunthsec? 
Et  dixi:  Non,  domine  mi. 

14.  Et  dixit  :  Isti  sunt  duo 
filÌL  olei,  qui  assistunt  Domi- 
natori universsB  terrse. 

CAPUT  V. 

1 .  Et  conversus  sum,  et  le- 
vavi oculos  meos;  et  vidi,  et 
ecce  volumen  volans. 


2.  Et  dixit  ad  me:  Quid  tu 
vìdes?  Et  dixi:  Ego  video  vo- 
lumen volans:  iongitudo  ojus 
viginti  cubitorum,  et  latitudo 
ejus  decem  cubitorum. 

3.  Et  dixit  ad  me  :  Hsec  est 
maledictio,  qu»  egreditur  su- 
per faciem  omnis  terrae:  quia 
omnis  fur,  sicut  ibi  scriptum 
est,  judicabitur:  et  omnis  ju- 
rans  ex  hoc  similiter  judica- 
bitur. 
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4.  E  menerò  quello,  dice  lo  Signore  delli  esèr- 
citi; e  verrà  alla  casa  [del  ladrone,  alla  casa]  di 
colui  il  quale  giura  nel  mio  nome  mentendo  ;  e  starà 
nel  mezzo  della  sua  casa,  e  (non)  consumerà  quella, 
e  le  legne  sue,  e  le  sue  pietre. 

5.  E  uscio  fuori  V  angelo  che  parlava  a  me ,  e 
disse  :  alza  li  tuoi  occhi ,  e  ragguarda  quello  che 
esce  fuori. 

6.  E  io  dissi  :  che  è  quello  ?  Ed  egli  disse  :  que- 
sta è  r  anfora  (di  vino)  eh'  esce  fuori.  E  anche  mi 
disse:  questo  è  lo  loro  occhio  nella  universa  terra. 

7.  Ed  ecco,  uno  talento  di  piombo  era  portato  ; 
(il  talento  si  era  una  loro  moneta,  sì  come  noi  di- 
ciamo ULO  grosso);  e  una  femina  sedea  nel  mezzo 
della  anfora. 

8.  E  disse  :  questa  è  una  empietà.  E  gittoUa  nel 
mezzo  di  una  anfora,  e  mise  una  massa  (cioè  uno 
pezzo)  di  piombo  nella  sua  bocca. 

9.  E  poi  alzai  li  miei  occhi,  e  vidi;  ed  ecco, 
due  femine  uscivano  fuori,  e  Io  spirito  era  nelle  loro 


4.  Edficam  illud,  dicit  Do- 
minus  exercituum:  et  veniet 
ad  domnm  furia,  et  ad  domum 
jurantis  in  nomine  meo  men- 
daciter:  et  commorabitur  in 
medio  domus  ejus ,  et  consu- 
me t  eam,  et  Hgna  ejus,  et  la- 
pidea ejus. 

5.  Et  egressus  eat  Angelus, 
qui  loquebatur  in  me;  et  dixit 
ad  me:  Leva  oculoa  tuos,  et 
vide  quid  eat  hoc,  quod  egre- 
ditur. 

6.  Et  dixi:  Quidnam  est? 
Et  ait:  Hffic  est  amphoraegre- 


diens.  FJ.  dixit:  Hsec  eat  oculns 
eorum  in  universa  ieiTa. 

7.  Et  ecce,  talentum  plumbi 
portabatur,  et  ecce,  mulier  una 
sedens  in  medio  amphorse. 

8.  Et  dixit:  Hsec  est  im- 
pietas.  Et  projecit  eam  in  me- 
dio amphorsB,  et  misit  masaam 
plumbeam  in  oa  ejus. 

9.  Et  levavi  oculoa  meos, 
et  vidi:  et  ecce,  duse  mulieres 
egredientea,  et  apiritua  in  alia 
earum,  et  habebant  alas  quasi 
alaa  milvi;  et  levaverunt  ara- 
phoram  inter  terram  et  cajlum. 
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ale,  e  aveano  ale  quasi  come  ale  di  nibbio;  e  alza- 
rono r  anfora  (alta)  tra  lo  cielo  e  la  terra. 

10.  E  io  dissi  all'angelo  che  mi  parlava:  dove 
portano  costoro  l'anfora? 

11.  Ed  egli  disse  a  me:  loro  la  portano,  acciò 
che  sia  edificata  una  casa  nella  terra  di  Senaar,  e 
sia  fermata,  e  sia  posta  ivi  sopra  la  sua  base. 


CAPO  VII. 


1.  E  rivolsimi,  e  alzai  li  miei  occhi,  e  vidi;  ed 
ecco  quattro  carra  che  uscivano  del  mezzo  di  due 
monti;  e  li  monti  erano  di  metallo. 

2.  Nel  primo  carro  sì  erano  cavalli  rossi ,  e  al 
secondo  erano  cavalli  neri. 

3.  E  al  terzo  ei'ano  cavalli  bianchi,  e  al  quarto 
erano  cavalli  di  vari  colori,  ed  erano  cavalli  forti. 

4.  E  io  vlspuosi,  e  dissi  all'  angelo  che  mi  par- 
lava: che  sono  questi,  signore  mio? 


10.  Et  dixi  ad  Angelum  , 
qui  loquebatur  in  me:  Quo 
istse  deferunt  amphoram  ? 

11.  Et  dixit  ad  me:  Ut  se- 
diflcetur  ei  domus  in  terra  Sen- 
naar,  et  stabiliatur,  et  ponatur 
ibi  super  basem  suam. 

CAPUT  VI. 

1.  Et  con  versus  sum,  et  le- 
vavi oculos  meos,  et  vidi;  et 
ecce,  quatuor  quadrigse  egre- 


dienfes  de  medio  duorum  mon- 
tium;  et  montes,  montes  asrei. 

2.  In  quadriga  prima  equi 
nifi,  et  in  quadriga  secunda 
eqni  nigri, 

3.  et  in  quadriga  tertia 
equi  albi,etin  quadriga  quarta 
equi  varii,  et  fortes. 

4.  Et  respondi,  et  dixl  ad 
Angelum ,  qui  loquebatur  in 
me:  Quid  sunt  hsec,  domine  mi? 
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5.  E  r  angelo  rispuose,  e  disse  a  me:  questi 
sono  quattro  venti  del  cielo,  i  quali  escono  fuori  per 
istare  inanzi  al  signoreggiatore  (del  cielo  e)  della 
terra 

6.  Colà  dove  erano  li  cavalli  neri,  quelli  usci- 
vano nella  terra  d'  aquilone  ;  e  li  bianchi  uscivano 
fuori  dopo  loro;  e  quelli  eh'  erano  vari,  si  andarono 
nella  terra  d'  austro. 

7.  E  quelli  eh'  erano  robustissimi,  uscirono  fuori, 
e  cercavano  e  discorrevano  (tutta)  la  universa  terra. 
Ed  egli  disse:  andate,  e  attorniate  tutta  la  terra. 
E  andarono  come  disse. 

8.  E  chiamò  me,  e  parlò  a  me,  e  disse:  ecco 
quelli  eh'  escono  fuori  alla  terra  d'  aquilone,  feciono 
riposare  lo  mio  spirito  nella  terra  d'  aquilone. 

9.  E  fu  fatta  la  parola  di  Dio  a  me,  e  disse: 

10.  Piglia  dalla  transmigrazione,  da  Oldai  e  da 
Tobia  e  da  Idaia  ;  e  verrai  tu  in  quello  dì,  ed  entre- 
rai nella  casa  di  losia,  figliuolo  di  Sofonia,  i  quali 
vengono  di  Babilonia. 


5.  Et  respondit  Angelus,  et 
ait  ad  me:  Isti  sunt  quatuor 
csdli,  qui  egrediuntur,  ut  stent 
coram  DomiDatoreomnis  teiTse. 

6.  In  qua  erant  equi  nigri, 
egrediebantur  in  terram  aqui- 
lonis:  et  albi  egressi  sunt  post 
eos:  et  varii  egressi  sunt  ad 
terram  austri. 

7.  Qui  autem  erant  robu- 
stissimi, exierunt,  et  qusere- 
bant  ire  ,  et  discurrere  per 
omnem  terram.  Et  dixit:  Ite, 
perambulate  terram;  et  peram- 
bulaverunt  terram. 

VOL,  vili 


8.  Et  vocavit  me,  et  locu- 
tus  est  ad  me,  dicens:  Ecce, 
qui  egrediuntur  in  terram  a- 
quilonis,  requiescere  fecerunt 
spiritum  meum  in  terra  aqui- 
lonis. 

9.  Et  factum  est  verbum 
Domini  ad  me,  dicens: 

il).  Sume  atransmigratione, 
ab  Holdai ,  et  a  Tobia ,  et  ab 
Idaja:  et  venies  tu  in  die  Illa, 
et  iutrabis  domum  Josise,  fllii 
Sophonise ,  qui  venerunt  de 
Babylone. 

99 
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11.  E  terrai  ariento  e  oro,  e  farai  corone,  e 
porrate  in  capo  a  lesù,  figliuolo  di  losedec,  grande 
sacerdote. 

12.  E  parlerai  a  lui,  e  dirai:  questo  dice  lo  Si- 
gnore delli  esèrciti  :  ecco  V  uomo ,  lo  cui  nome  si 
chiama  V  oriente  ;  e  sotto  lui  nascerà ,  ed  edificherà 
Io  tempio  al  Signore. 

13.  E  compirà  la  casa  al  Signore,  (ed  egli  1'  or- 
dinerà), ed  egli  porterà  la  gloria,  e  sederà,  e  signo- 
reggerà sopra  la  sedia,  e  sarà  sacerdote  sopra  la 
sua  sedia,  e  (lo  loro  consiglio)  sarà  consiglio  di  pace 
tra  loro  due. 

14.  E  a  coloro  saranno  le  corone,  i  quali  so- 
stengono Elem  e  Tobia,  e  Maia  ed  Em ,  figliuolo  di 
Sofonia,  n'  averà  memoria  [nel  tempio  del  Signore]. 

15.  E  quelli  che  sono  dalla  lunga,  verranno  ed 
edificheranno  nel  tempio  del  Signore;  e  saprete  che 
il  Signore  delli  esèrciti  mandò  me  a  voi.  E  sarà 
questo,  se  voi  averete  udito  la  voce  del  vostro  Si- 
gnore Iddio. 


11.  Et  suraes  aurum  et  ar- 
geatum,  et  facies  eoronas,  et 
pones  in  capite  Jesu  filii  Jose- 
dee  sacerdotis  magni. 

12.  Et  loqueris  ad  eum,  dì- 
cens:  Haec  ait  Dominus  exer- 
cituum,  dicens:  Ecce  Vir  Oriens 
nomen  ejus  :  et  subter  eum 
orietur,  et  sediticabit  templum 
Domino. 

13.  Et  ipse  exstruet  tem- 
plum Domino,  et  ipse  portabit 
gloriam,  et  sedebit,  et  domi- 
nabitur  super  solio  suo,  et  erit 
sacerdos  super  solio  suo ,  et 


consilium  pacis  erit  Inter  illos 
duos. 

14.  Et  coronse  erunt  Helem 
et  Tobiae,  et  Idajse  et  Hem, 
Alio  SophoniaB ,  memoriale  in 
tempio  Domini. 

15.  Et  qui  procul  sunt,  ve- 
nient,  et  sediflcabunt  in  tem- 
pio Domini:  et  scietis  quia 
Dominus exercituum  niisit  me 
ad  vos.  Erit  autem  hoc,  si  au- 
ditu  audieritis  vocem  Domini 
Dei  vestri. 


CAPO  VII 
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CAPO  VII. 

1.  E  avvenne  nel  quarto  anno  di  Dario,  che  fu 
fatta  la  parola  di  Dio  a  Zaccaria  (profeta),  nel  quarto 
dì  del  mese  Villi,  il  quale  si  chiamava,  secondo 
quella  lingua,  Caslbu,  (cioè  decembre). 

2.  E  mandare  alla  casa  del  Signore  uno  che 
avea  nome  Sarasar ,  e  uno  altro  che  si  chiamava 
Rogoramelec,  e  li  uomini  eh'  erano  con  lui,  a  pre- 
gare la  faccia  di  Dio, 

3.  per  dirlo  alli  sacerdoti  della  casa  di  Dio  delli 
esèrciti,  e  per  parlare  alli  profeti;  e  diceva  :  or  debbo 
io  piangere  nel  quinto  mese,  ovvero  eh'  io  mi  debbo 
santificare,  sì  come  io  ho  fatto  già  per  molti  anni? 

4.  E  fu  fatta  la  parola  del  Signore  delli  esèrciti, 
e  disse: 

5.  Parla  a  tutto  il  popolo  della  terra,  e  alli  sa- 
cerdoti ,  e  di'  :  conciosiacosa  che   voi  digiunaste  e 


CAPUT    VII. 

1.  Et  factum  est  in  anno 
quarto  Daril  regis,  factum  est 
verbum  Domini  adZachariam, 
in  quarta  mensis  noni,  qui  est 
Casleu. 

2.  Et  miserunt  ad  domum 
Dei  Sarasar  et  Rogommelech, 
et  viri,  qui  erant  cum  eo,  ad 
deprecandam  faciem   Domini, 

3.  ut  dicerent  sacerdoti  bus 
domus  Domini  exercituum,  et 
prophetis  loquentes:  Numquid 


Hendum  est  mihl  in  quinto 
mense,  vel  sanctificare  me  de- 
beo ,  sicut  jam  feci  multis 
annis  ? 

4.  Et  factum  est  verbum 
Domini  exercituum  ad  me,  di- 
cens: 

5.  Loquere  ad  omnem  pò- 
pulum  terrse,etad  sacerdotes, 
dicens  :  Cum  jejunaretis ,  et 
plangeretis  in  quinto  et  sep- 
timo  per  hos  septuaginta  an- 
nos:  numquid  jejunium  jeju- 
nastis  milii? 
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piangeste  nel  quinto  e  nel  settimo  (mese)  per  questi 
LXX  anni^  ditemi:  faceste  voi  lo  digiuno  a  me? 

6.  E  quando  voi  mangiaste  e  beveste,  or  non 
mangiaste  a  voi  medesimi,  e  beveste  a  voi  medesimi  ? 

7.  Or  non  sono  queste  le  parole,  le  quali  parloe 
lo  Signore  in  mano  delli  primi  profeti,  quando  leru- 
salem  era  ancora  abitata,  ed  era  ricca,  [lei]  e  le 
sue  cittadi  eh'  erano  nel  suo  circuito,  ed  era  abita- 
ta dalla  parte  d'  austro  e  nelli  campi? 

8.  E  fu  fatta  la  parola  di  Dio  a  Zaccaria ,  e 
disse  : 

9.  [Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti]:  giudi- 
cate lo  giudicio  vero,  e  fato  la  misericordia,  ciascuno 
col  suo  fratello. 

10.  E  non  fate  Calunnia  alla  vedova  né  allo 
pupillo,  né  al  forestiere  né  al  povero;  e  ancora  ninno 
uomo  pensi  male  nel  suo  cuore  contro  al  suo  fratello. 

11.  E  non  volsono  udire,  ma  volsero  le  spalle, 
e  andàronsene;  e  otturarono  le  loro  orecchie,  acciò 
che  non  udissono. 


6.  Et  cum  coraedistis  et  bi- 
bistis,  numquid  non  vobis  co- 
medistis,  et  vobismetipsis  bi- 
bistis  ? 

7.  Numquid  non  sunt  verba, 
qu8B  locutus  est  Doruinus  in 
manu  prophetarum  priorum, 
cum  ad  bue  Jerusalem  habita- 
retur,  et  esset  opulenta ,  ipsa 
et  urbes  in  circuitu  ejus,  et 
ad  austrum,  et  in  campestribus 
habi  tare  tur? 

8.  Et  factum  est  verbum 
Domini  ad  Zachariam,  dicens: 


9.  Haec  ait  Dominus  exer- 

cituum,  dicens:  Judicium  ve- 

rumjudicate,  etmisericordiam 

et  miseratiottes  faci  te,  unusquis- 

que  cum  fratre  suo. 

10.  Et  vìduam  et  pupillum, 
et  advenam  et  pauperem  no- 
lite  calumniari:  et  malum  vir 
fiatri  suo  non  cogitet  in  corde 
suo. 

11 .  Et  noluerunt  attendere, 
et  averterunt  scapulam  rece- 
dentem,  et  aures  suas  aggra- 
vaverunt,  ne  audirent. 
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12.  E  lo  loro  cuore  puosero  come  diamante  per 
non  udire  la  legge ,  e  le  parole  le  quali  mandò  lo 
Signore  nel  suo  spirito  per  mano  delli  primi  profeti; 
e  fu  fatta  grande  indegnazione  dal  Signore  delli 
esèrciti. 

13.  E  fu  fatto  com'  egli  jparlò,  e  non  udirono; 
e  cosi  grideranno,  e  io  non  li  esaudirò,  dice  il  Si- 
gnore delli  esèrciti. 

14.  E  io  li  sparsi  per  tutti  li  reami  lì  quali  loro 
non  seppono,  e  la  terra  fu  desolata  da  loro,  però 
che  non  vi  passava  alcuno;  e  feciono  diserta  la 
terra  desiderabile. 


CAPO  vin. 

1.  E  fu  fatta  la  parola  di  Dio  (a  me),   e  disse  : 

2.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti:  io  hoe 
amato  Sion  con  grande  amore ,  e  ora  V  hoe  amata 
con  grande  indegnamento. 


12.  Iì!t  cor  suum  posuerunt 
ut  adamanteiiì,  ne  audirent  le- 
gem,  et  vcrba  qu»  misit  Do- 
minus  exercituum  in  spiri  tu 
suo  per  nianum  prophetarum 
priorum  :  et  facta  est  indigna- 
tio  magna  a  Domino  exerci- 
tuum. 

13.  Et  factum  est  sicut  lo- 
cutus  est ,  et  non  audierunt  : 
sic  clamabunt,  et  non  exau- 
diam,  dicit  Dominus  exerci- 
tuum. 

14.  Et  dispersi   eos  per 


omnia  regna  quse  nesciunt,  et 
terra  desolata  est  ab  eis,  eo 
quod  non  esset  transiens  et  re- 
vertens  :  et  posuerunt  terram 
desiderabilem  in  desertum. 

CAPUT  Vili. 

1.  Et  factum  est  verbum 
Domini  exercituum,  dicens: 

2.  Haec  dicit  Dominus  exer- 
cituum :  Zelatus  sum  Sion  zelo 
magno,  et  indignatione  magna 
zelatus  sum  eam. 
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3.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti:  io  sono 
ritornato  a  Sion,  e  abiterò  nel  mezzo  di  lerusalem; 
e  lerusalem  sarà  chiamata  Città  di  verità  ;  e  il  monte 
(della  casa)  del  Signore  delli  esèrciti  (sarà  lo)  Monte 
santificato. 

4.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti:  ancora 
abiteranno  li  vecchi ,  e  Y  uomo  pieno  d'  anni  nelle 
piazze  di  lerusalem;  e  li  uomini  staranno  colli  ba- 
stoncelli in  mano  per  la  moltitudine  delli  dì. 

5.  E  le  piazze  della  città  saranno  ripiene  di 
fanciulU  e  di  fanciulle,  e  trastuUerannosi  nelle  sue 
piazze. 

6.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti  :  se  parrà 
>che  sia  malagevole  nelli  occhi  delli  antichi  di  questo 
popolo  in  quel  tempo,   or  (non)  sarà   malagevole  a 
me,  [dice  lo  Signore  delli  eserciti]? 

7.  [Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti]  :  ecco, 
io  salverò  lo  mio  popolo  della  terra  d*  oriente ,  e 
della  terra  di  ponente. 


3.  Hsec  dicit  Dominus  exer- 
cituum:  Reversus  sudi  ad  Sion, 
et  habitabo  in  medio  Jerusa- 
lem:  et  vocabitur  Jerusalem, 
Civitas  veritatis  :  et  mons  Do- 
mini exercituum  ,  Mons  saa- 
ctiflcatus. 

4.  Usec  dicit  DominuR  exer- 
cituum: Adhuc  habitabunt  se- 
nes  et  anus  in  plateis  Jerusa- 
lem: et  viri  baculus  in  manu 
ejus  prse  multi tudine  dierum. 

5.  Et  platesB  civitatis  com- 


plebuntur  infantibus,  et  puel- 
lis  ludentibus  in  plateis  ejus. 

6.  Hsec  dicit  Dominus  exer- 
cituum: Si  videbitur  difficile 
in  oculis  reliquiarum  populi 
hujus  in  diebus  illis,  numquid 
in  ocuiis  meis  difficile  erit,  di- 
cit Dominus  exercituum  ? 

7.  Hsec  dicit  Dominus  exer- 
cituum: Ecce  ego  stilvabo  po- 
pulum  meum  de  terra  orientis, 
et  de  terra  occasus  solis. 
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8.  E  meaoroUi,  e  abiteranno  nel  mezzo  di  leru- 
salem;  e  saranno  a  me  in  popolo,  e  io  sarò  a  loro 
Iddio,  nella  veritade  e  nella  giustizia. 

9.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti:  sieno 
confortate  le  vostre  mani  di  voi,  i  quali  udite  in 
questi  dì  queste  parole  per  la  bocca  de*  profeti,  nel 
dì  che  fu  fondata  la  casa  del  Signore  delli  esèrciti, 
acciò  che  lo  tempio  fusse  edificato. 

10.  E  inanzi  a  quelli  di  non  aveano  li  uomini 
merito,  e  non  era  prezzo  di  bestiame;  e  ninno  che 
entrasse  e  che  uscisse  avea  pace  per  la  tribulazione; 
e  lasciai  tutti  li  uomini,  ciascuno  centra  il  suo 
prossimo. 

11.  Ma  ora  io  non  farò  secondo  li  dì  che  sono 
andati,  alli  rimanenti  di  questo  popolo,  dice  lo  Signore 
delli  esèrciti. 

12.  Ma  sarà  seme  di  pace  ;  la  vigna  darà  il  suo 
frutto,  e  la  terra  darà  li  suoi  germogli,  e  li  cieli 
daranno  la  loro  rugiada  ;  e  farò  che  li  rimanenti  di 
questo  popolo  possederanno  tutte  queste  cose. 


8.  Et  adducaiu  eos,  et  ha- 
bitabunt  in  medio  Jerusalem: 
et  erunt  mihi  in  populum,  et 
ego  ero  eis  in  Deum,  in  veri- 
tate  et  in  justitia. 

9.  Haec  dicit  Dominus  exer- 
cituum:  Confortentur  manus 
vestrae,  qui  auditis  in  bis  die- 
bus  sermones  istos  per  os  pro- 
phetarum,  in  die  qua  fundata 
est  domus  Domini  exercituum, 
ut  templum  sedificare  tur. 

10.  Siquidem  ante  dies  illos 
merces  bominum  non  erat,  nec 
merces  jumentorum  erat:  nc- 


que introeunti,  neque  exeunti 
erat  pax  prse  tribulatione  :  et 
dimisi  omnes  liomines,  unum- 
quemque  centra  proximum 
suum. 

11.  Nunc  autem  non  juxta 
dies  priores  ego  faciam  reli- 
quiis  populi  bujus,  dicit  Do- 
minus exercituum. 

12.  Sed  semen  pacis  erit: 
vinea  dabit  fructum  suum,  et 
terra  dabi  t  germen  suum ,  et 
c£eli  dabunt  rorem  suum  :  et 
possidere  Aiciam  reliquias  po- 
puli hujus  universa  hsec. 
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13.  E  sarete;  come  eravate  la  maledizione  nelle 
[genti,  la]  terra  di  Giuda,  e  la  casa  d*  Israel,  così 
salverò  voi,  e  sarete  benedizione;  non  temete;  con- 
fortate le  vostre  mani. 

14.  Però  che  questo  dice  lo  Signore  delli  esèr- 
citi :  com'  io  pensai  d*  affliggere  voi ,  conciosia  cosa 
che  li  vostri  padri  provocassono  me  ad  ira, 

15.  e  io  non  ebbi  misericordia;  così  convertito 
io  pensai  in  questi  dì  di  far  bene  a  lerusalem  e  alla 
casa  di  Giuda;  non  temete. 

16.  Qneste  sono  le  parole  che  voi  farete;  parli 
ciascuno  verità  col  suo  prossimo  ;  e  giudicate  la  ve- 
rità e  il  giudicio  di  pace  nelle  vostre  porte. 

17.  E  ninno  pensi  male  contro  al  suo  prossimo 
nelli  vostri  cuori ,  e  non  amate  lo  giuramento  bu- 
giardo; però  che  tutte  queste  cose  sono,  le  quali  ho 
avuto  in  odio,  dice  lo  Signore  Iddio. 

18.  E  fu  fatta  la  parola  del  Signore  delli  esèr- 
citi a  me,  e  disse  : 


13.  Kt  erit:  sicut  eratis  ma- 
ledictio  in  frcntibus,  doraiis 
Juda,  et  domus  Israel  :  sic  sal- 
vabo  vos,  et  eritis  benedictio  : 
nolite  timere ,  confortentur 
manns  vestrae. 

.14.  Quia  ÌÌ2QC  dicit  Dominus 
exercituum:  Sicut  cogitavi  ut 
aflligerem  vos,  cura  ad  ìracun- 
diain  provocassent  patres  ve- 
stri  me,  dicit  Dominus, 

15.  et  non  sum  misertus  : 
sic  conversus  copritavi  in  die- 
bus  istis,  ut  benefaciam  domui 
Juda  et  Jerusalem:  nolite  ti- 
mere. 


16.  H2ÙC  sunt  ergo  verba, 
qutB  facietis:  Loquimini  veri- 
tatem,  unusquisque  cura  prò- 
ximo  suo:  veritatem  et  judi- 
cium  pacis  judicate  in  portis 
vestris. 

17.  Et  unusquisque  malum 
contra  amicuoi  suum  ne  cogi- 
tetis  in  coniìbus  vestris,  et 
juramentum  mondax  ne  dili- 
gatis:  omnia  enim  haec  sunt, 
quse  odi,  dicit  Dominus. 

18.  Et  factum  est  verbum 
Domini  exercituum  ad  me , 
diceus  : 


CAPO    Vili  345 

19.  [Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti]:  lo 
digiuno  del  quarto  di,  e  Io  digiuno  del  V  di,  e  lo 
digiuno  del  VII  dì ,  e  lo  digiuno  del  X  di  sarà  [al]  la 
casa  di  Giuda  in  godimento  e  in  allegrezza  e  in 
ispeciali  solennitadi;  ma  pure  amate  la  veritade  e 
la  pace. 

20.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti  :  perchè 
vengono  li  popoli,  e  abitano  in  molte  cittadi; 

21.  e  vanno  li  abitatori  1'  uno  all'  altro  ,  e  di- 
cono: andiamo,  e  preghiamo  la  faccia  di  Dio,  e  do- 
mandiamo lo  Signore  delli  esèrciti  ;  e  anderovvi 
anch'  io. 

22.  E  verranno  molti  popoli,  e  le  genti  robuste, 
per  addoraandare  lo  Signore  delli  esèrciti  in  leru- 
salem,  e  per  pregare  la  faccia  sua. 

23.  Questo  dice  lo  Signore  delli  esèrciti:  in 
quelli  dì,  ne'  quali  piglieranno  X  uomini  di  tutte  le 
lingue  delle  genti ,  e  piglieranno  1'  orlo  dell'  uomo 
Giudeo,  e  diranno:  noi  andremo  con  voi;  però  che 
udimmo  che  il  Signore  è  con  voi. 


19.  Haec  dicit  Dominus  exer- 
cituiim  :  .Jejuniuin  quarti ,  et 
jejunium  quinti,  et  jejunium 
septimi,  et  jejunium  decimi 
erit  domul  Juda  in  gaudium 
et  laetitiam,  et  in  solemnitates 
praeclaras;  verità  toro  tantum, 
et  pacem  diligi  te. 

20.  Haec  dicit  Duminus  exer- 
cituum;  Usquequo  veniant  po- 
puli ,  et  habitent  in  civitatibus 
multis , 

21.  et  vadant  habitatores, 
uQus  ad  alterum  ,  dicentes  : 
Eamus,  et  deprecemur  faciem 
Domini,  et  quseramus  Dominum 


exercituum:  vadam  etiani  ego. 

22.  Et  venient  populi  multi 
et  gentes  robustse,  ad  quseren- 
dum  Dominum  exercituum  in 
Jerusalem,  et  deprecandam  fa- 
ciem Domini. 

23.  Haec  dicit  Dominus  exer- 
cituum :  In  diebus  iilis,  in  qui- 
bus  apprehendent  decem  ho- 
mines  ex  omnibus  lìnguis  gen- 
tium,  et  apprehendent  flm- 
briam  viri  Judaei ,  dicentes  : 
Ibimus  vobiscum  :  audivlmus 
enim  quonìam  Deus  vobiscum 
est. 


346 


ZACCARIA 


CAPO  Vini. 


1.  Lo  carico  della  parola  di  Dio  nella  terra  di 
Adrac,  e  di  Damasco  al  suo  riposo;  però  che  del  Si- 
gnore è  r  occhio  dello  uomo,  e  di  tutte  le  schiatte  di 
lerusalem. 

2.  Ed  Emat  sì  è  nelli  termini  suoi,  e  Tiro  e 
Sidone;  e  pigliarono  a  sé  molto  la  sapienza. 

3.  E  Tiro  edificò  la  sua  armadura ,  e  radunò  i 
monticelli  di  argento  come  la  terra ,  e  V  oro  come 
lo  luto  delle  piazze. 

4.  Ed  ecco  lo  Signore  la  possederà,  e  percuo- 
terà nel  mare  la  sua  fortezza;  e  questa  sarà  divorata 
al  fuoco. 

5.  E  Ascalone  vedrà,  e  temerà;  e  Gaza  (un'altra 
città)  si  dolora  molto  ;  e  Accaron ,  per  che  la  sua 
speranza  è  confusa;  perirà  lo  re  di  Gaza,  e  Ascalon 
non  sarà  abitata.' 


CAPUT  IX. 

1.  Onus  verbi  Domini  in 
terra  Hadrach,  et  Daruasci  re- 
quiei  ejus:  quia  Domini  est 
oculus  hominis,  et  omnium 
tribuum  Israel. 

2.  Emath  quoque  in  ter- 
rainis  ejus,  et  Tyrus  et  Sidon; 
assumserunt  quippe  sìbi  sa- 
pientiam  valde. 

3.  Et  sedificavit  Tyrus  mu- 
nì tionem  suam,  et  coacervavi t 


argentum   quasi    humum,   et 
aurum  ut  lutnm  platearum. 

4.  Ecce,  Dominus  possidebit 
eara,  et  percutiet  in  mari  for- 
ti tudinem  ejus;  et  haec  igni 
devorabitur. 

5.  Videbit  Ascalon,  et  ti- 
mebit;  et  Gaza,  et  dolebit  ni- 
mìs;  et  Accaron,  quoniam  con- 
fusa est  spes  ejus;  et  peribit 
rex  de  Gaza,  et  Ascalon  non 
habi  tabi  tur. 
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6.  E  lo  spartitore  sederà  ia  Azoto,  e  disperderò 
la  superbia  de*  Filistei. 

7.  E  torrò  lo  loro  sangue  della  bocca,  e  le  loro 
abominazioni  del  mezzo  de' suoi  denti;  e  anco  lui 
sarà  lasciato  al  nostro  Iddio,  e  sarà  come  duca  nella 
Giudea,  e  Accaron  sarà  come  lebuseo. 

8.  E  attornierò  la  mia  casa  di  costoro  i  quali 
cavalcano  a  me  andando  e  ritornando,  e  non  pas- 
serà pili  sopra  loro  lo  tiranno;  però  che  io  ora  V  hoe 
veduto  ne'  miei  occhi. 

9.  Allegrati,  figliuola  di  Sion  ;  e  loda  Iddio,  [fi- 
gliuola di]  lerusalem.  Ecco  lo  tuo  re  viene  giusto  e 
salvatore  ;  egli  sarà  povero ,  e  cavalcherà  V  asina , 
e  sopra  lo  puledro  figliuolo  dell'  asijia. 

10.  E  disperderò  lo  carro  di  Efraim,  e  lo  ca- 
vallo di  lerusalem  ;  e  sarà  spezzato  1'  arco  della  bat- 
taglia, e  parlerà  la  pace  alle  genti  ;  e  la  sua  signo- 
ria dal  mare  insino  al  mare,  e  dalli  fiumi  infino  alli 
confini  della  terra. 


6.  Et  sedebii  separator  in 
Azoto,  et  (iisperdam  siiperbiam 
Philisthinorum. 

7.  Et  auferam  sanguinei» 
ejus  (le  ore  ejus,  et  abomina- 
tiones  ejus  de  medio  dentium 
ejus,  et  relinquetur  etiam  ipse 
Deo  nostro,  et  erit  quasi  dux 
in  Juda,  et  Accaron  quasi 
Jebusseus. 

8.  Et  circumdabo  domum 
meara  ex  bis,  qui  militant 
mihi  euntes  et  revertentes,  et 
non  transibit  super  eos  ultra 
exactor:  quia  nunc  vidi  in 
oculis  meis. 


9.  Exulta  satis ,  filia  Sion  : 
jubila,  fUia  Jerusalera ,  Ecce 
Rex  tuus  veniet  tibi  justus, 
et  salvator:  ipse  pauper,  et 
ascendens  super  asinam ,  et 
super  pullum  fliium  asinse. 

lO.Et  disperdam  quadrigam 
ex  Ephraim,  et  equum  de  Je- 
rusalem:  et  dissipabitur  arcus 
belli ,  et  loquetur  pacem  gen- 
tibus:  et  potestas  ejus  a  mari 
usque  ad  mare,  et  a  fluminibus 
usque  ad  flnes  terrae. 
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11.  E  tu  cacciasti  nel  san^edel  tuo  testamen- 
to, li  tuoi  prigioni  fuori  dello  lago,  nel  quale  non 
era  acqua. 

12.  Convertitevi  a  guarnimento ,  congiunti  alla 
speranza;  e  oggi  certamente  annunziando  io  ti  ren- 
derò le  cose  duplicate. 

13.  Però  eh*  io  distesi  a  me  Giuda  come  uno 
arco,  e  riempierò  (la  terra  di)  Efraim;  e  risusciterò 
li  tuoi  figliuoli,  0  Sion,  sopra  li  tuoi  figliuoli,  o  Gre*- 
cia  ;  e  porrò  te  quasi  come  arco  de'  forti. 

14.  E  lo  Signore  Iddio  sarà  veduto  sopra  loro, 
e  lo  suo  dardo  uscirà  fuori  come  (una  saetta  di) 
fulgore;  e  lo  Signore  sonerà  come  una  tromba,  e 
andrà  nella  tempesta  d*  austro. 

15.  E  lo  Signore  delli  esèrciti  difenderà  loro  ;  e 
divorerannogli,  e  sottometterannogli  a  sé  colle  pietre 
della  rombola;  e  bevendo  s'  inebrieranno  quasi  co- 
me di  vino,  e  saranno  ripieni  come  guastarde,  e 
come  corni  d*  altare. 


11.  Tu  quoque  in  sanguine 
testamenti  tui  emisisti  vinctos 
tuos  de  lacu ,  in  quo  non  est 
aqua. 

12.  Convertimini  ad  muni- 
tionem  vineti  spei  :  hodie  quo- 
que annuntians  duplicia  red- 
dam  Ubi. 

13.  Quoniam  extendi  mihi 
Judam  quasi  arcum,  impievi 
Ephraim  :  et  suscitabo  fllios 
tuos,  Sion,  super  filios  tuos, 
Grsecia:  et  ponam  te  quasi 
gladium  fortium. 


14.  Et  Dominus  Deus  super 
eos  videbitur,  et  exibit  ut  ful- 
gur  jaculum  ejus:  et  Dominus 
Deus  in  tuba  canet,  et  vadet 
in  turbine  austri. 

15.  Dominus  exercituum 
proteget  eos:  et  devorabunt, 
et  subjicient  lapidibus  fbndse: 
et  bibentes  inebriabuntur  quasi 
a  vino,  et  replebuntur  ut  phia- 
l8B,  et  quasi  cornua  altaris. 
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16.  E  lo  Signore  Iddio  li  salverà  in  quel  dì , 
come  la  greggia  del  popolo  suo;  però  che  le  sante 
pietre  saranno  levate  sopra  la  sua  terra. 

17.  Adunque  qual  è  lo  suo  bene,  e  qual  è  la 
sua  bella  cosa,  se  non  lo  grano  delli  (suoi)  eletti,  e  lo 
(suo)  grillante  vino  le  vergini? 


CAPO  X. 

1.  Domandate  la  piova  da  Dio  nel  tempo  sero- 
tino ;  e  lo  Signore  farà  la  piova  e  la  neve  del  vento 
acquaio,  e  darà  loro  a  ciascuno  V  erba  del  campo. 

2.  Però  che  le  idolatrie  parlarono  cose  sanza 
utilitade,  e  li  indovini  la  bugia,  e  li  sognatori  par- 
larono indarno,  e  saranno  vanamente  consolati;  e 
però  sono  addotti  come  greggia;  e  saranno  afflitti, 
però  che  non  hanno  pastore. 

3.  Sopra  li  pastori  è  adirato  lo  mio  furore,  e  vi- 
sitcrolli  sopra  li  becchi  ;  però  che   lo  Signore  visitò 


16.  Et  salvabil  eos  Dominus 
Deus  eorum  in  die  illa,  ut  gre- 
gem  popuU  sui:  quia  lap^des 
sancti  elevabuntur  super  ter- 
ram  ejus. 

17.  Quid  enim  bonum  ejus 
est,  et  quid  pulchrum  ejus, 
nisi  frumeutum  electorum,  et 
vinum  germinans  virgines  ? 

CAPUT  X. 

1.  Petite  a  Domino  pluviam 
in  tempore  serotino,  et  Domi- 


nus faeiet  nives,  et  pluviam 
imbris  dabit  eis,  singulis  ber- 
bam  in  agro. 

2.  Quia  simulacra  locuta 
sunt  inutile,  et  divini  viderunt 
mendacium,  et  somniatores  Io- 
cuti  sunt  frustra:  vane  conso- 
labantur  ;  idcireo  abducti  sunt 
quasi  grex  ;  affligentur,  quia 
non  est  eis  pastor. 

3.  Super  pastores  iratus  est 
furor  meus,  et  super  hircos 
visitabo:  quia  visitavit  Domi- 
nus exercituum  gregem  suum, 
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sopra  la  sua  greggia,  cioè  la  casa  di  Giuda,  e  puo- 
seli  come  Io  cavallo  della  sua  gloria  nella  battaglia. 

4.  E  di  lui  sarà  V  angolo,  e  da  lui  sarà  V  arpione, 
e  di  lui  sarà  V  arco  della  battaglia,  e  da  lui  uscirà 
ogni  tiranno  insieme. 

5.  E  saranno  come  forti,  e  conculcheranno  lo 
luto  delle  piazze  nella  battaglia;  e  combatteranno, 
però  che  lo  Signore  Iddio  è  con  loro;  e  saranno 
confusi  li  cavalcatori  delli  cavalli. 

6.  E  conforterò  la  casa  di  Giuda ,  e  la  casa  di 
losef  salverò;  e  converti  rolli,  però  eh'  io  averò  mise- 
ricordia di  loro;  e  saranno  come  loro  furono  inanzi 
eh'  io  li  scacciassi;  e  lo  loro  Signore  esaudirà  loro. 

7.  E  saranno  come  li  forti  di  Efraim ,  e  lo  loro 
cuore  sarà  allegro  quasi  come  dal  vino;  e  li  suoi  fi- 
gliuoli vedranno,  e  rallegrerannosi,  e  lo  loro  cuore  si 
rallegrerà  nel  Signore. 

8.  Io  sufolerò  a  loro,  e  raduneroUi ,  però  eh'  io 
li  ricomperai;  e  moltiplicherolli,  si  come  loro  erano 
inanzi  moltiplicati. 


doraura  Juda,  et  posuit  eos 
quasi  equum  glorise  suse  in 
bello. 

4.  Ex  ipso  angulus,  ex  ipso 
paxillus,  ex  ipso  arciis  prselii, 
ex  ipso  egredietur  omnis  exa- 
ctor  simul. 

5.  Et  erunt  quasi  fortes 
conculcar! tes  lutum  viarum  in 
prselio;  et  bellabunt,  quia  Do- 
minus  cum  eis;  et  confunden- 
tur  ascensores  equorum. 

6.  Et  confortabo  domum 
Juda,  et  domum  Josepli  sai- 
vabo:  et  convertam  eos ,  quia 


mìserebor  eorura;  et  erunt 
sìcut  fuerunt,  quando  non  pro- 
jeceram  eos  :  Ego  enim  Domi- 
nus  Deus  eorum,  et  exaudiam 
eos. 

7.  Et  erunt  quasi  fortea 
Ephraim,  et  laetabitur  cor  eo- 
rum quasi  a  vino  :  et  fliìi  eo- 
rum videbunt,  et  laetabuntur, 
et  exultabit  cor  eorum  in 
Domino. 

8.  Slbilabo  eis,  et  congre- 
gabo  illos,  quia  redemi  eos:  et 
multiplicabo  eos,  sicut  ante 
fìierant  multiplicati. 
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9.  E  seminerolli  ne'  popoli ,  e  ricorderannosi  di 
me  dalla  lunga;  e  viveranno  con  li  loro  figliuoli, 
[e  ritorneranno]. 

10.  E  riraenerolli  della  terra  d'  Egitto ,  e  trar- 
rolli  delli  Assiri,  e  menerolli  alla  terra  di  Galaad  e 
dello  Libano,  e  non  si  troverà  loro  luogo. 

ILE  passerà  nella  tempesta  del  mare,  e  V  onda 
percoterà  nel  mare,  e  tutte  le  cose  profonde  del 
fiume  riceveranno  confusione;  la  superbia  di  Assur 
si  adumilierà,  e  la  signoria  d'  Egitto  si  partirà. 

12.  Io  li  conforterò  nel  Signore,  e  andranno  nel 
suo  nome,  dice  Iddio. 

CAPO  XI. 

1.  0  Libano,  apri  le  tue  porte,  e  lo  fuoco  mangi 
li  tuoi  cedri. 

2.  0  abete,  urla,  per  che  cadde  lo  cedro,  però 
che  gli  magnifici  sono  guastati;  urlate  voi,  querce 
di  Basan,  però  che  lo  termine  armato  è  caduto. 


9.  Et  seminabo  eos  in  po- 
pulis,  et  de  longe  recordabun- 
tur  mei  :  et  vivent  cum  fiUis 
suis,  et  revertentur. 

10.  Et  reducam  eos  de  terra 
Aegypti ,  et  de  Assyriis  con- 
gregabo  eos,  et  ad  terram 
Galaad  et  Libani  adducam  eos, 
et  non  invenietur  eis  locus: 

U.  et  transibit  in  maris 
fpeto,  et  percutiet  in  mari  flu- 
ctus,  et  confundentur  omnia 
profunda  (luminis,  et  humilia- 
bitur  superbia  Assur,  et  sce- 
ptrum  Aegypti  recedet. 


12.  Confortabo  eos  in  Do- 
mino, et  in  nomine  ejus  am- 
bulabunt,  dicit  Dominus. 

CAPUT  XI. 

1.  Aperi,  Libane,  portas 
tuas,  et  comedat  ignis  cedros 
tuas. 

2.  Ulula,  abios,  quia  cecidit 
cedrus,  quoniam  magnifici  va- 
stati  sunt  :  ululate ,  quercns 
Basan ,  quoniam  succisus  est 
saltus  munitus. 
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3.  La  voce  dell*  urlo  de'  pastori  s'  ode,  però  che 
è  guastata  la  loro  maguiflcenza  ;  e  la  voce  dello  rug- 
gito delli  leoni,  però  eh'  è  guastata  la  superbia  del 
Giordano. 

4.  Questo  dice  lo  mio  Signore  Iddio:  pasci  le 
pecore  della  uccisione. 

5.  Le  quali  uccidevano  coloro  che  le  possedono, 
e  vendevanle  dicendo  :  benedetto  sia  Iddio,  noi  siamo 
fatti  ricchi;  e  li  loro  pastori  non    perdonavano  loro. 

6.  E  io  non  perdonerò  piil  a  coloro  che  sono 
abitatori  della  terra,  dice  lo  Signore  Iddio  ;  ecco,  io 
darò  li  uomini,  ciascuno  nella  mano  del  suo  prossi- 
mo, e  nella  mano  del  suo  re;  e  cadranno  in  terra, 
e  non  li  libererò  delle  loro  mani. 

7.  E  pascerò  le  pecore  della  uccisione;  e  però 
io  chiamai  li  poveri  della  greggia;  e  pigliai  due 
verghe;  1*  una  si  chiama  Bellezza,  e  1'  altra  Funi- 
cello;  e  pasceo  la  greggia. 

8.  E  uccisi  tre  pastori  in  uno  mese,  e  lo  mio 
spirito  si  ritrasse  in  loro;  e  la  loro  anima  sì  si  variò 
contro  a  me. 


3.  Vox  ululatus  pastorum , 
quia  vastata  est  magni ficentia 
eorutn;  vox  rugitus  leonum, 
quoniam  vastata  est  superbia 
Jordan  is. 

4.  Hsec  dicit  Dominus  Deus 
mens  :  Pasce  pecora  occisiouis, 

5.  qu8B  qui  possederant  oc- 
cidebant,  et  non  dolebant,  et 
vendebant  ea,  diccntes:  Bene- 
dictus  Dominus ,  divites  facti 
sumus  :  et  pastores  eorum  non 
parcebant  eis. 

6.  Et  ego  non  parcam  ultra 
super  habitantes  terram,  dicit 


Dominus:  ecce,  ego  tradam  ho- 
miues,  unumquemque  in  manu 
proximi  sui,  et  in  manu  regis 
sui:  et  concident  terram,  et 
non  eruam  de  manu  eorum. 

7.  Et  pascam  pecus  occi- 
siouis propter  hoc,  o  pauperes 
gregis:  et  assumsi  mihi  duas 
virgas,  unam  vocavi  Decorem, 
et  alteram  vocavi  Funiculum: 
et  pavi  gregem. 

8.  Et  succidi  tres  pastores 
in  mense  uno,  et  contracta  est 
anima  mea  in  eis:  siquidem  et 
anima  eorum  variavit  in  me. 
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9.  E  dissi:  io  non  vi  pascerò;  chi  muore  si 
muoia,  e  chi  è  tagliato  sie  tagliato  ;  altri  divori  cia- 
scuno la  carne  del  suo  prossimo. 

10.  E  tolsi  la  mia  verga,  che  si'  chiama  Bel- 
lezza, e  taglia'la  acciò  che  facessi  tornare  addietro 
lo  mio  patto,  Io  quale  io  feci  con  tutti  li  popoli. 

11.  E  fue  tornato  addietro  in  quel  dì;  e  cosi 
conobbero  i  poveri  della  greggia,  i  quali  fanno  la 
guardia  a  me,  però  che  fue  la  parola  di  Dio. 

12.  E  io  dissi  a  loro  :  se  vi  pare  che  sia  bene  , 

datemi  la  mia  mercede 

E  la  mia  mercede   sarà   apprez- 
zata XXX  danari  d'  argento. 

13.  E  disse  lo  Signore  a  me  :  tutto  quello  prezzo 
eh*  io  sono  apprezzato  da  loro,  piglialo  e  gettalo  al 
statuario.  E  tolsi  XXX  danari  d*  argento',  e  gitta'li 
nella  casa  di  Dio  allo  statuario. 

14.  E  tagliai  la  mia  verga  seconda,  la  quale  si 


9.  Et  dixi:  Non  pascam  vos: 
quod  moritur,  moriatur,  et  quod 
succiditur,  succidatur:  et  reli- 
qui  devorent  unusquisque  car- 
nem  proximi  sui. 

10.  Et  tuli  virgam  meam, 
qu8B  vocabatur  Decus,  et  ab- 
scidi  eam,  ut  irritum  facerem 
foedus  meum,  quod  percussi 
cum  omnibus  populis. 

11.  Et  in  irrituin  deductum 
est  in  die  illa:  et  cognoverunt 
sic  pauperes  gregis,  qui  custo- 
diunt  mihi,  quia  verbum  Do- 
mini est. 

VOL.  vili 


12.  Et  dixi  ad  eos:  Si  bo- 
num  est  in  oeulis  vestris,  af- 
ferte  mercedem  meam;  et  si 
non,  quiescite.  Et  appenderunt 
mercedem  meam  triginta  ar- 
genteos. 

13.  Et  dixit  Dominus  ad  me: 
Projice  illud  ad  statuarium, 
decorum  pretium,  quo  appre- 
tiatus  sum  ab  eis.  Et  tuli  tri- 
ginta argenteos,  et  projeci  il- 
los  in  domum  Domini  ad  sta- 
tuarium. 

14.  Et  praecidi  virgam  meam 
secundam,  quse   appellabatur 

23 
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chiamava  Funicello,  per  isciogliere  la  fraternitade 
tra  Giuda  e  Israel. 

15.  E  disse  Iddio  a  me:  ancora  piglia  li  vasi 
del  pastore  istolto. 

16.  Però  che  ecco,  io  risusciterò  lo  pastore  in 
terra,  il  quale  non  visiterà  le  cose  abbandonate,  e 
non  domanderà  le  cose  disperse,  e  quello  che  sarà 
ispezzato  non  sanerà,  e  quello  che  istà  non  nutrirà, 
e  mangerà  le  carni  de'  grassi ,  e  iscioglierà  le  loro 
unghie. 

17.  0  pastore,  e  idolo  che  abbandoni  la  greggia! 
Lo  coltello  sia  sopra  lo  suo  braccio,  e  sopra  lo  suo 
occhio  diritto;  Io  suo  braccio  si  seccherà  per  aridi- 
tade,  e  l' occhio  suo  diritto  intenebrando  sarà  oscurato. 


Funiculus,  ut  dissolverem  ger- 
maniiatem  inter  Judam  et 
Israel. 

15.  Et  dixit  Dominus  ad  me  : 
Adhuc  sume  tibi  vasa  pastoris 
stulti. 

16.  Quia  ecce  ego  suscitabo 
pastorem  in  terra,  qui  dereli- 
età  non  Tisitabit,  dispersum 
non  quseiet,  et  contritum  non 
sanabit,  et  id  quod  stat  non 


enutriet,  et  cames  pinguium 
comedet,  et  ungulas  eorum 
dissolvet. 

17.  0  pastor,  et  idolum  de- 
relinquens  gregem  :  gladius  su- 
per brachium  ejus,  et  saper 
oculum  dextrum  ejus:  bra- 
chium ejus  aridi  tate  siccabitur, 
et  oculus  dexter  ejus  tenebre- 
scens  obscurabitur. 


CAPO  XII 
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1.  Questo  è  Io  carico  della  parola  di  Dio  sopra 
Israel.  Disse  lo  Signore  che  distende  Io  cielo  e  che 
fonda  la  terra  e  che  ferma  lo  spirito  dell*  uomo 
in  lui: 

2.  Ecco,  io  porrò  lerusalem  sopra  Io  sogliaro 
della  ebrietà  a  tutti  li  popoli  nel  circuito;  ma  Giuda 
sarà  ancora  in  assedio  contro  a  lerusalem. 

3.  E  in  quello  di  sarà  eh'  io  porrò  lerusalem 
pietra  di  carico;  tutti  li  popoli  che  la  leveranno, 
saranno  lacerati  di  grande  tagliamento;  e  saranno 
ricolti  contro  a  lei  tutti  i  reami  della  terra. 

4.  In  quello  di,  dice  Io  Signore,  io  percoterò 
ogni  cavallo  con  ispaventamento ,  e  li  loro  cavalca- 
tori percoterò  colla  (loro)  mattezza  ;  e  aprirò  li  miei 
occhi  sopra  la  casa  di  Giuda,  e  ogni  cavallo  de'  po- 
poli si  percoterò  di  cecità. 


CAPUT  XII. 

1.  Onus  verbi  Domini  super 
Israel.  Dicit  Dominus  extendens 
cseluiDy  et  fìindans  terram,  et 
flngens  spiritum  hominis  in  eo  : 

2.  Ecce  ego  ponam  Jerusa- 
lem  superliminare  crapulse 
omnibus  populis  in  circuito: 
sed  et  Juda  erit  in  obsidione 
contra  Jemsalem. 

3.  Et  erit,  in  die  illa  ponam 
Jerusalem    lapidem  oneris 


cunctis  populis:  omnes,  qui 
levabunt  eam,  concisione  lace- 
rabuntur,  et  coli  igen tur  ad- 
versus  eam  omnia  regna  ter- 
ree. 

4.  In  die  illa,  dicit  Dominus, 
percutiam  omnem  equum  in 
stuporem,  et  ascensorem  ejus 
in  amentiam:  et  super  domum 
Juda  aperiam  oculos  meos,  et 
omnem  equum  popnlorum  per- 
cutiam eccitate. 
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5.  E  diranno  li  duchi  di  Giuda  nelli  loro  cuori  : 
confortiamo  a  noi  li  abitatori  di  lerusalem  nello 
Iddio  loro,  Signore  delti  esèrciti. 

6.  In  quello  di  io  porrò  li  duchi  di  Giuda  come 
uno  camino  di  fuoco  nelle  legne,  e  come  la  faccia 
del  fuoco  nel  fieno;  e  divoreranno  a  destra  e  a  si- 
nistra tutti  li  popoli  nel  circuito;  e  lerusalem  sarà 
abitata  ancora  da  capo  nel  luogo  suo  in  lerusalem. 

7.  E  lo  Signore  salverà  li  tabernacoli  di  Giuda 
come  dal  principio,  acciò  che  la  casa  di  David  non 
sia  magnificata  (con  gloria),  e  la  gloria  delli  abitatori 
di  lerusalem  contro  a  Giuda. 

8.  In  quelli  di  difenderà  lo  Signore  li  abitatori 
di  lerusalem ,  e  sarà  chi  offenderà  di  loro  in  quello 
dì,  quasi  David;  e  la  casa  di  David  quasi  come  di 
Dio,  si  come  V  angelo  di  Dio  nel  suo  conspetto. 

9.  In  quello  dì  sarà  eh'  io  vi  domanderò  d'  uc- 
cidere tutte  le  genti  che  vengono  incontro  a  lerusalem. 


5.  Et  diceat  duces  Juda  in 
corde  suo:  Confortentur  mihi 
babitatores  Jerusalem  in  Do- 
mino exercituum,  Deo  eorum. 

6.  In  die  illa  ponam  duces 
Juda  sìcut  faciem  ìgìùs  in  li- 
gnis,  et  sicut  faciem  ignis  in 
foBno:  et  devorabunt  ad  dexte- 
ram  et  ad  sinistram  omnes 
populos  in  circuitu:  et  habi- 
tabitur  Jerusalem  rursus  in 
loco  suo  in  Jerusalem. 

7.  Et  salvabit  Dominup  ta- 
bernacula  Juda,  sicut  in  prin- 


cipio, ut  non  magnifice  glorie- 
tur  domus  David,  et  gloria 
habitantlum  Jerusalem  centra 
Juda. 

8.  In  die  illa  proteget  Do- 
minus  babitatores  Jerusalem, 
et  erit  qui  offenderit  ex  eis 
in  die  illa,  quasi  David:  et 
domus  David  quasi  Dei,  sicut 
Angelus  Domini  in  conspectu 
eorum. 

9.  Et  erit  in  die  illa:  qu»- 
ram  conterere  omnes  gentes, 
quse  veniunt  centra  Jerusalem. 
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10.  E  spargerò  sopra  la  casa  di  David,  e  sopra 
li  abitatori  di  lerusalem,  lo  spirito  della  grazia;  e 
Io  prezzo  raduneranno  a  me ,  il  quale  loro  amarono; 
e  piagnerannolo  di  pianto,  quasi  come  uno  solo  fi- 
gliuolo, e  dorrannosi  sopra  lui ,  si  come  si  suole  do- 
lere sopra  uno  che  sia  primogenito. 

11.  In  quello  di  sarà  grande  pianto  in  lerusa- 
lem,  si  come  lo  pianto  di  Adadremmon  nello  campo 
di  Mageddon. 

12.  E  piangeranno  le  famiglie  della  terra,  e  le 
famiglie  da  Iato;  e  le  famiglie  della  casa  di  David 
da  uno  lato,  e  le  loro  femine  da  lato; 

13.  e  le  famiglie  della  casa  di  Natan  da  uno 
Iato,  e  le  loro  femine  dal  suo  Iato;  e  le  famiglie 
della  casa  di  Levi  inveisse  sé,  e  le  loro  femine  in- 
verso sé       

14.  E  tutte  r  altre  famiglie  e  famiglie  e  fami- 
glie  inverso  sé 


10.  Et  effundam  super  do- 
mum  David ,  et  super  habita- 
tores  Jerusalem  spiritum  gra- 
ti» et  precum:  et  aspicient 
ad  me,  quem  conflxerunt:  et 
piangeri t  cum  planctu  quasi 
super  unigenitum,  et  doiebunt 
super  eum,  ut  doleri  solet  in 
morte  primogeniti. 

1 1 .  In  die  illa  roagnus  erit 
planctus  in  Jerusalem,  sicut 
planctus  Adadremmon  in  cam- 
po Mageddon. 

12.  Et  planget  terra:  fami- 


lise  et  familiae  seorsum  :  fami- 
lise  domus  David  seorsum,  et 
mulieres  eorum  seorsum: 

13.  familise  domus  Nathan 
seorsum,  et  mulieres  eorum 
seorsum:  familise  domus  Levi 
seorsum ,  et  mulieres  eorum 
seorsum:  famili»  Semel  seor- 
sum, et  mulieres  eorum  seor- 
sum. 

14.  Omnes  familise  reliquae, 
familise  et  familise  seorsum, 
et  mulieres  eorum  seorsum. 
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CAPO  xnr. 

1.  In  quello  di  sarà  la  casa  di  David  come 
fonte  manifesta  alli  abitatori  di  lerusalem,  nella  pur- 
gazione del  peccatore  e  della  femina  che  abbia 
partorito. 

2.  E  sarà  in  quello  dì,  dice  lo  Signore  delli  esèr- 
citi; io  dispergerò  li  nomi  delli  idoli  della  terra,  e  non 
ne  sarà  più  memoria;  e  trarrò  via  della  terra  li 
falsi  profeti  e  li  spiriti  non  puri. 

3.  E  sarà,  che  quando  alcuno  (profeta)  profetarà 
più,  dirà  a  lui  lo  suo  padre  e  la  sua  madre  che  lo 
generarono  :  tu  non  viverai ,  però  che  tu  hai  par- 
lato menzogna  nel  nome  di  Dio;  e  traflggerannolo 
lo  suo  padre  e  la  sua  madre,  che  furono  suoi  geni- 
tori, quando  egli  averà  profetato. 

4.  E  in  quello  di  sarà  che  saranno  confusi  li 
profeti ,  ciascuno  per  la  sua  visione ,  quando  averà 
profetato;  e  non  si  vestirà  di  pallio  di  sacco  per 
mentire. 


CAPUT  XIII. 

1.  In  die  illa  erit  fons  pa- 
tens  domui  David ,  et  habi tan- 
ti bus  Jerusalem,  in  ablutionem 
peccatoris  et  menstruatse. 

2.  Et  erit  in  die  illa,  dicit 
Dominus  exercituum:  disper- 
dam  nomina  idolorum  de  terra, 
et  non  memorabuntur  ultra: 
et  pseudo-prophetas,  et  spiri- 
tual immundum  auferam  de 
terra. 

3.  Et  erit,  cum  propheta- 


verit  quispiam  ultra,  dicent 
ei  pater  ejus  et  mater  ejus, 
qui  genuerunt  eum:  non  vives, 
quia  mendacium  locutus  es  in 
nomine  Domini:  et  configent 
eum  pater  ejus  et  mater  ejus, 
genitores  ejus,  cum  propheta- 
verit. 

4.  Et  erit,  in  die  illa  con- 
fundentur  prophetae ,  unusquis- 
que  ex.  visione  sua  cum  pro- 
pheta verit:  nec  operientur  pal- 
lio saccino,  ut  mentiantur; 
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5.  Ma  dirà  :  io  non  sono  profeta,  anzi  sono  uomo 
lavoratore  ;  però  che  Adam  si  è  lo  mio  esempio  nella 
mia  giovinezza. 

6.  E  sarà  detto  a  lui  :  che  sono  queste  piaghe 
che  sono  in  mezzo  delle  tue  mani?  E  dirà:  da  co- 
storo sono  stato  cosi  concio  nelle  loro  case,  i  quali 
amavano  me  (ardentemente). 

7.  Risuscita,  o  coltello  tagliente  da  due  lati,  so- 
pra li  miei  pastori,  e  sopra  1*  uomo  (che  fa  e)  che 
s'accosta  a  me,  dice  Iddio  delli  esèrciti;  percuoti 
lo  pastore,  e  le  pecore  saranno  disperse;  e  conver- 
tirò la  mia  mano  a*  piccolini. 

8.  E  saranno  in  ogni  terra,  dice  lo  Signore;  e 
le  due  parti  saranno  dispei^se  in  lei,  e  verranno 
meno;  e  la  terza  parte  sarà  lasciata  in  lei. 

9.  Io  menerò  la  terza  parte  per  lo  fuoco,  e  scal- 
deroUi  come  si  scalda  1*  argento,  e  proverolli  si  come 
si  prova  r  oro.  Elli  chiamerà  lo  mio  nome ,  e  io  lo 
esaudirò.  E  dirò  :  tu  se'  mio  popolo ,  ed  egli  dirà  : 
Signore  mio  Iddio. 


5.  sai  dicet  :  Non  sum  prò- 
pheta,  homo  agricola  ego  sum: 
quoniam  Adam  exemplum 
meum  ab  adolescentia  mea. 

6.  Et  dicetur  ei  :  Quid  sunt 
plagse  istse  in  medio  manuum 
tuarum  ?  Et  dicet  :  His  plaga- 
tus  sum  in  domo  eorum  qui 
diligebant  me. 

7.  Framea,  suscitare  super 
pastorem  meum,  et  super  yi- 
rum  cohaerentem  mihi,  dicit 
Dominus  exercituum:  perente 
pastorem,  et  dispergentur 


oves:  et  convertam   manum 
meam  ad  parvulos. 

8.  Et  erunt  in  omni  terra, 
dicit  Dominus  :  partes  du8B  in 
ea  dispergentur  et  deficient:  et 
tertia  pars  relinquetur  in  ea. 

9.  Et  ducam  tertiam  par- 
tem  per  ignem,  et  uram  eos, 
sicut  uri  tur  ar^entum,  et  prò- 
babo  eos,  sicut  probatur 
aurum.  Ipse  vocabit  nomen 
meum,  et  ego  exaudiam  eum. 
Dicam:  Populus  meus  es,  et 
ipse  dicet:  Dominus  Deus  meus. 
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CAPO  XIIII. 

1.  Ecco  li  di  vengono,  dice  lo  Signore,  e  le  tue 
vestimenta  saranno  divise  nel  mezzo  di  te. 

2.  E  radunerò  tutte  le  genti  a  lerusalem  a  bat- 
taglia, e  la  città  sarà  presa,  e  le  case  saranno  gua- 
ste, e  le  femine  saranno  (corrotte  e)  isforzate;  e  la 
mezza  parte  della  città  uscirà  fuori,  e<l  entrerà  nelle 
prigioni,  e  lo  rimanente  del  popolo  non  sarà  tolto 
via  della  terra. 

3.  E  il  Signore  uscirà  fuori,  e  combatterà  contro 
a  quelle  genti,  sì  come  egli  combattè  nel  di  della 
battaglia. 

4.  E  in  quel  dì  staranno  li  suoi  piedi  sopra  lo 
monte  delli  ulivi  (cioè  monte  Uliveto),  lo  quale  è 
contro  a  lerusalem,  eh'  è  inverso  oriente;  e  spezze- 
rassi  il  monte  Olivete,  dalla  mezza  parte  di  sé  (cioè 
per  mezzo)  dalla  parte  di  oriente,  e  inverso  occidente. 


CAPUT  XIV. 

1.  Ecce,  venient  dies  Do- 
mini, et  (lividentur  spolia  tua 
in  medio  tui. 

2.  Et  cona:regabo  omnes 
pentes  ad  Jerusalem  in  proe- 
lium,  et  capietur  civitas,  et 
vastabuntur  domus,  et  mulie- 
res  violabuntur:  et  e^Tedietur 
media  pars  civitatis  in  capti- 
vi tatem,  et  reliquum  populi 
non  auferetur  ex  urbe. 

3.  Et  egredietur  Dominus, 


et  proeliabitur  contra  gentes 
illas,  sicut  proQliatus  est  in 
die  certaminis. 

4.  Et  stabunt  pedes  ejus  in 
die  illa  super  montem  Oliva- 
rum,  qui  est  contra  Jerusalem 
ad  orientem:  et  scinde  tur  mons 
Olivarum  ex  media  parte  sui 
ad  orientem,  et  ad  occidentem, 
prserupto  grandi  valde:  et  se- 
parabitur  medium  montis  ad 
aquiionem,  et  medium  ejus  ad 
meridiem. 
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e  sarà  la  rottura  molto  grande;  e  sparlirassi  lo 
monte,  lo  mezzo  inverso  aquilone,  e  V  altro  inverso 
r  austro. 

5.  E  fuggirete  alla  valle  di  quelli  monti,  però 
che  si  congiungerà  la  valle  coi  monti  insino  al  pros- 
simo ;  e  fuggirete  come  fuggiste  dalla  faccia  de'  ter- 
remoti nel  dì  di  Ozia  re  di  Giuda;  e  verrà  lo  mio 
Signore  Iddio,  e  tutti  li  santi  con  lui. 

6.  E  in  quello  di  non  sarà  luce,  ma  freddo 
e  gelo. 

7.  E  sarà  uno  dì ,  il  quale  è  manifesto  [al  Si- 
gnore]; e  non  sarà  né  di  notte,  né  di  dì;  e  nella 
sera  sarà  la  luce. 

8.  E  in  quello  usciranno  V  acque  vive  di  leru- 
salem  ;  e  lo-  loro  mezzo  sarà  inverso  il  mare  orien- 
tale, e  r  altro  mezzo  inverso  1'  ultimo  mare  ;  e  sa- 
ranno di  verno  e  di  state. 

9.  E  lo  Signore  Iddio  sarà  re  sopra  ogni  terra; 
in  quello  dì  sarà  uno  Signore,  e  Io  suo  nome 
sarà  uno. 


5.  Et  fugietis  ad  va  li  e  m 
monti um  eorum,  quoniam  con- 
jungetur  vallis  montium  usque 
ad  proximum  :  et  fugietis  si- 
cut  fugistis  a  faci  e  terra^motus 
in  diebus  Ozise  regis  Juda:  et 
veniet  Dominus  Deus  meus, 
oinnesque  sancti  cum  eo. 

6.  Et  erit  in  die  illa:  non 
erit  lux,  sed  frigus  et  gelu. 

7.  Et  erit  dies  una,  quse 
nota  est  Domino,  non  dies  ne- 


que  nox:  et  in  tempore  vesperi 
erit  lux. 

8.  Et  erit  in  die  illa,  exi- 
bunt  aqu8e  vivse  de  Jerusalem  : 
medium  earum  ad  mare  orien- 
tale, et  medium  earum  ail  mare 
novissimum:  in  sestate  et  in 
hieme  erunt. 

9.  Et  erit  Dominus  rex  su- 
per omnem  terram:  in  die  illa 
erit  Dominus  unus,  et  erit  no- 
men  ejus  unum. 
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10.  E  ogni  terra  ritornerà  ineino  al  deserto, 
del  colle  di  Remmon  insino  ad  austro  di  lerusalem; 
sarà  esaltata,  e  abiterà  nel  suo  luogo,  dalla  porta 
di  Beniamin  insino  al  luogo  della  prima  porta,  insino 
alla  porta  delli  angoli,  e  dalla  torre  di  Ananeel  insino 
alli  canali  dello  re. 

11.  E  abiteranno  in  quella,  e  non  sarà  più  sco- 
municata; ma  lerusalem  starà  secura  (e  non  sarà 
più  scomunicata). 

12.  E  questa  sarà  la  piaga,  con  la  quale  lo  Si- 
gnore percoterà  tutte  le  genti  le  quali  combatte- 
rono incontro  a  lerusalem;  e  la  carne  di  chiunque 
istarà  sopra  li  suoi  piedi,  languirà;  e  li  suoi  occhi 
diventeranno  mucidi  nelli  suoi  forami,  e  la  loro  lin- 
gua ammutolirà  nella  loro  boi^ca. 

13.  In  quello  di  sarà  grande  tumulto  in  loro,  e 
piglierà  r  uomo  la  mano  del  suo  prossimo,  e  serre- 
rannosi  insieme. 


10.  Et  revertetur  omnis 
terra  usque  ad  desertum,  de 
colle  Remmon  ad  austrum  Je- 
rusalem  :  et  exaltabitur ,  et 
habitabit  in  loco  suo  a  porta 
Benjamin  usque  ad  locum  por- 
tae  prioris,  et  usque  ad  por- 
tam  angulorum,  et  a  turre 
Hananeel  usque  ad  torcularia 
regis. 

11.  Et  habitabunt  in  ea,  et 
anathema  non  erit  amplius: 
sed  sedebit  Jerusalem  secura. 

12.  Et  hsBC  erit  plaga,  qua 


percutlet  Dominus  omnes  gen- 
tes,  quse  pugna  verunt  ad  ver- 
sus Jerusalem:  tabescet  caro 
uniuscujusque  stantis  super  pe- 
des  suos,  et  oculì  ejus  conta- 
bescent  in  forami  ni  bus  suis,  et 
lingua  eorum  con  tabescet  in 
ore  suo. 

13.  In  die  illa  erit  tumultus 
Domini  magnus  in  eis;  et  ap- 
prehendet  vir  manum  proximi 
sui,  et  conseretur  manus  ^us 
super  manum  proximi  sui. 


CAPO  xiiii  363 

14.  Ma  Giuda  combatterà  coatro  a  lerusalem  ; 
e  raduneranaosi  le  ricchezze  di  tutte  le  genti,  e  nel 
circuito  sarà  oro  e  argento  e  vestimenta  molte. 

15.  E  cosi  sarà  la  rovina  del  cavallo  e  del  mulo 
e  del  cammello  e  dell'  asino  e  di  tutte  le  bestie  che 
sono  in  quelli  loggiamenti,  come  questa  rovina. 

16.  E  tutti  quelli  che  saranno  rimasi  di  tutte  le 
genti  le  quali  vennono  contro  a  lerusalem,  ascen- 
deranno da  anno  ad  anno,  per  adorare  lo  re,  Signore 
delli  esèrciti,  e  celebreranno  la  festa  de*  tabernacoli. 

17.  E  sarà;  chi  non  ascenderà  delle  famiglie 
della  terra  in  lerusalem  per  adorare  il  Signore  Iddio 
degli  esèrciti,  non  sarà  sopra  loro  vento  acquaio. 

18.  E  se  la  famiglia  d*  Egitto  non  sarà  venuta, 
né  anche  sopra  lei  verrà;  ma  sarà  la  rovina,  colla 
quale  lo  Signore  averà  percosso  tutte  le  genti  le 
quali  non  saranno  salite  a  celebrare  la  festa  de'  ta- 
bernacoli. 


14.  Sai  et  Judas  pugnabit 
adversus  Jerusalem;  et  con- 
^regabuntur  divitise  omnium 
gentium  in  circuita,  anrum  et 
argentum,  et  vestes  multss 
satis. 

15.  Et  sic  erit  ruina  equi 
et  muli,  et  cameU  et  asini,  et 
omnium  jumentorum,  quse  fue- 
rint  in  castris  illis,  sicut  ruina 
haec. 

16.  Et  omnes,  qui  reliqui 
fuerint  de  universis  gentibus, 
quse  venerunt  contra  Jerusa- 
lem,  ascendent  ab  anno  in  an- 
num,  ut  adorent  regem,  Do- 


minum  exercituum ,  et  cele- 
brent  festivitatem  tabernacu- 
lorum. 

17.  Et  erit;  qui  non  ascen- 
der! t  de  familiis  terrse  ad  Je- 
rusalem,  ut  adoret  regem,  Do- 
minum  exercituum,  non  erit 
super  eos  imber. 

18.  Quod  et  si  familia  Ae- 
gypti  non  ascenderit,  et  non 
veneri t;  nec  super  eos  erit, 
sed  erit  ruina,  qua  percutiet 
Dominus  omnes  gentes,  quse 
non  ascenderint  ad  celebran- 
dam  festivitatem  tabernaculo- 
rum. 


364  ZACCARIA 

19.  Questo  sarà  lo  peccato  d*  Egitto,  e  lo  pec- 
cato di  tutte  le  genti,  che  non  saranno  salite  a  ce- 
lebrare la  festa  de'  tabernacoli. 

20.  In  quello  di  sarà  che  sopra  lo  freno  del  ca- 
vallo è  lo  santo  al  Signore;  e  saranno  li  laveggi 
nella  casa  del  Signore  si  come  le  guastarde  inanzi 
air  altare. 

21.  E  ogni  laveggio  sarà  in  Giuda  e  in  leru- 
salem  santificato  al  Signore  delli  esèrciti;  e  verranno 
tutti  sacrificando  e  pigliando  di  quelli,  e  coceranno 
in  quelli;  e  non  sarà  piil  alcuno  mercatante  nella 
casa  di  Dio  in  quello  di. 


19.  Hoc  erit  peccatum  Ae- 
gypti,  et  hoc  peccatum  om- 
nium gentium ,  quse  non  ascen- 
derint  ad  celebrandam  festivi- 
tatem  tabernaculorum. 

20.  In  die  illa  erit,  quod 
super  fì:*enum  equi  est,  sane- 
tum  Domino;  et  erunt  lebetes 
in  domo  Domini  quasi  phialae 
coram  altari. 


21.  Et  erit  omnis  lebes  in 
Jerusalem  et  in  Juda  sanctifì- 
catus  Domino  exercituum;  et 
venient  omnes  immolante»,  et 
sument  ex  eis,  et  coquent  in 
eis  :  et  non  erit  mercator  ultra 
in  domo  Domini  exercituum  in 
die  ilio. 


Qui  comincia 
il  ppologo  di  San  lenoni mo  sopra 


MALACHIA    profeta 


Iddio  aveva  comandato  al  popolo  d*  Israel  per 
Moisè,  che  li  sacerdoti  del  suo  tabernacolo,  quando 
offerivano  a  lui  i  loro  sacrifica,  fossero  mondi  da 
ogni  vizio  corporale,  e  anco  egualtnente  le  cose  of- 
ferte fossero  vacue  da  ogni  immondizia.  Alli  quali 
Iddio  avea  dato  la  sua  legge  per  governare  il  pò- 
polo,  a  questo  fine  aedo  che  loro,  fatti  nunci  fra 
Dio  e  gli  uomini,  facessero  il  popolo  obbedire  alli 
comandamenti  celesti  per  lo  mezzo  della  oblazione 
delti  sacrifica;  onde  la  scrittura  in  questo  Itwgo 
manifesta,  i  sacerdoti  esser  angeli  di  Dio,  Ma  per 
che  il  sopra  memorato  popolo  e  sacerdoti,  disprez- 
zanii  la  grazia  di  tanto  dono  loro,  inviluppati  e 
maculati  di  molti  peccati  e  di  mólte  empie tadi , 
cominciarono  a  offerire  a  Dio  viziati  e  mactdati; 
e  però  Iddio ,   increpando  e  ripy^endendo  il  popolo 


d^  Israel  per  Malachia  profeta,  dice  :  io  vi  ho  amato, 
dice  lo  Signore,  e  voi  diceste:  in  che  dimostri  che 
tu  ci  abbi  amato  ?  Or  non  era  Esaù  fratello  di  lacob, 
dice  lo  Signore ,  niente  di  meno  io  amai  lacob ,  ed 
Esaù  ebbi  in  odio?  Ed  egli  è  cosa  manifesta,  che 
Esali,  fratello  di  laccò,  non  è  stato  avuto  in 
odio  da  Dio  per  alcuna  sua  iniqua  ovver  spontanea 
mala  volontà  ;  ovver  lacób  esser  stato  amalo  per 
alcuna  grazia  di  suo  marito  ;  avvenga  che  Iddio , 
secondo  la  sua  prescienza,  conoscesse  Esaii  dover  de- 
siderar di  uccidere  il  fratello,  e  lacob  dovea  desi- 
derare  la  cojnizion  sua  e  di  osservar  la  sua  legge. 
E  per  questa  cagione  usò  Iddio  il  sopradetto  esem- 
pio, dicendo:  io  amai  lacob  ed  Esaù  ebbi  in  odio; 
avvenga  che  per  V  opere  de*  memorati  fratelli,  dei 
quali  il  libro  chiamato  Oenesis  ne  fae  menzione , 
sia  manifesto  in  quale  proposito  dovea  esser  eia- 
scuno  di  loro,  sì  come  ivi  è  scritto.  Crescevano  i 
fanciulli  ;  ed  era  Esaii  uomo  di  campagna,  al  quale 
li  piacque  V  uccellare  ;  e  lacob  era  uomo  semplice, 
e  stavasi  in  casa.  E  tutte  V  altre  cose,  che  si  con- 
tengono  in  questa  profezia,  dimostrano  la  prevari- 
cazione del  popolo  nelle  osservanze  de'  sacri  \ficii\ 
di  Dio;  e  contra  questo  popolo,  la  riprefisione  di 
aver  adorato  li  altrui  iddii,  ed  esser  istati  idolatri. 


ARO-OMENTO 


Malachla  apertamente  è  nella  fine  di  tutti  li  profeti; 
e  parla  dello  scacciamento,  del  rimovimento  d' Israel ,  e 
del  chiamamento  delle  genti.  Disse  lo  Signore  dello 
esèrcito  a  me:  non  è  a  me  volontà  in  voi,  e  non  riceverò 
dono  della  vostra  mano  ;  lo  mio  nome  è  grande  tra  le  genti 
dal  nascimento  del  sole  insino  al  tramontare;  e  in  ogni 
luogo  è  significato  ;  e  al  mio  nome  sì  è  offerta  pura. 


Qui  comincia 


MALACHIA  profeta 


CAPO    I. 

1.  Questo  è  Io  carico  della  parola  del  Signore 
a  Israel  in  mano  di  Malachia  (profeta). 

2.  Dice  lo  Signore  :  io  hoe  amato  voi;  e  voi  di- 
ceste: in  che  hai  tu  amato  noi?  Or  non  era  Esaù 
fratello  di  lacob?  dice  lo  Signore,  e  io  amai  lacob, 

3.  ed  Esail  ebbi  in  odio?  e  puosi  i  suoi  monti 
in  isbandeggiaraento,  e  la  sua  ereditale  tra  li  dra- 
goni del  diserto. 


CAPUT  I. 

1.  Onus  verbi  Domini  ad 
Israel  in  manu  Malaehise. 

2.  Dilexi  vos,  dicit  Domi- 
nns,  et  dixistis:  In  quo  dile- 
xìsti  nos?  Nonne  frater  erat 

VOL.  vili 


Esaù  Jacob?  dicit  Domi nus,  et 
dilexi  Jacob, 

3.  Esaù  autem  odio  habui? 
et  posai  montes  ejus  in  soli- 
tudinem,  et  hereditatem  ejus 
in  dracones  deserti. 

24 
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13.  E  diceste:  ecco  che  viene  di  fatica;  e  sof- 
fiaste in  quello,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti,  e  por- 
taste delle  rapine  lo  zoppo  e  1'  uomo  pieno  di  lan- 
guore, e  déste  lo  dono;  or  piglierò  io  quello  della 
mano  vostra?  dice  Iddio. 

14.  Maledetto  V  uomo  pieno  d' inganni,  il  quale 
hae  lo  maschio  nella  sua  greggia ,  e  facendo  lo  voto 
sacrifica  a  Dio  lo  debile  (cioè  lo  più  cattivo);  però 
eh'  io  sono  lo  grande  Signore,  dice  lo  Signore  delli 
esèrciti,  e  lo  mio  nome  si  è  terribile  tra  le  genti. 

CAPO  II. 

1.  E  ora  a  voi  io  fo  questo  comandamento,  o 
sacerdoti. 

2.  Se  voi  non  vorrete porre  sopra  i 

vostri  cuori,  che  voi  diate  gloria  al  mio  nome ,  dice  lo 
Signore  delli  esèrciti ,  io  metterò  in  voi  povertade  ,  e 
maladizione  alle  vostre  benedizioni  ;  e  maladicerolle , 
però  che  voi  non  ve  lo  ponesti  sopra  lo  cuore. 


13.  Et  dixistis:  Ecce  de  la- 
bore; et  exBufflastis  illud,  di- 
cìt  Domìnus  exercituum,  et 
intulistis  de  rapinis  claudum 
et  languidum,  et  intulistis  mu- 
nus:  numquid  suscipiam  illud 
de  manu  vestra?  dicit  Do- 
minus. 

14.  Maledictus  dolosus,  qui 
habet  in  grege  suo  masculum, 
et  votum  faciens  imnoolat  de- 
bile Domino:  quia  rex  magnus 
ego,  dicit  Dominus  exercituum, 
et  nomen  meum  bombile  in 
gentibus. 


CAPUT  II. 

1.  Et  nunc  ad  vos  manda- 
tum  hoc,  o  sacerdotes. 

2.  Si  nolueritis  audire,  et 
si  nolueritis  ponere  super  cor 
ut  detis  gloriam  nomini  meo, 
alt  Dominus  exercituum,  mit- 
tam  in  vos  egestatem,  et  ma- 
ledicam  benedictionibus  ve- 
stris:  et  maledicam  iilis,  quo- 
niam  non  posuisistis  super  cor. 
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3.  Ecco,  io  vi  getterò  Io  braccio,  e  spargerò 
sopra  la  vostra  faccia  lo  sterco  delle  vostre  solenni- 
tadi,  e  menerà  voi  seco. 

4.  E  saprete  eh'  io  mandai  a  voi  questo  coman- 
damento, acciò  che  lo  mio  patto  fosse  con  Levi,  dice 
lo  Signore  delli  esèrciti. 

5.  Lo  mio  patto  fli  con  lui  di  vita  e  di  pace; e 
diedili  timore;  temette  me,  e  temeva  la  faccia  del 
mio  nome. 

6.  La  legge  della  veritade  fùe  nella  sua  bocca, 
e  nelle  sue  labbra  non  si  trovò  malvagitade  ;  e  andò 
con  meco  con  pace  e  con  dirittura,  e  molti  rimosse 
della  malvagitade. 

7.  Però  che  le  labbra  del  sacerdote  guardano 
la  scienza ,  e  addomandano  la  legge  della  sna  bocca; 
però  eh*  egli  è  1*  angelo  dello  Signore  delli  esèrciti. 

8.  Ma  voi  vi  partiste  dalla  via,  e  scandalizzaste 
molti  nella  legge  ;  e  faceste  tornare  addietro  lo  patto 
di  Levi,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti^ 


3.  Ecce,  ego  projiciam  vo- 
bis  brachium,  et  dispergam 
super  vultam  \estriim  stercas 
solemnitatum  vestrarum ,  et 
assumet  vos  secum. 

4.  Et  scietis  quia  misi  ad 
vos  mandatum  istud,  ut  esset 
pactum  meum  cum  Levi,  dicit 
Dominus  exercituum. 

5.  Pactum  meum  fuit  cum 
eo  vitae  et  pacis:  et  dedi  ei 
timorem,  et  timuit  me,  et  a 
facie  nominis  mei  pavebat. 

6.  Lex  veritatis  fuit  in  ore 
ejus,  et  iniqui tas  non  est  in- 


venta in  labiis  ejus:  in  pace 
et  in  sequitate  ambulavi t  me- 
cum,  et  multos  avertit  ab  ini- 
qui tate. 

7.  Labia  enim  sacerdotis 
custodient  scientiam,  et  legem 
requirent  ex  ore  ejus  :  quia 
angelus  Domini  exercituum 
est. 

8.  Vos  autem  recessistis  de 
via,  et  scandal izastis  plurimos 
in  lege;  irritum  fecistis  pac- 
tum Levi,  dicit  Dominus  exer- 
cituum. 
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9.  Per  la  qual  cosa  io  vi  feci  dispregevoli  e 
umili  a  tutti  li  popoli,  sì  come  voi  non  osservasti  le 
mie  vie,  e  pigliasti  faccia  nella  legge. 

10.  Or  non  è  egli  uno  padre  di  tutti  noi?  Or 
non  creò  noi  uno  Iddio  ?  Adunque  per  che  dispregia 
ciascuno  di  noi  lo  suo  fratello,  corrompendo  lo  patto 
de'  nostri  padri  ? 

11.  Giuda  travalicò,  e  V  abominazione  è  fatta  in 
Israel  e  in  lerusalem  ;  per  che  Giuda  sì  ha  contami- 
nato la  santificazione  del  Signore  il  quale  egli  hae 
amato,  ed  ebbe  figliuola  dello  iddio  straniero. 

12.  Disfaccia  lo  Signore  1'  uomo  che  abbia  fatto 
questo,  lo  maestro  e  lo  discepolo ,  de'  tabernacoli  di 
lacob,  e  chi  offera  lo  dono  allo  Signore  delli  esèrciti. 

13.  E  anche  un'  altra  volta  faceste  questo;  voi 
coprivate  1'  altare  del  Signore  di  lacrime ,  di  pianto 
e  di  lamento,  sì  che  pili  non  ragguardi  al  sacrifìcio, 
e  non  pigli  alcuna  cosa  di  pace   della  vostra  mano. 


9.  Propter  quod  et  ego  dadi 
vos  contemtibiles  et  humiles 
omnibus  populis,  sicut  non  ser- 
vastis  vias  meas,  et  accepistis 
faciom  in  le^^e. 

lO.Numquiil  non  pater  unus 
omnium  nostrum?  numquid 
non  Deus  unus  creavit  nos? 
quare  ergo  despicit  unusquis- 
que  nostrum  fì*atrem  suum, 
violans  pactum  patrum  nostro- 
rum  ? 

11.  Transg:ressus  est  Juda, 
et  abominatio  faota  est  in 
Israel  et  in  Jerusalem:  quia 


contaminavi t  Judas  sanctifìca- 
tionem  Domini,  quam  dilexit, 
et  habuit  flliam  dei  alieni. 

12.  Disperdet  Dominus  vi- 
rum  qui  fecerit  hoc,  magi- 
strum  et  discipulum  de  taber- 
naculis  Jacob,  et  offerentem 
munus  Domino  exercituum. 

13.  Et  hoc  rursum  fecistis, 
operiebatis  lacrymis  altare 
Domini,  fletu  et  mugitu  ita, 
ut  non  respiciam  ultra  ad  sa- 
cri flcium,  nec  accipiam  placa- 
bile quid  de  manu  vestra. 
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14.  E  diceste:  quale  è  la  cagione?  Per  che  lo 
Signore  testimonioe  tra  te  e  la  moglie  della  tua  pu- 
bertà, la  quale  tu  dispregiasti  ;  e  questa  è  la  parte 
di  te,  e  moglie  del  tuo  patto. 

15.  Or  non  lo  fece  uno,  e  lo  rimanente  si  è  lo 
spirito  suo?  E  che  addomanda  l'uno,  se  non  lo  seme 
di  Dio?  Adunque  guardate  lo  vostro  spirito,  e  la 
moglie  della  tua  gioventil  non  dispregiare. 

16.  Quando  tu  1*  avrai  in  odio,  lasciala,  dice  lo 
Signore  delli  esèrciti;  la  iniquità  coprirà  lo  suo  ve- 
stimento, dice  lo  Signore  delli  esèrciti;  custodite  lo 
vostro  spirito,  e  nou  vogliate  dispregiare. 

17.  Voi  faceste  affaticare  ne'  vostri  sermoni  lo 
Signore ,  e  dicesti  :  in  che  lo  facciamo  affaticare 
(nelli  nostri  sermoni  lo  Signore)?  Però  che  voi  dite: 
chiunque  fa  male ,  è  buono  nel  conspetto  di  Dio ,  e 
cotali  li  piacciono;  ovvero  per  certo,  dove  è  lo  Si- 
gnore del  giudicio? 


14.  Et  dixistis:  Quam  ob 
causam  ?  Qala  Dominus  testi- 
tìcatus  est  inter  te  et  uxorem 
pubertatis  tuse,  quam  tu  de- 
spexisti:  et  hsec  particeps  tua, 
et  uxor  foederis  tui. 

15.  Nonne  unus  fecit,  et  re- 
siduum  spiritus  ejus  est?  El 
quid  unus  quserìt,  nisi  semen 
Dei  ?  Custodite  ergo  spiri  tu  m 
vestrura,  et  uxorem  adolescen- 
ti8e  tuse  noli  despicere. 

16.  Cum  odio  habueris,  di- 
mittc,  dicit   Dominus  Deus 


Israel  :  operiet  autem  iniqui tas 
vestìmentum  ejus,  dicit  Domi- 
nus exercituum  :  custodite  spi- 
ri tum  vestrum,  et  nolite  d-i- 
spicere. 

17.  Laborare  fecistis  Domi- 
num  in  sermoni  bus  vestris,  et 
dixistis:  In  quo  eum  fecimus 
laborare  ?  In  eo  quod  dicitis  : 
Omni^»,  qui  facit  malum,  bonus 
est  in  conspectu  Domini ,  et 
tales  ei  piacenti  aut  certe  ubi 
est  Deus  judicii  ? 
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CAPO    HI. 


1.  Ecco  io  manderò  l'angelo  mio;  e  apparec- 
chierà  la  (tua)  via  inanzi  alla  mia  faccia.  E  incon- 
tinente verrà  al  tempio  lo  Signore  lo  quale  voi  ad- 
domandate,  e  1*  angelo  del  testamento  lo  quale  voi 
volete.  Ecco  che  viene,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti. 

2.  E  chi  potrà  pensare  lo  di  del  suo  avveni- 
mento ?  e  chi  starà  a  vedere  lui  ?  Egli  è  come  fuoco 
acceso,  e  si  come  1*  erba  delli  tintori. 

3.  E  siederà  soffiando,  e  monderà  V  argento,  e 
purgherà  li  figliuoli  di  Levi,  e  coleralli  quasi  come 
[oro  e  quasi  come]  argento;  e  saranno  quelli  che 
offeriranno  a  Dio  li  sacrificii  della  giustizia. 

4.  E  piacerà  a  Dio  lo  sacrificio  di  Giuda  e  di 
lerusalem,  sì  come  li  dì  del  secolo,  e  come  li  anni 
antichi. 


CAPUT  HI. 

1.  Ecce,  ego  mitto  angelum 
meum  ;  et  praeparabit  viam 
ante  faciem  meam.  Et  statina 
venie t  ad  templum  suuoi  Do- 
minatore quem  vos  quseritìs, 
et  angelus  testamenti,  quem 
vos  vultis.  Ecce  venit,  dicit 
Dominus  exercituum: 

2.  et  quis  poterit  cogitare 
diem  adventus  eju?,  et  quis 
stabi  t  ad  videndum  eum  ?  Ipse 


enim  quasi  ignis  conflans,  et 
quasi  herba  fullonum: 

3.  et  sedebit  confians  et 
eraundans  argentnm,  et  pur- 
gabit  tllios  Levi,  et  colabìt 
eos  quasi  aurum  et  quasi  ar- 
gentum,  et  erunt  Domino  offe- 
rentes  sacritìcia  in  justitia. 

4.  Et  placebit  Domino  sa- 
crificium  Juda  et  Jerusalem, 
sicut  dies  speculi,  et  sicut  anni 
antiqui. 
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5.  E  verrò  a  voi  nel  giudicio,  e  sarò  testimonio 
veloce  a*  malfattori,  e  a  quelli  che  si  adoperano  in 
adulterio,  e  alli  spergiuratori,  e  a  quelli  che  calun- 
niano lo  prezzo  dello  mercenario,  e  costringono  la 
vedova  e  lo  pupillo  e  lo  peregrino,  e  non  temono 
me,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti. 

6.  E  io  sono  Signore,  e  non  mi  muto;  e  voi, 
figliuoli  di  lacob,  non  siete  consumati. 

7.  Voi  impetrasti  dallo  tempo  de'  vostri  padri  e 
dalle  mie  legittime  cose,  e  non  le  guardasti.  Ritor- 
nate a  me,  e  io  ritornerò  a  voi,  dice  lo  Signore 
delli  esèrciti.  E  voi  diceste  :  in  che  torneremo  ? 

8.  Se  affligge  V  uomo  Iddio,  per  che  voi  mi 
conficchiate  ?  E  diceste  :  in  che  conficchiamo  noi  te? 
Nelle  decime  e  nelle  primizie. 

9.  E  nella  miseria  sete  maledetti,  e  voi  confic- 
cate me,  tutte  genti. 

10.  Datemi  tutta  la  decima  in  lo  (mio)  granaio , 
acciò  che  sia  lo  cibo  della  mia  casa,  e  provate  me 


5.  Et  accetiam  ari  vos  in 
judicio,  et  ero  testis  velox 
malefìcis,  et  adulteris,  et  per- 
juris,  et  qui  calumniantur 
mercedem  mercenarii,  vlduas 
et  pupillos,  et  opprimunt  pe- 
rej?rinum,  nec  timuerunt  me, 
dicit  Domimis  exercituum. 

6.  Ego  enim  Dominus,  et 
non  mutor:  et  vos  lllii  Jacob 
non  estls  consumti. 

7.  À  diebus  enim  patrum 
vest forum  recessi? tis  a  legiti- 
mis  meis,  et  non   custodistis. 


Revertimini  ad  me,  et  rever- 
tar  ad  vos,  dicit  Dominus  exer- 
cituum. Et  dixistis:  In  quo 
revertemur  ? 

8.  Si  atfìget  homo  Deum, 
quia  vos  conflgitis  me  ?  Et  di- 
xistis: In  quo  configimus  te? 
In  decimis  et  in  primìtiis. 

9.  Et  in  penuria  vos  male- 
dicti  estis,  et  me  vos  conflgitis 
gens  tota. 

10.  Inferte  omnem  deoimam 
in  horreum,  et  sit  cibus  in 
domo  mea,  et  probate  me  su- 
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sopra  questo,  dice  lo  Signore  Iddio,  se  io  non  avaro 
aperto  a  voi  le  cateratte  del  cielo,  e  spargerò  sopra 
^0L  la  benedizione  insino  all'  abbondanza. 

11.  E  riprenderò  per  voi  colui  che  divorerà;  e 
non  corromperà  lo  frutto  della  vostra  terra;  e  non 
sarà  isterile  la  vigna  nel  campo ,  dice  lo  Signore 
del  li  esèrciti. 

12.  E  ogni  gente  vi  diranno  che  siete  beati;  e 
voi  sarete  la  terra  desiderabile,  dice  lo  Signore  delli 
esèrciti. 

13.  Le  vostre  parole  vegnono  fortemente  sopra 
me,  dice  lo  Signore. 

14.  E  diceste:  chi  è  colui  che  parlò  contro  a 
te?  E  diceste:  vano  uomo  è  colui  che  serve  a  Dio; 
e  quale  è  la  retribuzione,  però  che  guardammo  i 
comandamenti  suoi,  e  però  che  andammo  [tristi] 
dinanzi  del  Signore  delli  esèrciti? 

15.  Per  la  qual  cosa  noi  diciamo  beati  li  arro- 
ganti, e  se  quelli  che  fanno  la  empietà  sono  edifi- 
cati; e  tentarono  Iddio,  [e  sono]  fatti  salvi. 


per  hoc,  dicit  Domìnus,  si  non 
aperuero  vobis  cataractas  cseli, 
et  effudero  vobis  benedictio- 
ncm  iisque  ad  abundantiam , 

11.  et  increpabo  prò  vobis 
devorantem,  et  non  corrumpet 
fructum  terree  vestrae:  nec 
erit  sterllis  vinca  in  agro,  di- 
cit Dominus  exercituum. 

12.  Et  beatos  vos  dicent 
omnes  gentes:  eritis  enim  vos 
terra  desiderabilis ,  dicit  Do- 
minus exercituum. 

13.  InValuerunt  super  me 
verba  vestra,  dicit  Dominus» 


14.  Et  dixistis:  Quid  locuti 
sumus  con  tra  te?  Dixistis:  Va- 
nus  est,  qui  servit  Deo  :  et 
quod  emolumentum,  quia  cu- 
siodivimus  prsecepta  ejus,  et 
quia  ambulavimus  tristes  co- 
ram  Domino  exercituum? 

15.  Ergo  nunc  beatos  dici- 
nius  arrogante?,  siquidem  3d<1ì- 
ficati  sunt  facientes  impieta- 
tem  :  et  tenta verunt  Deum,  et 
salvi  facti  sunt. 
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16.  Allora  parlarono  temendo  Iddio,  ciascuno 
col  suo  prossimo;  e  Io  Signore  attese,  e  udìo;  e  fue 
scritto  il  libro  dello  ammonimento  inanzi  a  lui,  e  a 
coloro  che  torneano  Iddio  e  che  cogitavano  nel 
suo  nome. 

17.  E  saranno  a  me,  in  quel  dì  eh'  io  fo,  in  spe- 
ciale proprietà,  dice  lo  Signore  Iddio;  e  perdonerò 
loro  (li  peccati),  sì  come  perdona  lo  padre  al  figliuolo 
che  serve  a  lui. 

18.  E  con  venire  tevi ,  e  saprete  che  differenza 
è  tra  il  giusto  e  il  peccatore,  e  tra  colui  che  serve 
a  Dio  e  tra  colui  che  non  li  serve. 


CAPO  mi. 

1 .  Ecco  che  lo  dì  verrà,  acceso  quasi  come  uno 
camino;  e  saranno  tutti  in  superbia,  e  tutti  quelli 
che  faranno  la  malvagitade  saranno  la  stipa;  o  lo 
dì  che  verrà  sì  li  infiammerà ,  dice  lo  Signore  delli 
esèrciti,  e  non  lascerà  loro  radice  né  germoglio. 


16.  Tunc  locuti  sunt  timen- 
tes  DomiDum,  unusquisque  cum 
proximo  suo  :  et  attendit  Do- 
minus,  et  audivit:  et  scriptus 
est  lìber  monumenti  coram  co 
timentibus  Dominum,  et  cogi- 
tantìbus  nonien  ejui». 

17.  E»;  enint  milii,  ait  Do- 
minns  exercituum,  in  die  qua 
ego  facio,  in  peculi um:  et  par- 
cam  eis,  sicut  parcit  vir  iilio 
suo  servienti  sibi. 

18.  Et  convertemini,  et  vi- 
debitis,  quid  sit  inter  justum 


et  impium,  et  inter  servien- 
tem  Deo,  et  non  servientem  ei. 

CAPUT  IV. 

1.  Ecce  enim  dies  veni  et 
succensa  quasi  caminus:  et 
erunt  omnes  superbi,  et  omnes 
facientes  impietatem,  stipula: 
et  inflammabit  eos  dies  ve- 
niens,  dicit  Dominns  exerci- 
tuum,  quse  non  derelinquet 
eis  radicem  et  germen. 
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2.  E  a  voi  che  temete  lo  mio  nome  nascerà  lo 
sole  della  giustizia,  e  la  sanità  sarà  nelle  penne  sue; 
uscirete  fuori ,  e  salterete  come  lo  vitello  dello 
armento. 

3.  E  conculcherete  li  malvagi,  conciosia  C/Osa 
che  loro  siano  cenere  sotto  la  pianta  de'  vostri  piedi, 
nel  dì  eh'  io  fo,  dice  lo  Signore  delli  esèrciti. 

4.  E  ricordivi  della  legge  di  Moisè,  mio  servo, 
la  quale  io  mandai  a  lui  in  Oreb  e  a  tutto  Israel , 
li  miei  comandamenti  e  li  miei  giudìciì. 

5.  Ecco,  io  manderò  a  voi  Elia  profeta,  inanzi 
che  vegna  lo  grande  dì  e  orribile  del  Signore. 

6.  E  convertirà  li  cuori  de'  padri  a*  figliuoli,  e 
lo  cuore  de'  figliuoli  alli  loro  padri ,  acciò  eh'  io 
forse  non  venga,  e  percuota  la  terra  con  la  isco- 
municazione. 


2.  Et  orietur  vobis  timen- 
tibus  nomen  meum  sol  justi- 
tise,  et  sanitas  in  pennis  ejus: 
et  egrediemini ,  et  salietis  si- 
cut  vituli  de  armento. 

3.  Et  calcabitis  impios,  eum 
flierint  cinis  sub  pianta  pedum 
vestrorum,  in  die  qua  ego  fa- 
cio,  dicit  Dominus  exercituum. 

4.  Mementote  legìs  Moysi 
ser¥i  mei,  quam  mandavi  ei 


in   Horeb   ad   omuem  Israel , 
prsBcepta  et  judicia. 

5.  Ecce,  ego  mittam  vobis 
Eliam  prophetam,  antequam 
veniat  dies  Domini  magnus  et 
borri  bilis. 

6.  Et  convertet  cor  patrum 
ad  filios,  et  cor  tiliorum  ad 
patres  eorum,  ne  forte  veniam, 
et  percutiam  terram  anathe> 
mate. 


Qui  comincia 
il  prologo  di  San  leponimo  sopra  il  libro 

DE'  MACCABEI 


Avvenga  che  li  libri  de*  Maccabei  non  siano 
computati  fra  i  libri  canonici,  niente  di  meno  la 
Chiesa  gli  ha  computati  fra  i  volumi  delle  divine 
istorie.  E  prima  commemorano  le  battaglie  le  quali 
furono  fra  li  duchi  degli  ebrei  e  le  genti  di  Persia, 
e  il  consiglio  fatto  di  combattere  e  difendere  nelli 
sabbati,  e  li  trionfi  de'  nobili  Maccabei  per  le  vit- 
torie avute  contro  a  grande  moltitudine  con  poco 
esèi^cito,  e  la  confederazione  delle  amicizie  con  li 
duchi  delle  legazioni. 


Qui   comincia   il   primo    libro 

DE'  MACCABEI 


CAPO  I. 

1.  E  fatto  è,  poi  che  percosse  Alessandro  di  Fi- 
lippo di  Macedonia,  il  quale  primo  regnò  in  Grecia, 
uscito  della  terra  di  Cetim,  (contro  a)  Dario  re  di 
Persia  e  di  Media, 

2.  ordinò  molte  battaglie,  e  tutte  le  vinse,  e 
uccise  gli  re  della  terra. 

3.  E  passòe  infino  alle  fini  della  terra,  e  tolse 
le  spoglie  della  moltitudine  delle  genti  ;  e  tenne  la 
terra  silenzio  nel  suo  conspetto. 

4.  E  radunò  potenza,  e  oste  molto  forte;  e  lo 
suo  animo  s'  innalzòe  da  prendere  e  d'  aggrandire. 


CAPUT  I. 

1.  Et  factum  est,  postquam 
percussit  Alexander  Philippi 
Macedo,  qui  primus  regnavit 
in  Graecia,  egressus  de  terra 
Cethiii),  Darium  regem  Persa- 
rum  et  Medorum, 

2.  Constituit  prselia  multa, 
el  obtìQuit  omnium  munitio- 


nes,  et  interfecit  reges  terrae, 

3.  et  pertransiit  usque  ad 
fines  terrsB,  et  accepit  spolia 
multi tudinis  gentium;  et  siluit 
terra  in  conspectu  ejus. 

4.  Kt  congregavi t  virtutem 
et  exercitum  fortem  nimis:  et 
exaltatum  est,  et  elevatiim  cor 
ejus, 
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5.  E  acquistòe  li  paesi  delle  genti,  e  soggiogòe 
li  tiranni;  e  dispuosegli  a  rendere  tributo  a  lui. 

6.  E  dopo  queste  cose  infermòe,  e  conobbe 
eh'  egli  dovea  morire. 

7.  E  convocò  a  sé  (tutte  le  genti)  li  uomini  e 
baroni,  i  quali  erano  stati  nutriti  con  lui  insino  nella 
sua  gioventù;  e  (loro  venendo  a  lui,  gli)  divise  lo 
suo  regno  intra  loro,  (dando  a  ciascuno  quello  che 
gli  si  convenia). 

8.  Egli  regnò,  il  detto  Alessandro,  XII  anni  (in 
grande  stato),  e  poi  si  morì. 

9.  E  li  suoi  baroni  tennono  il  suo  reame,  cia- 
scuno nel  suo  luogo. 

10.  E  tutti,  dopo  la  sua  morte,  si  posono  in  ca- 
po corona  d'  oro  per  molti  anni ,  e  poi  i  loro  fi- 
gliuoli dopo  loro  ;  e  (di  costoro)  moltiplicarono  (molti) 
mali  in  terra. 

11.  E  di  loro  uscìe  la  radice  di  peccato,  ciò  fue 
il  gentile  Antioco,  figliuolo  dello  re  Antioco,  il  quale 
era  istato  a  Roma  per  ostaggio;  e  regnòe  negli 
anni  CXXXVII  del  regno  de'  Greci. 


5.  et  obtÌDuit  regiones  gen- 
tium,  et  tyrannos;  et  faeti  sunt 
ilii  in  tributum. 

6.  Et  post  hsBc  decidit  in 
lectum,  et  cognovit  qaia  mo- 
reretup. 

7.  Et  Yocavit  pueros  suos 
nobiles,  qui  secum  erant  nu- 
triti a  juventute:  et  divisit 
ìilis  regnum  suum,  cumi  adhuc 
viveret. 

8.  Et  regnavi t  Alexander 
annis  duodecim,  et  mortuus 
est. 


9.  Et  obtinerunt  pueri  ejus 
regnum,  unusquisque  in  loco 
suo, 

10.  et  imposuerunt  omnes 
sibi  diademata  post  mortem 
ejus,  et  tiUi  eorum  post  eos 
annis  multis;  et  multiplieata 
sunt  mala  in  terra. 

11.  Et  exiit  ex  eis  radix 
peccatrix,  Antiochus  illustris, 
fìlius  Antiochi  regis,  qui  fuerat 
Romse  obses;  et  regnavi  t  in 
anno  centesimo  trigesimo  sep- 
timo  regni  Grsecorum. 
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12.  la  quel  tempo  si  partirono  alquanti  malvagi 
uomini  del  popolo  d' Israel,  e  confortarono  molti  altri 
(andare  a  fare  male),  dicendo:  andiamo,  e  disponiamo 
il  testamento  (di  Dio)  colle  genti  le  quali  dimorano 
intorno  a  noi;  conciosia  cosa  che,  poi  che  noi  ci 
partimmo  da  loro,  molti  mali  ci  sono  avvenuti. 

13.  E  parve  loro  buono  questo  consiglio. 

14.  E  cosi  si  partirono  alquanti  del  popolo,  e 
andàronsene  allo  re  (Antioco)  ;  a*  quali  egli  diede 
signoria  di  fare  la  giustizia  delle  genti  (cioè  di  vi- 
vere secondo  il  modo  de'  pagani). 

15.  Ed  edificarono  in  lerusalem  giocosa  giostra, 
secondo  la  legge  delle  (strane)  nazioni. 

16.  E  feciono  a  loro  propuzii,  e  partirsi  dal  santo 
testamento,  e  aggiunsonsi  alle  nazioni,  e  straniaronsi 
acciò  che  facessono  male. 

17.  E  così  fu  disposto  lo  regno  alla  volontà  di 
Antioco,  e  incominciò  a  regnare  nella  terra  d'  Egitto, 
acciò  eh'  egli  regnasse  sopra  due  reami. 


12.  In  diebus  ìilis  exierunt 
ex  Israel  fìlii  iniqui,  et  sua- 
serunt  multis,  dlcentes:  Eamus, 
et  disponamus  testamentum 
cum  gentibus,  qusB  circa  nos 
sunt:  quia  ex  quo  recessi mus 
ab  eia,  ìnvenerunt  nos  multa 
mala. 

13.  Et  bonus  visus  est  sermo 
in  oculis  eorum. 

14.  Et  destinaverunt  allqui 
de  populo,  et  abierunt  ad  re- 
gero  ;  et  dedit  ilIis  potestatem, 
ut  facerent  justitiam  gentium. 

VOL.  vin 


15.  Et  sedificaverunt  gym- 
nasium  in  Jerosolymis  secun- 
dum  leges  natàonum; 

16.  et  fecerunt  sibi  preepu- 
tia,  et  recesserunt  a  testa- 
mento sancto;  et  juncti  sunt 
nationibus,  et  venumdati  sunt 
ut  facerent  malum. 

17.  Et  paratum  est  regnum 
in  conspectu  Antiochi ,  et  coe- 
pit  regnare  in  terra  Aegypti, 
ut  regnaret  super  duo  regna. 


25 
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18.  Ed  entròe  in  Egitto  con  grande  moltitudine 
di  gente,  con  carri  ed  elefanti  e  cavalieri  armati,  e 
con  grande  moltitudine  di  navi. 

19.  E  fece  battaglia  contro  a  Tolomeo  re  di 
Egitto;  di  che  fa  sconfitto  Tolomeo;  e  fuggirono,  e 
molti  ne  furono  abbattuti  e  feriti. 

20.  Allora  prese  lo  re  Antioco  le  cittadi  armate 
d'  Egitto,  e  rubò  (le  cittadi  e)  le  ricchezze  del  paese 
d'  Egitto. 

21.  Negli  anni  CXLIII  (del  regno  de'  Greci,  e) 
poi  eh'  egli  ebbe  conquistato  lo  reame  d'  Egitto,  egli 
venne  verso  il  popolo  d' Israel. 

22.  E  sì  venne  in  lerusalem  con  moltitudine  di 
genti. 

23.  Ed  entrò  nella  chiesa  di  Dio  con  superbia, 
e  rubòe  V  altare  dell'  oro  e  lo  candeliere  del  lume 
e  tutti  gli  altri  suoi  vaselli ,  e  la  mensa  della  pro- 
posizione e  li  vasi  da  sacrificare,  e  le  guastarde  e 
li  mortai  dell'  oro,  il  velo  e  le  corone  e  1'  ornamento 


18.  Et  intravit  in  Ae^yp- 
tum  in  multitudine  gravi,  in 
curribus  et  elephantis,  et  equi- 
tibus  et  copiosa  navium  mul- 
titudine ; 

19.  et  consti tuit  bellum  ad- 
versus  Ptolemseum  regem  Ae- 
gypti;  et  veritus  est  Ptole- 
maeus  a  facie  ejus,  et  fugit, 
et  eeciderunt  vulnerati  multi. 

20.  Et  comprehendit  civi- 
tates  munitas  in  terra  Aegypti, 
et  accepit  spolia   terraB  Ae- 

«ypti. 


21.  Et  convertit  Antiochus, 
postquam  percussit  Aegyptum 
in  centesimo  et  quadragesimo 
tertio  anno,  et  ascendi t  ad 
Israel. 

22.  Et  ascendi  t  Jerosolymam 
in  multitudine  gravi. 

23.  Et  intravit  in  sancii fì- 
cationem  cum  superbia,  et  ac- 
cepit altare  aureum,  et  can- 
delabrum  luminis,  et  universa 
vasa  ejus,  et  mensam  propo- 
sitionis,  et  libatoria  et  phia- 
las,  et   mortariola  aurea  et 
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dell'  oro,  il  quale  era  nella  faccia  del  tempio;  e  ogni 
cosa  ispezzòe. 

24.  Di  che  tolse  V  oro  e  V  argento  e'  vaselli  del- 
l' oro,  e  prese  li  nascosi  tesori  i  quali  egli  trovòe; 
e  rubate  tutte  queste  cose,  egli  se  n'  andòe  nella 
terra  sua. 

25.  E  fece  grande  tagliata  d*  uomini,  parlando 
con  grande  superbia. 

26.  Ecco  che  si  levò  gran  pianto  nel  popolo 
d*  Israel,  e  in  ogni  loro  luogo. 

27.  E  piansono  li  principi  e  li  vecchi  ;  e  li  gio- 
vani e  le  vergini  (e  di  quegli  che)  infermarono;  e 
la  bellezza  delle  donne  si  cambiò. 

28.  E  ogni  marito  si  lamentava;  e  (con  ogni 
lamento)  si  lamentavano  le  pulcelle  eh'  erano  da 
maritarsi. 

29.  Tutta  la  terra  si  commosse  sopra  li  suoi 
abitatori,  e  tutto  il  lignaggio  di  lacob  fu  ripieno  di 
confusione. 


velum,  et  coronas  et  omamen- 
tum  aureum,  quod  in  facie 
teapli  erat;  et  comminuit 
omnia. 

24.  Et  aocepit  argentum  et 
aurun],  et  vasa  concupiscibilia, 
et  accepit  thesauros  occultos, 
quos  invenit;  et  sublatis  om- 
nibus, abiit  in  terram  suam. 

25.  Et  fecit  csedem  homi- 
num,  et  locutus  est  in  superbia 
magna. 

26.  Et  faetus  est  planctus 
magnus  in  Israel,  et  in  omni 
loco  eorum; 


27.  et  ingemuerunt  princi- 
pe» et  seniores;  virgines  et 
juvenes  infirmati  sunt;  etspe- 
ciositas  muiierum  immutata 
est. 

28.  Omnis  maritus  sumsit 
lamentum:  et  quse  sedebant 
in  thoro  maritali,  lugebant; 

29.  et  commota  est  terra 
super  babitantes  in  ea,  et  uni- 
versa domus  Jacob  induit  con- 
fusionem. 
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30.  E  (avendo  fatto)  lo  re  Antioco  (la  sua  vo- 
lontà di  spogliare  e  di  rubare  la  chiesa  di  Dio,  e 
r  altre  ruberie  e  uccisioni ,  sì  si  partì  e  ritornossi 
in  suo  paese)  in  capo  di  due  anni  passati  (egli)  mandò 
alle  cittadi  de'  Giudei  il  principe  de'  tributi;  e  venne 
in  lerusalem  con  grande  gente. 

31.  E  parlòe  cogli  Giudei  parole  di  pace  con 
tradimento;  e  loro  crede ttono  a  lui. 

32.  Donde  egli  colla  sua  gente  subitamente  cor- 
sone sopra  la  cittade,  e  feciono  grandissimo  danno; 
e  distrusse  molti  del  popolo  d' Israel. 

33.  E  prese  le  ricchezze  della  cittade,  e  misevi 
poi  fuoco;  e  arsela,  e  distrusse  le  [sue  case],  e  li 
loro  muri  d' intorno. 

34.  E  menarono  le  femine  prigione  e  li  loro 
figliuoli,  e  possederono  il  loro  bestiame. 

35.  E  riedificarono  la  cittade  di  David  con  grandi 
muri  e  forti,  e  con  molte  torri;  e  feciono  in  loro 
rocca  e  fortezza. 

36.  E  lo  sopradetto  principe  vi  mise  dentro 
genti  peccatrici,  e  uomini  malvagi;  e  così  le  tene- 


30.  Flt  post  duos  annos  die- 
rum  misit  rex  prìncipem  tri- 
butorum  in  clvitates  Juda;  et 
venit  Jerusalem  cum  turba 
magna. 

31.  Et  locutus  est  ad  eos 
verba  pacifica  in  dolo;  et  cre- 
diderunt  ei. 

32.  Et  irruit  super  civita- 
tem  repente,  et  percussit  eam 
plaga  magna,  et  perdidit  pò- 
pulum  multum  ex  Israel. 

33.  Et  accepit  spolia  civi- 
tatis  ;  et  succendit  eam  igni , 


et  destruxit  domos  ejus,   et 
muros  ejus  in  circuì  tu; 

34.  et  capti vas  duxerunt 
mulieres,  et  natos,  et  pecora 
possederunt. 

35.  Et  aediflcaverunt  civi- 
tatem  David  muro  magno  et 
firmo,  et  turribus  firmis,  et 
facta  est  illis  in  arcem; 

36.  et  posuerunt  illic  gen- 
tem  peccatricem,  viros  iniquos, 
et  convalueinint  in  ea:  et  po- 
suerunt arma  et  escas,  et  con- 
gregaverunt  spolia  Jerusalem, 
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vano,  e  misonvi  dentro  armi  e  vittovaglia;  e  radu- 
narono le  ruberie  di  lerusalem. 

37.  E  quivi  le  puosono;  e  così  furono  ivi  in 
grande  pericolo  li  paesani. 

38.  E  tutto  questo  si  fece  a  disonore  della  san- 
tificazione y  con  grande  impedimento  del  popolo 
d' Israel. 

39.  E  sparsono  il  sangue  innocente  nel  circuito 
della  santificazione,  e  così  contaminarono  la  san- 
tificazione. 

40.  E  per  paura  di  loro  sì  fuggirono  li  abita- 
tori di  lerusalem;  donde  ella  fue  abitata  da  gente 
forestiera,  e  rimase  abbandonata  del  suo  seme,  cioè 
che  li  suoi  figliuoli  la  lasciarono. 

41.  E  la  sua  santificazione  fue  desolata  sì  come 
solitudine;  e  gli  dì  suoi  festerecci  tornarono  in  pianto, 
gli  suoi  sabbati  in  vituperio,  e  li  suoi  onori  in  nulla. 

42.  E  secondo  la  sua  gloria  moltiplicò  il  suo 
disonore  ;  e  la  sua  altezza  tornò  (in  basso  e  in  diso- 
nore e)  in  pianto. 

43.  Poi  avvenne  che  lo  re  Antioco  scrisse  per 
tutto  il  suo  reame,  che  ogni  gente  fosse  solamente 


37.  et  reposuerunt  illic;  et 
facti  sunt  in  laqueum  magnum. 

38.  Et  factum  est  hoc  ad 
ìnsidias  sanctificationi ,  et  in 
diabolum  malum  in  Israel; 

39.  et  effuderunt  sanguinem 
ÌQDOcentem  per  circuitum 
sanctificationis,  et  contamina- 
verunt  sanctidcationen). 

40.  Et  fiigerunt  habitatores 
Jerusalem  proper  eos,  et  facta 
est  babitatio  exterorum,  et 
facta  est  extera  semini  suo; 


et  nati  ejus  reliquerunt  eam. 

41.  Sanctitìcatìo  ejus  deso- 
lata est  sicut  solitudo;  dies 
festi  ejus  conversi  sunt  in  luc- 
tum,  sabbata  ejus  in  oppro- 
brium,  honores  ejus  in  nìhi- 
ium. 

42.  Secundum  gloriam  ejus 
multiplicata  est  ignominia 
ejus;  et  sublimi tas  ejus  con- 
versa est  in  luctum. 

43.  Et  scripsit  rex  Antio- 
chus  omni  regno  suo,  ut  esset 
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ua  popolo  9  e  ciascuno  abbandonasse  la  sua  legge  (e 
ubbidisse  alla  sua). 

44.  E  tutte  le  genti  consentirono  al  comanda- 
mento del  re  Antioco. 

45.  Di  che  molti  di  quegli  del  popolo  d' Israel 
consentirono  a  lui,  e  sacrificarono  agi*  idoli ,  e  cor- 
ruppono  la  festa  loro  del  gabbato. 

46.  E  mandò  il  re  Antioco  i  libri  suoi  in  leru- 
salem  per  le  mani  de*  suoi  ambasciatori,  e  'per  tutte 
le  cittadi  de'  Oitidei 

47 

48.  e  che  per  tutte  le  cittadi  de'  Giudei  vietas- 
sono  loro  di  guardare  il  sabbato  e  le  loro  feste 
solenni. 

49.  E  [comandò  di]  corrompere  le  sante  cose, 
e  lo  (altare)  santo  (del)  popolo  d' Israel; 

50.  e  che  si  edificasse  altari  e  templi  e  idoli,  e 
che  si  ofTerissono  carni  porcine  e  comunali  animali. 


omnis  populus,  unus;  et  relin- 
queret  unusquisque  legem 
suam. 

44.  Et  consenserunt  omaes 
gentes  secundum  verbum  regis 
Antiochi  ; 

45.  et  multi  ex  Israel  con- 
senserunt servituti  ejus,  et 
sacri  fica  verunt  idolis,  et  coin- 
quina ver  unt  sabbatum. 

46.  Et  raisit  rex  libros  per 
manus  nuntiorum  in  Jerusa- 
lem,  et  in  omnes  civitates  Juda, 
ut  sequerentur  leges  genti um 
terr», 


47.  et  probi berent  liolocau- 
sta,  et  sacrificia,  et  placationes 
fieri  in  tempio  Dei, 

48.  et  prohiberent  celebrari 
sabbatum,  et  dies  solemnes; 

49.  et  jussit  coinquinari 
sancta,  et  sanctum  populum 
Israel. 

50.  Et  jussit  sedificari  aras, 
et  tempia,  et  Idola,  et  immo- 
lari carnes  suillas  et  pecora 
communia . 
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51.  E  comandò  eh'  egli  lasciassono  di  circonci*- 
dere  i  loro  figliuoli ,  e  che  corrompessono  1*  anime 
loro  ;  e  tutte  le  brutture  e  cose  abominevoli  comandò 
che  facessono,  acciò  che  dimenticassono  la  legge 
loro^  e  abbandonassono  li  comandamenti  di  Dio; 

52.  e  che  chi  non  facesse  secondo  il  comanda- 
mento del  re  Antioco,  fosse  morto. 

53.  E  appresso  tutte  queste  cose  scrisse  per  tutto 
il  suo  reame  ;  e  propose  al  li  prìncipi  del  popolo,  che 
costrignessono  di  (far)  fare  tutte  queste  cose. 

54.  E  comandarono  alle  (genti  delle)  cittadi  dei 
Giudei  di  sacrificare  (aUi  idoli). 

55.  E  molti  (malvagi)  del  popolo  (di  Dio)  i  quali 
aveano  abbandonata  la  legge  divina,  (di  loro  volontà) 
sì  si  radunarono  costoro;  e  (con  loro  insieme)  fe- 
ciono  di  molti  mali  sopra  la  terra. 

56.  E  cacciarono  il  popolo  d*  Israel  in  luoghi 
nascosi,  e  celati  e  fuggitivi. 

57.  E  a'  dì  XV  del  mese  di  dicembre ,  nel  cen- 
tesimo quadragesimo  quinto  anno,  lo  re  Antioco  fece 


51.  et  rciinqucre  fìliossuos 
innircurncisos,  et  coinquinari 
ani  mas  eorum  in  omnibus  im- 
mundis  et  abominationibus,  ita 
ut  obliviscerentiir  legem,  et 
immutarent  omnes  justiflcatio- 
nes  Dei; 

52.  et  quicumque  non  feeis- 
sent  secundum  verbum  regis 
Antiochi,  morerentur. 

53.  Secundum  omnia  verba 
hsec  scripsit  omni  regno  suo: 
et  prsBposuit  principes  populo, 
qui  hsec  tìeri  cogerent. 


54.  Et  jusserunt  civitatibus 
Jmla  sacrificare. 

55.  Et  congregati  sunt  multi 
de  populo  ad  eos,  qui  dereli- 
querant  legem  Domini,  et  fé- 
cerunt  mala  super  terram; 

56.  et  effugaverunt  popu- 
lum  Israel  in  abditis,  et  in  ab- 
sconditis  fugitivorum  locis. 

57.  Die  quintadecima  men- 
sis  Caslev,  quinto  et  quadra- 
gesimo et  centesimo  anno,  se- 
diticavit  rex  Antiochus  abo- 
minandum  idolum  desolationis 
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edificare  *  uno  idolo  abominevole  di  desolazione  sopra 
r  altare  di  Dio  ;  e  per  tutte  le  cittadi  dintorno  dei 
Giudei  edificarono  altari. 

58.  E  dinanzi  alle  porte  delle  case  (loro)  e  nelle 
(loro)  piazze  sì  accendevano  gì'  incensi  e  sacrificavano 
(agr  idoli). 

59.  E  istracciando  li  libri  della  legge  di  Dio, 
misongli  nel  fuoco. 

60.  E  (uccidevano)  chiunque  avea  alcuni  de*  detti 
libri,  e  chiunque  osservava  la  (detta)  legge  di  Dio, 
secondo  il  comandamento  del  re  era  morto. 

6 1 .  E  cosi  per  la  potenza  del  re  e  de*  suoi  fa- 
cevano al  detto  popolo  d*  Israel  queste  cose  ogni 
mese  a  tutti   quelli  eh*  erano  trovati   nelle  cittadi. 

62.  E  nel  XXV  di  del  mese  sacrificavano  sopra 
r  altare 


63.  E  tutte  le  femine,  che  avessono  circoncisi 
i  loro  figliuoli,  erano  morte  secondo  il  comanda- 
mento del  re  Antioco. 


super  altare  Dei;  et  per  uni- 
versas  civitates  Juda  in  cir- 
cuitu  sedifica verunt  aras; 

58.  et  ante  januas  domo- 
rum,  et  in  plateis  incendebant 
thura,  et  sacri  fleabant; 

59.  et  libros  legis  Dei  com- 
busserunt  igni ,  scindentes  eos  ; 

60.  et  apud  quemcumque 
inveniebantur  libri  testamenti 
Domini,  etquicumque  observa- 
bat  legem  Domini,  seoundum 
edictum  regia  trocidabant  eum. 


61.  In  virtù  te  sua  faciebant 
hsBC  populo  Israel,  qui  inve- 
niebatur  in  omni  mense  et 
mense  in  civitatibus. 

62.  Et  quinta  et  vigesima 
die  mensis  sacri Hcabant  super 
aram,  quae  erat  contra  alture. 

63.  Et  mulieres,  quse  cir- 
cumcidebant  filios  suos,  truci- 
dabantur  secundum  jussum  re- 
gi s  Antiochi. 
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64.  E  li  laro  figliuoli  impiccavano  per  le  teste 
per  tutte  le  loro  case;  e  ancora  uccidevano  coloro 
che  gli  circoncidevano. 

65.  E  molti  del  popolo  d' Israel  deliberare  ne 
intra  loro  di  non  mangiare  le  cose  immonde  (e  noi 
lecite);  e  inanzi  eleggevano  di  morire,  che  contami- 
nare loro  degli  cibi  (vietati  e)  immondi. 

66.  E  non  volevano  rompere  la  santa  legge  di 
Dio;  e  (così  per  questa  cagione)  furono  morti  (ama- 
ramente). 

67.  E  così  r  ira  (dello  re  Antioco)  abbondava  (di- 
versamente) sopra  il  popolo  (d' Israel). 


CAPO    II. 


1.  (Allora)  in  quel  tempo  si  levò  suso  Matatia 
(sacerdote)  figliuolo  di  Giovanni,  figliuolo  di  Simeone, 
sacerdote  de'  figliuoli  di  Ioarib  di  lerusalem ,  e  fer- 
mossi  nel  monte  di  Modin. 


64.  Et  suspendebant  pueros 
a  cervicibus  per  universas  do- 
mos  eorum;  et  eos,  qui  cir- 
cumciderant  iUos,  trucidabant. 

65.  Et  multi  de  populo 
Israel  detinierunt  apud  se,  ut 
non  manduearent  immunda;  et 
ele(;erunt  magis  mori,  quam 
cibis  coinquinari  imraundis; 

66.  et  noluerunt  infì*ingere 
legem  Dei  sanctam,  et  truci- 
dati sunt; 


67.  et  facta  est  ira  magna 
super  populum  valde. 

CAPUT  II. 

1.  In  diebus  illis  surrexit 
Mathathias  fìlius  Joannis,  fìlii 
Simeonis,  sacerdos  ex  filiis 
Joarib  ab  Jerusalem,  et  con- 
sedit  in  monte  Modin; 
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2.  Egli  avea  V  figliuoli;  il  primo  avea  nome 
Giovanni,  il  quale  era  chiamato  Gaddis. 

3.  Il  secondo  fu  Simeone ,  chiamato  Tasi. 

4.  Il  terzo  fu  Giuda,  chiamato  Maccabeo. 

5.  Il  quarto  fa  Eleazaro,  chiamato  Abaron;  il 
quinto  fu  lonata,  chiamato  Àppo. 

6.  Costoro  vedevano  i  grandi  mali  che  si  face- 
vano nel  popolo  de'  Giudei  e  in  lerusalem  (e  nelli 
altri  luoghi). 

7.  Onde  Matatia  disse  (loro):  ohimè  misero,  per 
che  ci  nacqui  io  mai  per  vedere  1*  abbassamento  del 
popolo  mio,  e  quello  della  santa  cittade,  e  veggo 
eh*  ella  è  data  in  balìa  de*  nimici  ? 

8.  E  le  sue  cose  [sante]  sono  concedute  nelle 
mani  delli  stranieri  ;  e  lo  suo  tempio  è  fatto  sì  come 
Tuomo  mercenaio. 

9.  E  li  vasi  della  sua  gloria  presi  e  tramutati 
sono;  i  suoi  vecchi  uomini  sono  (morti  e)  uccisi  su 
per  le  piazze,  e  li  suoi  giovani  sono  abbattuti  colle 
coltella  de*  suoi  nimici. 


2.  et  habebat  Ulios  quinque: 
Joannem,  qui  cognominabatur 
Gaddis , 

3.  et  Simonem,  qui  cogno- 
minabatur  Tbasi, 

4.  et  Judam,  qui  vocabatur 
Machabseus, 

5.  et  Eleazarum,  qui  eogno 
minabatur  Abaron,  et  Jona- 
than, qui  cognomi  nabatur  Ap- 
phus. 

6.  Hi  videnint  mala,  quae 
fìebant  in  populo  Juda,  et  in 
Jerusalem. 


7.  Et  dixit  Mathathias:  Va5 
mihi,  utquid  natus  sum  vi- 
dero contri tionem  populi  mei, 
et  contritionem  civitatis  sane- 
tse,  et  sedere  ìUic,  cum  datur 
in  manibus  inimicorum  ? 

8.  Sancta  in  manu  extra- 
neorum  facta  sunt:  templum 
^jus  sicut  homo  ignobilis. 

9.  Vasa  glorìae  ejus  eaptiva 
abducta  sunt:  trucidati  sunt 
senes  ejus  in  plateis,  et  jave- 
nes  €tjus  ceciderunt  in  gladio 
inimicorum. 
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10.  Qual  gente  è  quella  che  non  sìa  erede  del 
suo  regno,  e  che  non  abbia  le  sue  ricchezze  rubate? 

11.  E  tutto  il  suo  ornamento  gli  è  istato  tolto. 
Ed  ella  era  libera  o  franca,  e  sì  è  divenuta  serva 
e  ancilla. 

12.  Ora  adunque  (da  poi  che)  le  nostre  sante 
cose  e  la  bellezza  nostra  e  la  nostra  nobile  nomi- 
nanza è  distrutta;  e  le  genti  V  hanno  corrotta. 

13.  A  che  viviamo  noi  più? 

14.  Allora  Matatia  e  li  suoi  figliuoli  straccia- 
rono le  loro  vestiraenta;  e  vestironsi  di  cilicio,  e 
piansono  amaramente. 

15.  E  intanto  vi  giunsono  li  ambasciatori  del 
re  Antioco,  per  costrignere  coloro  eh'  erano  fuggiti 
nella  cittade  di  Modin  a  sacrificare  (agi*  ìdoli)  e  ad 
accendere  incensi  e  a  dipartirsi  dalla  legge  di  Dio. 

16*  Avvenne  che  veramente  molti  del  popolo 
d' Israel  consentendo  se  n'  andarono  a  loro  ;  ma  Ma- 
tatia e  li  suoi  figliuoli  costantemente  istettono  fermi. 


10.  QusB  gens  non  heretli- 
tavit  regnum  ejus,  et  non  ob- 
tinuit  spolia  ejus? 

11.  Oranis  composi  ilo  ejus 
ablaia  est.  Quse  erat  libera, 
facta  est  ancilla. 

12.  Et  ecce  sancta  nostra, 
et  pulchritudo  nostra,  et  ela- 
fi tas  nostra  desolata  est,  et 
coinquinaverunt  ea  gentes. 

13.  Quo  ergo  nobis  adhuc 
vivere  ? 

14.  Et  scidit  vestimenta  sua 
Mathathias,  et   filii  ejus;  et 


operucrunt  se  ciliciis,  et  pian- 
xerunt  valde. 

15.  Et  venerunt  illuc,  qui 
missi  erant  a  rege  Antiocho, 
ut  cogerent  eos,  qui  confuge- 
rant  in  civitatem  Modin  im- 
molare, et  accendere  thura,  et 
a  lege  Dei  discedere. 

16.  Et  multi  de  populo 
Israel  consentìentes  accesse- 
runt  ad  eos;  sed  Mathathias, 
et  iilii  ejus  constanter  stete- 
runt. 
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28.  Allora  si  faggi,  egli  e  li  suoi  flgllaoli,  nelli 
monti;  e  abbandonarono  ciò  che  loro  aveano  nella 
cittade. 

29.  Allora  fu  egli  seguitato  da  molti,  i  quali 
andarono  dopo  lui  nello  deserto,  desiderando  di  vi- 
Tere  secondo  la  giustizia  e  le  ragioni  della  legge. 

30.  E  ivi  stettono  loro,  e  li  loro  figliuoli,  e  le 
loro  donne,  e  le  loro  pecore;  però  che  molti  mali 
erano  indurati  sopra  loro. 

31.  E  annunziato  fue  agli  uomini  del  re  (Antioco), 
e  allo  esercito  che  era  in  lerusalem,  città  di  David, 
come  alquanti  uomini  s*  erano  ricolti  nel  deserto ,  i 
quali  aveano  dispregiato  li  comandamenti  del  re,  ed 
erano  in  luoghi  celati,  e  molti  gli  aveano  seguiti. 

32.  Dond'  è  che  loro  incontanente  andarono  loro 
addosso,  e  commisono  battaglia  incontro  a  loro  il 
die  del  sabbato. 

33.  E  dissono  loro:  dunque  ancora  vi  ribellate? 
uscite  fuori ,  e  ubbidite  al  comandamento  del  re ,  e 
vi  vere  te. 


28.  Et  Aigit  ipse,  et  lUii 
ejus,  in  montes,  et  reliqueruDt 
queecumque  habebant  in  Civi- 
ta te. 

29.  TuDc  (lescenderunt 
multi  qaserentes  judicium  et 
justitiam,  in  desertum; 

30.  et  sederunt  ibi  ipsi,  et 
ili  il  eorum,  et  mulieres  eurum, 
et  pecora  eorum:  quoniam 
inundaverunt  super  eos  mala. 

31.  Et  renuntiatum  est  vins 
regis,  et  exercitui,  qui  erat  in 
Jerusalem  civitate  David,  quo- 


niam discessissent  viri  quidam, 
qui  dissipaveruut  mandatum 
regis,  in  loca  occulta  in  de- 
serto, et  abiissent  post  illbs 
multi. 

32.  Et  statim  perrexerunt 
ad  eos,  et  constituerunt  adver- 
sus  eos  prselium  in  die  sab- 
batorum. 

33.  El  dixerunt  ad  eos:  Re- 
sistitis  et  nunc  adhuc?  exite, 
et  Tacite  secundum  ver  bum 
regis  Antiochi,  et  vivetis. 
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34.  E  quegli  rispuosono:  noi  non  usciremo  fuori, 
e  non  ubbidiremo  al  comandamento  del  re,  per  cor- 
rompere il  dì  del  sabba to. 

35.  Allora  commisono   battaglia  contro  a  loro. 

36.  Ma  loro  non  si  difesono;  ma  una  pietra  so- 
lamente non  gittarono  contro  a  loro  (e  non  chiusono 
la  porta)  e  non  armarono  i  celati  luoghi, 

37.  dicendo:  moiamo  nella  nostra  simplicitade; 
e  siano  nostri  testimoni  il  cielo  e  la  terra,  che  voi 
ingiustamente  noi  uccidete. 

38.  E  così  combatterono  (quegli  del  re)  contro  a 
loro  in  sabbato;  e  furono  morti  loro  e  le  loro  donne 
e  li  loro  figliuoli  e  il  loro  bestiame  (sì  se  ne  mena- 
reno);  e  morirono  (delle  genti  di  Giuda)  nel  torno  di 
mille  persone. 

39.  E  quando  Matatia  e  gli  altri  suoi  amici  il 
seppono,  molto  se  ne  dolsono,  e  fècionne  grande 
pianto. 

40.  Allora  costoro  incominciarono  a  dire  V  uno 
all'altro:  se  noi  faremo  così  come  feciono  lì  nostri 
fratelli ,  e  non  combatteremo  contro  a'  nostri  nemici 


34.  Et  dixerunt:  Non  exi- 
bimus,  neque  faciemus  verbum 
regis,  ut  poHuamus  diem  sab- 
batorum. 

3.5.  Et  concitaverunt  adver- 
8US  eos  prselium. 

36.  Et  non  responderunt  eis, 
nec  lapidem  miserunt  in  eos, 
nec  oppilaverunt  loca  occulta, 

37.  dicentes:  Moriamur 
onanes  in  sì mpi iettate  nostra, 
et  testes  erunt  super  nos  eae- 


lum  et  terra,  quod  ìniuste  per- 
ditis  nos. 

38.  Et  intulerunt  illis  bel- 
lum  sabbatis:  et  mortui  sunt 
ipsi,  et  uxores  eorura,  et  fllii 
eorum,  et  pecora  eorum,  usque 
ad  mille  animas  hominum. 

39  Et  cognovit  Mathathias, 
et  amici  ejus,  et  luctum  ha- 
buerunt  super  eos  valde. 

40.  Et  dixit  vir  proximo 
suo:  Si  omnes  fecerimus,  sicut 
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per  r  anime  nostre  e  per  le   nostre   ragioni ,  tosta- 
mente ci  leveranno  di  terra. 

41.  E  allora  propuosono  e  fermarono  in  quel  dì 
di  combattere  contro  a  chi  venisse  incontro  a  loro, 
e  di  non  rifiutare  la  battaglia  il  dì  del  sabbato,  di- 
cendo: combattiamo,  acciò  che  noi  non  moiamo 
tutti  si  come  feciono  li  nostri  fratelli  per  li  luoghi 
nascosi. 

42.  Allora  si  radunarono  con  loro  la  sinagoga 
degli  Assidei,  uomini  valenti  e  pieni  di  forza,  e  vo- 
luntarosi  di  mantenere  la  legge. 

43.  E  aggiunsono  con  loro  tutti  quelli  che  iVig* 
givano  li  peccati;  e  fecionsi  con  loro  piti  forti. 

44.  Loro  radunarono  oste,  e  percossone  li  pec- 
catori nella  ira,  e  li  uomini  malvagi  nella  loro  in- 
degnazione; e  gli  altri  fuggirono  alle  nazioni  per 
iscampare. 

45.  E  attorniò  Matatia  con  li  amici  suoi  (tutto 
il  paese)  ;  e  distrussono  gli  altari  (de*  pagani  nella 
loro  fortezza). 


fratres  nostri  fecerunt,  et  non 
pugnaverimus  adversus  gentes 
prò  animabus  nostris  etjusti- 
flcationibus  nostris^.nunc  citius 
disperdent  nos  a  terra. 

41.  Et  eogitaverunt  in  die 
Illa,  dicentes:  Omnia  homo, 
quicumque  venerit  ad  nos  in 
bello  die  sabbatorum,  pugne- 
mus  adversus  eum:  et  non  mo- 
riemur  omnes,  sicut  mortai 
sunt  fVatres  nostri  in  occultis. 

42.  Tunc  congregata  est  ad 
eos  synagoga  Assidaeorum  for- 


tis  viribus  ex  Israel,  omnis 
voluntarius  in  lege; 

43.  et  omnes,  qui  fbgiebant 
a  malis,  additi  sunt  ad  eos,  et 
facti  sunt  illis  adflrmamentum. 

44.  Et  collegerunt  exerei- 
tum,  et  percusserunt  peccato- 
res  in  ira  sua,  et  viros  iniquos 
in  indignatione  sua;  et  ceteri 
fugerunt  ad  nationes,  ut  èva- 
derent. 

45.  Et  cìrcuivit  Mathathias, 
et  addici  ejus,  et  destruxerunt 
aras« 
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46.  Circoncisono  tutti  e'  fanciulli  non  circoncisi, 
quanti  ne  trovarono  nel  popolo  d' Israel. 

47.  E  perseguitarono  i  figliuoli  della  superbia; 
e  fue  vittoriosa  V  opera  nelle  loro  mani. 

48.  Ed  estrassono  la  legge  delle  mani  delle 
genti  j  e  delle  potenze  delli  regni,  e  non  consentirono 
al  peccato. 

49.  E  approssimandosi  il  dì  della  morte  di  Ma- 
(atia,  egli  disse  alli  suoi  figliuoli:  ora  è  confortala 
la  superbia  (del  re  Antioco)  e  la  guastagione  (nostra 
per  li  nostri  peccati)  e  il  tempo  della  sovversione 
(del  culto  divino)  e  V  ira  della  indegnazione  (di  Dio). 

50.  E  però,  figliuoli  miei,  siate  amatori  della 
legge  (di  Dio),  e  ponete  l'anime  vostre  per  difen- 
sione  del  testamento  de*  padri. 

51.  E  ricordatevi  delle  opere  loro,  le  quali  egli 
tacevano  nelle  loro  (etadi  e)  generazioni;  e  acqui- 
sterete gloria  e  fama  perpetua. 

52.  Or  non  fue  trovato  Abraam  fedele  nella  ten- 
tazione, e  riputato  gli  fu  a  giustizia? 


46.  ei  clrcumcideruDt  pue- 
ro8  iDcircumcisos,  quotquot  in- 
venerunt  in  finibus  Israel,  et 
in  fortitudine. 

47.  Et  persecuti  sunt  filios 
superbi»,  et  prosperatum  est 
opus  in  manibus  eorum; 

48.  et  obtinuerunt  legem  de 
manibus  gentium  et  de  mani- 
bus  regum,  et  non  dederunt 
cornu  peccatori. 

49.  Et  appropinquaverunt 
dies  Mathathi»  moriendi,  et 
dixit  filiis  suis:  Nunc  confor- 
tata est  superbia,  et  castigatio, 

VOL.  vili 


et  tempus  eversionis,  et  ira  in- 
dignationis. 

50.  Nunc  ergo,  o  Olii,  eemu- 
latores  e  sto  te  legis,  et  date 
animas  vestras  prò  testamento 
patrum  vestrorum. 

51.  Et  mementote  operum 
patrum,  quse  fecerunt  in  ge- 
nerationibus  suis: et  accipietis 
gloriam  magna m,  et  nomen 
aeternum. 

52.  Abraham  nonne  in  ten- 
tatione  inventus  est  lldelis,  et 
reputalum  est  ei  ad  justitiam? 

26 
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53.  E  losef  nel  tempo  della  sua  tribulazione 
guardò  il  comandamento  (di  Dio),  e  divenne  signore 
di  Egitto. 

54.  Finees,  nostro  padre,  mostrando  tenero  amore 
alla  legge  di  Dio,  ricevette  testamento  di  sacerdozio 
eterno. 

55.  Isue,  ubbidendo  alla  parola  di  Dio,  divenne 
duca  in  Israel. 

56.  Caleb,  testimoniando  (la  veritade)  nella  chiesa, 
ricevette  ereditade, 

57.  David  nella  sua  misericordia  acquistòe  seg- 
gio di  reame  perpetuo. 

58.  Elia,  amando  fortemente  il  fervore  della 
legge,  fu  ricevuto  in  cielo. 

59.  Anania,  Azaria  e  Misael,  credendo  (ferma- 
mente), furono  liberati  della  fiamma. 

60.  Daniel  nella  sua  purìtade  fu  liberato  dalla 
bocca  de'  leoni. 

61.  E  cosi  pensate  per  generazioni  e  per  etadi; 
che  chiunque  spera  in  Dio  non  viene  meno. 


53.  Joseph  in  tempore  an- 
gustise  suse  custodivit  manda- 
tum,  et  factus  est  dominus 
Aegyptì. 

54.  Phinees  pater  noster, 
zelando  zelum  Dei,  aceepit  te- 
stamentum  sacerdoti!  seterni. 

55.  Jesus,  dum  implevit 
verbum,  factus  est  dux  in 
Israel. 

56.  Caleb,  dum  testificatur 
in  ecclesia,  aceepit  heredi- 
tatem. 

57.  David   in  sua  miseri- 


cordia consecutus  est  sedem 
regni  in  ssecula. 

58.  Elias,  dum  zelat  zelum 
legis,  receptus  est  in  cselum. 

59.  Ananias  et  Azarias  et 
Misael  credentes  liberati  sunt 
de  fiamma. 

60.  Daniel  in  sua  simplici- 
tate  liberatus  est  de  ore 
leonum. 

61.  Et  ita  cogitate  per  ge- 
nerationem  et  genera tionem: 
quia  omnes  qui  sperant  in  eum, 
non  infirmantur. 
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62.  E  però  non  temete  delle  parole  de'  pecca- 
tori ;  perciò  che  la  gloria  loro  è  bruttura  e  vermini. 

63.  Oggi  si  insuperbisce  il  peccatore,  e  domani 
non  si  ritrova;  imperciò  che  già  è  tornato  in  terra, 
e  lo  suo  pensiero  tornato  è  a  niente. 

64.  Voi  adunque,  figliuoli  miei,  confortatevi,  e 
valentemente  adoperate  nella  legge;  imperò  che  (fa- 
cendo quelle  cose  le  quali  vi  sono  comandate  nella 
legge  dal  nostro  Signore  Iddio)  in  quella  sarete 
gloriosi. 

65.  E  però  ecco  Simone,  vostro  fratello;  im- 
però eh'  io  so  eh'  egli  è  uomo  di  consiglio,  uditelo 
continuamente,  ed  egli  vi  fia  padre. 

66.  Ma  Giuda  Maccabeo,  uomo  prode  e  forte 
insino  dalla  sua  gioventù,  sia  principe  (della  vostra 
guerra  e)  della  vostra  cavalleria;  ed  egli  faccia  la 
battaglia  del  popolo. 

67.  E  radunerete  con  voi  tutti  li  seguitatori 
della  legge;  e  fate  vendetta  del  vostro  popolo. 

68.  E  rendete  degno  merito  alle  genti ,  e  inten- 
dete ne*  comandamenti  della  legge. 


62.  Et  a  verbis  viri  pecca- 
toris  ne  timueritis:  quia  gloria 
ejus  stercus  et  vermis  est; 

63.  hodie  extollitur,  et  cras 
non  invenìetur:  quia  conver- 
sus est  in  terram  suani,  et  co- 
gitatio  ejus  periit. 

64.  Vos  erffo,  filii,  conforta- 
mini,  et  virili  ter  agite  in  lege: 
quia  in  ipsa  gloriosi  eritis. 

65.  Et  ecce  Simon  frater 
vester ,  scio  quod  vir  consilii 


est:  ipsum  audite  semper,  et 
ipse  erit  vobis  pater. 

66.  Et  Judas  Machabseus 
fortis  viribus  a  juventute  sua, 
8it  vobis  princeps  militi»,  et 
ipse  aget  bellum  populi. 

67.  Et  adducetis  ad  vos 
omnes  factores  legis:  et  vindi- 
cate  vindictam  populi  vestri. 

68.  Retribuite  reiributio- 
nem  gentibus,  et  intendite  in 
prseceptum  legis. 
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69.  E  poi  gli  benedisse ,  e  allora  morì  Matatia , 
e  fue  posto  cogli  altri  suoi  padri 

70.  nel  CXLVI  anno  (del  regno  de'  Greci)  ;  e 
fae  seppellito  da'  suoi  figliuoli  nella  cittade  di  Modin 
nel  sepolcro  de'  suoi  padri;  e  tutta  la  gente  d' Israel 
lo  piansono  con  grandissimo  lamento. 


CAPO    III. 

1.  Poi  si  levò  per  lui  il  suo  figliuolo  Giuda,  che 
era  chiamato  Maccabeo. 

2.  E  lui  aiutavano  tutti  li  suoi  fratelli,  e  tutti 
quelli  che  s'  erano  accostati  al  suo  padre,  e  combat- 
tevano in  battaglia  per  lo  popolo  d' Israel  allegra- 
mente. 

3.  Ed  egli  amplificòe  gloiia  alla  sua  gente ,  e 
vestissi  di  lorica  (cioè  di  panziera)  a  guisa  d'  uno 
gigante,  e  armossi  delle  sue  battaglieresche  armi;  e 
(in  battaglia  egli)  difendeva  il  suo  esercito  colla  sua 
spada. 


69.  Et  benedixit  eos,  et 
appositus  est  ad  patres  snos. 

70.  Et  defùDctus  est  anno 
centesimo  et  quadragesimo 
sexto:  et  sepultus  est  a  filiis 
suis  in  sepulcris  patrum  suo- 
rum  in  Modin;  et  planxerunt 
eum  omnis  Israel  planctu 
magno. 

CAPUT  III. 

1 .  Et  surrexit  Judas,  qui  vo- 
cabatur  MacbabsBus,  filius  ejus 
prò  eo; 


2.  et  adjuvabant  eum  omnes 
ft*atres  ejus ,  et  universi,  qui 
se  coivi unxerant  patri  ejus,  et 
prsBliabantur  prselium  Israel 
eum  Isstitia. 

3.  Et  dilatavit  gloriam  po- 
pulo  suo,  et  induit  se  loricam 
sicut  gigas,  et  succinxit  se 
arma  bellica  sua  in  prseliis,  et 
protegebat  castra  gladio  suo 
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4.  Egli  fa  simigliante  allo  leone  nelle  sue  ope- 
razioni, e  fue  si  come  il  giovane  lioncello  nella 
caccia. 

5.  Egli  perseguitòe  li  malvagi,  perseguitando  loro 
aspramente;  e  mise  a  fuoco  e  a  fiamma  quegli  che 
ingiuriavano  il  popolo  suo. 

6.  E  per  la  paura  sua  furono  iscacciati  li  suoi 
nimici,  e  tutti  (li  malifattori  e)  li  operatori  di  ini- 
quità per  lui  furono  ispaventati;  e  nelle  sue  mani 
si  dirizzò  la  salute  (della  sua  gente). 

7.  E  molto  faceva  isgomentare  i  regni  (de' suoi 
nemici),  e  (per  questo)  faceva  lieto  (il  lignaggio  di) 
lacob  nelle  sue  gloriose  opere  ;  si  che  in  secolo  è  la 
sua  memoria  in  benedizione. 

8.  Adunque  (Giuda)  ricercava  le  cittadi  de'Giudei; 
e  distrusse  la  mala  gente  per  tutto  il  paese,  e  cac- 
ciò r  ira  del  popolo,  d*  Israel. 

9.  E  la  sua  fama  si  sparse  infino  agli  ultimi 
confini  della  terra;  e  radunòe  i  fuggitivi  e  gli 
scacciati. 


4.  Similis  factus  est  leoni 
in  operibus  suis,  et  sicut  ca- 
tulus  leonis  rugiens  in  vena- 
tiene. 

5.  Et  persecutus  est  ini- 
quos  perscrutans  eos:  et  qui 
conturbabant  populum  suum, 
eos  succendit  flammis; 

6.  et  repulsi  sunt  inimici 
ejus  prsB  timore  ejus,  et  omnes 
operarii  iniquitatis  conturbati 
sunt;  et  directa  est  salus  in 
manu  ejus. 


7.  Et  exacerbabat  reges 
multos,  et  Isetiflcabat  Jacob  in 
operibus  suis,  et  in  saeculum 
memoria  ejus  in  benedictione. 

8.  Et  perambulavit  Civita- 
tes  Juda,  et  perdidit  impios 
ex  eis,  et  avertit  iram  ab 
Israel. 

9.  Et  nominatus  est  usque 
ad  novissimum  terree,  et  con- 
gregavi t  pereuntes. 
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10.  Allora  Apollonio  (intendendo  la  magnifi- 
cenza di  Giuda)  radunòe  gente  di  Samaria,  e  con 
grande  potenza  e  assai  combattitori,  per  fare  batta- 
glia col  popolo  d' Israel. 

ILE  quando  Giuda  il  seppe,  sì  gli  uscì  incon- 
tro, e  sconfisselo  e  ucciselo  ;  e  molti  della  sua  gente 
ne  furono  feriti  e  abbattuti,  e  gli  altri  fuggirono. 

12.  E  presono  le  loro  spoglie;  e  la  spada  di 
Apollonio  la  guadagnò  Giuda ,  e  poi  sempre  la  usava 
nelle  sue  battaglie. 

13.  Ma  iiuando  Seron,  principe  dell'  oste  di  Siria, 
intese  come  Giuda  (vittorioso)  avea  radunato  gente 
e  tutta  la  congregazione  de'  fedeli , 

14.  e'  disse  eh'  egli  acquisterebbe  a  sé  grande 
nome,  dicendo:  io  sarò  glorioso  nello  reame,  e  scon- 
figgerò Giuda  e  tutti  quelli  che  lui  seguitano,  sì 
come  dispregiatori  del  comandamento  del  re. 

15.  E  •allora  s'  apparecchiò  collo  suo  oste;  e  con 
lui  vennono  uomini  malvagi,  e  forti  e  battagliere- 
schi, per  fare  vendetta  de' figliuoli  d' Israel. 


10.  Et  congregavi  t  Apol- 
loiiius  gentes,  et  a  Samaria 
virtù tem  multam  et  magnam, 
ad  bellandum  con  tra  Israel. 

11.  Et  cognovit  Judas,  et 
exiit  obviam  illi,  et  percussit, 
et  occidit  Ulum  ;  et  ceciderunt 
vulnerati  multi,  et  reliqui  fu- 
gerunt. 

12.  Et  accepit  spolia  eorum: 
et  gladium  ApoUonii  abstulit 
Judas,  et  erat  pugnans  in  eo 
omnibus  diebus. 

13.  Et  audivit  Seion,  prin- 


ceps  exercitusSyriae,  quod  con- 
gregavi t  Judas  congregatio- 
nem  fìdelium,  et  ecclesiam  se- 
cum, 

14.  et  ait:  Faciam  mihi  no- 
men,  et  glorificabor  in  regno, 
et  debellabo  Judaro,  et  eos  qui 
cum  ipso  sunt,  qui  spernebant 
verbum  regis. 

15.  Et  prseparavit  se;  et 
ascenderunt  cum  eo  castra  im- 
piorum,  fortes  auxiliarìi,  ut 
facerent  vindictam  in  lìlios 
Israel. 
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16.  E  cosi  s'  appressarono  insino  a  Betoron  ;  e 
Giuda  uscì  loro  incontro  con  poca  gente. 

17.  E  quando  la  gente  di  Giuda  viddono  loro 
venire  adesso  lo  grande  oste,  dissono  a  Giuda:  or 
come  potremo  noi,  così  pochi,  combattere  contro  a 
tanta  moltitudine,  così  forte?  Noi  siamo  ancora  molto 
affaticati  per  lo  digiuno  d'  oggi. 

18.  Rispose  loro  Giuda:  agevole  cosa  è  che  li 
molti  sieno  vinti  da'  pochi;  imperò  che  non  è  dif- 
ferenza, nel  conspetto  di  Dio  del  cielo,  di  liberare 
e'  suoi  da  molti ,  o  da  quelli  che  sieno  pochi. 

19.  Certo  la  vittoria  della  battaglia  non  è  nella 
moltitudine  dell'  oste,  ma  la  fortezza  viene  dal  cielo. 

20.  Loro  vengono  a  noi  con  superbia  e  con  ri- 
gogliosa moltitudine,  per  disertarci  insieme  colle  no- 
stre donne  e  con  le  nostre  famiglie  e  figliuoli ,  per 
tórre  il  nostro. 

21.  Ma  noi  combattiamo  per  le  nostre  persone 
difendere,  e  per  mantenere  le  nostre  leggi. 


16.  Kt  appropinquaverunt 
usque  ad  Betboron;  et  exivit 
Judas  obviam  illi  cum  paucis. 

17.  Ut  autem  viderunt  exer- 
citum  venientem  sibi  obviam, 
dixerunt  Judse:  Quomodo  potè- 
rimus  pauci  pugnare  contra 
multitudinem  tantam  et  tam 
fortem,  et  nos  fatigati  sumus 
jejnnio  hodie? 

18.  Et  ait  Judas:  Facile  est 
coneludi  multos  in  manus  pau- 
corum:  et  non  est  ditferentia 


in  conspectu  Dei  eaeli,  liberare 
in  multis,  et  in  paucis, 

19.  quoniam  non  in  multi- 
tudine  exercitus  Victoria  belli, 
scd  de  caìlo  forti tudo  est. 

20.  Ipsi  veniunt  ad  nos  in 
multitudine  contumaci  et  su- 
perbia, ut  disperdant  nos,  et 
uxores  nostras,  et  filios  nostros, 
et  ut  spolient  nos: 

21.  nos  vero  pugnabimus 
prò  anioiabus  nostris  et  legibus 
nostris  : 
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22.  E  (però  siate  d'  auimi  forti ,  che)  Iddio  gli 
attriterà  dinanzi  dalla  nostra  faccia;  imperò  non 
dubitate  niente  di  loro. 

23.  E  fatto  fine  alle  sue  parole,  subitamente  gli 
assalì;  e  (iacontanente)  fue  isconfitto  Seron  e  tutta 
la  sua  oste. 

24.  E  Giuda  il  perseguitòe  insino  alla  scesa  di 
Betoron  per  sino  quando  si  viene  in  campo,  (e  morti 
ne  furono  assai),  e  caddono  de*  nemici  ottocento  ;  e 
gli  altri  uomini  sì  fuggirono  nelle   terre  de'  Filistei. 

25.  Allora  si  isparse  il  pauroso  nome  di  Giuda 
e  de'  suoi  fratelli  sopra  tutte  le  genti  delle  terre 
(vicine  e)  dintorno. 

26.  E  la  sua  fama  pervenne  allo  re  (Antioco), 
e  tutte  le  genti  incominciarono  a  ragionare  delle 
sue  battaglie. 

27.  E  (veramente)  quando  lo  re  Antioco  udì  que- 
ste novelle,  molto  s*  adirò  nell'  animo  suo;  e  mandò 
a  radunare  tutta  Y  oste  del  suo  reame  di  gente  forte 
a  combattere. 


22.  et  ipse  Dominus  conte- 
ret  eos  ante  faciem  nostrani: 
vos  autem  ne  timueritis  eos. 

23.  Ut  cessavit  autem  lo- 
qui,  insiluit  in  eos  subito;  et 
contri tus  est  Seron,  et  exerci- 
tus  ejus  in  conspectu  ipsius; 

24.  et  persecutus  est  eum 
in  descensu  Bethoron  usque  in 
campum  ;  et  ceciderunt  ex  eis 
octingenti  viri,  reliqui. autem. 
fugorunt  in  tcrram  Phllisthiim.. 


25.  Et  cecidit  timor  Jud» 
ac  fì*atrum  ejus,  et  formido 
super  omnes  geìites  in  circuitu 
eorum. 

26.  Et  pervenit  ad  regem 
nomen  ejus,  et  de  prasliis  Judse 
narrabant  omnes  gentes. 

27.  Ut  audivi  t  autem  rex 
Antiochus  sermones  ìstos,  ira- 
tus  est  animo:  et  misit,  et  con- 
gregavit  exercitum  uhiversL 
regni  sui,  castra- for tia  valdc; 
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28.  E  aperse  la  camera  del  suo  tesoro,  e  diede 
air  oste  suo  soldo  per  uno  anno;  e  comandò  loro  che 
fttssono  apparecchiati  d'  ogni  cosa  (che  si  richiedeva 
ad  oste). 

29.  Ma  (avvenne  eh'  egli)  s'  avvidde  che  la  pe- 
cunia gli  era  mancata  de'  suoi  tesori,  e  che  gli  tri- 
buti delle  regioni  erano  rari  per  le  discordie,  e  per 
le  divisioni  e  per  le  gravezze  che  loro  aveano  avute 
pagando  le  legittime,  per  le  usanze  eh'  erano  state 
fatte  per  li  antichi  tempi. 

30.  Di  che  dubitòe  (lo  re  Antioco),  che  non  gli 
mancasse  la  pecunia  per  le  grandi  spese,  e  per  fare 
i  ricchi  doni  i  quali  per  addietro  avea  usati  con 
larga  mano;  conciosia  cosa  che  n'  era  stato  divizioso 
sopra  gli  altri  re   eh'  erano  stati  innanzi  a  lui. 

31.  E  per  questa  cagione  era  molto  invilito  nel- 
r  animo  suo;  donde  egli  pensò  d'andare  in  Persia, 
e  di  ricevere  li  tributi  delle  contrade,  e  di  radunare 
molto  argento. 

32.  E  lasciò  sopra  i  fatti  del  reame  Lisia,  uomo 


28.  et  aperuìt  sBrarium 
suum,  et  dedit  stipendia  exer- 
citai  in  annum;  et  manda vit 
ilHs,  ut  essent  parati  ad 
omnia. 

29.  Et  vidit  quod  defecit 
pecunia  de  thesauris  suis,  et 
tributa  regionis  modica  propter 
dis$ensionem  et  plagam,  quam 
fecit  in  terra,  ut  toUeret  le- 
gitima ,  qusB  erant  a  primis 
diebus; 

30.  et  timuit  ne  non  ha- 
beret  ut  semel  et  bis,  in  sum- 


tus  et  donaria,  quse  deilerat 
ante  larga  manu;  et  abunda- 
verat  super  reges,  qui  ante 
eum  fuerant. 

31.  Et  consternatus  erat  a- 
nimo  valde,  et  cogitavi t  ire  in 
Persidem,  et  acci  pere  tributa 
regionum,  et  congregare  ar- 
gentum  multum. 

32.  Et  reliquit  Lysiam,  ho- 
minem nobilem  de  genere  re- 
gali, super  negotia  regia,  a  fin- 
mine  Euphrate  usqne  ad  flumen 
Aegypti, 
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nobile  della  schiatta  regale,  facendo  lui  signore  dal 
fiume  di  Eufrate  insino  al  fiume  d'  Egitto. 

33.  E  raccomandògli  Antioco  suo  figliuolo,  che 
lo  allevasse  insino  alla  sua  ritornata. 

34.  E  diedegli  la  metà  dell*  oste  sua,  e  diedegli 
elefanti;  e  imposegli  di  ciò  eh'  egli  voleva  facesse; 
e  degli  abitanti  di  Giudea  e  di  Gerusalemme, 

35.  eh*  egli  mandasse  contro  a  loro  oste ,  e  di- 
struggesse e  disertasse  il  popolo  della  terra  d*  Israel, 
e  ispergesse  V  avanzo  di  lerusalem  ;  e  la  loro  me- 
moria tórre  dal  detto  luogo, 

36.  e  spogliare  la  contrada  de*  suoi  figliuoli,  e 
mettervi  gente  nuova  e  istrana,  che  abitassono  per 
tutti  i  loro  confini  ;  e  che  per  sorte  dividesse  la  loro 
terra. 

37.  E  allora  si  partì  lo  re  (Antioco)  con  parte 
dell'  avanzo  della  sua  oste,  movendosi  di  Antiochia , 
la  città  del  suo  regno,  nell'  anno  CXLVII  (del  regno 
de* Greci);  e  passando  il  fiume  di  Eufrate,  cammi- 
nando ricercòe  la  regione  di  sopra. 


33.  et  ut  nutrirei  Antìo- 
chutn  tìliura  suum.  donec  re- 
direi. 

34.  Et  tradidit  ei  medium 
exercitum  et  elephantos,  et 
mandavi t  ei  de  omnibus  quse 
volebat,  et  de  inhabitantibus 
Judseam  et  Jerusalem  ; 

35.  et  ut  mitteret  ad  eos 
exercitum  ad  conterendam  et 
extirpandam  virtutem  Israel, 
et  reliquias  Jerusalem,  et  au- 
ferendam  memoriam  eorum  de 
loco; 


36.  et  ut  constitueret  habi- 
tatores  fllios  alienigenas  in 
omnibus  finibus  eorum,  et  sorte 
distribueret  terram  eorum.  ' 

37.  Et  rex  assumsit  partem 
exercitus  residui,  et  exivit  ab 
Antiochia  ci  vi  tate  regni  sui , 
anno  centesimo  et  quadi*age- 
simo  septimo:  et  transfretavit 
Euphratem  flumen,  et  peram- 
bulabat  superiores  regìones. 
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38.  E  (intanto)  Lisia  elesse  suoi  principi,  che 
r  uno  fu  Tolomeo  figliuolo  di  Dorimino,  e  Nicànore 
e  Gorgia,  uomini  potenti  e  amici  del  re. 

39.  E  mandògli  in  Giudea  con  XL  milia  uomini 
pedoni,  e  VII  milia  cavalieri,  acciò  che  distrugges- 
sono  il  paese  (e  la  gente  che  vi  abitava)  secondo  il 
comandamento  del  re. 

40.  E  così  si  misono  in  cammino  con  tutta  la 
loro  potenza,  e  capitarono  nella  cittade  di  Emmaum 
nella  pianura. 

41.  E  quando  i  mercatanti  della  contrada  udi- 
rono la  grande  nominanza  delli  detti  principi  (e  del 
loro  grande  oste),  sì  vennono  nel  campo  con  molto 
oro  e  ariento,  con  molti  servi,  comperare  de*  figliuoli 
d*  Israel  per  ischiavi  (e  per  servi);  ancora  l' oste  di 
Siria  e  d'  altre  genti  strane  si  radunarono  con  loro. 

42.  E  Giuda  (Maccabeo)  e  li  suoi  fratelli  (savi) 
avvedendosi  che  li  mali  erano  multiplicati  (sopra  la 
terra),  e  che  V  oste  era  accampata  nelli  confini  della 


38.  Kt  elegit  Lysias  Ptole- 
raapum  filium  Dorymyni,  et  Ni- 
eanorem,  et  Gorgiam,  viros 
potentes  ex  amicis  regis, 

39.  et  misit  cum  eis  qua- 
draginta  milUa  virorura,  et 
septem  millia  equilum,  ut  ve- 
iiirent  in  terram  Juda,  et  di- 
sperderent  eam  secundum  ver- 
bura  regis. 

40.  Et  processerunt  cum 
universa  virtute  sua,  et  vene- 
runt,  et  applicuerunt  Emmaum 
in  terra  campestri. 

41.  Et  audierunt  mercato- 


res  regionum  nomen  eorum: 
et  acceperunt  argentum  et  au- 
rum  multum  valde,  et  pueros: 
et  venerunt  in  castra,  ut  acci- 
perent  fllios  Israel  in  servos; 
et  additi  sunt  ad  eos  exer- 
citus  Syrise,  et  terree  alienige- 
narum. 

42.  Et  vidit  Judas,  et  fra- 
tresejus,quia  multiplicata  sunt 
mala,  et  exercìtus  applicabant 
ad  flnes  eorum;  et  cognove- 
runt  verba  regis,  quae  raan- 
davit  populo  Tacere  in  interi- 
tum  et  consummationem; 
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loro  terra,  seppono  come  lo  re  (Antioco)  avea  coman- 
dato che  la  gente  Giudea  fosse  consumata  e  morta. 

43.  Allora  (radunò  la  sua  gente  a  parlamento 
loro)  Giuda  e  loro  con  grande  concordia  si  dispuo- 
sono  di  volere  battagliare,  dicendo;  combattiamo,  e 
non  lasciamo  abbattere  la  nostra  franchigia;  pren- 
diamo r  arme  per  lo  popolo  nostro,  e  per  gli  nostri 
santi. 

44.  E  così  radunarono  grande  popolo  (e  grande 
esercito  della  gente  Giudea),  che  loro  tussono  appa- 
recchiati alla  battaglia,  e  per  addomandare  a  Dio 
aiuto  e  misericordia. 

45.  Imperciò  che  (in  tanta  paura  era  la  provin- 
cia e  il  paese,  che)  in  lerusalem  non  abitava,  anzi 
era  come  uno  deserto  ;  e  non  vi  era  alcuno  (de'  fi- 
gliuoli d' Israel  né  alcuno)  suo  cittadino,  che  vi  en- 
trasse né  uscisse,  e  la  terra  santa  sì  era  (abitata  e) 
conculcata  da  gente  fiera  e  strana  e  peccatrice,  li 
quali  guardavano  la  sua  bella  ròcca;  onde  ogni  al- 
legrezza era  fuggita  da'  figliuoli  d' Israel ,  e  aveano 
abbandonato  ogni  dolcezza,  come  é  di  trombe  e  di 
stromenti. 


43.  et  dixerunt  unusquisque 
ad  proximum  suum:  Erìgamus 
dejectionem  populi  nostri,  et 
pugne/Qus  prò  populo  nostro, 
et  sanctis  nostris. 

44.  Et  congrega tus  est  con - 
ventus,  ut  essent  parati  in 
praelium,  et  ut  orarent,  et  pe- 
terent  misericordiam  et  mise- 
rationes. 


45.  Et  Jerusalem  non  habi- 
tabatur,  sed  erat  sicut  deser- 
tum;  non  erat  qui  ingredere- 
tur  et  egrederetur  de  natis 
ejus,  et  sanctum  eonculcaba- 
tur;  et  filii  alienigenamm  erant 
in  arce,  ibi  erat  habitatio  gen- 
tium;  et  ablata  est  voluptas 
a  Jacob,  et  defecit  ibi  tibia  et 
cithara. 
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46.  E  cosi  radunati  se  ne  vennono  dinanzi  da 
lerusalem  in  (un  luogo  chiamato)  Masfa;  però  che 
era  luogo  di  orazione  in  Masfa  dinanzi  a  Israel. 

47.  E  (il  popolo  d'Israel)  digiunarono  quel  dì, 
e  vestironsi  di  cilicii,  e  puosonsi'  cenere  in  capo,  e 
istracciarono  (per  dolore)  le  loro  vestimenta. 

48.  E  feciono  venire  i  libri  della  legge ,  de'  quali 
libri  i  pagani  cavarono  la  similitudine  del  loro  idolo. 

49.  E  trassono  fuori  gli  ornamenti  sacerdotali, 
e  recarono  le  primizie  e  le  deciipe;  e  suscitarono  li 
Nazarei,  i  quali  aveano  già  adempiuti  li  giorni. 

50.  E  con  alta  voce  chiamarono  Iddio  del  cielo, 
dicendo:  or  come  faremo  noi  di  costoro?  or  dove 
gli  meneremo  noi? 

51.  Certo  i  tuoi  santi  luoghi  sono  conculcati  e 
contaminati,  e  li  tuoi  sacerdoti  son  convertiti  a  pianto 
e  a  miseria. 

52.  Ed  ecco  che  le  genti  strane  sono  radunate 
per  combatterci  e  consumarci  ;  tu  sai  quello  che  loro 
hanno  ordinato  contro  a  noi. 


46.  Et  congregati  sunt ,  et 
venerunt  in  Maspha  centra 
Jerusalem:  quia  locus  orationis 
erat  in  Maspha  ante  in  Israel. 

47.  Et  jejunaverunt  illa  die, 
et  induerunt  se  ciliciis,  et  ci- 
nerem  imposuerunt  capili  suo, 
et  disciderunt  vestimenta  sua; 

48.  et  expanderunt  libros 
legis,  de  quibus  scrutabantur 
gentes  similitudinem  simula- 
crorum  suorum  ; 

49.  et  attuierunt  ornamenta 
sacerdotalia ,  et  primitias,  et 


decimas;  et  suscitaverunt  Na- 
zarseos,  qui  impleverant  dies; 

50.  et  clamaverunt  voce 
magna  in  cselum  ,  dicentes  : 
Quid  faciemus  istis ,  et  quo 
eos  ducemus  ? 

51.  Et  sancta  tua  concul- 
cata sunt,  et  contaminata  sunt, 
et  sacerdotes  tui  facti  sunt  in 
lucium  et  in  humilitatem. 

52.  Et  ecce  nationes  conve- 
nerunt  adversum  nos,  ut  nos 
disperdant:  tu  scis,  quae  co- 
gitant  in  nos. 
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53.  Or  come  potremo  noi  difenderci  dalla  loro 
potenza,  se  tu  non  ci  aiuti? 

54.  E  (avendo  compiute  di  dire  queste  parole, 
allora  ordinarono  la  battaglia  e)  venneno  incontro 
a  loro,  sonando  le  trombe  altamente. 

55.  E  Giuda  ordinòe  i  guidatori  del  popolo,  e 
fece  tribuni  e  centurioni,  e  quinquagenarii  e  decani. 

56.  E  adempiendo  la  legge,  rimandò  a  dietro  a 
casa  loro  li  edificatori  delle  case,  e  li  piantatori  delle 
vigne,  e  quelli  che  aveano  menato  le  novelle  mogli, 
e  tutti  i  paurosi. 

57.  E  poi  mosse  il  campo ,  e  puosesi  dal  lato  di 
mezzogiorno  di  Emmaum. 

58.  E  allora  gli  confortò  Giuda,  dicendo:  appa- 
recchiate, e  siate  figliuoli  della  fortezza,  potenti  e 
arditi,  si  che  domattina  combattiate  contro  alle  na- 
zioni che  sono  venute  a  distruggere  noi  e  li  santi 
luoghi. 

59.  (Dicendo  loro:)  meglio  ci  è  di  morire  in  bat- 


53.  Quomodo  poterimus  sub- 
sistere  ante  faciem  eorum, 
nisi  tu,  .Deus,  adjuves  nos? 

54.  Et  tubìs  exclamaveruQt 
voce  magna. 

55.  Et  post  hsec  consti tuit 
Judas  duces  populi ,  tribunos 
et  centuriones,  et  pentacon- 
tarchos  et  decuri ones. 

56.  Et  dixit  bis,  qui  sediti- 
cabant  demos,  et  sponsabant 
uxores,  et  planfabant  vineas, 
et  formidolosis ,  ut  redirent 
unusquisque  in  domum  suam 
secundum  legem. 


57.  Et  moverunt  castra,  et 
collocaverunt  ad  austrum  Em- 
maum. 

58.  Et  ait  Judas  :  Accingi- 
mini,  et  estote  filii  potentes, 
et  estote  parati  in  mane,  ut 
pugnetis  ad  versus  nationes 
has,  qu8B  convenerunt  ad  ver- 
sus nos,  disperdere  nos  et  san- 
cta  nostra: 

59.  quoniam  melius  est  nos 
mori  in  bello,  quam  videre 
mala  gentis  nostree  et  san- 
ctorum. 


CAPO  mi  415 

taglia,  che  di  vedere  strazio  (di  noi  e)   delle  nostre 
genti  e  de' santi  luoghi. 

60.  E  poi  sia  quello  che  piace  a  Dio  del  cielo. 


CAPO  nii. 

1.  Intanto  Gorgia  elesse  V  milia  pedoni,  e  mille 
cavalieri;  e  partironsi  la  notte  dal  campo  loro, 

2.  per  percuotere  subitamente  alla  gente  di  Giuda; 
ed  erano  quivi  alquanti  di  quelli  che  guardavano  la 
rocca,  che  gli  guidavano. 

3.  E  quando  Giuda  il  sentio,  incontanente  si 
partìo  insieme  colli  suoi  migliori  combattitori,  e  si 
propose  d'  assalire  1'  oste  del  re  eh*  era  rimasa  in 
Emmaum. 

4.  Imperciò  che  V  oste  era  ancora  isparta  per  li 
campi. 

5.  Gorgia  venne  di  notte  (per  tempo)  nel  campo 
di  Giuda;  e  non  trovandoli,  sì  li  andava  cercando 
sopra  li  monti,  dicendo:  questi  or  dove  è?  questi  si 
fuggie. 


60.  Sicut  aulem  fuerit  vo- 
luntas  in  cselo,  sic  fiat. 

CAPUT  IV. 

1.  Et  assumsit  Gorgias  quin- 
que  milia  virorum ,  et  mille 
equites  electos;  et  moverunt 
castra  nocte, 

2.  ut  applicarent  ad  castra 
Judseorum,  et  percuterent  eos 
subito;  et  fllii ,  qui  erant  ex 
arce,  erant  illis  duces. 


3.  Et  audivit  Judas,  et  sur- 
rexit  ipse  et  potentes,  percu- 
tere  virtutem  exercituum  re- 
gis,  qui  erant  in  Emmaum. 

4.  Adhuc  enim  dispersus 
erat  exercitus  a  castris. 

5.  Et  venit  Gorgias  in  ca- 
stra Judse  noctu,  et  neminem 
in  venit,  et  quaerebat  eos  in 
montibus,  quoniam  dixit:  Fu- 
giunt  hi  a  nobis. 
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6.  E  quando  il  di  si  fece,  Giuda  sì  apparve  nel 
campo  (dell'  oste  del  re)  solamente  con  tremilia  uo- 
mini; e  quegli  erano  male  armati. 

7.  E  così,  giunti  al  campo  de'  nemici,  viddono 
li  suoi  cavalieri  valenti  e  armati  colle  loriche  (cioè 
panziere),  ed  erano  insegnati  e  savi  di  guerra. 

8.  Disse  allora  Giuda  agli  uomini  eh'  erano  con 
lui  :  non  vi  spaventate  per  la  loro  (grande)  moltitu- 
dine, e  non  abbiate  paura  del  loro  assalimento. 

9.  Ricordivi  come  i  nostri  padri  furono  fatti 
salvi  nel  mare  rosso,  pei'seguitandogli  Faraone  con 
grande  oste;  (divennono  poi  liberi). 

10.  Adunque  preghiamo  Iddio  del  cielo,  e  averà 
di  noi  misericordia,  e  ricorderassi  del  testamento  dei 
padri  nostri,  e  in  questo  di  sconfiggerà  questo  (grande) 
esercito  dinanzi  da  noi. 

11.  E  sapranno  tutte  le  genti,  che  vero  è  che 
Iddio  libera  il  suo  popolo  d' Israel. 

12.  E  quando  quella  gente  strana  gli  viddono 
venire  contro  a  loro , 


6.  Et  cum  dies  factus  esset, 
apparuit  Judas  in  campo  cum 
tribus  minibus  virorum  tan- 
tum, qui  tegumenta  et  gladios 
non  habebant; 

7.  et  viderunt  castra  gen- 
tium  valida,  et  loricatos,  et 
equitatus  in  circuitu  corum  ; 
et  hi  docti  ad  prcslium. 

8.  Et  ait  Judas  viris  qui 
secum  erant  :  Ne  timueritis 
muititudinem  eorum,  et  impe- 
tum  eorum  ne  formidetis. 

9.  Mementote,  quali  ter  salvi 
facti  sunt  patres  nostri  in  Mari 


rubro,  cum  sequeretur  eos  Pha- 
rao  cum  exercitn  multo. 

10.  Et  nunc  clamemus  in 
csBlum,  et  miserebitur  nostri. 
Dominus,  et  memor  erit  testa- 
menti patrum  nostrorum,  et 
conteret  exercitum  istum  ante 
faciem  nostram  hodie: 

11.  et  scient  omnes  gentes, 
quia  est  qui  redimat,  et  libe- 
re t  Israel. 

12.  Et  elevaverunt  alienige- 
use  oculos  suos ,  et  viderunt 
eos  venientes  ex  adverso. 
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13.  uscirono  fuori  del  campo,  e  schieraronsi  in- 
sieme; e  allora  sonarono  le  trombe  di  Giuda. 

14.  E  vennero  a  battaglia  (grandissima);  e  fu- 
rono sconfitte  le  genti  strane,  e  fuggironsi  del  campo. 

15.  E  gli  altri  furono  morti  colle  coltella,  e  cac- 
ciarongli  infino  a  Gezeron  nelle  ville  d'  Idumea  e  di 
Azoto  e  di  lamnia;  e  furono  morti  de'  nemici  infino 
intorno  di  tremilia  uomini. 

16.  E  subitamente  ritornò  Giuda  colla  sua  oste. 

17.  Ammonendo,  disse  al  popolo:  non  siate  troppo 
desiderosi  della  preda  (e  delle  spoglie),  però  che 
ancora  ci  avanza  battaglia. 

18.  Però  che  Gorgia  e  la  sua  oste  sì  è  nel  monte 
presso  a  noi  ;  e  però  state  attenti  contro  a*  nostri 
nimici,  e  sconfiggetegli,  e  poi  prenderete  le  spoglie 
loro. 

19.  E  mentre  eh'  egli  parlava,  ecco  venire  una 
parte  di  loro,  che  (con  Gorgia)  ragguardavano  il 
campo  da  monte;  (e  Giuda  colla  gente  sua  percosse 
loro,  e  sconfissegli;  poi  percosse  al  campo  di  Gorgia 
e  affocoUo). 


13.  Et  exierant  de  castris 
in  prffilium;  et  tuba  cecine- 
runt  hi,  qui  erant  cum  Juda. 

14.  Et  congressi  sunt;  et 
contrita  sunt  gentes,  et  fuge- 
runt  in  campum. 

15.  Novissimi  autem  omnes 
ceciderunt  in  gladio,  et  pei*se- 
cuti  sunt  eos  usque  Gezeron, 
et  usque  in  campos  Idumsesc, 
et  Azoti  ei  JamnisB;  et  ceci- 
derunt ex  iliis  usque  ad  tria 
minia  virorum. 

VOL.  vili 


16.  Et  reversus  est  Judas , 
et  exercitus  ejus  sequens  eum. 

17.  Dixitque  ad  populum: 
Non  concupiscatis  spolia,  quia 
bellum  centra  nos  est  ; 

18.  et  Gorgtas  et  exercitus 
ejus  prope  nos  in  mon(e  :  seti 
state  nunc  centra  inimicos  no- 
stros,  et  expugnate  eos,  et  su- 
metis  postea  spolia  securi. 

19.  Et  adhuc  loquente  Juda 
bsec,  ecce  apparuit  pars  quee- 
dam  prospiciens  de  monfe. 

27 
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20.  E  Gorgia  vidde  che  gli  suoi  erano  scacciati, 
e  che  il  campo  era  affocato  ;  che  il  fumo,  che  si  ve- 
deva, li  manifestava  quello  che  fatto  era. 

21.  Onde  veduto  il  loro  danno,  temettero  molto; 
e  riguardando  videro  che  Giuda  e  gli  suoi  aspettavano, 
ed  erano  fermi  nel  campo,  attendendo  alla  battaglia. 

22.  Donde  loro  si  fuggirono  tutti  nel  campo  dei 
(loro)  forestieri. 

23.  E  allora  Giuda  venne  nel  campo  degli  scon- 
fitti, e  acquistò  elli  e  li  suoi  molto  oro  e  argento, 
vestimenta  di  celestro  e  di  rosato,  e  molte  grandi 
ricchezze. 

24.  E  ritornando  a  casa  loro,  cantavano  laude, 
e  benedicevano  Iddio  del  cielo,  imperciò  eh'  egli  è 
tutto  buono,  e  la  sua  misericordia  dura  in  perpetuo. 

25.  E  (per  questo  modo)  il  popolo  Giudeo  rice- 
vette in  quello  dì  grande  (vittoria  con)  salute. 

26.  E  la  gente  forestiera,  che  campòe,  dissono 
a  Lisia  quello  eh'  era  intravenuto. 


20.  Et  vidit  Gorgias,  quod 
in  fugam  conversi  sunt  sui,  et 
succenderunt  castra  fumus 
enim,  qui  videbatur,  declara- 
bat  quod  factum  est. 

21.  Qui  bus  illl  conspectis 
timuerunt  valde ,  aspieientes 
simul  et  Judam  et  exercitum 
in  campo  paratum  ad  praelium. 

22.  Et  fugeruQt  omnes  in 
campum  aUenigenarum; 

23.  et  Judas  reversus  est 
ad  spolia  castrorum,  et  acce- 
perunt  aurum  multum,  et  ar- 


gentum  et  hyacinthum,  et  pur- 
puram  marinam  et  opes  ma- 
gnas. 

24.  Et  conversi  hymnum  ca- 
nebant^  et  benedicebant  Deum 
iu  caelum,  quoniam  boifus  est, 
quoniam  in  saìculum  miseri- 
cordia ejus. 

25.  Et  facta  est  salus  ma- 
gna in  Israel  in  die  illa. 

26.  Quicumque  autem  alie- 
nigenarura  evaserunt .  vene- 
runt,  et  nuntìaverunt  Lysias 
universa  quse  acciderant. 
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27.  Le  quali  cose  poi  che  le  intese,  pieno  d'  ira 
veniva  meno  nel  suo  animo;  imperò  che  non  era 
avvenuto  com'  egli  desiderava  verso  il  popolo  d'  I- 
srael,  né  sì  come  io  re  avea  comandato. 

28.  E  r  anno  seguente  radunò  Lisia  LX  milia 
uomini  a  piedi,  tutti  scelti,  e  V  milia  cavalieri,  per 
isconfìggere  la  gente  di  Giuda  Maccabeo. 

29.  E  vennero  in  Giudea,  e  puosono  il  campo 
in  Betoron  ;  e  Giuda  (Maccabeo)  venne  loro  incontro 
con  X  milia  uomini. 

30.  E  quando  loro  ebbono  veduta  la  potente  oste 
de'  nemici,  Giuda  incominciò  a  pregare  Iddio,  e  disse: 
0  salvatore  d*  Israel ,  tu  se'  benedetto,  il  quale  ab- 
battesti (la  grave  superbia  e)  V  impeto  deli'  uomo 
potente  nelle  mani  di  David  tuo  servo,  e  sconfigge- 
sti il  campo  della  strana  gente  per  le  mani  di  lona- 
ta,  figliuolo  di  Saul,  e  del  suo  armigero  (donzello). 

31.  Adunque  (benigno  Signore)  confondi  V  oste 
de*  nemici  nelle  mani  del  popolo  tuo  Israel ,  sì  che 
loro  sieno  confusi  nella  loro  potenza  e  cavalieri. 


27.  Quibus  ilio  auditis,coD- 
stematus  animo  deficìebat: 
quod  non  quaUa  voluit,  talia 
contigerunt  in  Israel ,  et  qua- 
lia  mandavit  rex. 

28.  Et  sequenti  anno  con- 
gregavi t  Lysias  virorum  ele- 
ctorum  sexaginta  millia,  et 
equitum  quinque  miUia,  ut 
debellaret  eos. 

29.  Et  venerunt  in  Judseam, 
et  castra  posuerunt  in  Betho- 
ron;  et  occurrit  illis  Judas 
cum  decem  minibus  viris. 


30.  Et  viderunt  exercitum 
fortem;  et  oravit,  et  dixit: 
Benedictus  es,  salvator  Israel, 
qui  contrivisti  impetum  pò- 
tentis  in  manu  servi  tui  David, 
et  tradidisti  castra  alienigena- 
rum  in  manu  Jonatbse  fìliiSaul, 
et  armigeri  ejus. 

31.  Conclude  exercitum 
istumin  manu  populi  tui  Israel, 
et  confundantur  in  exercitu 
suo  et  equitibus. 
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32.  Dona  loro  paura,  e  invilisci  la  loro  arditanza 
e  la  loro  virtude;  che  per  lo  loro  isbigottimento.    . 


33.  Colla  spada  de'  tuoi  servidori  sieno  dispersi, 
acciò  che  tu  sia  laudato  negli  inni  da  tutti  quelli 
che  conoscono  il  tuo  nome. 

34.  E  allora  incominciò  contro  a  l«ro  la  batta- 
glia; e  furono  morti  V  milia  di  quelli  di  Lisia  (e  gli 
altri  sconfitti). 

35.  E  quando  Lisia  vidde  la  fuga  di  sua  gente, 
e  lo  grande  ardire  della  gente  giudea,  i  quali  si  ma- 
nifestavano (nelle  loro  grandi  prodezze)  di  volere  o 
vivere  o  morire  valentemente  combattendo,  egli  (per 
questo  ispaventato)  si  fuggi  ad  Antiochia;  e  da  capo 
elesse  cavalieri ,  acciò  che  cresciuta  1'  oste  sua  ve- 
nisse un'  altra  volta  in  Giudea. 

36.  Ma  Giuda  e  li  suoi  fratelli  dissono  (intra 
loro):  da  poi  che  gli  nimici  nostri  sono  attritati  e 
sconfitti,  andiamo  a  nettare  e  rinnovare  li  santi  luo- 
ghi e  le  sante  cose. 


32.  Da  illis  formidinem,  et 
tabefac  aadaciam  virtutis  eo- 
rum,  et  commoveantur  con- 
tritione  sua. 

33.  Dejice  illos  gladio  diU- 
gentium  te:  et  coUaudent  te 
omnes,  qui  noverunt  noiuen 
tuum  in  hymnis. 

34.  Et  commiserunt  prse- 
lium;  et  ceciderunt  de  exer- 
citu  Lysise  quinque  millia  vi- 
rorum. 


35.  Videns  autem  Lysi&s 
fugam  8uoruaì,  et  Judseorum 
audaciam,  et  quod  parati  sunt 
aut  vivere,  aut  mori  forti  ter, 
abiit  Antioclìiam,  et  elegit  mi- 
lites,  ut  multiplicati  rursus 
venirent  in  Judaeam. 

36.  Dixit  autem  Judas,  et 
fratres  ejus:  Ecce,  contriti  sunt 
inimici  nostri:  ascendamus 
nunc  mundare  sancta,  et  re- 
no vare. 
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37.  E  cosi  si  radunòe  tutta  la  oste,  e  salirono 
nel  monte  di  Sion. 

38.  E  quando  loro  ebbono  veduta  la  santifica- 
zione diserta,  e  l'altare  contaminato,  e  le  porte 
arse ,  e  1*  erbe  nate  per  li  pertichi  come  nascono 
per  li  monti  e  per  le  campagne,  e  le  cellette  sante 
(cioè  le  sacrestie)  rovinate; 

39.  loro  allora  si  stracciarono  le  loro  vestimenta, 
e  piansono  con  grande  pianto,  e  puosono  sopra  il 
capo  loro  cenere. 

40.  E  caddono  in  terra  sopra  la  faccia  loro,  e 
suonarono  le  trombe  de*  segni,  e  ad  alta  voce  chia- 
marono Iddio  del  cielo  (e  d' Israel). 

41.  Allora  ordinò  Giuda  certi  uomini  (battaglieri) 
per  combattere  (e  per  vincere)  li  nimici  eh'  erano 
nella  ròcca,  infine  a  tanto  che  loro  purificassono  le 
cose  sante. 

42.  Ed  elesse  sacerdoti  sanza  macchia,  volontà- 
rosi  nella  legge  di  Dio. 

43.  E  nettarono  li  santuari!,  e  portarono  le  pie- 
tre della  contaminazione  in  luogo  non  netto. 


37.  Et  congregatus  est  omnis 
exercitas,  et  ascenderunt  in 
montem  Sion. 

38.  Et  viderunt  sanctifìca- 
tionem  desertam,  et  altare  pro- 
fana tura,  et  portas  exustas,  et 
in  atriis  virgulta  nata  sicut  in 
saltu  vel  in  montibus,  et  pa- 
stophoria  diruta. 

39.  Et  sciderunt  vestimenta 
sua,  et  planxerunt  planctu  ma- 
frno ,  et  imposuerunt  cinereni 
super  caput  suum. 

40.  Et  cecideruot  in  faciem 


super  terram,  et  exclamave 
runt  tubis  signorum,  et  claraa- 
verunt  in  cselum. 

41.  Tunc  oitlinavit  Judas 
viros,  ut  pugnarent  adversus 
eos  qui  erant  in  arce,  donec 
eniundarent  sancta. 

42.  Kt  elegit  sacenlotes  sino 
raacula,  voluntatem  habentes 
in  lege  Dei; 

43.  et  mundaverunt  sancta, 
et  tulerunt  lapides  contamina- 
tionis  in  lociim  irnmundum. 
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6.  E  poi  passòe  alli  figliuoli  di  Ammon,  e  quivi 
trovò  grande  potenza  e  molto  popolo,  e  Timoteo  il 
quale  era  loro  duca. 

7.  E  fece  con  loro  molte  battaglie,  e  furono 
vinti  da  lui  e  dalla  sua  gente,  isconfìggendoli. 

8.  E  prese  la  città  di  Gazer  e  tutta  sua  gente, 
e  poi  si  ritornoe  in  Giudea. 

9.  E  trovò  che  s'  erano  radunate  le  genti  di 
Galaad  contro  a  quegli  d' Israel,  i  quali  confinavano 
con  loro,  per  distruggerli  (e  disertargli;  e  aveano 
già  fatto  loro  grande  danno  nelle  contrade  loro,  d'  uc- 
cidere gente  e  menare  prigioni);  e  loro  s'  erano  fug- 
giti nella  fortezza  di  Dateman  (ed  eransi  guarniti). 

10.  Di  che  loro  aveano  mandate  lettere  a  Giuda 
e  alli  suoi  fratelli,  dicendo:  (sappiate  che)  sono  ra- 
dunate le  genti  dintorno  per  essere  contro  a  noi. 

11.  E  apparecchiansi  divenire  (a  distruggere  e) 
a  prendere  la  fortezza  ove  noi  siamo  rifuggiti;  e 
(venuto  è  a  loro)  Timoteo  (ed)  è  duca  della  loro  oste. 

12.  Dunque  venite  a  liberarci  delle  mani  loro; 
imperciò  che  moltitudine  di  noi  sì  è  già  venuta  meno. 


6.  Et  transivit  ad  filios  Am- 
nion,  et  invenit  irianura  for- 
tem,  et  popiilum  copiosuin,  et 
Timotheum  ducem  ipsorum; 

7.  et  commisit  cum  eis  prse- 
lia  multa;  et  contriti  sunt  in 
conspectu  eorum,  et  percussit 
eos; 

8.  et  cepit  Gazer  civitatem, 
et  Alias  ejus,  et  reversiis  est 
in  Judseam. 

9.  Et  con<?regat8e  sunt  jj:en- 
tes,  quse  sunt  in  Galaad,  ad  ver- 
sus Israelitas,  qui  erant  in  fi- 
nibus  eorun),  nt  tollerent  eos; 


et  fup:erunt  in  Datheman  mu- 
nicionem, 

10.  et  raiserunt  lìiteras  ad 
Judam,  et  fratres  ejus ,  dicen- 
tes:  Congretratse  sunt  adversum 
nos  gentes  per  cireuitum ,  ut 
nos  au  ferali t: 

11.  et  parant  venire,  et  oc- 
cupare munitionem,  in  quam 
confugimus  :  et  Timotheus  est 
dux  e^ercitus  eorum. 

12.  Nunc  ergo  veni,  et  eripe 
nos  de  manibus  eorum,  quia 
cecidi t  multi  tudo  de  nobis. 
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13.  E  li  nostri  fratelli,  i  quali  erano  per  le  con- 
trade in  ogni  lato,  sono  uccisi;  e  le  loro  donne  e 
figliuoli  sono  menati  prigioni,  e  rubate  le  loro  case; 
e  appresso  che  mille  uomini  sono  periti. 

14.  E  mentre  che  queste  lettere  si  lege^evano, 
sopragiunsono  altri  messi  di  Galilea  con  vestimenti 
squarciati,  dicendo  quasi  somiglianti  novelle: 

15.  che  contro  a  loro  s'  erano  levati  quelli  di 
Tolemaide  e  di  Tiro  e  di  Sidone;  e  tutta  Galilea  sì 
era  ripiena  di  forestieri,  per  disertarli. 

16.  E  quando  Giuda  e  V  altro  popolo  udirono 
queste  novelle,  radunarono  quelli  della  chiesa  de'  fe- 
deli per  provvedere  a' loro  prossimi,  i  quali  erano 
nelle  tribulazioni  ed  erano  combattuti. 

17.  E  disse  Giuda  a  suo  fratello  Simone  :  eleggi 
a  te  compagni,  e  vae  a  liberare  li  tuoi  fratelli  in 
Galilea;  e  io  e  lo  mio  fratello  lonata  andaremo  in 
Galaaditim. 

18.  E  lasciò  principe  del  popolo  losefo,  figliuolo 


13.  Et  omnes  fVatres  nostri, 
qui  erant  in  locis  Tubin,  inter- 
fecti  sunt:  et  capti  vas  duxe- 
runt  uxores  eorura,  et  natos,  et 
spolia,  et  peremerunt  illic  fere 
miUe  viros. 

14.  Et  adhiic  epistolae  lege- 
bantur,  et  ecce  alii  nuntii  ve- 
nerunt  de  Galilsea  conscissis 
tunicis,  nuntiantes  secunduoi 
verba  haìc; 

15.  dit^entes,  convenisse  ad- 
versum  se  a  Ptolemaida,  et 
Tyro,  et  Sidone  ;  et  repleta  est 
omnis  Galila}a  allenigenis ,  ut 
no8  consuraant. 


16.  Ut  audivic  autem  Judas 
et  popuhis  sermones  istos,  con- 
venit  ecclesia  magna  cogitare 
quid  facerent  fratribus  suìs, 
qui  in  tribulatione  erant,  et 
expugnabantur  ab  eis. 

17.  Dixitque  Judas  Siraoni 
Aratri  suo:  EUge  tibi  viros,  et 
vade,  et  libera  fratres  tuos  in 
Galilsea:  ego  autem,  e'  fì^ater 
meus  Jonathas,  ibimus  in  Ga- 
laaditim. 

18.  Et  reliquit  Josephum, 
filium  Zacharise,  et  Azarìam 
duces  populi,  cum  residuo  exer- 
citu  in  Judsea  ad  custodiam; 
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di  Zaccaria,  e  Azaria,  duchi  del  popolo,  collo  rima- 
nente (del  popolo  e)  dell*  oste  per  guardare. 

19.  E  comandò  loro,  dicendo:  siate  preposti  al 
popolo,  e  non  siate  arditi  di  fare  battaglia  contro 
alle  genti,  d*  inflno  alla  nostra  tornata. 

20.  A  Simone  fìirono  dati  tre  milia  uomini,  per 
andare  in  Galilea;  e  a  Giuda  ne  furono  dati  otto 
milia  per  andare  in  Galaaditim. 

21.  E  andò  Simone  in  Galilea,  e  fece  molte 
battaglie  colle  genti  istrane;  e  sconfissele,  e  fuggi- 
rono dinanzi  da  lui,  ed  egli  li  perseguitòe  insino  alla 
porta  di  Tolemaide. 

22.  E  furono  de*  nemici,  tra  morti  e  persi,  quasi 
nel  torno  di  tre  mila  uomini;  e  tolse  loro  le  spoglie 
(e  gli  arnesi). 

23.  E  raccolse  la  sua  gente  eh*  era  in  Galilea 
e  in  Arbati,  e  menogliene  in  Giudea  insieme  colle 
loro  mogli  e  figliuoli,  e  con  tutte  le  cose,  con  grande 
letizia. 

24.  Ma  Giuda  Maccabeo  e  lonata  suo  fratello 
passarono  il  (fiume)  Giordano,  e  andarono  tre  gior- 
nate per  lo  deserto. 


19.  et  praecepit  illis,  dicens: 
Prfcestote  populo  huic,  et  no- 
lite  bellum  commi  ttere  od  ver- 
sam  gentes,  donec  revertamur. 

20.  Et  partiti  sunt  Simoni 
viri  tria  millia,  ut  iret  in  Oa- 
lilsBam  ;  Judse  autem  octo  mil- 
lia  in  Galaaditim. 

21.  Et  abiit  Simon  in  Gali- 
IsBam,  et  commisi tprselia multa 
cum  genti  bus;  et  contri  ta3  sunt 
gentes  a  facie  ejus,  et  perse- 
cutus  est  eos  usque  ad  i)ortam 

22.  Ptolemaidis;  et  cecide- 


runt  de  gentibus  fere  tria  mll- 
lia  virorum;  et  accepit  spolìa 
eorum. 

23.  Et  assumsit  eos,  qui 
erant  in  Galilsea,  et  in  Arbatis, 
cum  uxoribus  et  natis,  et  o- 
mnibus,  quse  erant  illis,  et  ad- 
duxit  in  Judseam  cum  laetitia 
magna. 

24.  Et  Judas  Machabseus  et 
Jonathas  fì*ater  ejus  transie- 
runt  Jordanem ,  et  abierunt 
viam  trium  dierum  per  de- 
sertum. 
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25.  E  venneno  loro  incontro  li  Nabutei,  i  quali 
li  ricevettono  (allegramente)  con  pace;  e  dissono  ciò 
eh'  era  avvenuto  a'  loro  fratelli  in  Galaad; 

26.  e  che  molti  di  loro  ne  sono  presi  in  Barasa 
e  in  Bosor  e  in  Alimi  e  in  Casfor  e  in  Maget  e  in 
Carnaim;  tutte  queste  erano  cittadi  grandi  e  af- 
forzate. 

27.  Àncora  per  tutte  le  cittadi  di  Galaad  sono 
tenuti  in'  prigione;  e  domani  hanno  ordinato  di  giu- 
gnere  con  V  oste  in  queste  cittadi ,  e  di  prendere 
loro  e  consumargli  in  uno  dì. 

28.  Allora  Giuda  e  la  sua  oste  volse  la  via  per 
lo  diserto  di  Bosor ,  e  subitamente  prese  la  cittade  ; 
e  uccise  tutti  i  maschi ,  e  miseli  alle  spade ,  e  tolse 
tutto  il  loro  arnese,  e  poi  vi  mise  dentro  fuoco  e 
arsela  (cittade). 

29.  E  dindi  si  levarono  di  notte,  e  andarono  in- 
sino  alla  fortezza  (loro). 

30.  E  la  mattina  per  tempo  ,  ragguardando  di 
lungi,  viddono  venire  mollo  popolo  sanza  numero,   i 


25.  Et  ocGurrerunt  eis  Na- 
buthsei,  et  susceperunt  eos  pa- 
cillce,  et  oarraverunt  eis  o- 
mnia,  quse  acciderant  Aratri bas 
eorum  in  Galaaditide , 

26.  et  quia  multi  ex  eis 
comprehensi  sunt  in  Barasa  et 
Bosor,  et  in  Alimis  et  in  Ca- 
sphor,  et  Mageth  et  Carnaim; 
bse  omnes  civitates  munitse  et 
magnse. 

27.  Sed  et  in  ceteris  civi- 
tatibus  Galaaditidis  tenentur 
comprehensi,  et  in  crastinum 
constituerunt  admovere  exer- 


citum  civitatibus  bis,  et  com- 
prehendere  et  tollere  eos  in 
una  die. 

28.  Et  conyertit  Judas  et 
exercitus  ejus  viam  in  deser- 
tum  Bosor  repente,  et  occupa- 
vit  civitatem;  et  occiditomnem 
masculum  in  ore  gladii,  et  ac- 
cepit  omnia  spolia  eorum,  et 
succendit  eam  igni. 

29.  Et  surrexerunt  inde 
nocte,  et  ibant  usque  ad  muni- 
tionem. 

30.  Et  factum  est  diiuculo, 
cum   elevassent  oculos  suos. 
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quali  aveano  iscale  e  iugegni  per  pigliare  la  tenuta 
e  per  combattergli,  (e  già  erano  alle  mani  con  quelli 
della  contrada  e  delle  cittadi). 

31.  E  quando  Giuda  vidde  che  la  battaglia  era 
incominciata,  e  che  le  grida  de*  combattilori  si  le- 
vava infino  al  cielo  sì  come  trombe,  e  grande  ru- 
more di  cittadini; 

32.  egli  disse  a  sua  gente  :  oggi  fate  che  voi 
combattiate  (valentemente)  per  li  vostri  fratelli. 

33.  E  venne  per  tre  ordini  dopo  loro,  e  sona- 
rono le  trombe,  e  gridarono  (davanti  loro)  con  ora- 
zione. 

34.  E  quando  V  oste  di  Timoteo  conobbe  che 
egli  era  il  Maccabeo,  fuggirono  dinanzi  da  lui; 
dond*  egli  fece  loro  grande  plaga ,  e  furono  morti  e 
presi  di  loro  presso  a  ottomilia  uomini. 

35.  E  venne  Giuda  in  Masfa,  e  combatteronla  e 
presonla,  e  uccisone  tutti  i  maschi  della  terra;  e 
rubòe  tutte  le  sue  spoglie ,  e  poi  la  mise  a  fuoco  e 
a  fiamma. 


ecce  populus  multus,  cujus  non 
erat  numerus,  portantes  scalas 
et  machinas,  ut  comprehende- 
reni  muDìtionem,  et  expugna- 
rent  eos. 

31.  Et  vidit  Judas  quia  eoe- 
pit  bellum,  et  clamor  belli 
ascendi t  ad  caelum  sicut  tuba, 
et  clamor  magnus  de  ci  vi  tate; 

32.  et  dixit  exercitui  suo: 
Pugnate  hodie  prò  fratribus 
vestris. 

33.  Et  veuit  tri  bus  ordini- 
bus  post  eos,  et  exclamaverunt 


tubis,  et  clamaverunt  in  ora- 
tione. 

34.  Et  cognoverunt  castra 
Timothei,  quia  Machabseus  est, 
et  refugerunt  a  facie  ejus;  et 
percusserunt  eos  pla?a  magna, 
et  ceciderunt  ex  eis  in  die  illa 
fere  octo  millia  virorum. 

35.  Et  divertit  Judas  in  Ma- 
spha,  et  expugna vit,  et  cepit 
eam  ;  et  occidit  omnem  mascu- 
lum  ejus,  et  sumsit  spoliaejus, 
et  succendit  eam  igni. 
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36.  E  quindi  si  partì,  e  prese  Casbon  e  Maget 
e  Bosor  e  V  altre  cittadi  di  Galaad. 

37.  E  dopo  queste  cose  ancora  Timoteo  radunò 
un'  altra  oste ,  e  puose  il  campo  contro  a  Rafon  di 
là  dal  torrente. 

38.  Allora  Giuda  si  vi  mandò  ispie,  che  ispias- 
sono  le  condizioni  dell'oste;  e  apportarongli ,  che 
tutte  le  vicine  genti ,  eh'  erano  d' intorno  in  quelle 
contrade,  s'erano  radunate  con  Timoteo,  donde  la 
sua  sì  era  una  grande  oste; 

39.  e  eh'  egli  avea  condotto  gli  Arabi  nel  suo 
aiuto,  e  eh'  egli  avea  posto  il  campo  di  là  dal  tor- 
rente, ed  erano  apparecchiati  di  venire  contro  a  lui 
a  battaglia.  Allora  (si  mosse)  Giuda,  (e)  andò  contro 
a  loro. 

40.  E  (quando)  Timoteo  (il  seppe,)  disse  alli  prìn- 
cipi della  sua  oste  :  quando  Giuda  s'  appresserà  colla 
sua  oste,  e  giugneràe  al  torrente  dell'  acqua,  s'  egli 
passeràe  il  fiume  prima  di  noi^  non  gli  potremo  so- 
stenere, imperciò  eh'  egli  è  possente,  e  potrà  più 
di  noi. 


36.  Inde  perrexit,  et  cepit 
Casbon,  et  Mageth  et  Bosor, 
et  reliquas  civitates  Galaadi- 
tidis. 

37.  Post  hsec  autem  verba 
congregavi t  Tiinotheus  exer- 
citum  alium,  et  castra  posuit 
contraRaphon  trans  torrentem. 

38.  Et  misit  Judas  speculari 
exercitum;  et  renuntiaverunt 
ei,  dicentes  :  Quia  convenerunt 
ad  eum  omoes  gente»,  qusB  in 
circuitu  nostro  sunt,exercitus 
multus  nimis: 


39.  et  Arabas  conduxerunt 
in  auxiUum  sibi,  et  castra  pò- 
suerunt  trans  torrentem,  parati 
ad  t.e  venire  in  prselium.  Et 
abiit  Judas  obviam  illis. 

40.  Et  ait  Timotiieus  prin- 
cipibus  exercilus  sui:  Cum  ap- 
propinquaverit  Judas,  et  exer- 
citus  ejus  ad  torrentem  aquse, 
si  transieri  t  ad  nos  prior,  non 
poterimus  sustinere  eum,  quia 
potens  poterit  adversum  nos: 
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41.  Ma  8*  egli  averà  paura  di  passare  il  fiume , 
e  porrà  il  campo  di  là  dal  fiume  ^  passiamo  allora 
noi,  e  potremo  contro  a  lui. 

42.  Ma  si  tosto  come  Giuda  s'  appressòe  al  tor- 
rente dell'  acqua ,  ordinò  che  gli  scribi  del  popolo 
stessono  a  lato  al  fiume,  e  comandò  loro  che  non 
lasciassono  alcuno  di  qua  dal  fiume,  ma  tutti  passas- 
sono,  e  venissono  alla  battaglia. 

43.  Ed  egli  in  prima  (dinanzi  da  tutti)  passòe 
l'acqua,  e  tutto  il  popolo  dopo  lui;  onde  tutte  le 
genti  (strane  e  nemiche)  furono  impaurite,  (e  fuggirono 
dinanzi  da  loro,)  e  gittarono  V  armi  loro,  e  fuggirono 
al  tempio  il  quale  è  in  Carnaim. 

44.  E  Giuda  gli  prese,  e  gittòe  il  fuoco  in  tutta 
la  cittade,  e  ancora  il  tempio  mise  a  fuoco  e  a  fiamma 
con  tutti  quelli  che  v'  erano  dentro;  e  così  fue  ab- 
battuta la  cittade  di  Carnaim ,  e  non  si  {lotè  tenere 
dinanzi  da  Giuda. 

45.  Allora  Giuda  radunò  tutti  quegli  del  suo 
popolo  d' Israel,  i  quali  erano  in  Galaad ,  dal  più  pic- 
colo infino  al  maggiore,   e   le   loro  donne  e  i  loro 


41.  si  vero  tlmuerit  trans!- 
re,  et  posaerit  castra  extra 
fiumen,  transfretemns  ad  eos, 
et  poterimus  adversus  illum. 

42.  Ut  autem  appropinqua- 
vit  Judas  ad  torrentem  aquse, 
statui t  scribas  popuU  secus 
torrentem,  et  mandavit  eis, 
dicens  :  Neminem  hominum  re- 
liqueritis,  sed  veniant  omnes 
in  prselium. 

43.  Et  transfìretavit  ad  illos 
prior,  et  omnis  populus  post 
eum;  et  contritae  sunt  omnes 


gentes  a  facie  eorum ,  et  prò- 
jecerunt  arma  sua,  et  fugerunt 
ad  fanum,  quod  erat  in  Car- 
naim. 

44.  Et  oceupavìt  ipsam  ci- 
vitatem,  et  fanum  succendit 
igni,  cum  omnibus  qui  erant 
in  ipso;  et  oppressa  est  Car- 
naim, et  non  potuit  sustinere 
centra  faciem  Judse. 

45.  Et  congregavit  Judas 
universos  Israelitas,  qui  erant 
in  Galaaditide,  a  minimo  usque 
ad  maximum ,  et  uxores  eorum 
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figliuoli;  e  con  la  sua  grande   oste  si  si  mosse  per 
venire  nella  terra  di  Giuda. 

46.  E  vennero  infine  ad  Efron  ;  e  questa  è  città 
grande,  ed  è  posta  all'  entrare  (delle  terre  di  Giuda); 
ed  era  molto  forte  e  armata;  e  non  vi  si  poteva 
andare  né  a  destra  né  a  sinistra,  ma  per  lo  mezzo 
della  terra  era  il  cammino. 

47.  E  quegli  eh'  erano  della  cìttade  si  rinchiu- 
sono  dentro,  e  murarono  le  porte  con  pietre  :  allora 
Giuda  mandò  loro, 

48.  dicendo  pacificamente,  che  piacesse  loro  di 
lasciargli  passare  a  piede  senza  nocimento  a  persona, 
acciò  che  potessono  tornare  nella  loro  terra.  E  loro 
non  gli  volsono  lasciare  passare. 

49.  Allora  comandò  Giuda,  che  ciascuno  come 
egli  era  quivi  nel  campo,  quindi  combattesse,  e  che 
si  accostassono  alla  cittade. 

50.  Così  gli  uomini  della  virtude  diedono  la  bat- 
taglia tutto  die  e  tutta  notte  ;  onde  la  cittade  fu  data 
nelle  sue  mani. 


et  natos,  et  exercitum  ma- 
gnani valde,  ut  venirent  in 
terram  Juda. 

46.  Et  venerunt  usque  E- 
phron;  et  hsec  civitas  magna 
in  ìngressu  posila,  munita  vai- 
de,  et  non  erat  declinare  ab 
ea  dextera  vel  sinistra,  sed 
per  mediam  iter  erat. 

47.  Et  incluserant  se  qui 
erant  in  civitate,  et  obstruze- 
runt  portas  lapidibus,  et  misit 
ad  eos  Judas  verbis  pacificis, 

48.  dicens  :  Transeamus  per 

VOL.  Vili 


terram  vestram ,  ut  eamus  in 
terram  nostram,  et  nerao  vobis 
nocebit  :  tantum  pedibus  tran- 
sibimus.  Et  nolebant  eis  ape- 
rire. 

49.  Et  prsecepit  Judas  prae- 
dicare  in  castris,  ut  applica- 
rent  unusquisque  in  quo  erat 
loco. 

50.  Et  applicuerunt  se  viri 
virtutis;  et  oppugnavit  civi- 
tatem  illam  tota  die  et  tota 
nocte,  et  tradita  est  civitas  in 
manu  ejus; 

28 
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51.  E  uccisoQO  e  misono  alle  spade  tutti  i  ma- 
schi; e  distrusse  la  cittade  iaflno  a'  fondameDti ,  e 
prese  le  sue  spoglie,  e  passarono  per  tutta  la  cittade 
sopra  i  morti. 

52.  E  poi  passarono  il  fiume  Giordano,  e  ven- 
nono  nel  grande  campo  contr-o  alla  faccia  di  Betsan. 

53.  E  Giuda  continuamente  raccoglieva  i  suoi 
insino  a  quegli  di  dietro,  e  tutto  il  popolo  confor- 
tava per  tutta  la  via,  infino  che  loro  giunsono  nella 
terra  giudaica. 

54.  E  salirono  nel  monte  di  Sion  con  letizia  e 
con  grande  gioia;  e  oflfersono  ostie,  conciofosse  cosa 
che  alcuno  di  loro  non  fosse  (mancato  né)  venuto 
meno  insino  alla  loro  tornata. 

55.  In  quel  tempo  che  Giuda  e  lonata  erano 
nella  terra  di  Galaad,  e  Simone  loro  fratello  era  in 
Galilea  contro  alla  faccia  di  Tolemaide, 

56.  losefo,  figliuolo  di  Zaccaria,  e  Azaria  principe 
della  virtude,  ndirono  dire  le  cose  le  quali  erano 
state  ^atte ,  e  le  battaglie  eh'  erano  state  commesse. 


51.  et  peremeruDt  omnem 
masculum  in  ore  gladi  i,  et  era- 
dicavit  eam,  et  accepit  spella 
ejus,  et  transivit  per  totam 
clvitatem  super  interfectos. 

52.  Kt  transgressi  sunt  Jor- 
danem  in  campo  magno  contra 
faciem  Bethsan. 

53.  Et  erat  Jndas  congre- 
gans  extremos,  et  exhortaba- 
tur  populum  per  totam  viara, 
donec  venirent  in  terram  Juda. 

54.  Et  ascenderunt  in  mon- 
tem  Sion  qym  Isetitia  et  gau- 


dio, et  obtulerunt  holocausta, 
quod  nemo  ex  eis  ceeidisset, 
donec  reverterentur  in  pace. 

55.  Et  in  diebus,  quibuserat 
Judas  et  Jonathas  in  terra  Ga- 
laad, et  Simon  frater  ejus  in 
Galilsea  contra  faciem  Ptole- 
maidis, 

56.  audivit  Josephus,  Za- 
chariffi  filius,  et  Azarias  prin- 
ceps  virtutis,  res  bene  gestas, 
et  prselia  quse  facta  sunt, 
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57.  OQd'  egli  dissono  :  facciamo  simigliantemente 
a  noi  nome,  e  (acquistiamo  a  noi  gloria  e  onore) 
andiamo  a  combattere  cogli  nimici  che  ci  sono 
dintorno. 

58.  E  comandarono  a  quegli  della  loro  oste,  (che 
gli  seguissono),  e  andàronsene  in  lamnia. 

59.  Allora  Gorgia  e  la  sua  gente  uscirono  loro 
incontro  della  loro  cittade  a  battaglia. 

60.  E  furono  cacciati  losefo  e  Azaria  infino  alli 
confini  de'  Giudei  ;  di  che  furono  sconfitti  in  quel  dì 
intorno  di  due  milia  uomini  del  popolo  d' Israel ,  e 
cosi  fu  fatto  grande  plaga  del  detto  popolo; 

61.  perchè  loro  non  ubbidirono  Giuda  e  gli 
suoi  fratelli  ^  avendo  istimato  loro  fortemente  di  com- 
battere e  vincere, 

62.  Ma  veramente  loro  non  erano  del  lignaggio 
di  quegli  uomini ,  per  li  quali  s'  acquistò  salute  nel 
popolo  d'Israel. 

63.  Egli  avvenne  che. la  gente  di  Giuda  fu  lau- 
data molto  nel  conspetto  del  popolo  [d*  Israel];  e  di 
tutte  le  genti,  dove  si  ragionava  di  loro  nome. 


57.  et  dixit  :  Faciamùs  et 
ipsi  nobis  nomen,  et  eamus  pu- 
gnare adversns  gentes  quae  in 
cireuitu  nostro  sunt. 

58.  Et  praecepit  bis,  qui 
erant  in  exercitu  suo,  et  abie- 
runt  Jamniam. 

59.  Et  exivit  Gorgias  de 
civitate,  et  viri  ejus  obviam 
iliis  in  pugnam. 

60.  Et  fugati  sunt  Josephus 
et  Azarias  usque  in  f!nes  Ju- 
daese  ;  et  ceciderunt  ilio  die  de 


populo  Israel  ad  duo  millia  vi- 
ri ,  et  faeta  est  fbga  magna  in 
populo , 

61.  quia  non  audierunt  Ju- 
dam  et  fì*atres  ejus,  existiman- 
tes  fortiter  se  facturos. 

62.  Ipsi  autem  non  erant 
de  semine  virorum  illorum,  per 
quos  salus   facta  est  in  Israel. 

63.  Et  viri  Juda  magnificati 
sunt  valde  in  conspectu  omnis 
Israel,  et  gentium  omnium,  ubi 
audiebatur  nomen  eorum. 
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64. 


65.  E  Giuda  e  li  suoi  fratelli  uscirono  fuori ,  e 
combattevano  contro  agli  discendenti  di  Esaù  nella 
terra  eh'  è  dalla  parte  d'  austro  ;  e  percosse  Chebron 
e  le  sue  figliuole  ;  e  mise  al  fuoco  le  sue  mura  e  le 
torri  d' intorno. 

66.  E  mosse  il  campo  per  andare  nelle  terre 
strane,  e  campeggiava  Samaria. 

67.  E  in  quel  di  caddono  i  sacerdoti  nella  bat- 
taglia, volendo  fortemente  operare,  e  sanza  consiglio 
andare  alla  battaglia. 

68.  E  andò  Giuda  in  Azoto  nella  terra  degli 
strani,  e  distrusse  i  loro  altari;  e  gli  ornamenti  delli 
loro  iddìi  mise  al  fuoco  ;  e  prese  le  ricchezze  delle 
cittadi,  e  tornossi  nella  terra  Giudaica. 


64.  Et  convenenint  ad  eos 
fausta  acclamantes. 

65.  Et  exivit  Judas  et  fra- 
tres  ejus,  et  expugnabant  fllios 
Esaa,  in  terra  quse  ad  austrum 
est;  et  percassit  Chebron  et 
fllias  ejus;  et  muros  ejns  et  tur- 
res  succendit  igni  in  circuitu. 

66.  Et  movit  castra  ut  iret 
in  terram  alienigenarum ,  et 
perambulabat  Samariam. 


67.  In  die  illa  ceciderunt 
sacerdotes  in  bello,  dum  vo- 
lunt  fortiter  facere ,  dum  sine 
Consilio  exeunt  in  prselium. 

68.  Et  declinavit  Judas  in 
Azotum  in  torram  alienigena- 
rum, et  diruit  aras  eorum,  et 
sculptilia  deorum  ipsorum  suc- 
cendit igni;  et  cepit  spoliaci- 
vitatum,  et  reversus  est  in 
terram  Juda. 
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CAPO  VI. 

L  Allora  Io  re  Antioco  cercava  le  regioni  (e  le 
contrade)  di  sopra,  e  intese  che  in  Persia  era  una 
nobilissima  cittade  y  e  copiosa  d'  oro  e  d'  ariento ,  la 
quale  avea  nome  Elimaide. 

2.  E  avea  uno  tempio  molto  ricco;  e  avea  veli 
d'  oro  e  loriche  (cioè  panziere)  e  scudi ,  i  quali  avea 
lasciati  Alessandro  del  re  Filippo  di  Macedonia ,  il 
quale  prima  regnò  in  Grecia. 

3.  Di  che  elio  venne  ivi,  e  cercava  di  prendere 
la  cittade,  e  di  rubarla  ;  ed  egli  non  potèo ,  imperciò 
che  quegli  della  cittade  se  n'  accorsone. 

4.  E  si  levarono  contro  a  lui  a  battaglia;  ed 
egli  se  ne  fbggì,  e  andossene  con  grande  tristizia,  e 
tornòe  in  Babilonia. 

5.  E  Aigli  annunziato  in  Perside ,  come  1*  oste 
sua,  eh'  era  nella  terra  Giudaica ,  era  stata  sconfitta 
e  cacciata; 


CAPUT  VI. 

1.  Et  rex  Antiochus  peram- 
bulabat  superiores  regiones,  et 
audivit  esse  civitatem  Elymai- 
dem  in  Perside  nobilissimam , 
et  copiosam  in  argento  et 
auro, 

2.  templumque  in  ea  locu- 
ples  valde;  et  illic  velamina 
aurea,  et  Iorio»  et  acuta,  qu» 
reliquie  Alexander  Philipp!  rex 
Macedo,  qui  regnavit  primus 
in  Oredia. 


3.  Et  venit,  et  quserebat 
capere  civitatem,  et  deprasdari 
eam:  et  non  potuit,  quoniam 
innotuit  sermo  bis  qui  erant 
in  civitate, 

4.  et  insurrexerunt  in  prse- 
lium  ;  et  Aigit  inde ,  et  abiit 
cum  tristitia  magna,  et  rever- 
8U8  est  in  Babyloniam. 

5.  Et  venit  qui  nuntiaret 
ei  in  Perside,  quia  fugata  sunt 
castra,  qu»  erant  in  terra  Juda, 
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6.  e  come  Lisia  v*  era  andato  in  prima  con 
grande  potenza,  e  come  era  istato  cacciato  da*  Giudei; 
e  come  loro  erano  fatti  potenti  d'  arme  e  di  forze  e 
di  molte  prede,  le  quali  loro  aveano  guadagnate 
neir  oste  che  loro  aveano  sconfitto; 

7.  e  che  loro  aveano  fatte  radunare  V  abomina- 
zioni, le  quali  loro  aveano  edificato  sopra  V  altare 
di  lerusalem,  e  aveano  circondato  il  santuario  d'  alte 
mura,  sì  come  era  in  prima,  e  come  loro  aveano 
preso  Betsura  sua  propria  cittade. 

8.  E  quando  lo  re  ebbe  intese  queste  novelle, 
molto  si  spaventò,  e  fu  commosso  (fortemente  a  grande 
ira  e  dolore);  e  puosesi  a  giacere  nel  letto,  e  cadde 
in  grande  infermità  per  la  grande  tristizia,  però  che 
non  era  avvenuto  com'  egli  si  pensava. 

9.  E  quivi  stette  molti  dì  ;  però  che  grande  tri- 
stizia si  rinnovò  in  lui,  (e  aggravando  forte  di  sua 
malattia)  e  pensò  di  morire. 

10.  E  chiamò  a  sé  tutti  i  suoi  amici,  e  disse 
loro:  il  sonno  s'  è  partito  dagli  occhi  miei,   e  sono 


6.  et  quia  abiit  Lysias  cum 
virtute  forti  in  primis,  et  fu- 
gatus  est  a  facie  JudsBorum  ; 
et  ìnvaluerunt  armis  et  viribus, 
et  spoliis  multis,  qu88  ceperant 
de  castrls,  quse  exciderunt; 

7.  et  quia  diruerunt  abo- 
minationem,  quam  sedidcave- 
rat  super  altare,  quod  erat  in 
Jerusalem,  et  sanctiflcationem, 
sicut  prius ,  circumdederunt 
muris  excelsis,  sed  et  Betbsu- 
rain  civitatem  suain. 

8.  Et  factum  est,  ut  audi- 
vit  rex  sermones  istos^  expa- 


vit,  et  commotusest  valde:  et 
decidìt  in  lectum,  et  incidit  in 
languorem  prae  tristitia,  quia 
non  factum  est  ei  sicut  cogi- 
tabat. 

9.  .Et  erat  il  Ile  per  dies 
multos:  quìa  renovata  est  in 
eo  tristitia  magna,  et  arbitra- 
tus  est  se  mori. 

10.  Et  vocavit  omnes  ami- 
cos  suos,et  dixit  ilHs:  Reces- 
sit  somnus  ab  oculis  meis,  et 
concidi,  et  corrui  corde  prse 
sollicitudine , 
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caduto  e  venuto  meno  nel   mio  cuore  per  la  solle- 
citudine. 

11.  E  dissi  nel  mio  animo:  in  quanta  tribula- 
zione  sono  io  scorso,  e  in  quante  tempestadi  (di  tri- 
bulazioni  e)  di  tristizia  mi  ritrovo  io  ora,  il  quale 
era  lieto  (e  avea  diletto  nello  animo)  ed  era  amato 
nella  mia  podestade! 

12.  Veramente  ora  mi  ricordo  io  de*  mali  i  quali 
io  feci  in  lerusalem,  onde  io  trassi  tutte  le  spoglie 
dèir  oro  e  dell'  ariento  che  v'  erano,  e  sanza  cagiono 
io  comandai  che  ne  fussono  cacciati  li  suoi  abitanti. 

13.  Certo  io  conosco  (apertamente)  che  per  ciò 
tanti  mali  m'  hanno  ritrovato  ;  onde  ecco  eh*  io  ne 
muoio  in  terra  strana  con  grande  tristizia. 

14.  Allora  chiamò  Filippo,  uno  de*  suoi  amici, 
e  ordinollo  sopra  tutto  il  suo  regno. 

15.  E  diedegli  la  corona  dell'  oro,  e  la  sua  stola 
e  lo  anello ,  acciò  eh'  egli  traesse  inanzi  il  suo  fi- 
gliuolo Antioco,  e  alle  vassoio,  e  facesselo  regnare. 

16.  E  cosi  quivi  morì  lo  ve  Antioco  ne'  CXLVIIII 
anni  (del  regno  de'  Greci). 


11.  etdixi  in  corde  meo: 
In  quantam  tribulationem  de- 
veni ,  et  in  quos  fluctus  tri- 
stitise,  in  qua  nunc  sum,  qui 
jucundus  eram,  et  dilectus  in 
potestate  mea! 

12.  Nunc  vero  renainiscor 
malorum ,  quse  feci  in  Jerusa- 
lem,  unde  et  abstuli  omnia 
spolia  aurea  et  argentea,  quse 
erant  in  ea,  et  misi  auferre 
habitantes  Judseam  sine  causa. 

13.  Cognovi  ergo,  quia  pro- 
pterea  iiivenerunt  mo    mala 


ista:  et  ecce   pereo   tristitia 
magna  in  terra  aliena. 

14.  Et  vocavit  Philippum, 
unum  de  amicis  suis,  et  prse- 
posuit  eum  super  universum 
regnum  suum; 

15.  et  dedit  ei  diadema,  et 
stolam  suam  et  annulum,  ut 
adduceret  Antiochum  ìllium 
suum,  et  nutriret  eum,  et  re- 
gnaret. 

16.  Et  mortuus  est  illic 
Antiochus  res  anno  centesimo 
quadragesimo  nono. 
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17.  E  Lisia  seppe  che  il  re  (Antioco)  era  morto^ 
e  eh*  egli  avea  lasciato  che  regnasse  il  suo  figliuolo 
Antioco,  il  quale  Lisia  aveva  allevato  di  giovane;  e 
chiamò  il  nome  suo  Eupatore. 

18.  E  (avvenne  adunque  che)  quegli  eh'  erano 
nella  ròcca  aveano  rinchiuso  il  popolo  d*  Israel  nel 
cerchio  de'  santi,  e  desideravano  di  fare  sempre  male 
a  quegli  del  popolo  d' Israel  per  fortificamento  dell  e 
genti. 

19.  Ma  Giuda  pensò  di  consumargli;  e  radunò 
tutto  il  popolo  per  assediargli. 

20.  E  cosi  tutti  insieme  gli  attorniarono  nelli 
CL  anni  (del  regno  de'  Greci),  e  si  gli  assediarono , 
facendo  fare  balestri  e  ingegni. 

21.  Ma  alquanti  degli  assediati  (si  partirono  e) 
andòronsene  fuori,  e  alquanti  perfidi  della  gente 
giudea  si  se  ne  andorono  insieme  con  loro 

22.  a  quello  eh'  era  novello  re,  e  sì  gli  dissono: 
perche  non  &i  tu  giudicio,  e  vendichi  i  nostri  fratelli? 


17.  Et  cognovit  Lysias 
quoniani  mortuus  est  rex,  et 
coDstituit  regnare  Antioehum 
fllium  ejus,  quem  nutrivit  ado- 
lescentem;  et  vocavit  nomen 
ejus  Eupator. 

18.  Et  hi,  qui  erant  in  arce, 
concluserant  Israel  in  circuì  tu 
sanctorum ,  et  quserebant  eis 
mala  semper,  et  fìrmamentum 
gentium. 

19.  Et  cogitavit  Judas  di- 
sperdere eos:  et  con  vocavit 
universum  populum,  ut  obsl- 
derent  eos. 


20.  Et  convenerunt  simul , 
et  obsederunt  eos  anno  cente- 
simo quinquagesimo,  et  fece- 
runt  balistas  et  machinas. 

21.  Et  exierunt  quidam  ex 
eis  qui  obsidebantur,  et  adiun 
xerunt  se  illis  aliqui  impii  ex 
Israel, 

22.  et  abierunt  ad  regem, 
et  dixerunt:  Quousque  non  fa- 
cis  judicium,  et  vindicas  fra- 
tres  nostros  ? 
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23.  Noi  sì  deliberammo  di  servire  al  tuo  padre, 
e  di  seguire  li  suoi  comandamenti,  e  d*  ubbidire  alle 
sue  leggi. 

24.  Onde  i  figliuoli  del  nostro  popolo  si  strania- 
vano da  noi;  e  chiunque  era  trovato  di  noi^  era 
morto,  e  le  nostre  ereditadi  erano  tolte. 

25.  E  non  solamente  hanno  distesa  la  loro  po- 
tenza insino  a  noi,  ma  eziandio  in  tutti  li  nostri 
confini. 

26.  Ed  ecco  che  oggi  sono  posti  a  campo  alla 
ròcca  di  lerusalem,  e  credonla  occupare,  e  sì  hanno 
armata  la  (ròcca  e  la)  fortezza  di  Betsura. 

27.  E* se  tu  subitamente  non  ci  soccorri,  loro 
faranno  maggiori  cose  che  queste,  e  non  gli  potrai 
raffrenare. 

28.  Molto  si  conturbò  lo  re,  udito  eh'  ebbe 
queste  cose;  e  convocòe  tutti  li  suoi  amici,  e  prìn- 
cipi di  suo  oste,  e  quelli  eh'  erano  prìncipi  de'  ca- 
valieri. 


23.  Nos  decrevimus  servire 
patri  tuo,  et  ambulare  in  prae- 
ceptis  ejus,  et  obseqni  edietis 
ejus: 

24.  et  Aiii  populi  nostri 
propter  hoc  alienabant  se  a 
nobis,  et  quicumque  invenie- 
bantur  ex  nobis,  interficieban- 
tur,  et  hereditates  nostr»  diri- 
piebantur. 

25.  Et  non  ad  nos  tantum 
extenderunt  manom,  sed  et  in 
oranes  fines  nostros. 


26.  Et  ecce ,  applicuerunt 
hodie  ad  arcem  Jerusalem  oc- 
cupare eam,  et  munitionem 
Bethsuram  munierunt: 

27.  et  nisi  prseveneris  eos 
velocius,  migora,  quam  hsec, 
facient,  et  non  poteris  obtinere 
eos. 

28.  Et  iratus  est  rex,  ut 
hsec  audivit:  et  convocavit 
omnes  amicos  suos,  et  princi- 
pes  exercitus  sui,  et  eos  qui 
super  eqoites  erant. 
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29.  Ancora  degli  altri  reami,  e  delle  isole  (e 
de*  confìni  e  di  quelli  delle)  marine  si  vennono  a  lui 
grande  oste  di  gente  soldata. 

30.  E  fue  il  numero  de'  pedoni  dell'  oste  C  mi- 
lia,  e  de'  cavalieri  XX  milia;  e  furonvi  XXXII  ele- 
fanti, i  quali  erano  ammaestrati  a  battaglia. 

31.  E  vennero  per  lo  paese  di  Idumea,  e  posa- 
ronsi  a  Betsura,  e  combatte ronla  per  molti  di,  e  fé- 
ciono  molti  ingegni;  ma  (quegli  di  dentro  del  po- 
polo d'Israel)  uscirono  fuori,  e  combatterono  valen- 
temente, e  misono  fuoco  negl'  ingegni. 

32.  Ma  Giuda  (sentendo  queste  cose  e  la  grande 
oste  del  re  incontanente)  si  parti  dallo  assedio  della 
ròcca,  e  colla  sua  gente  passò  [a  Betzacara]  al  campo 
del  re. 

33.  E  levando  il  re  inanzi  dì,  (venne  colla  sua 
gente  a  Betzacara,  e)  concitòe  1'  oste  allo  assalimento 
contro  a  Betzacara;  e  quegli  dello  esercito  (del  re, 
vedendosi  de'  loro  avversarii)  s'  apparecchiarono  a 
combattere,  e  sonarono  le  trombe. 


29.  Sed  et  de  regnis  aliis, 
et  de  insulis  maritimis,  vene- 
runt  ad  eum  exercitus  condu- 
ctitii. 

30.  Et  erat  numerus  exer- 
citus ejus ,  centum  millia  pe- 
ditum ,  et  viginti  millia  equi- 
tum,  et  elephanti  triginta  duo, 
docti  ad  prsBlium. 

31.  Et  venerunt  per  Idu- 
maeam,  et  applicuerunt  ad 
Bethsuram ,  et  pugnaverunk 
dies  multos ,  et  feeeruot  ma- 


chinas:  et  exierunt,  et  succen- 
derunt  eas  igni ,  et  pugnave- 
runt  virili  ter. 

32.  Et  recessit  Judas  ab 
arce,  et  movit  castra  ad  Be- 
thzacliaramcontra  castra  regis. 

33.  Et  surrexit  rex  ante 
lucem,  et  conci tavit  exercitus 
in  impetum  centra  rìam  Be- 
tbzacharam  ;  et  comparave- 
runt  se  exercitus  in  prcelium, 
et  tubis  cecinerunt; 
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34.  E  mostrarono  agli  elefanli  il  sangue  del- 
l' uve  e  delle  more,  per  fargli  più  arditi  nella  bat- 
taglia. 

35.  E  divisone  le  dette  bestie  per  legioni;  e 
a  ciascuno  elefante  fue  assegnato  mille  fanti  armati 
di  lorica,  e  aveano  cappelli  di  rame  nel  loro  capo; 
e  a  ciascuna  bestia  furono  deputati  cinquecento  ca- 
valieri eletti. 

36.  I  quali  continuamente  erano  colli  elefanti , 
andandogli  inanzi  dovunque  .loro  andavano;  e  non 
sì  partivano  da  loro. 

37.  E  sopra  ciascuno  elefante  era  una  torre  di 
legname ,  fermata  in  defensione  dell'  oste ,  e  sopra 
ciascuna  erano  ingegni;  ed  eranvi  XXXII  uomini 
armati  in  ciascuna  torre,  i  quali  combattevano  di 
sopra  (centra  li  nimici);  e  dentro  v'  era  il  maestro 
(degli  ingegni  e)  dell'  elefante. 

38.  E  tutta  r  altra  oste  de'  cavalieri  ordinò  il 
re  in  due  parti;  e  ordinò  che  si  movessono  a  suono 
di  trombe ,  e  che  oniinatamente  si  strignessono 
insieme  a  legioni. 


34.  et  elephantis  osteode- 
runt  sangiÙDem  uvae  et  mori, 
ad  acuendos  eos  in  prselium; 

35.  et  diviserunt  bestias 
per  legiones;  et  astileruntsin- 
gulis  elephantis  mille  viri  ìd 
loricis  concatenatis,  et  galesB 
serese  in  capitlbus  eorum:  et 
quingenti  equites  ordinati  uni- 
ciiiquc  bestiae  electi  erant. 

36.  Hi  ante  tempus  ubicum- 
que  erat  bestia,  ibi  erant:  et 
quocumque  ibat,  ibant,  et  non 
discedebant  ab  ea. 


37.  Sed  et  turres  ligne» 
super  eos  flrmse  protegentes 
super  singulas  bestias,  et  su- 
per eas  machinsB;  et  super 
singulas  viri  virtutis  triginta 
duo,  qui  pugnabant  desuper; 
et  Indus  magister  bestiae. 

38.  Et  residuum  equitatum 
bine  et  inde  statuit  in  duas 
partes,  tubis  exercitum  com- 
movere,  et  perurgere  consti- 
patos  in  legioni  bus  ejus. 
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39.  E  quando  il  sole  risplendette  nelli  loro  scudi 
(d*  essi)  coperti  d'  oro  e  di  rame,  negli  monti  risplen- 
devano; e  (nelli  campi)  rilucevano  a  modo  di 
lampane. 

40.  E  r  una  parte  dell'  oste  del  re  fu  divisa  ad 
andare  su  per  gli  monti  alti  ^  e  gli  altri  andavano 
per  li  luoghi  bassi;  e  andavano  saviamente  e  con 
ordine. 

41.  E  loro  commossone  tutti  gli  abitatori  di 
quelle  contrade  per  la  voce  della  loro  moltitudine, 
e  per  lo  viaggio  della  turba,  e  per  lo  rumore  del- 
l' arme  ;  per  ciò  eh*  ella  era  grande  oste  e  molto 
forte. 

42.  Allora  Giuda  e  la  sua  gente  s'  aggiunsono 
alla  battaglia;  e  caddono  (cioè  furono  morti)  di  que- 
gli del  re  secento   uomini. 

43.  E  (in  queir  ora)  Eleazaro,  figliuolo  di  Saura, 
vidde  uno  delli  elefanti ,  il  quale  avea  1*  insegna 
della  panciera  del  re,  il  quale  elefante  era  maggiore 
d*  altezza  di  tutti  gli  altri;  e  parve  a  lui  che  quivi 
fosse  lo  re. 


39.  Et  ut  refulsit  sol  in 
ciypeos  aureos  et  ereos,  re- 
splenduerunt  mont^s  ab  eis,  et 
resplenduerunt  sicut  lampades 
ignis. 

40.  Et  distincta  est  pars 
exercitus  regis  per  montes 
excelsos,  et  alia  per  loca  hu- 
milìa;  et  ibant  caute  et  ordi- 
nate. 

41.  Et  commovebantur  o- 
mnes  inhabitantes  terram  avo- 
co multitudinis,  et  iucessu  tnr- 


bae,  et  collisione  armorum;  erat 
enim  exercitus  magnus  valde 
et  fortis. 

42.  Et  appropiavit  Judas, 
et  exercitus  ejus  in  prselium; 
et  ceciderunt  de  exei*citu  re- 
gis sexcenti  viri. 

43.  Et  vidit  Eleazar  fllius 
Saura  unam  de  bestiis  loricatam 
loricis  regis:  et  erat  eminens 
super  ceteras  bestias,  et  visum 
est  ei,  quod  in  ea  esset  rex  ; 
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44.  E  disposasi  alla  morte,  per  liberare  il  suo 
popolo,  e  per  acquistarsi  (onore  e  glorioso)  nome  in 
eterno. 

45.  E  corse  allo  elefante  arditamente  per  mezzo 
la  legione,  uccidendo  li  nimici  a  destra  e  a  sinistra, 
e  gittavali  per  terra  di  qua  e  di  là. 

46.  E  andò  sotto  allo  elefante,  e  sé  inedesimo 
sottopuose  a  lui,  e  sì  lo  uccise;  e  cadde  la  bestia 
in  terra  sopra  lui,  e  così  morì  quivi  (Eleazaro). 

47.  E  allora  veggendo  (Giuda  e  la  sua  gente) 
la  potenza  del  re  e  della  sua  grande  oste,  per  Io 
meglio  si  spartirono  da  loro. 

48.  Ma  r  oste  dello  re  sì  andò  dietro  a  loro  in 
lerusalem,  ponendo  lo  re  il  campo  in  Giudea  nel 
monte  Sion. 

49.  E  fece  pace  con  quelli  di  Betsura  ;  e  per  la 
carestia  della  vittuaglia  di  quelli  eh'  erano  nella 
cittade  rinchiusi,  se  n'uscirono  fuori,  però  che  le 
terre  in  quello  anno  non  si  seminarono. 


44.  et  dedit  se,  ut  Uberaret 
populum  suum,  et  acquireret 
sibi  nomea  seteraum. 

45.  Et  cucurrit  ad  eam  au- 
daoter  in  medio  legionis,  inter- 
ficiens  a  dextris  et  a  sinistris, 
et  cadebant  ab  eo  bue  atque 
illuc. 

46.  Et  ivit  sub  pedes  ele- 
phantis,  et  supposuit  se  ei,et 
occidit  eum  ;  et  cecidit  in  ter- 
ram  super  ipsum,  et  mortuus 
est  illic. 


47.  Et  videntes  virtutem 
regis,  et  impetum  exereitus 
ejus,  diverterunt  se  ab  eis. 

48.  Castra  autem  regis 
ascenderunt  contra  eos  in  Je- 
rusalem,  et  applicuerunt  ca- 
stra regis  ad  Judaeam,  et  mon- 
tem  Sion. 

49.  Et  fecii  pacem  cum  bis 
qui  erant  in  Betbsura;  et  exie- 
runt  de  civitate,  quia  non  erant 
eis  ibi  alimenta  conclusis,  quia 
sabbata  erant  terree. 
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50.  E  allora  lo  re  prese  (la  città)  Betsura,  e 
puosevi  sua  gente  a  guardia. 

51.  E  puose  il  campo  al  luogo  della  santifica- 
zione per  molti  dì;  e  puosevi  balestri  e  ingegni  e 
gittamenti  di  fuoco  e  artificii  da  gittare  pietre  e 
lance  e  dardi,  e  per  gitiare  saette  e  manganelle. 

52.  E  quelli  dentro  feciono  ingegni  similmente 
contro  alli  loro  ingegni,  e  combatterono  molti  dì. 

53.  Ma  lo  fornimento  della  vittuaglia  non  era 
nella  città,  imperò  che  già  era  il  settimo  anno  (della 
guerra);  e  gli  uomini  della  gente  pagana,  di'  erano 
rimasi  in  Giudea  aveano  consumato  l' avanzo  di 
quelle  cose  eh'  erano  riposte. 

54.  E  rimasono  nelli  santi  luoghi  pochi  uomini, 
però  che  la  fame  gli  avea  molto  occupati;  e  disper- 
sonsi  tutti,  chi  in  uno  luogo  e  chi  in  uno  altro. 

55.  E  udì  Lisia,  che  Filippo,  il  quale  il  re  Antioco, 
mentre  eh'  era  vivo,  ordinò  che  nutrisse  Antioco  suo 
figliuolo,  acciò  che  regnasse, 


50.  Et  comprehendit  rex 
Bethsuram,  et  constituit  illic 
custodiam  servare  eam. 

51.  Et  converti t  castra  ad 
locum  sanctifìcationìsdies  mul- 
tos;  et  statuit  illic  balistas  et 
raachinas,  et  iguis  jacula  et 
tormenta  ad  lapides  jactandos, 
et  spicula  et  scorpios  ad  mit- 
tendas  sagittas,  et  fundibula. 

52.  Fecerunt  autem  et  ipsi 
machinas  adversus  machinas 
eorum,  et  pugnaverunt  dies 
multos. 

53.  Escae  autem  non  erant 


in  ci  vitate,  eo  quod  septimus 
annus  esset;  et  qui  remanse- 
rant  in  Judaea  de  genti  bus, 
consumserant  reliquias  eorum, 
qu8B  repositse  fuerant. 

51.  Et  remanserunt  in  san- 
ctis  viri  pauci,  quoniam  obti- 
Duerat  eos  fames;  et  dispersi 
sunt  unusquisque  in  locum 
suum. 

55.  Et  audivit  Lysias,  quod 
Philippus,  quem  consti tuerat 
rex  Antiochus,  cum  adhuc  vi- 
veret,  ut  nutriret  Antiochum 
tilium  suum,  et  regnaret, 
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56.  era  ritornato  di  Persia  e  di  Media,  e  anco 
lo  esercito  il  quale  era  con  lui  andato,  e  eh*  egli 
cercava  di  prendere  il  governo  del  reame. 

57.  Ora  Lisia  si  studiò  di  andare  (verso  il  re) ,  e 
dire  al  re  e  agli  (suoi)  prìncipi  dello  esercito  :  noi  sì 
vegnamo  meno  continuamente ,  e  abbiamo  manca- 
mento di  vittuaglia,  e  lo  luogo  che  noi  assediamo 
è  armato  e  fornito,  e  a  noi  bisogna  di  ordinare  i 
fatti  del  reame. 

58.  E  accordiamci  con  questi  uomini,  e  facciamo 
pace  con  loro  e  con  tutta  la  loro  gente. 

59.  E  concediamo'loro,  eh'  egli  vivano  secondo 
la  legge  loro,  secondo  che  loro  sì  facevano  in  prima; 
imperciò  che  loro  sono  adirati  incontro  a  noi  per  le 
loro  leggi,  che  noi  aviamo  dispregiate,  e  perciò 
hanno  fatto  tutte  queste  cose. 

60.  E  piacque  allo  re  il  detto  sermone,  e  man- 
dòe  a  fare  pace  con  loro,  e  ricevetterla. 

61.  E  giurolla  lo  re  e  li  suoi  prìncipi;  e  usci- 
rono della  fortezza. 


56.  re  versus  esset  a  Persi - 
de  et  Media,  et  exercitus  qui 
abierat  cum  ipso,  et  quia  quse- 
rebat  suscipere  regni  negotia; 

57.  festinavit  ire,  et  dicere 
ad  regeni  et  duces  exercitus: 
Deflcimus  quotidie,  et  esca  no- 
bis  modica  est,  et  locus,  quem 
obsidemus,  est  munitus,  et  in- 
cumbit  nobis  ordinare  de  regno. 

58.  Nunc  itaque  demns  dex- 
tras  hominibus  istis,  et  facia- 
mus  cum  illis  pacem ,  et  cum 
omni  gente  eorum: 


59.  et  constituamus  illis, 
ut  ambulent  in  legitimis  suis 
sicut  prius:  propter  legitima 
en:mipsorum,qu8B  despeximus, 
irati  sunt ,  et  fecerunt  omnia 

hSBC. 

60.  Et  placuit  sermo  in  con- 
spectu  regis  et  principum  ;  et 
misit  ad  eos  pacem  facere,  et 
receperunt  illam. 

61.  Et  juravit  illis  rex,  et 
principes;  et  exierunt  de  mu- 
nitione. 
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62.  E  lo  re  entrò  nel  monte  di  Sion,  e  vidde  la 
fortezza  del  luogo;  e  ruppe  a  loro  tostamente  il  sa- 
cramento che  avea  fatto,  e  comandò  che  le  mura 
si  disfacessono  d' intorno. 

63.  E  poi  incontanente  si  partì,  e  ritornossi  ad 
Antiochia,  e  trovò  che  Filippo  signoreggiava  nella 
terra;  di  che  combattè  contro  a  lui,  e  (per  forza) 
acquistòe  la  cìttade. 


CAPO  VII. 

1.  Neir  anne  CLI  (del  regno  de'  Greci)  si  partì 
di  Roma  Demetrio,  figliuolo  di  Seleuco,  e  con  poca 
gente  se  ne  venne  nella  città  marittima,  e  quivi  in- 
cominciò a  regnare. 

2.  E  avvenne,  che  poi  eh'  egli  fu  tornato  nella 
casa  del  regno  de'  suoi  padri  (cioè  in  Antiochia),  il 
suo  esèrcito  prese  lo  re  Antioco  e  Lisia,  e  menava- 
gli  presi  dinanzi  da  lui. 


62.  Et  ini.ravit  rex  montem 
Sion,  et  vidit  munitionem  loci: 
et  rupii  citius  juramentum, 
quod  juravit,  et  mandavit  de- 
struere  murum  in  gyro. 

63.  Et  disccssit  festinanter, 
et  re  versus  est  Antiochiam,  et 
invenitPhilippum  dominantem 
ci  vi  tati  ;  et  pugnavi  t  ad  versus 
eum,  et  occupavit  civitatem. 


CAPUT  vn. 

1 .  Anno  centesimo  quinqua- 
gesimo primo  exiit  Demetrius 
Seleuci  filius  ab  urbe  Roma, 
et  ascendit  cum  paucis  viris  in 
civitatem  maritimam,  et  re- 
gnavit  illic. 

2.  Et  factum  est,  ut  ingressas 
est  domum  regni  patrum  suo- 
rum,  comprehendit  exercitus 
Antiochum  et  Lysiam,  ut  ad- 
ducerent  eos  ad  eum. 
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3.  Ma  da  poi  ch'egli  il  seppe,  fece  comandare 
loro,  che  non  gli  mostrassono  le  faccio  loro. 

4.  E  allora  quelli  dell'  oste  sì  li  uccisone;  e  cosi 
Demetrio  rimase  (re  e  signore,  stando)  sopra  la  se- 
dia del  suo  regno. 

5.  Ora  in  quel  tempo  vennero  a  lui  uomini  rei 
e  malvagi  del  popolo  d' Israel ,  e  Alcimo  fu  loro 
(duttore  e  loro)  guidatore,  il  quale  voleva  essere 
fatto  (sommo)  sacerdote. 

6.  E  accusarono  il  popolo  (di  Dio)  dinanzi  dal 
re,  dicendo  :  Giuda  (Maccabeo)  e  li  suoi  fratelli  hanno 
(consumati  e)  diserti  i  tuoi  amici,  e  noi  hanno  di- 
spersi delle  nostre  terre. 

7.  E  perciò  (signore)  mandavi  alcuno  uomo,  di 
cui  tu  ti  fidi,  il  quale  vi  vada,  e  vegga  la  distruzione 
la  quale  egli  hae  fatta  nelle  regioni  del  re,  e  come 
egli  hae  (empiutati  e  gravati)  li  tuoi  amici  e  i  loro 
aiutatori. 

8.  Allora  lo  re  elesse  uno  delli  suoi  amici,  il 
quale  signoreggiava  di   là  dal   fiume    grande   nello 


3.  Et  rea  ei  innotuit,  et  ait  : 
Nolite  mihi  estendere  faciem 
eorum. 

4.  Et  occidit  eos  exereitus. 
Et  sedit  Demetrius  super  se- 
dem  regni  sui; 

5.  et  venerunt  ad  eum  viri 
iniqui  et  impii  ex  Israel,  et 
Alcimus  dux  eorum,  qui  volebat 
iieri  sacerdos. 

6.  Et  accusa veruntpopulum 
apud  regem,  dicentes  :  Perdidit 
Judas ,  et  fratres  ejus ,  omnes 

VOL.  Vili 


amicos  tuos,  et  nos  dispersi t 
de  terra  nostra. 

7.  Nunc  ergo  mitte  virum, 
cui  credis,  ut  eat,  et  videat 
extermini  um  omne,  quod  fecit 
nobis  et  regionibus  regis,  et 
puniat  omnes  amicos  ejus,  et 
adjutores  eorum. 

8.  Et  elegit  rex  ex  amicis 
suis  Bacchidem,  qui  domina- 
batur  trans  Humen  magnum 
in  regno,  et  fidelem  regi  ;  et 
misit  eum, 

29 
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suo  reame,  e  avea  nome  Bacchide;  il  quale  Bac- 
chide  era  molto  fedele  allo  re;  e  mandoUo  in  Giudea, 

9 ;    e  ordinoe 

sacerdote  il  malvagio  Alcimo  (eh*  era  guidatore  delli 
malvagi  uomini  del  popolo  d' Israel) ,  e  comandoe 
che  (Bacchide)  facesse  vendetta  de'  figliuoli  d' Israel. 

10.  E  così  si  levarono,  e  vennero  con  grande 
oste  nella  terra  de'  Giudei,  e  mandarono  (dinanzi  da 
loro)  ambasciatori,  i  quali  parlarono  a  Giuda  e  ai 
fratelli  parole  di  pace  sotto  inganno  di  tradimento. 

11.  E  non  diedono  (Giuda  e'  fratelli)  fede  alle 
loro  parole;  però  che  si  avviddono  eh'  erano  venuti 
con  troppo  grande  oste. 

12.  Ma  pertanto  gli  scribi  della  gente  Giudea  si 
radunarono,  e  vennero  ad  Alcimo  e  a  Bacchide,  a 
richiedere  (e  addomandavano  ragione  e)  giustizia. 

13.  E  quelli  eh'  erano  più  inanzi  infra'  figliuoli 
d' Israel  cercavano  pace  '  (e  addomandavanla  per  lo 
popolo). 

14.  E  dicevano  intra  loro;  questo  è  uomo  sa- 
cerdote del  seme  di  Aaron,  egli  non  e'  ingannerà. 


9.  ut  videret  exterminium, 
quod  fecit  Judas;  sed  et  Alci- 
mum  impium  constituit  in  sa- 
cerdotium,  et  mandavit  ei  fa- 
cere  ultionem  in  filios  Israel. 

10.  Et  surrexerunt ,  et  ve- 
nerunt  cum  exercitu  magno  in 
terram  Juda  ;  et  miserunt  nun- 
tios,  et  locuti  sunt  ad  Judain, 
et  adfratres  ejus,  verbis  paci- 
ficis  in  dolo. 

11.  Et  non  intenderunt  ser- 
monibus  eorum;  viderunt  enim, 


quia  venerunt  cum  exercitu 
magno. 

12.  Et  con  venerunt  ad  Al- 
ci mum  et  Bacchidem  congre- 
gatio  scribarum  requirere  qu» 
justa  sunt; 

13.  et  primi  Assidsei,  qui 
erant  in  filiis  Israel,  et  exqui- 
rebant  ab  eis  pacem. 

14.  Dixerunt  enim  :  Homo 
sacerdos  de  semine  Aaron  ve- 
ni t,  non  decipiet  nas. 
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15.  Ed  egli  parlò  loro  pacificamente,  e  giuroe 
loro,  dicendo:  noi  non  vi  faremo  male,  né  eziandio 
agli  amici  vostri. 

16.  E  loro  credettono  a  lui;  ed  egli  prese  di 
loro  LX  uomini,  e  tutti  gli  uccise  in  uno  giorno , 
secondo  quella  parola  la  quale  è  scritta  (che  dice): 

17.  loro  sparsone  la  carne  e  il  sangue  de'  tuoi 
santi  nel  circuito  di  lerusalem;  e  non  era  chi  gli 
seppellisse. 

IS.  E  cosi  cadde  paura  e  tremore  sopra  tutto  il 
popolo,  dicendo  che  in  loro  non  era  verità  né  giu- 
dicio,  conciofosbe  cosa  che  aveano  rotto  ogni  loro 
ordinamento  e  sacramento  che  fatto  aveano. 

19.  Allora  Bacchide  mosse  il  campo  di  lerusa- 
lem, e  puosesi  in  Betzeca;  e  mandoe,  e  prese  molti 
di  quelli  che  s'  erano  fuggiti  ;  e  uccise  alquanti  uo- 
mini del  popolo,  e  gittogli  nel  grande  pozzo. 

20.  E  (tutta  la  contrada  lasciò  e)  commise  la  re- 
gione ad  Alcimo,  e  lasciogli  gente  in  suo  aiuto  e 
defensioné.  E  Bacchide  si  ritornò  al  re. 


15.  Et  locutus  est  cura  eis 
yerba  pacifica,  et  juravit  iUis, 
dicens:  Non  inferemus  vobis 
malum,  neque  amicis  vestris. 

16.  Et  crediderunt  ei;  et 
comprehendit  ex  eis  sexaginta 
viros,  et  occidit  eos  in  una  die, 
secundum  verbum  quod  scri- 
ptum est  : 

17.  Carnes  sanctorum  tuo- 
rum  et  sanguinem  ipsorum  ef- 
fuderunt  in  circuitu  Jerusalem, 
et  non  erat  qui  sepeliret. 

18.  Et  incubuit  timor  et 
tremor   in   omnem  populum, 


quia  dixerunt  :  Non  est  veritas 
et  judicium  in  eis:  transgressi 
sunt  enim  consti  tu  tum  et  jus- 
Jurandum  quod  juraverunt. 

19.  Et  movit  Bacchides  ca- 
stra ab  Jerusalem,  et  appUcuit 
in  Bethzecha  ;  et  misit,  et  com- 
prehendit multos  ex  eis  qui 
a  se  elTugerant;  et  quosdam 
de  populo  mactavit,  et  in  pu- 
teum  magnum  projecit. 

20.  Et  commisi  t  regionem 
Alcimo,  et  reliquit  cum  eo 
auxUium  in  a^jutorium  ipsi. 
Et  abiit  Bacchides  ad  regem; 
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21.  E  Àlcimo  si  sforzava  quanto  poteva  per  lo 
principato  del  suo  sacerdozio. 

22.  Radunaronsi  con  lui  tutti  quelli  che  turba- 
vano il  popolo,  e  tennero  la  terra  de*  Giudei ,  e  fe- 
ciono  grave  male  nel  popolo  di  Dio. 

23.  E  quando  Giuda  ebbe  veduto  (e  sentito) 
tutti  li  mali  che  faceva  Àlcimo,  e  quelli  eh*  erano 
con  lui,  incontro  alli  figliuoli  d*  Israel,  (e  tra  questa 
gente  erano  de*  ribellati  del  popolo  d*  Israel),  i  quali 
facevano  peggio  che  le  genti  strane , 

24.  e  USCI  fuori  per  tutti  i  confini  de*  Giudei 
d*  attorno,  e  fece  vendetta  degli  uomini  peccatori  ;  e 
d*  allora  inanzi  si  rimasono  di  correre  il  paese. 

25.  Onde  veggendo  Alcimo  che  Giuda  avea  avuto 
vittoria  insieme  con  quelli  eh*  erano  con  lui,  e  co- 
noscendo che  non  si  poteva  riparare  incontra  di  loro, 
tornò  al  re,  e  accusogli  di  molti  peccati. 

26.  Il  re  mandò  contro  a  loro  Nicànore ,  il  quale 
era  uno  de*  più  nobili  uomini  e  principi  eh*  egli 
avesse,  ed  era  nemico  della  gente  Giudea^  e  coman- 
dogli  che  distruggesse  quel  popolo. 


21.  et  satis  agebat  Alcimus 
prò  principato  sacerdotii  sui. 

22.  Et  convenerunt  ad  eum 
omnes,  qui  perturbabant  popu- 
lum  suum,  et  obtinuerunt  ter- 
ram  Juda,  et  fecerunt  plagam 
ma^nam  in  Israel. 

23.  Et  vidit  Judas  omnia 
mala  qu»  fecit  Alcimus,  et  qui 
cum  eo  erant,  flliis  Israel,  multo 
plus  quam  gentes. 

24.  Et  exiit  in  omnes  fines 
JudsB»  in  eircuitu,  et  fecit  vin- 
dictam  in  yiros  desertores  ;  et 


cessaverunt  ultra  exire  in  re- 
gionem. 

25.  Vidit  autem  Alcimus, 
quod  prsevaluit  Judas,  et  qui 
cum  eo  erant;  et  co^novit 
quia  non  potest  sustinere  eos, 
et  regressus  est  ad  regem,  et 
accusavit  eos  muitis  crimini- 
bus. 

26.  Et  misit  rex  Nicanorem, 
unum  ex  principibus  suis  nobi- 
lioribus,  qui  erat  inimicitias 
exercens  contra  Israel;  et  man- 
davit  ei  evertere  populum. 
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27.  Adunque  venne  Nicànore  in  lerusalem  con 
grande  oste,  e  mandò  (pregando)  a  Giuda  e  a'  fratelli 
parole  di  pace  sotto  inganno  di  tradimento, 

28.  dicendoli:  piacciavi  che  battaglia  non  sia 
intra  voi  e  noi;  certo  io  verrò  con  poca  gente,  per 
vedermi  insieme  con  esso  voi  in  pace. 

29.  E  (liberamente)  venne  a  Giuda,  e  saluta- 
ronsi  insieme  pacificamente;  e  non  di  meno  li  ni- 
mici  erano  apparecchiati  a  pigliare  Giuda. 

30.  Ma  Giuda  si  s*  avvidde,  eh*  egli  falsamente 
era  venuto  a  lui  ;  dond*  egli  si  partì,  e  non  volse  da 
indi  inanzi  vedere  la  faccia  sua. 

31.  E  quando  Nicànore  vidde  che  il  suo  ordina- 
mento era  scoperto,  uscì  alla  battaglia  contro  a 
Giuda  a  lato  a  Cafarsalama. 

32.  E  caddono  di  quelli  di  Nicànore  appresso  a 
cinque  milia  uomini;  e  gli  altri  si  raccolsono  nella 
cittade  di  David. 


27.  Et  venit  Nlcanor  in  Je- 
rusalem  cum  exercitu  magno, 
et  misit  ad  Judam  et  ad  fì^a- 
tres  ejus  verbis  pacificis  cum 
dolo, 

28.  dicens  :  Non  sit  pugna 
in  ter  me  et  vos  :  veniam  cum 
virìs  paucis,  ut  videam  facies 
vestras  cum  pace. 

29.  Et  venit  ad  Judam,  et 
salutaverunt  se  invicem  paci- 
fico; et  hostes  parati  erant 
rapere  Judam. 

30.  Et  innotuit  sermo  Judse, 


quoniam  cum  dolo  venerat  ad 
eum;  et  conterritus  est  ab  eo, 
et  amplius  noluit  videro  fa- 
ciem  ejus. 

31.  Et  cognovit  Nicanor 
quoniam  denudatum  est  censi- 
lium  ejus;  et  exivit  obviam 
Judfie  in  pugnam  juxta  Gaphar- 
salama. 

32.  Et  ceciderunt  de  Nica- 
noris  exercitu  fere  quinque 
millia  viri,  et  fugeinint  in  ci- 
vitatem  David. 
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33.  Dopo  queste  cose  salie  Nicànore  nel  monte 
di  Sion;  e  vennergli  incontro  li  sacerdoti  del  popolo, 
e  salutarlo  in  pace,  e  mostrarongli  i  sacriflcii  i  quali 
s'  offerivano  per  lo  re. 

34.  Ed  egli  se  ne  fece  beffe,  e  dispregiandoli 
gli  (corruppe  e)  contaminò;  e  parlò  con  superbia, 

35.  e  con  ira  e  giurando  disse:  se  Giuda  e  la 
sua  oste  non  fla  fenduto  nelle  mie  mani,  immanti- 
nente eh*  io  tornerò,  arderò  io  questa  casa.  E  uscis- 
sene  fuori  con  grande  furore. 

36.  Allora  i  sacerdoti  si  tornarono  dentro,  e  istet- 
tono  dinanzi  dalla  faccia  del  tempio,  e  piangendo 
dissono  : 

37.  0  Signore  Iddio,  tu  eleggesti  questa  casa  a 
chiamare  il  santo  nome  tuo  in  essa,  e  acciò  eh*  ella 
fusse  casa  di  orazione  nel  tuo  popolo. 

38.  Or  fa  dunque  vendetta  di  questo  popolo  e 
della  sua  oste,  si  che  per  lo  taglio  delle  spade  cag- 


33.  Et  post  h»c  verba  ascen- 
dit  Nicanor  in  montem  Sion; 
et  exierunt  de  sacenlotibus  po- 
puli,  salutare  eum  in  pace,  et 
ilemonstrare  ei  holocautomata, 
qusB  otferebantur  prò  rege. 

34.  Et  irridens  sprevit  eos, 
et  polluit;  et  locutus  est  su- 
perbe, 

35.  et  juravit  eum  ira,  di- 
cens:  Nisi  traditus  fuerit  Judas 
et  exercitus  ejus  in  manus 
meas,  continuo  eum  regressus 
fuero  in  pace,  succendam  do- 
mum  istam.  Et  eziit  eum  ira 
magna. 


36.  Et  intraverunt  sacerdo- 
tes,  et  steterunt  ante  faciem 
altaris  et  templi;  et  flentes 
dizerunt: 

37.  Tu,  Domine,  elegisti  do- 
mum  istam  ad  invocandum  no- 
men  tuum  in  ea,  ut  esset  do- 
mus  orationis  et  obsecrationis 
populo  tuo. 

38.Fac  vindictam  in  homine 
iste  et  exercitu  ejus,  et  cadant 
in  glsulio:  memento  blasphemias 
eorum,  et  ne  dederis  eis  ut 
pennaneant. 
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giano  ;  e  ricorditi  delle  loro  bestemie,  e  non  permet- 
tere che  loro  durino. 

39.  E  (per  tal  modo  come  è  detto)  si  partì  Ni- 
cànore di  lerusalem,  e  puose  il  campo  a  Beteron  ;  e 
vennegli  incontro  (in  suo  aiuto)  1*  oste  di  Siria. 

40.  Ma  Giuda  giunse  in  Adarsa  con  tre  milia 
uomini;  e  orò  Giuda,  e  disse: 

41.  0  Signore  Iddio,  il  quale  mandasti  il  tuo 
angelo  il  quale  percosse  (e  isconflsse)  CLXXXV.  M 
di  uomini,  i  quali  essendo  mandati  dallo  re  Senna- 
cherib,  (che)  ti  aveano  biastemmato; 

42.  così  isconfiggi  oggi  questa  oste  nel  nostro 
conspetto,  acciò  che  loro  sappiano,  e  tutti  gli  altri, 
eh*  egli  parloe  isconciamente  sopra  i  santi  tuoi;  e 
giudicalo  secondo  la  sua  malizia. 

43.  Adunque  a*  XIII  di  marzo  si  fece  la  batta- 
glia, ove  r  oste  di  Nicanoi'e  fue  isconfltta,  e  Nicànore 
fue  il  primo  morto. 

44.  Onde  tutta  la  sua  oste,  veggendo  Nicànore 
essere  caduto  morto,  gittarono  le  loro  armi,  e  fug- 
girono via. 


39.  Et  exiit  Nicanor  ab  Je- 
rusalera ,  et  castra  applicuit  ad 
Bethoron:  et  occurrit  illi  exer- 
citus  Syri». 

40.  Et  Judas  applicuit  in 
Adarsa  cum  tribus  millibus  vi- 
ris;  et  oravit  Judas,  et  dixit: 

41.  Qui  missi  erant  a  rege 
Sennacberib,  Domine,  quia  bla- 
sphemaverunt  te,  exiit  angelus, 
et  percnssit  ex  eis  centum  octo- 
gintaquinque  millia: 

42.  sic  contere  exercitum 
istum  in  conspectu  nostro  ho- 


die,  et  sciant  ceteri  quia  male 
locutus  est  super  sancta  tua: 
et  judica  illum  secundum  ma- 
li tiam  illi  US. 

43.  Et  commiserunt  exer- 
citus  prffilium  tertiadecima  die 
mensis  Adar;  et  contrita  sunt 
castra  Nicanoris,  et  cecidit  ipse 
primus  in  prsello. 

44.  Ut  autem  vidlt  exerci- 
tus  ejus  quia  cecidisset  Nica- 
nor, projecerunt  arma  sua,  et 
fugerunt  ; 
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45.  E  loro  gli  seguitarono  una  giornata  da  Ada* 
zer  inflno  a  Gazara,  sonando  loro  sempre  di  dietro 
le  loro  trombe,  significando  la  loro  isconfltta. 

46.  Onde  (la  gente  Giudea)  uscirono  di  tutte  le 
castella  d*  intorno  j  e  perseguitavangli  dividendogli 
in  diverse  parti;  e  poi  si  rivolgevano  a  ciascuno  di 
loro,  e  percuote vangli  con  Tarme  (e  uccidevangli), 
onde  loro  furono  tutti  morti,  si  che  pure  uno  non 
ne  iscampoe. 

47.  E  presono  tutte  le  loro  ispoglie,  ed  ebbono 
grande  preda;  e  poi  mozzarono  il  capo  a  Nicànore 
(cosi  morto),  e  la  mano  diritta  la  quale  egli  avea 
distesa  con  superbia,  e  portaronla  seco  e  appicca- 
ronla  dinanzi  a  lerusalem. 

48.  Onde  tutto  il  popolo  si  rallegroe,  e  feciono 
grande  festa  in  quello  di. 

49.  Di  che  ordinò  (Giuda  Maccabeo),  che  ogni 
anno  in  cotal  di  si  &cesse  festa  a  di  XIII  di  marzo 
(in  memoria  di  tanta  vittoria). 

50.  E  si  riposò  alquanto  tempo  la  terra  de*  Giudei. 


45.  el  persecuti  sunt  eos 
viam  unius  diei  ab  Adazer  us- 
quequo  veniatur  in  Gazara,  et 
tubis  cecinerunt  post  eos  cum 
signi ficationi  bus  ; 

46.  et  exierunt  de  omnibus 
castollis  Judsdffi  in  circuitu,  et 
ventilabant  eos  cornibus;  et 
convertebantur  iterum  ad  eos, 
et  ceciderunt  omnes  gladio  ;  et 
non  est  relictus  ex  eis  nec 
unus. 

47.  Et  acceperunt  spolia 
éorum  in  prsedam;  et  caput 


Nicanoris  amputaverunt ,  et 
dexteram  .^us,  quanì  exten- 
derat  superbe,  et  attulerunt  et 
suspenderunt  con  tra  Jerusalem. 

48.  Et  lietatus  est  populus 
valde,  et  egerunt  diem  illam 
in  laBtitia  magna. 

49.  Et  constituit  agi  omni- 
bus annis  diem  istam  tertia- 
decima  die  mensis  Adar. 

50.  Et  siluit  terra  Juda  dies 
paucos. 
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CAPO  vni. 

LE  (in  quel  tempo)  intese  Giuda  il  (grande) 
nome  de'  Romani,  e  che  loro  erano  potenti  di  forza, 
e  che  loro  acconsentono  a  tutto  ciò  che  sono  richiesti; 
e  che  egli  fanno  (compagnia  e)  amistade  a  qualun- 
que gli  richiede,  e  eh*  egli  sono  possenti  di  prodezze. 

2.  E  intese  le  loro  battaglie  e  virtuose  opere  e 
buone,  le  quali  facevano  in  Galazia,  e  come  gli 
aveano  vinti  e  recati  sotto  tributo  ; 

3.  e  delle  molte  cose  che  aveano  fatte  nel  paese 
di  Spagna;  e  (ancora  avea  udito  dire)  che  loro  aveano 
ridotti  sotto  loro  signoria  (e  che  loro  erano  signori) 
de*  metalli  dell*  argento  e  dell*  oro  che  quivi  erano, 
e  che  per  loro  consiglio  e  prudenza  possedevano 
ogni  luogo; 

4.  e  li  luoghi  eh'  erano  molto  lontani  da  loro, 
e  li  re  i  quali  erano  venuti  a  loro  insino  alla  stre- 


CAPUT  vili. 

1.  Et  audivit  Jodas  nomen 
Romànorum,  quia  sunt  potea- 
tes  viribus,  et  acquiescuat  ad 
omnia,  qu»  postulantur  ab  eis; 
et  quicumque  accesserunt  ad 
eos,  stataerunt  cum  eis  ami- 
ci tias,  et  quia  sunt  potentes 
viribus. 

2.  Et  audierunt  predila  eo- 
rum,  et  vìrtutes  bonas,  quas 
fecerunt  in  Galatia,  quia  obti- 
nuerunt  eos,  et  duxerunt  sub 
tribntum; 


3.  et  quanta  fecerunt  in  re- 
gione HispanisB,  et  quod  in  po- 
testatem  redegerunt  metalla 
argenti  et  auri,  quas  iilic  sunt, 
et  possederunt  omnem  locum 
Consilio  suo  et  patientia; 

4.  locaque  qu»  longe  erant 
valde  ab  eis,  et  reges  qui  su- 
per venerant  eis  ab  extremis 
terrsB,  contriverunt,  et  percus- 
serunt  eos  plaga  magn^;  ce- 
teri  autem  dant  eis  tributum 
omnibus  annis; 
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mità  della  terra,  erano  stati  percossi  e  rotti  eoo 
grande  sconfitta  ;  (e  così  quegli  che  s'  erano  levati 
contro  a  loro  infino  dagli  lontani  confini  della  terra); 
e  gli  altri  davano  loro  tributo  ogni  anno; 

5.  e  che  loro  aveano  sconfitto  e  vinto  Filippo  e 
Persen  re  de*  Cetei ,  e  tutti  gli  altri  che  aveano 
contro  a  loro  preso  1*  arme. 

6.  E  ancora  intese],  come  loro  aveano  sconfitto 
Antioco  il  grande ,  re  d'  Asia,  il  quale  avea  combat- 
tuto con  loro,  e  avea  (avuto  in  quella  battaglia) 
CXX  elefanti,  e  molto  grande  oste  di  cavalieri  e 
di  carri; 

7.  e  che  lo  avevano  preso  vivo,  e  patteggiato 
con  lui,  eh*  egli  e  chi  regnasse  dopo  lui  desse  a 
loro  grande  tributo,  e  che  desse  ostaggi,  e  quello 
eh*  era  ordinato  (che  desse  oltre  al  tributo  d'  ogni 
anno)  ; 

8.  e  come  aveano  ottenuto  la  provincia  di  Me- 
dia, e  aveano  scacciati  di  quelli  di  Lidia  e  d*  India 
degli  ottimi  loro  paesi;  e  toltigli  da  loro  (per  forza 
d*  arme),  gli  aveano  dati  al  re  Eumene  (che  venne 
loro  collegato); 


5.  et  Philippum,  et  Persen 
Ceteorum  regem,  et  ceteros 
qui  adversum  eos  arma  tule- 
rant,  contriveinint  in  bello,  et 
obtinuerunt  eos; 

6.  et  Antiochum  magnum 
regem  Asi»,  qui  eis  pugnam 
intulerat,  habens  centum  vi- 
ginti  elephantos,  et  cquitatum, 
et  currus,  et  exercitum  ma- 
gnum valde,  contritum  ab  eis  ; 


7.  et  quia  ceperunt  eum  vi- 
vum,  et  statuerunt  ei  ut  daret 
ipse,  et  qui  regnarent  post 
ipsum,  tribntum  magnum,  et 
daret  obsides  et  consti tutum, 

8.  et  regionem  Indorum,  et 
Medos,  et  Lydos,  de  optimis  re- 
gionibus  eorum  ;  et  acceptas 
eas  ab  eis,  dederunt  Eumeni 
regi; 
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9.  e  come  quelli  di  Eliade  volsono  andare  a 
torre  e  a  scacciare  delle  terre  predette  (il  re  Eu- 
mene e  il  popolo  suo);  e  come  gli  Romani ,  poi  che 
il  seppono, 

10.  vi  mandarono  uno  duca,  e  combatterono 
contro  a  loro,  e  molti  di  loro  ne  morirono ,  e  si  ne 
menarono  in  prigione  le  loro  mogli  e  i  loro  figliuoli, 
e  rubarongli,  e  possedettono  la  terra  loro,  e  distrus- 
sono  la  citta  e  le  mura,  e  loro  recarono  a  servitù 
insino  a  questo  dì  ; 

11.  e  gli  altri  regni  e  isole,  le  quali  alcuna 
volta  contrastarono  a  loro,  egli  gli  sterminarono,  e 
soggiogarongli. 

12.  E  con  gli  amici  loro,  e  con  coloro  i  quali 
hanno  riposo  e  pace  con  loro,  hanno  osservato  V  a- 
mistade;  e  hanno  ottenuto  quegli  reami  che  sono 
presso  e  da  lungi;  però  che  chiunque  ha  inteso  della 
loro  fama,  temeano  molto; 

13.  e  a  chiunque  loro  vogliono  essere  in  aiuto. 


9.  et  quia  qui  erant  apud 
Helladam,  voluerunt  ire,  et 
tollere  eos;  et  inaotuìt  sermo 
his, 

10.  et  miserunt  ad  eos  du- 
cem  unum,  et  pugnaverunt 
contra  illos ,  et  ceciderunt  ex 
eis  multi,  et  captivas  duxe- 
runt  uxores  eorum,  et  fìlios, 
et  diripuerunt  eos ,  et  terram 
eorum  possederunt,  et  destru- 
xerunt  muros  eorum,  et  in 
servitutem  illos  redegerunt  us- 
que  in  bunc  diem; 

11.  et  residua  regna  et  in- 
sulas,  quse  aliqnando  resti  te* 


rant    ilHs,  exterminaverunt , 
et  in  potestatem  redegerunt. 

12.  Cum  amicis  autem  suis, 
et  qui  in  ìpsis  requiem  habe- 
bant,  conservaverunt  amici- 
tiam,  et  obtinuerunt  regna, 
quse  erant  proxima,  et  quae 
erant  lon^e;  quia  quicumque 
audiebant  nomen  eorum,  time- 
bant  eos; 

13.  quibus  vero  vellent  au- 
xilio  esse  ut  regnarent,  regna- 
bant;  quos  autem  vellent,  re- 
gno deturbabant;  et  exaitati 
sunt  valde. 
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che  regni,  si  regna;  e   chiunque  loro  vogliono  di- 
sturbare, disturbano;  e  cosi  sono  molto  innalzati. 

14.  E  per  tutte  queste  cose  non  è  alcuno  di 
loro  che  porti  corona  e  (non)  si  vesta  di  rosato,  per 
ricevere  pompa  di  magnificenza. 

15.  E  eh*  egli  aveano  corte  ordinata;  che  con- 
tinuamente trecento  e  venti  uomini  consigliavano 
sopra  la  moltitudine,  acciò  che  facessono  (e  confer- 
massono)  quelle  cose  che  sono  degne; 

16.  e  commettevano  a  uno  uomo  il  loro  ma- 
gistrato per  ciascuno  anno,  di  signoreggiare  tutta  la 
terra  loro;  e  tutti  ubbidiscono  a  uno,  e  non  è  invidia 
né  emulazione  infra  loro. 

17.  Adunque  Giuda  elesse  Eupolemo,  figliuolo  di 
Ioanni,  figliuolo  di  Jacob,  e  Giasone,  figliuolo  di  Elea- 
zaro, e  mandogli  a  Roma  a  ordinare  con  loro  ami- 
stade  e  compagnia; 

18.  acciò  che  si  pò  tessono  levare  d*  adesso  il 
giogo  de*  Greci,  imperciò  che  loro  aveano  inteso  che 
voleano  recare  in  servitù  il  regno  d*  Israel. 


14.  Et  in  omnibus  istis  nemo 
portabat  diadema,  nec  indue- 
batur  purpara,  ut  ma^iAsa- 
retur  in  ea. 

15.  Ei  quia  curiam  fecerunt 
sibi,  et  quotidie  consulebant 
treoentos  viginti ,  consilium 
agentes  semper  de  multitudine, 
ut  quffi  digna  sunt  gerant; 

16.  et  committunt  uni  ho- 
mini  magistratum  suum  per 
singulos  annos  dominari  uni- 
vera»  terrse  su»;  et  omnes 


obediunt  uni,  et  non  est  invi- 
dia, neque  zelus  inter  eos. 

17.  Et  elegit  Judas  Eupole- 
mum,  fllium  Joannis,  fllii  Jacob, 
et  Jasonem,  filium  Eleazari,  et 
misit  eos  Romam  constituere 
cum  illis  amicitiam  et  socie- 
tatem; 

18.  et  ut  auferrent  ab  eis 
jugum  Grsocorum,  quia  vide- 
runt  quod  in  servi tutem  pre- 
merent  regnum  Israel. 
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19.  E  loro  andarono  a  Roma  per  molto  grande 
via;  e  (giunti  a  Roma)  entrarono  nella  loro  grande 
Corte  (del  consiglio),  e  dissono: 

20.  Giuda  Maccabeo  e  li  suoi  fratelli  e  il  popolo 
Giudeo  mandano  noi  a  voi  a  ordinare  con  voi  com- 
pagnia e  pace,  e  vogliamo  essere  vostri  amici,  e 
farci  iscrivere  insieme  con  voi  compagni. 

21.  Donde  piacque  a'  Romani  la  loro  ambasciata. 

22.  E  ordinarono  che  fusse  fatto  loro  risposta, 
e  che  fusse  scritto  in  tavole  di  metallo,  e  mandato 
in  lerusalem,  acciò  che  quivi  tusse  memoriale  di 
pace  e  di  compagnia  ;  (e  fu  rescritto  loro  da*  Ro- 
mani in  questa  forma): 

23.  Bene  sia  alli  Romani  e  alla  gente  Giudea 
in  mare  e  in  terra  in  eterno;  e  il  coltello  e  il  ni- 
mico sia  di  lungi  da  loro. 

24.  E  certo  se  battaglia  (si  darà  a  loro)  in  pri- 
ma si  farà  contro  a*  Romani ,  o  vero  (poi)  si  farà 
contro  a  tutti  loro  compagni  in  tutta  la  loro  signoria, 

25.  la  gente  Giudea  sì   saranno  tenuti  di  dare 


19.  Et  abierunt  Romam 
yiam  maltam  valde,  et  latro- 
ierunt  curiam,  et  dixerunt  : 

20.  Judas  MachabaBus,  et 
fratres  ejus,  et  populus  Judseo- 
rum  miseruat  nos  ad  vos  sta- 
tuere  vobiscum  societatem  et 
pacem,  et  conscribere  nos  so- 
cios  et  amicos  vestros. 

21.  Et  placuit  sermo  in 
conspectu  eorum. 

22.  Et  hoc  rescriptum  est, 
quod  rescripserunt  in  tabuli? 
sareis,  et  miserunt  in  Jerusa- 


lem,  ut  esset  apud  eos  ibi  me- 
moriale pacis  et  societatis  : 

23.  Bene  sit  Romania  et 
genti  JudaBorom  in  mari  et  in 
terra  in  sBternum:  gladiusque 
et  hostis  procul  sit  ab  eis. 

24.  Quod  si  institerit  bel- 
lum  Romania  prius,  aut  omni- 
bus sociis  eorum  in  omni  do- 
minatione  eorum, 

25.  auxilium  feret  gens  Ju- 
dseorum,  prout  tempus  dieta- 
veri  t,  coirle  pieno  : 
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aiuto  (a*  Romani  con  pieno  intendimento),  si  come 
richiederà  il  tempo,  con  perfetto  cuore. 

26.  E  a  coloro  che  faranno  loro  guerra  non  da- 
ranno né  porgeranno  grano  né  arme  né  pecunia  né 
navili,  se  non  come  piacerà  alli  Romani;  e  guar- 
deranno i  loro  comandamenti,  non  ricevendo  niente 
da  loro. 

27.  E  (poi  dicevano)  similmente  (che)  se  alla 
gente  Giudea  sopravenisse  battaglia,  i  Romani  li 
aiuteranno  con  puro  animo,  si  come  il  tempo  con- 
cederà (o  il  richiederà)  loro. 

28.  E  a  quegli  che  andranno  ad  aiutargli  [non] 
si  darà  grano  e  armi  e  pecunia  e  navi,  si  come 
piacerà  alli  Romani;  e  osserveranno  le  loro  pro- 
messe senza  inganno. 

29.  Secondo  queste  parole  ordinarono  i  Romani 
col  popolo  de*  Giudei. 

30.  Ma  se  dopo  queste  parole  i  Romani  o  i  Giu- 
dei vorranno  giugnere  o  scemare  nulla  a  queste 
cose ,  faranno  di  comune  consentimento  (di  ciascuno 
di  loro);  e  tutte  le  cose  che  v'  aggiugneranuo ,  ov- 
vero scemeranno,  saranno  rate  e  ferme. 


26.  et  prseliantibus  non  da- 
bunt,  neque  subministrabunt 
triticum,  arma,  pecuniam,  na- 
ves,  sicut  placuit  Romanis;  et 
custodient  mandata  eorum , 
nibil  ab  eis  accipieutes. 

27.  Simili  ter  autem  et  si 
genti  Judseorum  prius  acciderit 
bellum,  adjuvabunt  Romani  ex 
animo,  prout  eis  tempus  per- 
miserit  : 

28.  et  adjuvantibus  non  da- 
bitur  triticum,  arma,  pecunia. 


naves,  sicut  placuit  Romanis; 
et  custodient  mandata  eorum 
absque  dolo. 

29.  Secundum  hsec  verba 
constituerunt  Romani  populo 
Judaeorum. 

30.  Quodsi  post  hsec  verba 
bi  aut  illi  adderò  aut  demere 
ad  hsec  aliquid  voluerint,  fa- 
cient  ex  proposito  suo:  et  quse- 
cumque  addiderint,  vel  demse- 
rint,  rata  erunt. 
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31.  E  certo  dello  ingiurie,  le  quali  hae  fatte  il 
re  Demetrio  a'  Giudei,  (noi  Romani)  scrivemmo  a  lui, 
dicendo:  perchè  hai  danneggiato  sopra  gli  amici 
nostri  e  compagni? 

32.  Adunque  sappi  che  s'  egli  un'  altra  volta 
si  lamenteranno  centra  di  te,  noi  faremo  eh'  egli 
averanno  loro  ragione,  e  combatteremo  contro  a  te 
per  mare  e  per  terra;  (e  partironsi  gli  ambasciatori, 
e  tornarono  in  Giudea ,  e  dispuosono  loro  ambasciata). 


CAPO  Vini. 

1.  Intanto  abbiendo  inteso  il  re  Demetrio,  che 
Nicànore  era  stato  isconfitto  e  morto  insieme  colla 
sua  oste,  si  ordinoe  ancora  di  mandare  in  Giudea 
Bacchide  e  Alcimo,  e  lo  destro  corno  (dell'  oste)  con 
loro,  (cioè  la  schiera  forte,  la  quale  soleva  stare  dal 
lato  ritto  del  re). 

2.  E  andàronsene  per  la  via  che  capita  in  Gai- 
gala,  e  puosono  il  campo  in  Masalot   lo   quale  è  in 


31.  Sed  et  de  malis,  quse 
Demetrius  rex  fecit  in  eo9, 
scripsimus  ei,  dicentes  :  Quare 
gravasti  jugum  tuum  super 
amicos  nostros,  et  socios  Ju- 
dseos? 

32.  Si  ergo  iterum  adierint 
nos,  adversum  te  faciemus  illis 
judicium,  et  pugnabimus  tecum 
mari  terraque. 


CAPUT  IX. 

1.  Interea,  ut  audivit  De- 
metrius, quia  cecidit  Nicanor 
et  exercitus  ejus  in  preelio, ap- 
posuit  Bacchidem  et  Alcimum 
rursum  mittere  in  Judseam,  et 
dextrum  cornu  cum  illis. 

^.  Et  abierunt  viam,  qua; 
ducit  in  Gàlgala,  et  castra  po- 
suerunt  in  Masaloth,  quse  est 
in  Arbellis;  et  occupaverunt 
eam,  et  peremerunt  animas 
hominum  multas. 


464  PRIMO  DB*  MACCABEI 

Àrbelli;   e  preserla  per  forza,  e  uccisono  ivi  molti 
uomini. 

3.  Nel  primo  mese  delli  CLII  anni  (del  regno 
de'  Greci)  puosono  oste  a  lerusalem. 

4.  E  poi,  levandosi  quindi,  se  n'andarono  in 
Berea,  e  furono  XX  milia  uomini  a  pie,  e  duo  mi- 
lia  cavalieri. 

5.  Ma  Giuda  avea  già  posto  il  suo  campo  in 
Laisa,  ed  erano  con  lui  (solamente)  tre  milia  uomini 
eletti. 

6.  Onde  costoro,  quand'egli  viddono  la  molti- 
tudine deli'  oste,  cominciarono  fortemente  a  temere; 
e  partironsi  molti  fuori  dell'  oste  celatamente ,  che 
non  ne  rimase  con  Giuda  se  non  ottocento  uomini. 

7.  Allora,  quando  Giuda  vide  che  la  sua  oste 
era  così  minuita  e  che  la  battaglia  il  costrigneva,  si 
conturbò  nell'  animo  suo,  però  che  non  vedeva  tempo 
di  raccogliere  più  di  sua  gente;  e  così  per  questo  fu 
molto  isgomentato. 

8.  Ma  (non  di  meno  egli)  pur  disse  a  coloro  che 
erano  con  lui  rimasi:   suso  valentemente,   andiamo 


3.  In  mense  primo  anni 
centesimi  et  quinquagesimi  se- 
cundi  applieuerunt  exercitum 
ad  Jerusalem; 

4.  et  surrexerunt,  et  abie- 
runt  in  Beream  viginti  millia 
vi  rerum  et  duo  millia  equitum. 

5.  Et  Judas  posuerat  castra 
in  Laisa,  et  tria  millia  viri 
electi  cum  eo; 

6.  et  viderunt  multitudi- 
nem  cxercitus,  quia  multi  sunt, 
et  timuerunt  valde;  et  multi 


subtraxerunt  se  de  castris,  et 
non  remanserunt  ex  eis  nisi 
octingenti  viri. 

7.  Et  vidit  Judas,  quod  de- 
fiuxit  exercitus  suus,  et  bel- 
lum  perurgebat  eum,  et  con- 
flractus  est  corde,  quia  non 
habebat  tempus  congregandi 
eos,  et  dissolutus  est 

8.  Et  dixit  bis,  qui  resìdui 
erant:  Surgamus,  et  eamus  ad 
adversarios  nostros,  si  potè- 
rimus  pugnare  adversus  eos. 
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incontro  agli  nostri  nimici,  e  proviamo  se  noi  gli 
possiamo  vincere. 

9.  Ma  loro  non  di  meno  si  dubitavano  e  iscon- 
sigliavano,  dicendo  :  (o  signor  nostro)  noi  non  potremo 
a  loro  contrastare,  ma  piacciati  che  noi  scampiamo, 
e  torniamo  indietro  alli  nostri  fratelli  ;  e  quando  noi 
saremo  colla  nostra  gente  radunati,  allora  combatte- 
remo; (e  però  perdonaci),  che  noi  siamo  troppo  pochi. 

10.  Allora  disse  Giuda  >  non  piaccia  a  Dio  che 
noi  usiamo  tanta  viltade,  che  noi  fuggiamo  dinanzi 
dagli  nimici  nostri;  anzi  (combattiamo,  e)  se  la  no- 
stra morte  è  pure  presso,  (vendiamla  loro  cara,  e) 
moiamo  in  virtude  per  li  nostri  fratelli,  e  non  con- 
cediamo disonore  alla  nostra  gloria. 

11.  Allora  si  mosse  V  oste  de'  nemici  del  campo 
loro,  e  furono  loro  a  petto;  e  li  loro  cavalieri  si  di- 
visono  in  due  parti,  e  gli  arcieri  e  quelli  delle  rom- 
bole  andavano  dinanzi  dall'  oste ,  e  tutti  i  potenti 
battaglieri  erano  nella  prima  battaglia. 

12.  Ma  Bacchide  era  nel   destro   corno   (della 


9.  Et  avertebant  eum,  di- 
centes  :  Non  poteri mus,  sed  li- 
beremus  ani  mas  nostras  modo, 
et  revertamur  ad  fratres  no- 
stros,  et  tunc  pugnabimus  ad- 
versus  eos:  nos  autem  pauci 
sumus. 

10.  Et  ait  Judas:  Absit 
istam  rem  fkcere,  ut  fugiamus 
ab  eis  :  et  si  appropiavit  tem- 
pus  nostrum,  moriamur  in 
virtute  propter  fratres  no- 
stros,  et  non  inferamus  crimen 
glorise  nostrse. 

VOL.  Vili 


11.  Et  movit  exercitus  de 
castris,  et  steterunt  illis  ob- 
yiam  ;  et  divisi  sunt  equites  in 
duas  partes,  et  fundibularii 
et  sagittari!  prseibant  exerei- 
tum,etprimi  certaminis  omnes 
potentes. 

12.  Bacchides  autem  erat 
in  dextro  comu,  et  proxima- 
vit  legio  ex  duabus  parti  bus, 
et  clamabant  tubis; 


30 


466  PRIMO  DB*  MACCABEI 

ischiera),  e  appressossi  la  loro  legioae  da  due  parti, 
e  sonarono  le  trombe. 

13.  E  ancora  quegli  eh*  erano  con  Giuda,  simiK 
mente  sonavano  e  gridavano;  e  pareva  che  la  terra 
si  movesse  (per  gli  suoni  e)  per  le  voci  dell'  oste  ;  e 
cominciossi  la  battaglia,  la  quale  durò  dalla  mattina 
insino  al  vespro. 

14.  E  veggendo  Giuda  che  la  destra  della  schiera, 
ove  era  Bacchide,  era  più  ferma,  (e  più  forte  che 
r  altre),  percosse  fortemente  a  loro,  e  con  lui  insieme 
quelli  eh*  erano  più  franchi  e  animosi; 

15.  E  ruppegli,  e  cacciogli  insino  al  monte 
d'  Azoto. 

16.  Ma  gli  battaglieri,  eh*  erano  dal  sinistro 
corno  (della  battaglia),  veggendo  come  il  destro  corno 
(della  loro  gente)  era  isconfitto  (e  scacciato),  tenne- 
ro dietro  a  Giuda  e  a  sua  gente,  percotendo  loro  di 
dietro  alle  spalle. 

17.  Onde  la  battaglia  fu  molto  pericolosa,  (però 
che  quelli  che  cacciavano  erano  cacciati);  onde  (es- 
sendo gli  suoi  nel  mezzo  de*  nemici)  molti  ne  furono 
morti ,  tagliati  da  ogni  parte. 


13.  exclamaverunt  autem 
et  hi,  qui  erant  ex  parte  Judse, 
etiam  ipsi ,  et  commota  est 
terra  a  voce  exercituum  ;  et 
commissum  est  prselium  a 
mane  nsque  ad  vesperam. 

14.  Et  vidit  Judas,  quod  fir- 
mior  est  pars  exercitus  Bac- 
chidis  in  dextris,  et  convene- 
runt  cum  ipso  omnes  constan- 
tes  corde; 


15.  et  contrita  est  dextera 
pars  ab  eis,  et  persecutus  est 
eos  U9que  ad  montem  Azoti.  . 

16.  Et  qui  in  sinistro  cornu 
erant,  viderunt  quod  contri- 
tum  est  dextrum  cornu,  et  se- 
cuti  sunt  post  Judam,  et  eos 
qui  cum  ipso  erant,  a  tergo; 

17.  et  ingravatum  est  prse- 
lium,  et  cecidernnt  vulnerati 
multi  ex  liìs  et  ex  illis. 


CAPO    Vini  467 

18.  Ma  alla  fine  Giuda  fu  morto,  e  chi  potè 
de*  suoi  campoe. 

19.  (Fatte  tutte  queste  cose),  lonata  e  Simone 
suoi  fratelli  (sì  pervenneno  quivi,  e)  ricolsono  il  corpo 
morto  di  Giuda,  e  si  lo  seppellirono  nel  monumento 
de'  loro  padri  nella  città  di  Modin. 

20.  E  tutto  il  popolo  d*  Israel  il  pianse  con 
grande  pianto  per  molti  di. 

21.  E  dicevano  a  Iddio:  come  hai  potuto  fare 
cadere  il  potente  uomo,  il  quale  faceva  salvo  il  po- 
polo d' Israel? 

22.  E  veramente  le  molte  battaglie  che  faceva 
Giuda  Maccabeo  e  le  sue  grandi  virtudi  e  la  sua 
grandezza  (e  la  sua  prodezza)  non  sono  qui  tutte 
scritte;  per  ciò  che  furono  molte  più. 

23.  Dopo  la  morte  di  Giuda  la  mala  gente  si 
levò  suso  (a  mal  fare)  per  tutti  li  confini  d*  Israel, 
e  cominciaronsi  a  palesare  tutti  quegli  che  male 
facevano. 

24.  E  in  quel  tempo  fue  grande  fame  (per  tutto 
il  paese);  onde  tutto  il  paese  si  diede  a  rendere  a 
Bacchide. 


18.  Et  Judas  cecidit,  et  ce- 
teri  fugerunt. 

19.  Ec  Jonathas  et  Simon 
tulerunt  Judam  fratrem  suum, 
et  sepelierunt  eum  in  sepulcro 
patrum  suoram  in  civitate 
Modin. 

20.  Et  fleverunt  eam  omnis 
popalus  Israel  planctu  magno, 
et  lugebant  dies  multos , 

21.  et  dixerunt:  Quomodo 
cecidit  potens,  qui  salvum  fa- 
ciebat  populum  Israel! 

22.  Et  eetera  verba  bello- 


rum  Judse,  et  virtutum  quas 
fecit,  et  magnitudinis  ejus,  non 
suut  descripta;  multa  enim 
erant  valde. 

23.  Et  factum  est;  post  obi- 
tum  Judss  emerserunt  iniqui  in 
omnibus  flnibus  Israel,  et  exorti 
sunt  omnes  qui  operabantur 
iniquitatem. 

24.  In  diebus  illis  facta  est 
fames  magna  valde,  et  tradidit 
se  Bacchidi  omnis  regio  eorum 
cum  ipsis. 
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25.  E  (quando)  Bacchide  (ne  fu  signore,)  sì  elesse 
certi  malvagi  uomini,  e  ordinogli  signori  della  re- 
gione (e  delle  contrade). 

26.  Le  quali  loro  spiavano,  e  addomandavano 
delli  amici  di  Giuda,  (e  prendevangli)  e  menavangli 
dinanzi  a  Bacchide,  ed  egli  straziandogli  si  vendi- 
cava di  loro. 

27.  E  così  fu  nel  popolo  di  Dio  grande  tribula- 
zione,  maggiore  che  si  sentisse  da  poi  che  non  ap- 
parve profeta  tra  le  genti  d' Israel. 

28.  Allora  si  radunarono  tutti  gli  amici  di  Giuda, 
e  dissono  a  lonata: 

29.  Da  poi  in  qua  che  morì  (il  buon)  Giuda  tuo 
fratello,  alcuno  uomo  non  si  trova  simile  a  lui,  il 
quale  si  levi  contro  a'  nimici,  e  contro  a  Bacchide, 
e  contro  a  quelli  che  sono  nimici  della  gente  nostra. 

30.  Adunque  noi  oggi  eleggiamo  te;  piacciati 
d'  essere  nostro  principe  in  suo  luogo ,  e  sii  nostro 
duca  a  combattere  nelle  nostre  battaglie. 


25.  Et  elegit  Bacchides  vi- 
ros  impios,  et  consti tuit  eos 
dominos  regionis; 

26.  et  exquirebant,  et  per- 
scrutabantur  amicos  Judse,  et 
adducebant  eos  ad  Baechidem, 
et  vindicabat  in  illos,  et  iUu- 
debat. 

27.  Et  facta  est  tribulatio 
magna  in  Israel,  qualis  non 
fuit  ex  die,  qua  non  est  visus 
propheta  in  Israel. 

28.  Et  congregati  sunt  om- 


nes  aofìici  Judse,  et  dixerunt 
Jonatlise  : 

29.  Ex  quo  frater  tuus  Ju- 
das  defunctus  est,  vir  similis 
ei  non  est,  qui  exeat  contra 
inimicos  nostros,  Bacchidem 
et  eos  qui  inimici  sunt  gentis 
nostrsc. 

30.  Nunc  itaque  te  hodie 
elegimus  esse  prò  eo  nobis  in 
principem,  et  ducem  ad  bel- 
landum  bellum  nostrum. 


CAPO  Villi  469 

31.  lonata  adunque  ricevette  in  quel  tempo  il 
principato,  e  fue  signore  in  luogo  del  buon  Giuda 
suo  fratello. 

32.  E  quando  Bacchide  il  seppe,  cercava  di  lui 
uccidere. 

33.  Ma  lonata  e  Simone  suo  fratello  se  n'  av- 
viddono,  e  anche  tutti  quegli  che  tenevano  con  loro; 
donde  loro  se  ne  fuggirono  nel  deserto  di  Tecue,  e 
accamparonsi  a  lato  al  lago  di  Asfar. 

34.  E  quando  Bacchide  T  ebbe  spiato ,  egli  in 
persona  con  tutta  la  sua  oste  venne  il  sabbato  di  là 
dal  (fiume)  Giordano. 

35.  E  mandò  lonata,  (Giovanni)  suo  fratello 
inanzi  per  capitano  del  popolo,  e  pregò  li  Nabutei, 
i  quali  erano  suoi  amici,  che  loro  gli  conducessono 
lo  apparecchiamento  suo  (cioè  della  vittuaglia)  della 
quale  n'  era  dovizioso  il  paese  (in  quella  stagione,  e 
prestassono  loro  i  padiglioni  e  V  arme,  infine  che 
combattessono  con  Bacchide,  però  che  li  Nabutei 
n'  aveano  copiosamente). 

36.  Ora  in  questo  tempo  avvenne  che  i  figliuoli 
di  lambri  uscirono  di  Madaba,   e  presono  Giovanni 


31.  Et  suscepit  Jonathas 
tempore  ilio  principatum ,  et 
surrexit  loco  Judae  fìratris  sui. 

32.  Et  cognovit  Bacchides, 
et  quffirebat  eum  occidere. 

33.  Et  cognovit  Jonathas, 
et  Simon  frater  ejus,  et  omnes 
qui  cum  eo  erant  ;  et  fugerunt 
in  desertum  ThecusB,  et  con- 
sederunt  ad  aquam  lacus 
Asphar. 

34.  Et  cognovit  Bacchides ^ 


et  die  sabbatorum  venit  ipso, 
et  omnis  exercitus  ejus,  trans 
Jordanem. 

35.  Et  Jonathas  misit  fra- 
trem  suum  ducem  populi,  et 
rogavi t  NabuthsBos  a  m  i  e  o  s 
suos,  ut  commodarent  illis  ap- 
paratum  suum,  qui  erat  co- 
piosus. 

36.  Et  exierunt  fUii  Jambri 
ex  Madaba,  et  comprehende- 
runt  Joan'nem,  et  omnia  quse 
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(fratello  di  lonata)  con  tutti  gli  suoi  arnesi,  e  fug- 
gironsi  con  lui  e  con  li  arnesi ,  (e  con  altri  che 
aveano  presi ,  e  misono  a  morte  Giovanni). 

37.  Di  che  questa  cosa  fue  fatta  a  sapere  a  To- 
nata e  a  Simone  suo  fratello  (di  che  avvenne  poi  a 
poco  di  tempo),  che  li  detti  figliuoli  di  lambri  fa- 
cevano grandi  nozze,  però  che  V  uno  di  loro  menava 
moglie  di  Madaba ,  figliuola  d'  uno  principe  di  Ca- 
naan, con  grande  gloria  e  festa. 

38.  Allora  (lonata  e  Simone)  si  ricordarono  del 
sangue  (sparto  della  morte)  di  Giovanni  loro  fra- 
tello; di  che  puosono  uno  agguato  a  una  rivolta 
di  UDO  monte. 

39.  E  poco  istante  viddono  la  grande  burbanza 
del  maritaggio  e  lo, grande  apparecchiamento;  e  lo 
sposo  veniva  inanzi,  e  li  suoi  fratelli  e  li  amici  gli 
venivano  incontro  con  tamburi  e  altri  stromenti  e 
con  molte  armi. 

40.  Allora  uscirono  dello  agguato,  e  sì  gli  uc- 
cisone; e  molti  ne  furono  feriti,  e  gli  altri  se  ne 
fuggirono  nel  monte;  e  presono  le  loro  robe. 


habebat,  et  abierunt  habentes 
ea. 

37.  Post  haec  verba,  renun- 
tiatam  est  Jonathse  et  Simoni 
fratri  ejus,  quia  fUii  Jambri 
facLUQt  nuptias  magnas,  et  du- 
cuQt  spoDsam  ex  Madaba,  fì- 
Uam  unius  de  magnis  princi- 
pi bus  Chanaan,  cum  ambi  tiene 


magna. 


38.  Et  recordati  sunt  san- 
guinis  Joannis  frairis  sui;  et 
ascenderunt,  et  absconderunt 
!»e  sub  tegumento  montis. 


39.  Et  elevaverunt  oculos 
suos,  et  viderunt;  et  ecce  tu- 
multus,  et  apparatus  multus; 
et  sponsus  processit,  et  amici 
ejus,  et  fV*atres  ejus  obviam 
illis  cum  tympanis  et  musicis, 
et  armis  multis. 

40.  Et  surrexerunt  ad  eos 
ex  insidiis,  et  occiderunt  eos; 
et  ceciderunt  vulnerati  multi, 
et  residui  Aigerunt  in  montes  ; 
et  acceperunt  omnia  spolia 
eorum  ; 
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41.  E  féciono  tornare  le  loro  nozze  in  pianto,  e 
gli  stromenti  in  lamento. 

42.  E  feciono  la  vendetta  del  sangue  (della  morte) 
del  loro  fratello,  e  tornaronsi  alla  ripa  del  (fiume) 
Giordano. 

43.  E  quando  Bacchide  intese  questo,  venue 
infine  alla  contrada  del  Giordano  nel  dì  del  sabbato 
con  grande  potenza. 

44.  Allora  disse  lonata  alla  sua  gente:  suso  va- 
lentemente, combattiamo  contro  alli  nostri  uimici; 
imperciò  che  oggi  non  è  sì  come  jeri,  né  sì  come 
r  altro  dì. 

45.  Per  che  noi  abbiamo  la  battaglia  dinanzi, 
e  r  acqua  del  Giordano  è  quindi  e  quinci ,  e  sonci 
le  ripe  e  li  paduli  e  le  campagne;  e  non  ci  è  luogo 
da  raccogliersi  per  fuga. 

46.  Adunque  dirizzate  le  vostre  menti  al  cielo, 
e  pregate  Iddio  che  ci  liberi  delle  mani  de*  nostri 
nimici.  E  allora  incominciò  la  battaglia. 

47.  E  lonata  si  fece  incontro  a  Bacchide,  e  stese 
la  mano  per  percuoterlo  ;  ma  egli  si  trasse  indietro. 


4 1 .  et  convers8B  sunt  nuptisB 
in  luctum,  et  vox  musicorum 
ìpsorum  in  lamentum. 

42.  Et  vindicaverunt  vindi- 
ctam  sanguinis  fìratris  sui ,  et 
reversi  sunt  ad  ripam  Jordanis. 

43.  Et  audlvit  Bacchides, 
et  venit  die  sabbatorum  usque 
ad  oram  Jordanis  in  virtute 
magna. 

44.  Et  dixit  ad  suos  Jona- 
thas:  Surgamus,  et  pugnemus 
cootra  inìmicos  nostros:  non 
est  enim  hodie  sicut  beri  et 
Dudiustertius . 


45.  Ecce  enim  bellum  ex 
ad  verso,  aqaa  vero  Jordanis 
bine  et  inde,  et  ripse,  et  palu- 
de», et  saltus:  et  non  est  locus 
divertendi. 

46.  Nunc  ergo  clamate  in 
csBlum,  ut  liberemini  de  manu 
inimicorum  vestrorum.Et  com- 
missum  est  bellum. 

47.  Et  extendit  Jonathas 
manum  suam  percutere  Bac- 
cbidem,  et  divertit  ab  eo  retro; 
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48.  Ma  lonata  e  la  sua  gente  (s'  assicurarono  e) 
gittaroDsi  per  Io  Giordano,  e  passarono  oltre  alli 
loro  nimici. 

49.  E  furono  morti  in  quel  di,  di  quegli  di  Bac- 
chide,  mille  uomini;  onde  (lonata  fu  vincitore,  ma 
gr  inimici)  si  tornarono  in  lerusalem. 

50.  Ed  edificarono  le  cittadi  in  ludea,  e  arma- 
rono la  fortezza  la  quale  era  in  lerico,  e  (afforza- 
rono) in  Àmmaum  e  in  Betoron  e  in  Betel,  e  in 
Tamnata  e  Fara  e  Topo,  (e  adornaronle)  d*  alte  mura 
e  di  porte  e  di  serrami. 

51.  E  bacchide  vi  mise  dentro  molte  guardie, 
acciò  che  facessono  guerra  contro  alla  gente  d*  Israel. 

52.  E  similmente  armò  la  città  di  Betsura  e 
Gazara  e  la  rocca,  e  puosevi  fornimento  e  vittuaglia. 

53.  E  tolsevi  per  ostaggi  i  figliuoli  de'  prìncipi 
del  paese,  e  misegli  nella  rocca  di  leruselem  in 
buona  guardia. 

54.  E  nel  CLIII  anno  (del  regno  de'  Greci),  il 
secondo  mese,  comandò  Alcimo,  che  fessone  distrutte 


48.  et  dissiliit  Jonathas,  et 
qui  cum  60  erant,  in  Jordanem, 
et  transnatayerunt  ad  eos 
Jordanem. 

49.  Et  ceciderunt  de  parte 
Baccliidis  die  illa  mille  viri; 
et  reversL  sunt  in  Jerusalem, 

50.  et  sediflcaverunt  civita- 
tes  munitas  in  Judsea,  muni- 
tionem,  qu£e  erat  in  Jericho, 
et  inAmmaum,et  in  Bethoron, 
et  in  Bethel,  et  Thamnata,  et 
Phara,  et  Thopo  muris  excelsis, 
et  portis,  et  seris. 


51.  Et  posuit  custodiam  in 
eis,  ut  inimicitias  exercerent 
in  Israel; 

52.  et  munivit  civitatem 
Bethsuram,  et  Gazaram,  et  ar- 
cem ,  et  posuit  in  eis  auxilia 
et  apparatum  escarum; 

53.  et  accepit  filios  princi- 
pum  regionis  obsides,  et  posuit 
eos  in  arce  in  Jerusalem  in 
custodiam. 

54.  Et  anno  centesimo  quin- 
quagesimo tertio,  mense  se- 
cundo,  prsecepit  Alcimus    de- 
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le  mura  della  santa  casa  di  Dio  dal  lato  dentro,  e 
ancora  T  opere  de'  profeti;  ed  (egli  medesimo)  inco- 
minciò a  farle  distruggere. 

55.  Ma  egli  in  quel  tempo  fu  percosso  ;  e  le  sue 
opere  furono  impedite,  e  la  sua  bocca  fu  rinchiusa, 
e  fu  compreso  dalla  (infermitade  che  si  chiama)  par- 
lasia;  e  non  poteva  piii  parlare,  né  disporre  i  fatti 
della  sua  casa. 

56.  E  così  morì  Alcimo  in  quel  tempo. 

57.  E  veggendo  Bacchide  eh'  era  morto  Alcimo, 
sì  si  ritornò  al  re;  e  così  riposò  il  paese  due   anni. 

58.  E  intanto  tutti  i  malvagi  uomini  (del  paese) 
si  radunarono,  e  dissono:  ecco  il  tempo  da  (poterci 
rallegrare  e)  prendere  vendetta  di  lonata,  e  di  que- 
gli che  con  lui  sonò;  adunque  mandiamo  per  Bac- 
chide, e  tutti  gli  prendiamo  in  una  notte;  imperò 
che  vivono  in  pace,  e  non  prendono  guardia  di  loro. 

59.  E  andarono  (a  Bacchide),  e  dierongli  questo 
consiglio. 


strui  muros  domus  sanct»  ìn- 
terioris,  et  destrui  opera  pro- 
phetarum  ;  et  coepìt  destruere. 

55.  In  tempore  ilio  percus- 
sus  est  Alcimus;  et  impedita 
sunt  opera  illius,  et  occlusum 
est  OS  ejus,  et  dissolutus  est 
paralysi,  nec  ultra  potuit  loqui 
verbum,  et  mandare  de  domo 
sua. 

56.  Et  mortuus  est  Alcimus 
in  tempore  ilio  cum  tormento 
magno. 


57.  Et  vidit  Baccbides  quo- 
niam  mortuus  est  Alcimus;  et 
reversus  est  ad  regem,  et  siluit 
terra  annis  duobus. 

58.  Et  cogitaverunt  omnes 
iniqui  dicentes:  Ecce  Jonathas, 
et  qui  cum  eo  sunt,  in  silentio 
habitant  confidenter  :  nunc  ergo 
adducamus  Baccliidem,  et  com- 
prehendet  eos  omnes  una  nocte. 

59.  Et  abierunt,  et  consi- 
lium  ei  dederunt. 
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60.  Ed  egli  s*  apparecchiava  colla  sua  oste  per 
venire;  e  colatamente  mandò  lettere  alli  suoi  com- 
pagni eh*  erano  in  ladea,  acciò  che  pigliassono 
lonata  e  tutti  quelli  eh*  erano  con  lui  ;  ma  loro  non 
poterono,  però  che  fu  fatto  loro  a  sapere. 

61.  Onde  (lonata  si  provvidde,  e)  prese  L  uomini 
de*  principi  del  paese ,  i  quali  erano  de*  maggiori 
della  cavalleria,  e  si  gli  uccise. 

62.  Allora  lonata  e  Simone ,  e  quegli  eh*  erano 
con  loro,  (si  partirono  quindi,   e)   andarono  in  Bet- 
bessen  la  quale  era  nel  diserto,  e  racconciarono  le  * 
sue  rovine,  e  rifecionla  da  capo. 

63.  E  quando  Bacchide  il  seppe,  radunò  tutta 
la  sua  potenza;  e  radunoe  la  forza  di  tutta  ludea. 

64.  E  mossesi,  e  puose  campo  di  sopra  a  Bet- 
bessen;  e  combatteronla  molti  di,  e  fecionvi  molti 
ingegni. 

65.  Allora  lonata  lasciò  Simone  suo  fratello  nella 
città,  e  usci  egli  fuori  (e  andò)  per  lo  paese,  e  venne 
con  alquanta  gente. 


60.  Et  surrexit  ut  veniret 
cum  exercitu  multo;  et  misit 
occulte  epistolas  sociis  suis, 
qui  erant  in  Judeea,  ut  com- 
prehenderent  Jonathan,  et  eos 
qui  cum  eo  erant;  sed  non  pò- 
tuerunt,  quia  innotuit  eis  con- 
silium  eorum. 

61.  Et  apprehendit  de  viris 
regionis,  qui  principes  erant 
militiae,  quinquaginta  viros, 
et  occidit  eos; 

62.  et  secessi t  Jonathas  et 
Simon,  et  qui  cum  eo  erant, 
in  Bethbessen,  qusB  est  in  de- 


serto :  et  extruxit  diruta  ejus«, 
et  flrmaverunt  eani. 

63.  Et  cognovit  Bacchides, 
et  congregavit  universam  mul- 
titudinem  suam  ;  et  bis,  qui  de 
Judsea  erant,  denuntiavit. 

64.  Et  venit,  et  castra  po- 
suit  desuper  Bethbessen;  et 
oppugna vit  eam  dies  multos, 
et  fecit  machinas. 

65.  Et  reliquit  Jonathas  Si- 
monem  fì^atrem  suum  in  civi- 
tate,  et  exiit  in  regionem,  et 
venit  cum  numero, 
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66.  E  percosse  Odaren  e  li  suoi  fratelli  e  li  fi- 
gliuoli di  Faseron  nelle  tende  loro;  e  così  incomin- 
ciarono ad  avanzare,  e  a  riuscire  in  virtude. 

67.  Ma  Simone,  e  ancora  quegli  eh'  erano  con 
lui,  uscirono  fuori  della  cittade,  e  affocarono  li 
ingegni. 

68.  E  combatterono  contro  a  Bacchide,  e  fue 
soperchiato  da  loro;  e  fecerli  grande  danno,  imper- 
ciò  che  il  suo  consiglio  e  Io  suo  movimento  fu  vano. 

69.  Per  la  qual  cosa  si  accese  il  furore  suo  con- 
tro a  quegli  rei  uomini  (del  popolo)  che  lo  aveano 
consigliato  che  venisse  nella  contrada  ;  e  uccise  molti 
di  loro,  e  si  si  parti,  e  ritornò  nel  suo  paese  colla 
gente  che  gli  era  rimasa. 

70.  E  quando  lonata  il  seppe,  sì  gli  mandò  die- 
tro ambasciatori  per  fare  pace  con  lui,  e  (promisegli 
di)  rendergli  tutti  i  suoi  prigioni. 

71.  Ed  egli  volentieri  ricevette  la  pace,  e  fece 
com'  egli  gli  addomandava,  e  giurogli  di  non  fargli 
più  male  in  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 


66.  et  percussit  Odaren,  et 
fratres  ejus,  et  fliios  Phaseron 
in  tabernaculis  ipsorum  :  et 
coBpit  ceedere,  et  crescere  in 
virtutibus. 

67.  Simon  vero,  et  qui  cura 
ipso  erant,  exierunt  de  ci  vi- 
tate, et  succenderunt  machinas, 

68.  et  pugnaverunt  centra 
Racchidem,  et  contritus  est  ab 
eis  ;  et  affli xerunt  eum  valde, 
quoniam  consilium  ejus  et  con- 
gressus  ejus  erat  inanis. 

69.  Et  iratus  contra  viros 


iniquos,  qui  ei  consiUum  dede- 
rant  ut  veniret  in  regionem 
ipsorum,  multos  ex  eis  occidit; 
ipse  autem  cogitavit  cum  re- 
lìquis  abire  in  regionem  suam. 

70.  Et  cognovit  Jonathas; 
et  misit  ad  eum  legatos  com- 
ponere  pacem  cum  ipso,  et 
reddere  ei  capti  vi  tatem. 

71.  Et  libenter  accepit,  et 
fecit  secundum  verba  ejus,  et 
juravit  se  nihil  facturum  ei 
mali  omnibus  diebus  vitse  ejus. 
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72.  E  rendègli  tutti  i  suoi  prigioni  di  Giudea 
eh'  egli  avea  dinanzi  presi;  e  poi  si  parti,  e  andos- 
sene  nella  sua  terra,  e  fermoe  nell'  animo  suo  di 
non  venire  più  ne'  suoi  confini. 

73.  E  così  si  partì  la  pestilenza  d' Israel  ;  e 
lonata  abitò  in  Macmas,  e  quivi  tenne  giustizia  aj 
popolo  (d' Israel,  cominciando  a  fare  giustize  ia  ra- 
gione a  tutti),  e  distrusse  la  mala  gente  (del  popolo) 
d' Israel. 

CAPO  X. 

1.  E  nelli  CLX  anni  (del  regno  de'  Greci)  si 
levò  suso  Alessandro,  figliuolo  di  Antioco,  il  quale 
fu  chiamato  II  nobile,  e  prese  (la  ciltà  di)  Tolemaide; 
e  riceveronlo  (quelli  della  terra),  e  quivi  regnava. 

2.  E  quando  lo  re  Demetrio  il  seppe,  radunò 
grande  oste,  e  vennegii  incontro  a  battaglia. 

3.  E  poi  il  detto  Demetrio  mandò  lettera  a  Io- 
nata  con  parole  di  pace,  per  magnificarlo. 


72.  Et  reddidit  ei  captivi- 
tatera,  quam  prius  erat  prae- 
datus  de  terra  Juda;  et  con- 
versus abiit  in  terram  suam, 
et  non  apposait  amplius  ve- 
nire in  flnes  ejus. 

73.  Et  cessavit  gladius  ex 
Israel;  et  habitavit  Jonathas 
in  Machmas,  et  coepit  Jonathas 
ibi  judieare  populum,  et  exter- 
minavit  impios  ex  Israel. 


CAPUT  X. 

1.  Et  anno  centesimo  sexa- 
gesimo  ascendit  Alexander  An- 
tiochi tilius,  qui  cognomìnatus 
est  Nobilis,  et  occupavit  Pto- 
lemaidam  ;  et  receperunt  eum, 
et  regnavit  illic. 

2.  Et  audivit  Demetrius  rex, 
et  congregavi t  exercitum  co- 
piosum  valde,  et  exivit  ob- 
viam  illi  in  prseliuni. 

3.  Et  misit  Demetrius  epi- 
stolam  ad  Jonathan  verbis  pa- 
cifìeis,  ut  luagnilìcaret  eum. 
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4.  dicendo  (egli  colli  suoi)  :  facciamo  con  lui  pace 
(e  rechiamlo  dalla  nostra  parte),  inanzi  eh'  egli  s' ac- 
conci (e  appacifichi)   con  Alessandro,   e   sia  contro 


a  noi; 


5.  e  eh*  egli  non  si  ricordi  delle  ingiurie ,  che 
inverso  lui  e  in  verso  li  suoi  fratelli  e  sua  gente 
fatto  aviamo. 

6.  E  diedegli  autorità  di  radunare  gente  (e 
grande  oste),  e  di  far  fare  armadure,  e  eh'  egli  fusse 
suo  compagno;  e  comandò  che  gli  fussono  renduti 
gli  ostaggi  eh'  erano  nella  rocca. 

7.  Allora  venne  lonata  in  lerusalem,  e  lesse  le 
lettere  del  re  dinanzi  a  tutto  il  popolo,  e  dinanzi  a 
tutti  quegli  eh'  erano  nella  rocca. 

8.  Ed  ebbono  grande  paura,  udendo  la  grande 
signoria  che  lo  re  gli  avea  data  di  radunare  oste. 

9.  E  renderono  gli  ostaggi,  e  lonata  gli  donò 
agli  loro  padri  e  madri. 

10.  E  cosi  abitò  lonata  in  lerusalem,  e  cominciò 
a  rinnovare  e  a  riedificare  lerusalem. 


4.  Dixit  enim  :  Anticipemus 
Tacere  pacem  cum  eo,  prius- 
quam  faciat  cum  Alexandre 
adversum  nos. 

5.  Recordabitur  enim  om- 
nium malorum ,  quae  fecimus 
in  eum,  et  in  fì*atrem  ejus,et 
in  gentem  ejus. 

6.  Et  dedit  ei  potestatem 
congregandi  exercitum,  et  fa- 
briticare  arma,  et  esse  ipsum 
socium  ejus;  et  obsides,  qui 
erant  in  arce,  jussit  tradì  ei. 

7.  Et  venit  Jonathas  in  Je- 


rusalem ,  et  legit  epistolas  in 
auditu  omnia  popull,  et  eorum 
qui  in  arce  erant. 

8.  Et  timuerunt  timore  ma- 
gno, quoniam  audierunt  quod 
dedit  ei  rex  potestatem  con- 
gregandi exercitum. 

9.  Et  traditi  sunt  Jonatlise 
obsides,  et  reddidit  eos  paren- 
tibus  suis  ; 

10.  et  habitavit  Jonathas  in 
Jerusalem,  et  coepit  aedifìcare 
et  innovare  civitatem. 


478  PRIMO  DB*  MACCABEI 

li.  E  comandò  agli  maestri ,  che  &cessoQo  le 
mura  intorno  al  monte  di  Sion  di  pietre  quadrate  a 
fortezza;  e  cosi  fu  fatto. 

12.  E  fuggironsi  li  forestieri,  li  quali  v*  erano 
dentro  per  le  fortezze,  le  quali  avea  fatto  (fare  ed) 
edificare  Bacchide. 

13.  E  ciascuno  lasciò  il  suo  luogo,  e  andossene 
a  casa. 

14.  E  solamente  in  Betsura  rimasono  alqua)iti  di 
quelli  che  aveano  abbandonato  la  legge  e  li  coman- 
damenti di  Dio  ;  però  che  (solamente)  questa  fortezza 
era  il  loro  rifugio. 

15.  E  quando  lo  re  Alessandro  ebbe  intese  le 
promissioni,  le  quali  promise  lo  re  Demetrio  a  Tonata, 
e  furongli  dette  le  grandi  battaglie  (che  avea  fatte 
Tonata)  e  le  belle  virtudi  eh'  egli  avea  adoperate ,  e 
anche  li  suoi  fratelli,  e  le  grandi  fatiche  che  avea 
sostenute  ; 

16.  allora  disse:  or  dove  troveremo  noi  un  co- 
tale uomo?  adunque  facciamolo  nostro  amico  e 
compagno. 


11.  Et  dixit  facientibus 
opera,  ut  extruerent  muros, 
et  montem  Sion  in  circuitu 
lapidibus  quadratis  ad  muni- 
tionem;  et  ita  fecerunt. 

12.  Et  fugerunt  alienigense, 
qui  erant  in  munitionibus,  quas 
Bacchides  sediflcaverat  ; 

13.  et  reliquit  unnsquisque 
locum  suum,  et  abiit  in  ter- 
ram  suam  ; 

14.  tantum  in  Bethsura  re- 
manserunt  aliqui  ex  bis  qui 


reliquerant  legem  et  prsecepta 
Dei;  erat  enim  h»c  eis  ad 
reAigium. 

15.  Et  audivit  Alexander 
rex  promissa,  quse  promisit 
Demetrius  Jonathse;  et  narra- 
verunt  ei  prselia  et  virtutes, 
quas  ipso  fecit  et  fhitres  ejus, 
et  labores  quos  labora verunt; 

16.  et  ait  :  Numquid  inve- 
niemus  alìquem  virum  talem  ? 
et  nunc  faciemus  eum  amicum 
et  socium  nostrum. 
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17.  E  così  gli  scrisse  una  lettera,  e  mandogliela, 
la  quale  così  conteneva^  dicendo: 

18.  Lo  re  Alessandro  al  suo  fratello  Zonata 
salute. 

19.  Noi  abbiamo  inteso  di  te,  che  tu  se'  uomo 
potente  e  di  grande  forza;  e  piacciati  che  ti  disponghi 
d'  essere  amico  nostro. 

20.  E  però  sappi  che  noi  oggi  t'  ordiniamo  che 
tu  sii  sommo  sacerdote  della  tua  gente,  e  che  tu  sii 
amico  dello  re;  e  mandato  ti  ho  lo  panno  di  rosato, 
e  la  corona  dell'  oro ,  acciò  che  tu  senti  delle  cose 
nostre,  e  conservi  con  noi  1'  amicizia. 

21.  E  (allora)  lonata  si  vesti  la  santa  stola  nelli 
solenni  di  di  quella  pasqua  di  scenofegia,  nel  settimo 
mese  degli  anni  CLX  (del  regno  de'  Greci);  e  radunò 
r  oste,  e  fece  moltitudine  d'  arme. 

22.  Onde  molto  s' attristò  Demetrio,  quando  intese 
le  parole  di  quello  che  lo  re  Alessandro  avea  fatto, 
dicendo  : 


17.  Et  scripsit  epistolam, 
et  misit  ei  secundum  hsec 
verba,  dicens: 

18.  Rex  Alexander  Aratri 
Jonath»  salutem. 

19.  Audivimus  de  te,  qnod 
vir  potens  sis  viribus,  et  aptus 
es  ut  sis  amicus  noster: 

20.  et  Dunc  constituimus  te 
hodle  summum  sacerdotem 
gentis  tusB,  et  ut  amicus  vo- 
ceris  regis  (et  misit  ei  purpu- 
ram  et  coronam  auream  ) ,  et 


qusB  Dostra  sunt  sentias  no- 
biscum,  et  conserves  amicitias 
ad  nos. 

21.  ,Rt  indult  se  Jonathas 
stola  sancta  septimo  mense, 
anno  centesimo  sexagesimo  in 
die  solemni  scenopegise  ;  et 
congregavit  exercitum,  et  fe- 
ci t  arma  copiosa. 

22.  Et  audivit  Demetrius 
verba  ista,  et  contristatus  est 
nimis,  et  alt: 
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23.  Che  abbiamo  noi  fatto,  che  Alessandro  ci 
hae  avanzato  in  prendere  1*  amistà  de*  Giudei  a  sua 
fortezza  ? 

23.  Adunque  io  scriverò  ancora  loro  parole  di 
prieghi,  e  proferrò  loro  dignitadi  e  doni,  acciò  che 
siano  meco  in  mio  aiuto. 

25.  E  scrisse  loro  (lo  re  Demetrio)  a  questo  modo; 
lo  re  Demetrio)  alla  gente  Giudea  salute. 

26.  Noi  sì  aviamo  inteso  (e  veduto)  che  voi  ci 
avete  osservati  i  patti  (avuti  con  voi),  e  siete  stati 
fermi  nella  nostra  amistade,  e  non  vi  siete  con- 
giunti con  li  nostri  nimici;  onde  molto  ne  siamo 
allegri. 

27.  E  però  piacciavi  ancora  (di  perseverare  e) 
di  mantenere  la  fede,  e  renderemo  a  voi  buone  re- 
tribuzioni per  quelle  cose  che  fatto  avete  a  noi. 

28.  E  rimetteremo  a  voi  molte  prestanze,  e  da- 
removi  donamenti. 

29.  Infine  a  ora  io  vi  delibero ,  e  con  voi  tutti  i 
Giudei,  de'  tributi  ;  e  perdonovi  i  prezzi  del  sale ,  e 
lasciovi  le  corone  (dell'  oro)  e  la  terza  parte  del  seme. 


23.  Quid  hoc  fecimus,  quod 
praBoccupavit  nos  Alexander 
apprehendere  amicitiam  Ju- 
dseorum  ad  munimen  sui  ? 

24.  Scribam  et  ego  ilUs 
verba  deprecatoria,  et  digni- 
tates,et  dona,  ut  sint  mecum 
in  adjutorium. 

25.  Et  scripsit  eis  in  lisec 
verba:  Rex  Demetrius  genti 
Judseorum  salutem. 

26.  Quoniam  servastis  ad 
nos  pactum,  et  mansistis  in 
amici  tia  nostra,  et  non  acces- 


sistis  ad  inimicos  nostros,  au- 
divimus,  et  gavisi  sumus. 

27.  Et  nunc  perseverate 
adhuc  conservare  ad  nos  fìdem, 
et  retribuemus  vobis  bo>ta  prò 
bis  quse  fecistis  nobiscum: 

28.  et  remittemus  vobis 
prsBstationes  multas,  et  dabi- 
mus  vobis  donationes. 

29.  Et  nunc  absolvo  vos  et 
omnes  Judseos  a  tributis,  et 
pretia  salis  indulgeo,  et  coro- 
nas  remitto,  et  tertias  seminis, 
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30.  E  la  metà  del  frutto  dello  legno,  il  quale 
mi  toccava  in  parte,  (e  questo)  vi  lascio  oggi  e  da 
quinci  inanzi,  sì  che  non  si  tolga  dalla  terra  de'  Giu- 
dei e  dalle  tre  cittadi,  che  vi  sono  congiunte,  di  Sa- 
maria e  di  Galilea,  da  oggi  inanzi  e  per  tutto  il 
futuro  tempo. 

81.  E  lerusalem  sia  franca  e  santa  con  tutti  li 
suoi  confini  ;  e  a  lei  torni  le  sue  decime  e  tributi , 
e  sieno  suoi. 

32.  E  ancora  vi  rilascio  la  signoria  della  ròcca 
di  lerusalem,  e  della  al  sommo  sacerdote,  eh*  egli 
vi  metta  dentro  quegli  uomini  che  gli  piaceranno , 
che  la  guardino. 

33.  E  (che)  ogni  Giudeo,  il  quale  è  in  prigione 
della  terra  di  Giuda  in  tutto  il  mio  reame,  io  lo  de- 
libero in  tutto  e  dono,  sì  che  sieno  liberi  da'  loro 
tributi,  e  ancora  di  quegli  del  bestiame  loro. 

34.  E  tutti  li  dì  solenni  e  gli  sabbati  e  le  nove 
lune  e  li  decreti,  e  gli  tre  dì  che  sono  inanzi  allo 
dì  solenne,  e  tre  dì  poi,  tutti  sieno  a  franchigia,    e 


30.  et  ilimidiam  partem 
IVuctus  l'igni,  quod  est  portio- 
nis  mese ,  relinquo  vobis  ex 
hodierno  die,  et  deinceps,  ne 
accipiatur  a  terra  Juda,  et  a 
tri  bus  civitatibus,  quse  additse 
sunt  illi  ex  Samaria  et  Galilsea 
ex  hodlerna  die  et  in  totum 
tempus  : 

31.  et  Jerusalem  sit  sancta 
et  libera  cum  fìnibus  suis,  et 
decimsB  et  tributa  ipsius  sint. 

32.  Remitto  etiam  potestà- 
tem  arcis,  quse  est  in  Jerusa- 

VOL.  vili 


lem,  et  do  eara  summo  sacer- 
doti, ut  consti tuat  in  ea  virus, 
quoscumque  ipse  elegerit,  qui 
custodiant  eam. 

33.  Et  omnem  animam  Ju- 
dsdorum,  qusB  captiva  est  a 
terra  Juda  in  omni  regno  meo, 
relinquo  liberam  gratis ,  ut 
omnes  a  tributis  solvantur, 
etiam  pecorum  suorum. 

34.  Et  omnes  dies  solemnes, 
et  sabbata,  et  neomenise,  et 
dies  decreti,  et  tres  dies  ante 
dicm  solemnem,  et  tres  dies 

31 
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di  remissione  a  tutti  li  Giudei  che  sono   nel   mio 
reame. 

35.  E  alcuno  non  averae  potenza  di  fare  alcuna 
cosa,  e  di  muovere  di  fatto  incontro  ad  alcuno  di 
loro  in  ciascuno  piato. 

36.  E  (vogliamo  che)  siano  scritti  infìno  in  XXX 
milia  Giudei  nell*  oste  del  re,  e  sarà  loro  dato  soldo 
e  doni,  sì  come  si  conviene  (come)  a  gente  del  re; 
e  di  loro  si  eleggeranno  alquanti,  acciò  che  sieno 
grandi,  i  quali  guarderanno  le  fortezze  del  re. 

37.  E  ancora  di  loro  si  eleggeranno  certi  i  quali 
sieno  sopra  li  fatti  del  re,  i  quali  si  debbiano  fare 
in  fede;  e  di  loro  sieno  fatti  prìncipi ,  e  viveranno 
secondo  le  loro  leggi,  sì  come  comandò  il  re  nella 
terra  di  Giudea. 

38.  E  le  tre  cittadi,  le  quali  sono  aggiunte  alla 
(provincia  di)  Giudea  del  paese  di  Samaria,  sieno  ri- 
putate con  Giudea;  sì  che  siano  pure  sotto  a  uno 
signore,  e  non  ubbidiscano  se  non  la  signoria  del 
sommo  sacerdote. 


post  diem  solemnem  sint  om- 
nes  immunitatis  et  remissionis 
omnibus  JudsBls,  qui  sunt  io 
regno  meo  : 

35.  et  nemo  habebit  pote- 
statem  agore  aliquid,  et  mo- 
vere negotia  ad  versus  aliquem 
illorum  in  omni  causa. 

36.  Et  ascribantur  ex  Ju- 
dseis  in  exercitu  regis  ad  tri- 
ginta  millia  virorum ,  et  da- 
buntur  illis  copisB,  ut  oportet 
omnibus  exercitibus  regis  :  et 
ex  eis  ordinabuntur  qui  sint 
in  munitionibus  regis  magni  : 


37.  et  ex  liis  constituentur 
super  negotia  regni,  quse  agun- 
tur  ex  fide  :  et  principes  sint 
ex  eis,  et  ambulent  in  legibus 
suis,  sicut  prsecepit  rex  in 
terra  Juda. 

38.  Et  tres  civitates,  qu» 
addita  sunt  Judsese  ex  regione 
Samariae,  cum  Judsea  reputen- 
tur,  ut  sint  sub  uno,  et  non 
obediant  alii  potestati,  nisi 
summi  sacerdotis. 
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39.  Ancora  Tolemaida,  con  tutti  li  suoi  confini, 
i  quali  io  diedi  in  dono  a*  santi  che  sono  in  leru- 
salem,  per  le  necessarie  spese  de'  santi. 

40.  E  ancora  ciascuno  anno  io  donerò  XV  milia 
sicli  d'  ariento  delle  ragioni  del  re,  li  quali  mi  toc- 
cano in  parte, 

41.  e  ancora  tutto  V  altro  avanzo,  il  quale  loro 
non  renderono  quegli  eh'  erano  sopra  i  fatti  regali 
negli  anni  passati  di  prima;  e  questi  si  daranno  nel- 
r  opere  della  casa  di  Dio. 

42.  E  sopra  questo,  XV  milia  sicli  d'  ariento,  i 
quali  ricevevano  della  ragione  de'  santi  ciascuno 
anno  ;  queste  cose  s'  appartengano  a'  sacerdoti  i  quali 
usano  al  servigio  di  Oio. 

43.  E  chiunque  fuggirae  nel  tempio  eh'  è  in 
lerusalem,  e  tutti  li  suoi  confini,  pogniamo  che  siano 
colpevoli,  loro  in  ciascuno  fatto  siano  liberati,  e  tutto 
quello  che  hanno  nel  regno  mio  sia  suo  liberamente. 

44.  E  ancora  siano  date  le  spese  della  ragione 
del  re,  per  edificare  e  per  fare  1'  opere  de'  santi , 


39.  Ptolemaida,  et  conflnes 
ejus,  quas  dedi  donum  sanctìs, 
qui  sunt  in  Jerusalem,  ad  ne- 
cessarios  sumtus  sanctorum. 

40.  Et  ego  do  singulis  aonis 
quindecìm  miilia  siclorum  ar- 
genti de  ratiooibus  regia,  quse 
me  oontingunt, 

41.  et  omne  qaod  reliquum 
fuerit,  qaod  non  reddiderant 
qui  super  negotia  erant  annis 
prioribus,  ex  hoc  dabunt  in 
opera  domus. 

42.  Et  super  hsec  quinque 
miilia  siclorum  argenti,  quaa 


accipiebant  de  sanctorum  ra- 
tiene  per  singulos  annos:  et 
hsec  ad  sacerdote»  pertioeant, 
qui  ministerio  Ajnguntur. 

43.  Et  quicumque  confuge- 
rint  in  templum,  quod  est  Je- 
rosolymiSf  et  in  omnibus  fini- 
bus  ejuSf  obnoxii  regi  in  omni 
negotio  dimittantur,  et  uni- 
versa, quse  sunt  eis  in  regno 
meo,  libera  habeant. 

44.  Et  ad  sediflcanda  vel 
restauranda  opera  sanctorum 
sumtus  dabuntur  de  ratione 
regis  : 
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45.  e  per  rifare  le  mura  di  lerusalem,  e  per 
fortificarle  d' intorno,  e  per  rifare  le  mura  in  Giudea. 

40.  E  avendo  adunque  Tonata  e  il  popolo  intese 
queste  parole,  non  le  credettono,  e  non  ricevettono 
loro  proferte  ;  imperò  che  si  ricordarono  della  grande 
malizia,  che  aveano  operata  nel  popolo  Giudeo,  e 
cora'  egli  gli  aveano  fortemente  tormentati. 

47.  E  piacque  loro  di  tenere  con  Alessandro, 
però  che  primo  era  istato  porgitore  di  pace;  e  a  lui 
da  indi  inanzi  continuamente  davano  aiuto. 

48.  Allora  lo  re  Alessandro  radunoe  grande  gente, 
e  menò  sua  oste  contro  a  Demetrio. 

49.  E  combatterono  insieme  i  due  re;  ma  la 
gente  dell'  oste  del  re  Demetrio  si  fuggì,  e  Alessandro 
tenne  loro  dietro,  e  sopragiunsegli  nel  cammino. 

50.  Allora  la  battaglia  induroe  infino  che  il  sole 
tramontò;  e  in  quel  dì  fu  morto  Demetrio,  (e  scon- 
fitta la  gente  sua,  e  lo  re  Alessandro  ebbe  vittoria). 


45.  et  ad  exstruendos  mu- 
ros  Jerusalem,  et  communieo- 
ilos  in  circuita,  sumtus  dabun- 
tur  de  ratione  regis,  et  ad 
construendos  muros  in  Judsea. 

46.  Ut  aadivit  autem  Jona- 
ttias  et  populus  sermones  istos, 
non  crediderunt  eis,  nec  rece- 
perunt  eos:  quia  recordati  sunt 
malitiae  magnse,  quam  fecerat 
in  Israel,  et  tribtilaverat  eos 
valde. 

47.  Et  complacuit  eia  in 
Alexandrum,  quia  ipse  fuerat 
eis  princeps  sermonum  pacis. 


et  ipsi  auxilium  ferebant  om- 
nibus diebus. 

48.  Et  congregavit  rex  A- 
lexander  exercitum  magnum, 
et  admovit  castra  contra  De- 
metri um. 

49.  Et  commiserunt  prae- 
lium  duo  reges,  et  fugit  exer- 
citus  Demetri  i,  et  insecutns 
est  eum  Alexander,  et  incu- 
buit  super  eus. 

50.  Et  invaluit  prselium  ni- 
mis,  donec  occidit  sol;  et  ce- 
cidit  Demetrius  in  die  illa. 
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51.  Dond*  egli  mandò  ambasciatori  a  Tolomeo, 
re  d'  Egitto,  dicendo  in  questo  modo  : 

52.  Conciosia  cosa  eh'  io  sia  tornato  nel  mio 
reame,  e  sono  seduto  nella  sedia  del  mio  padre,  e 
hoe  racquistato  il  nostro  paese,  e  hoe  iscon fìtto  e 
morto  Demetrio; 

53.  e  combattemmo  insieme  la  mia  gente  colla 
sua,  e  fue  vinto,  e  fue  fuori  della  sedia  del  suo 
reame  ; 

54.  piacciati  che  facciamo  insieme  amistade;  e 
dammi  la  tua  figliuola  per  moglie,  e  io  sarò  tuo  ge- 
nero, e  darotti  doni  e  dignitadi. 

55.  E  lo  re  Tolomeo  rispuose  in  questa  forma: 
beato  fu  quello  giorno,  che  tu  tornasti  alla  terra  dei 
tuoi  padri,  e  sedesti  nella  sedia  del  regno  loro. 

56.  Ond'  io  farò  quello  che  tu  hai  addomandato; 
ma  vienmi  incontro  infine  a  Tolemaida,  si  che  noi 
ci  convegniamo  insieme,  e  darotti  moglie  sì  come  tu 
hai  detto. 


51.  Et  misit  Alexander  ad 
Ptolemseum  regem  Aegypti 
legatos  secundum  hsec  verba, 
dicens  : 

52.  Quoniam  regressus  sum 
in  regnum  ineum,  et  sedi  in 
sede  patram  meorum,  et  ob- 
tinui  principatum,  et  contrivi 
Demetrium ,  et  possedi  regio- 
nem  nostram, 

53.  et  commisi  pagnam  cum 
eo,  et  contri tus  est  ipse,  et 
castra  ejus  a  nobis,  et  sedimus 
in  sede  regni  ejus  : 

54.  et  nunc  statuamus  ad 


invicem  amicitiam  :  et  da  mi  hi 
liliam  tuam  uxorem,  et  ego 
ero  gener  tuus,  et  dabo  tibi 
dona,  et  ipsi,  digna  te. 

55.  Et  respondit  rex  Pto- 
lemseus,  dicens  :  Felix  dies,  in 
qua  reversus  es  ad  terram  pa- 
trum  tuoni m,  et  sedisti  in  sede 
regni  eorum. 

56.  Et  nunc  facìam  tibi 
quod  scripsisti:  sed  occurre 
mihi  Ptolemaidam,  ut  videa- 
mus  invicem  nos,  et  spondeam 
tibi  sicut  dixisti. 
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57.  Allora  si  partì  d*  Egitto  lo  re  Tolomeo ,  e 
Cleopatra  sua  figliuola,  e  f\i  nel  CLXII  anno  (del 
regno  de*  Greci),  e  venne  a  Tolemaida. 

58.  E  lo  re  Alessandro  anco  quivi  venne  ;  e  fece 
le  sue  nozze,  si  come  fanno  li  re,  con  grande  gloria. 

59.  Allora  lo  re  Alessandro  scrisse  a  Zonata,  che 
gli  venisse  incontro  (a  Tolemaida). 

60.  Ed  egli  v'  andò  (con  grande  gente  e)  con 
grande  gloria,  e  scontrossi  quivi  cogli  due  re  (co- 
ronati)^ e  diede  loro  molto  ariento  e  oro  e  altri  doni; 
onde  loro  lo  ricevettono  graziosamente. 

61.  E  allora  vi  capitarono  uomini  rei  e  malvagi 
del  popolo  d*  Israel ,  i  quali  (erano  pieni  di  malizia 
e  d*  odio ,  e)  accusarono  Tonata  ;  ma  lo  re  non  gli 
volse  intendere. 

62.  Anzi  comandò  che  Tonata  fosse  ispogliato 
delle  sue  vestimeata,  e  fosse  rivestito  di  rosato;  e 
cosi  fu  fatto.  E  lo  re  il  puose  a  sedere  seco. 


57.  Et  exivit  Ptolemseus  de 
Ae«:ypto,  ipse  et  Cleopatra  tìlia 
eju8,  et  venit  Ptolemaidam 
anno  centesimo  sexagesimo 
secundo. 

58.  Et  occurrit  ei  Alexander 
rex;  et  dedit  ei  Cleopatram 
tìliam  suam,  et  fecit  nuptias 
ejus  Ptolomaidse,  sicut  reges, 
in  magna  gloria. 

59.  Et  scripsit  rex  Alexan- 
der Jonathae,  ut  venlret  ob- 
viam  sibi. 

60.  Et  abiit  cam  gloria  Pto- 
lemaidam, et  occurrit  ibi  duo* 


bus  regibus ,  et  dedit  illis  ar- 
gentum  muUum,  et  anrum,et 
dona;  et  in  venit  gi*atiam  in 
conspectu  eorum. 

61.  Et  convenerunt  adver- 
sus  eum  viri  pestilentes  ex 
Israel,  viri  iniqui  interpellan- 
tes  ad  versus  eum;  et  non  ìn- 
tendit  ad  eos  rex. 

62.  Et  jussit  spoliari  Jona- 
than vestibus  suis,  et  indui 
eum  purpura;  et  ita  fecerunt. 
Et  collocavit  eum  rex  sedere 
secum. 
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63.  E  disse  alli  suoi  principi^  che  andassono  eoa 
lui  per  la  terra,  e  fece  bandire  che  alcuno  non  sia 
ardito  d'  accusarlo,  né  di  molestarlo  d*  alcuna  cosa 
per  alcuna  cagione. 

64.  E  quando  quegli  che  V  accusavano  viddono 
magnificare  la  sua  gloria,  e  viddono  lui  vestito  di 
rosato,  incontanente  si  fuggirono  tutti. 

65.  E  in  questo  modo  lo  fece  grande  il  re,  e 
fecelo  iscrivere  fra  gli  primi  suoi  am'ici,  e  fecelo 
duca  e  parteflce  della  signorìa. 

66.  E  cosi  tornò  Tonata  in  lerusalem  con  pace 
e  con  letizia. 

67.  Nel  centosessantacinquesimo  anno  (del  regno 
de'  Greci)  Demetrio,  figliuolo  di  Demetrio,  venne  da 
Creta  nella  terra  del  suo  padre. 

68.  E  quando  lo  re  Alessandro  lo  intese,  sì  turboe 
molto,  e  tornoe  ad  Antiochia. 

69.  Ma  Demetrio  fece  suo  principe  Apollonio, 
il  quale  signoreggiava  (a'  confini  della  Scria)  in  una 
parte  dello  reame  la  quale  si  chiamava  Celesiria;  il 


63.  Dixitque  principibus 
suis:  Ex  ite  cum  eo  in  medium 
civitatis,  et  predicate,  ut  nemo 
adversus  eum  interpellet  de 
ullo  negotio,  nec  quisquam  ei 
molestus  sit  de  ulla  ratione. 

64.  Et  factum  est,  ut  vide- 
runt  qui  interpellabant  glo- 
riam  ejus,  qua)  prsedicabatur, 
et  opertum  eum  purpura,  fu- 
gerunt  omnes; 

65.  et  magniflcavit  eum  rex, 
et  scripsit  eum  ioter  primos 
amicos,  et  posuit  eum  ducera, 
et  participem  prlncipatus. 


66.  Et  re  versus  est  Jona- 
thas  in  Jerusalem  cum  pace 
et  IsBtitia. 

67.  In  anno  centesimo  sexa- 
gesimo  quinto  venit  Demetrius 
filius  Demetrii  a  Creta  in  ter- 
ram  patrum  suorum. 

68.  Et  audivit  Alexander 
rex,  et  contristatus  est  valde, 
et  reversus  est  Antiochiam. 

69.  Et  constituit  Demetrius 
rex  ApoDonium  ducem,  qui 
praeerat  Ccelesyriaa;  et  con- 
gregavit  exercitum  magnum, 
et  accessit  ad  Jamniam;  et 
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quale  raduaoe  grande  (gente  e  fece  grande)  oste,  e 
venne  a  lamnia;  e  mandò  dicendo  a  lonata  sommo 
sacerdote: 

70.  Tu  solo  ti  se*  ribellato  da  noi ,  e  sì  ti  fai 
beffe  di  me,  e  sì  m'  hai  in  obbrobrio  ;  e  veggiamo 
che  tu  ci  contrarii  per  li  monti  (e  per  gli  altri  luoghi 
nelli  quali  tu  se*  signore). 

71.  Ma  se  tu  ti  confidi  nelle  tue  fortezze,  iscendi 
a  noi  al  piano  campo,  e  proviamo  quivi  insieme;  e 
allora  vedrai  come  egli  è  meco  la  virtù  delle  bat- 
taglie. 

72.  (E  imperò)  impara  e  addomanda  chi  son  io , 
e  gli  altri  che  sono  nel  mio  aiuto,  i  quali  dicono 
che  il  vostro  piede  non  si  puote  fermare  dinanzi 
dalla  nostra  faccia;  imperciò  che  due  volte  i  tuoi 
padri  si  sono  fuggiti  (da  loro)  nella  loro  terra  me- 
desima. 

73.  Ora  adunque  come  credi  tu  potere  sostenere 
tanta  oste  e  tanta  cavalleria  nel  campo  ove  non  è 
pietra,  né  sasso,  né  luogo  da  fuggire? 


misit   ad   Jonathan  summam 
sacerdotem, 

70.  dicens:  Tu  solus  resi- 
stis  nobis,  ego  autem  factus 
sum  in  derisum  et  in  oppro- 
brium,  propterea  quia  tu  pò- 
testatem  adversum  nos  exerces 
in  montibus. 

71.  Nune  ergo  si  confldis  in 
virtutibus  tuis,  descende  ad 
nos  in  campum,  et  compare- 
mus  ilUc  invicem,  quia  mecum 
est  virtus  beliorum. 


72.  Interroga,  et  disce  quis 
sum  ego,  et  ceteri,  qui  ausilio 
sunt  mihi,  qui  et  dicunt  quia 
non  potest  stare  pes  vester 
ante  faciem  nostram,  quia  bis 
in  fugam  conversi  sunt  patres 
tui  in  terra  sua: 

73.  et  naac  quomodo  poteris 
sustinere  equltatum  et  exer- 
citum  tantum  in  campo,  ubi 
non  est  lapis ,  neque  saxuni , 
neque  loous  fugiendi  ? 
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74.  E  quando  lonata  intese  questi  sermoni,  in- 
contanente fu  mosso  nell'animo  suo,  e  disse  che 
Tossono  apparecchiati  XV  milia  uomini;  e  così  elesse, 
e  uscì  fuori  di  lerusalem,  e  Simone  suo  fratello  gli 
venne  in  aiuto. 

75.  E  puosono  il  campo  a  loppen;  il  popolo 
cacciò  lonata  dalla  città,  però  che  la  guardia  di 
Apollonio  era  in  loppen;  e  combatteronla  (e  vinserla). 

76.  Ed  essendo  spaventati  quelli  eh'  erano  nella 
cittade,  sì  gli  apersono  le  porte;  e  così  acquistò  lonata 
loppen. 

77.  E  quando  Apollonio  questo  intese,  si  mosse 
con  tre  milia  cavalieri  e  con  grande  oste. 

78.  E  andossene  pianamente  ad  Azoto,  e  quivi 
pose  il  campo,  imperò  eh'  egli  avea  grande  quantità 
(di  gente  a  pie  e)  di  cavalieri,  e  confldavasi  in  loro. 
Ma  lonata  gli  andò  dietro  in  Azoto',  e  quivi  com- 
batterono insieme. 

79.  E  aveva  lasciato  Apollonio  (di  loro)  mille 
cavalieri  in  campo  per  agguato. 


74.  Ut  audivic  autem  Jona- 
thas  sermones  ApoUonii,  motus 
est  animo;  et  elegìt  decem 
milUa  virorum,  et  exiit  ab  Je- 
rusalem,  et  occurrit  ei  Simon 
frater  ejus  in  adjutorium; 

75.  et  applicuerunt  castra 
in  Joppen ,  et  exclusit  eum  a 
ci  vi  tate,  quia  custadia  ApoUonii 
Joppe  erat,  et  oppugnavi t  eam. 

76.  Et  exterriti  qui  erant 
in  civitate,  aperuerunt  ei;  et 
obtinuit  Jonathas  Joppen. 


77.  Et  audivit  ApoIIonius, 
et  admovit  tria  millia  equitum, 
et  exercitum  multum. 

78.  Et  abiit  Azotum  tam- 
quam  iter  faciens,  et  statim 
exiit  in  campum,  eo  quod  ba- 
beret  multitudinem  equitum, 
et  conlideret  in  eis.  Et  inse- 
cutus  est  eum  Jonathas  in  Azo- 
tum, et  commiserunt  praelium. 

79.  Et  reliquit  Apollonius 
io  castrifi  mille  equites  post 
eos  occulte. 
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80.  E  quando  lonata  ebbe  ispiato  che  agguato 
era  posto  dopo  lui,  attorniò  il  campo  d*  ApoUouio;  i 
quali  saettarono  al  popolo  di  lonata  dalla  mattina 
insino  al  vespero. 

81.  E  il  popolo  stette  per  quel  modo,  si  come 
comandò  lonata;  e  li  cavalieri  delli  nimici  erano 
affaticati;  e  li  loro  cavalli  stanchi. 

82.  Di  che  Simone  incalzò  V  oste  suo,  e  commise 
battaglia  incontro  alla  legione;  e  li  cavalieri  erano 
affaticati,  e  furono  da  lui  sconfitti,  e  fuggirono. 

83.  E  gli  altri  eh'  erano  sparti  per  lo  campo 
si  fuggirono  in  Azoto,  ed  entrarono  nel  tempio  di 
Betdagon  loro  idolo,  acciò  che  fessone  salvi. 

84.  Ma  lonata  arse  Azoto,  e  le  cittadi  che  v'  e- 
rano  dintorno,  ^e  prese  le  loro  ricchezze;  e  ai'se  il 
tempio  di  Betdagon,  e  quegli  che  quivi  fuggirono 
dentro. 

85.  E  flirono,  tra  gli  morti  e  arsi,  quasi  nel 
torno  di  Vili  milia. 


80.  Et  co^novit  Jonaihas, 
quoniam  insidise  sunt  post  se, 
et  circuierunt  castra  ejus,  et 
jecerunt  jacula  io  populum  a 
mane  usque  ad  vesperam. 

81.  Populus  autem  stabat, 
sicut  prseceperat  Jonathas;  et 
laboraverunt  equi  eoram. 

82.  Et  ejecit  Simon  exerci- 
tum  suum,  et  commisi  t  con  tra 
legionem;  equites  enim  faticati 
erant;  et  contriti  sunt  ab  eo, 
et  fugerunt. 

83.  Et  qui  dispersi  sunt  per 


campum,  fugerunt  in  Azoturo, 
et  intraverunt  in  Bethdagon 
idolum  suum,  ut  ibi  se  libe- 
rarent. 

84.  Et  succendit  Jonathas 
Azotum,et  civitates,qusB  ei*ant 
in  circuitu  ejus,  et  accepit  spo- 
lia  eorum;  et  templum  Dagon, 
et  omnes,  qui  fugerunt  in  illud, 
succendit  igni. 

85.  Et  fuerunt,  qui  cecide- 
runt  gladio,  cum  bis  qui  sue- 
censi  sunt,  fere  octo  millia 
virorum. 
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86.  Poi  si  parti  quindi  Tonata  con  I*  oste^  e  puose 
il  campo  ad  Ascalona;  ma  loro  gli  vennono  incontro 
con  grande  gloria. 

87.  E  poi  si  (parti  quindi ,  e)  tornò  lonata  con 
gli  suoi  in  lerusalem  con  molte  ricchezze. 

88.  E  quando  lo  re  Alessandro  udi  queste  cose, 
sì  si  puose  in  cuore  di  glorificare  più  lonata. 

89.  E  mandogli  la  fibbia  dell'  oro  y  si  come  era 
usanza  di  dare  a*  consorti  dello  re.  E  donogli  Acca- 
ron  e  tutti  li  suoi  termini  in  possessione. 


CAPO  XI. 


1.  In  quel  tempo  lo  re  d'  Egitto  (cioè  lo  re  To- 
lomeo) radunò  grande  oste 

e  grande  navilio;  e  cercava  di  oc- 
cupare lo  reame  di  Alessandro  per  inganno  y  e  ag- 
giugnerlo  col  suo  reame. 


86.  Et  movit  inde  Jonathas 
castra,  et  appUcult  ea  Ascalo- 
nam  ;  et  exierunt  de  ci  vi  tate 
obviam  UH  in  magna  gloria. 

87.  Et  reversus  est  Jona- 
thas in  Jerusalem  cum  suis, 
habentibiis  spolia  multa. 

88.  Et  factum  est,  ut  audi- 
vit  Alexander  rex  sermones 
istos,  addidit  adhuc  glorificare 
Jonathan. 

89.  Et  misit  ei  flbulam  au- 
ream,  sicut  consuetudo  est  dari^ , 


cognatis  regum.  Et  dedit  ei 
Accaron,  et  omnes  flnes  ejus 
in  possessionem. 

CAPUT  XI. 

1.  Et  rex  Aegypti  congre- 
gavit  exercitum  ,  sicut  arena 
quse  est  circa  oram  maris,  et 
naves  multas  ;  et  quserebat  ob- 
tinere  regnum  Alexandri  dolo, 
et  adderò  illud  regno  suo. 
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2.  E  venne  in  Soria  con  parole  di  pace^  e  Io 
cittadi  gli  aprirono  le  porle,  e  vennergli  incontro; 
e  questo  facevano,  però  che  lo  re  Alessandro  avea 
mandato  loro  comandando,  che  gli  venissono  incontro, 
però  eh'  egli  era  suo  suocero. 

3.  E  si  tosto  come  egli  era  entrato  nelle  cittadi, 
sì  vi  poneva  guardie  di  cavalieri  in  ciascuna. 

4.  E  quando  egli  s' appressoe  ad  Azoto,  si  gli 
mostrarono  il  tempio  di  Dagon  arso,  e  Azoto  e  gli 
suoi  campi  sconfitti ,  e  li  corpi  gittati,  e  le  sepolture 
di  quegli  eh'  erano  stati  tagliati  nella  battaglia,  le 
quali  erano  state  fatte  a  lato  alla  via. 

5.  E  dissono  al  re,  che  queste  cose  avea  fatto 
lonata,  per  metterglielo  in  odio  ;  ma  Io  re  non  disse 
alcuna  cosa. 

6.  E  incontanente  venne  lonata  incontro  allo 
re  in  loppen  con  grande  gloria;  e  salutaronsi  insieme, 
e  dormirono  quivi. 

7.  E  andonne  lonata  con  lo  re  infino  al  fiume 
che  si  chiama  Eleutero;  e  poi  si  tornò  in  lerusalem. 


2.  Et  exiit  in  Syriam  ver- 
bis  paciflcis ,  et  aperiebant  ei 
civitates ,  et  occuri'ebant  ei , 
quia  mandaverat  Alexander 
rex  exire  ei  obviam,  eo  quod 
socer  suus  esset. 

3.  Cum  autem  introiret  ci- 
vitatem  Ptolemseus,  ponebat 
custodias  militum  in  singulis 
civitatibus. 

4.  Et  ut  appropiavit  Azoto, 
ostenderunt  ei  tempi  um  Dagon 
succensum  igni,  et  Azotum  et 
cetera  eóus  demolita,  et  cor- 


pora  projecta ,  et  corura ,  qui 
csesi  erant  in  bello,  tumulos, 
quos  fecerant  secus  viam. 

5.  Et  narraverunt  regi  quia 
haeo  fecit  Jonathas,  ut  in vidiam 
facerent  ei  ;  et  tacuit  rex. 

6.  Et  occurrit  Jonathas  regi 
in  Joppencum  gloria,  et  invi- 
cem  se  salutarerunt ,  et  dor- 
mierunt  illic. 

7.  Et  abiit  Jonathas  cum 
rege  usque  ad  fluvium,  qui  vo- 
catur  Eleutherus;  et  reversu^ 
est  in  Jeracialem. 
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8.  Ma  lo  re  Tolomeo  acquistò  la  signoria  delle 
cittadi  inflno  a  Seleucia  (cil.tà)  marittima;  e  pensava 
contro  ad  Alessandro  mali  consigli. 

9.  E  mandoe  ambasciatori  a  Demetrio,  dicendo  : 
vieni  a  me,  e  facciamo  patti  insieme,  e  darotti  la 
mia  figliuola  per  moglie,  la  quale  hae  Alessandro,  e 
regnerai  nel  reame  del  tuo  padre. 

10.  E  veramente  io  mi  pento,  che  io  gliele  diedi 
mai  la  mia  figliuola;  imperciò  eh'  egli  mi  volle 
uccidere. 

11.  E  in  questo  modo  V  abbominoe,  però  eh'  egli 
desiderava  il  suo  reame. 

12.  E  tolsegli  la  sua  figliuola,  e  diedela  a  De- 
metrio, e  straniossi  da  Alessandro;  e  allora  furono 
manifeste  le  sue  nimistadi. 

13.  E  poi  (per  forza)  entree  Tolomeo  in  Antio- 
chia, e  puosesi  in  capo  due  corone,  ciò  furono  del 
regno  d'  Egitto,  e  d'  Asia. 

14.  (In  quello  tempo)  Alessandro  era  in  quello 


8.  Rex  autem  Ptolemaeus 
obtinuit  dominium  civitatum 
usque  Seleuciam  mari t imam, 
et  co^itabat  io  Alexandrum 
Consilia  mala. 

9.  Et  misit  legatos  ad  De- 
metri um,  dicens:  Veni,  com- 
ponamus  in  ter  nos  pactum,  et 
dabo  tibi  flliam  meam,  quam 
habet  Alexander,  et  regnabis 
in  rei^o  patris  tui. 

10.  Poenitet  enim  me,  quod 
dederim  illi  filiam  meam;  qu»- 
sivit  enim  me  occidere. 

11.  Et  vituperavit  eum  pro- 


pterea,  quod  concupìerat  re- 
guum  ejus. 

12.  Et  abstulit  flliam  suam, 
et  dedit  eam  Demetrio,  et  alie- 
navi t  se  ab  Alexandro,  et  ma- 
festatse  sunt  inimigitisB  ejus. 

13.  Et  intravit  Ptolemaeus 
Antiochiam,  et  imposult  duo 
diademata  capiti  suo,  Acgypii 
et  Asise. 

14.  Alexander  autem  rex 
erat  in  Cilicia  iilis  temporibus; 
quia  rebellabant  qui  erant  in 
locis  illis. 
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tempo  in  Cilicia  ;  però  che  quelli  oh*  erano  in  quelli 
luoghi  si  erano  ribellati. 

15.  E  quando  Io  re  Alessandro  il  seppe,  gli  venne 
incontro  a  battaglia;  di  che  Tolomeo  (sappiendolo) 
dirizzò  la  sua  oste  contro  a  lui  a  battaglia,  e  fugli 
dinanzi,  e  per  la  sua  grande  potenza  lo  sconfisse,  e 
cacciò  Alessandro. 

16.  Ed  egli  se  ne  fuggì  in  Arabia,  credendo  ivi 
essere  securo;  e  per  questa  vittoria  fue  molto  innal- 
zato Tolomeo. 

17.  Per  la  qual  cosa  Zabdiel,  uno  di  Arabia, 
(credendosi  piacere  al  re  Tolomeo)  fece  prendere  il 
re  Alessandro,  e  fecegli  tagliare  la  testa,  e  mandolla 
a  Tolomeo. 

18.  (Onde  egli  se  n*  allegrò ,  ma  poco  gli  durò 
la  letizia,  però  che)  al  terzo  dì  esso  Tolomeo  si  morì; 
e  quelli  che  erano  per  le  fortezze  (del  re  Alessandro) 
furono  morti  da  quegli  dell'  oste. 

19.  Ora  avvenne  che  Demetrio  venne  a  regnare 
nel  CLXVII  anno  (del  regno  de'  Greci). 

20.  In  quelli  giorni  lonata  radunoe  la  sua  gente 


15.  Et  audivit  Alexander, 
et  venit  ad  eum  in  bellum; 
et  produxit  Ptolemceus  rex 
exercitum ,  et  occurrit  ei  in 
manu  valida,  et  fugavit  eum. 

16.  Et  Higit  Alexander  in 
Arabiam,  ut  ibi  protegeretur; 
rex  autem  PtolemsBus  exalta- 
tus  est. 

17.  Et  abstulit  Zabdiel  Arabs 
caput  Alexandre  ;  et  misit  Pto- 
lemseo. 

18.  Et  rex  Ptolemseus  mor- 


tuus  est  in  die  tcrtia  et  qui 
erant  in  munitionibus,  perie- 
runt  ab  bis,  qui  erant  intra 
castra. 

19.  Et  regnavi t  Demetrius 
anno  centesimo  sexagesimo 
septimo. 

20.  In  diebus  illis  congre- 
gavit  Jonathas  eos,  qui  erant 
in  Judsea,  ut  expugnarent  ar- 
cem,  quse  est  in  Jerusalem;  et 
fecerunt  contra  eam  machinas 
multas. 
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eh'  era  in  Giudea,  per  combattere  quegli  eh'  erano 
nella  rocea  di  lerusalem;  e  fecevi  molti  ingégni. 

21.  Per  la  qual  cosa  alquanti  rei  uomini,  che 
aveano  in  odio  (lui  e)  la  sua  gente,  sì  se  n'  andarono 
al  re,  e  dissongli  che  lonata  assediava  la  ròcca. 

22.  E  quando  lo  re  gì'  intese,  s'  adiroe;  e  venne 
a  Tolemaida,  e  scrisse  a  lonata  che  non  assediasse 
la  ròcca,  ma  di  fatto  li  a  enisse  incontro  a  parlamento. 

23.  E  quando  lonata  intese  questo,  comandò 
pure  che  si  assediasse  la  rocca;  ed  elesse  uomini 
de'  più  maturi  d' Israel  e  de'  sacerdoti ,  e  dispuosesi 
al  pericolo. 

24.  E  procacciò  di  avere  seco  oro  e  ariento  e 
vesti  e  molti  altri  presenti,  e  andossene  allo  re  in 
Tolemaida,  e  trovò  grazia  inanzi  di  lui. 

25.  E  alquanti  rei  della  sua  gente  lo  accusavano. 

26.  Ma  lo  re  sì  gli  fece  come  gli  aveano  fatto 
gli  altri  eh'  erano  stati  inanzi  a  lui;  e  alzollo  dinanzi 
alla  faccia  di  tutti  li  suoi  amici. 


21.  Et  abierunt  quidam  qui 
oderant  gentem  suam,  viri  ini- 
qui, ad  regem  Demetrium,  et 
renuntiaveruot  ei  quod  Jona- 
thas  obsideret  arcem. 

22.  Et  ut  audivit,  iratus  est; 
et  stati  m  venit  ad  Ptolemai- 
dam,  et  scripsit  Jonathse  ne 
obsideret  arcem,  sed  occurre- 
ret  sibi  ad  colloquium  festi- 
nato. 

23.  Ut  audivit  autem  Jona- 
thas,  jussit  obsidere;  et  elegit 
de  senioribus  Israel,  et  de  sa- 
cerdoti bus,  et  dedit  se  periculo. 


24.  Et  accepit  aurum  et 
argentum,  et  vestem  et  alia 
xenia  multa,  et  abiit  ad  re- 
gem Ptolemaidam,  et  invenit 
gratiam  in  conspectu  ejus. 

25.  Et  interpellabant  ad- 
versus  eum  quidam  iniqui  ex 
gente  sua. 

26.  Et  fecit  ei  rex ,  sicut 
fecerant  ei  qui  ante  eum  fue- 
rant;  et  exaltavit  eum  in  con- 
spectu omnium  amicorum  suo- 
rum, 
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27.  E  coDcedettegli  la  signoria  del  sacerdozio,  e 
confermogli  tutte  V  altre  preziose  cose  che  avea  avuto 
iuauzi,  e  fecelo  principe  degli  amici  suoi. 

28.  E  lonata  chiese  al  re,  eh'  egli  facesse  franca 
e  libera  [la]  Giudea,  e  le  tre  cittadi,  cioè  Samaria 
e  li  suoi  confini;  e  promisegli  CCC  talenti. 

29.  E  lo  re  il  consentì,  e  fecegli  lettere  a  lonata 
di  tutte  queste  cose;  le  quali  contenevano  queste 
parole  : 

30.  Lo  re  Demetrio  a  lonata  fratello  salute,  e 
alla  gente  Giudea. 

31.  Lo  esemplo  della  lettera,  la  quale  mandiamo 
a  Lasteno  nostro  parente,  mandiamo  a  voi,  acciò 
che  sappiate  (che  lo  re  Demetrio  mandò,  dicendo): 

32.  Il  re  Demetrio  a  Lasteno  parente  (nostro) 
salute. 

33.  Alla  gente  Giudea,  amici  nostri,  e  a  quelli 
che  servano  le  cose  che  giuste  sono  appo  noi,  ab- 
biamo ordinato  di  fare  loro  molto  bene,  per  la  be- 
nignità loro  eh'  egli  hanno  verso  di  noi. 


27.  et  statult  ei  principa- 
tuiu  sacerdoti!,  et  qusecunque 
alia  habuit  prius  pretiosa,  et 
fecit  eum  principem  amico- 
rum. 

28.  Et  postulavi t  Jonathas 
a  rege,  ut  immunem  faceret 
Judseam,  et  tres  toparchias,  et 
Samariam,  et  eonfìnesejus;  et 
promisit  ei  talenta  trecenta. 

29.  Et  consensi  t  rex,  et  sci'i- 
psit  Jonathse  epistolas  de  his 
omnibus,  hunc  modum  conti- 
nentes : 

30.  Rex  Demetrius  ft*atri 


Jonathse  salutem,  et  genti  Ju- 
daeorum. 

31.  Exemplum  epistolse , 
quam  scripsimus  Lastheni  pa- 
renti nostro  de  vobis,  misimus 
ad  vos    ut  sciretis: 

32.  Rex  Demetrius  Lastheni 
parenti  salutem. 

33.  Genti  Judseorum,  amicis 
nostris,  et  conservantibus  quae 
justa  sunt  apud  nos,  decrevi- 
mus  benefacere  propter  beni- 
gnitatem  ipsorum,  quam  erga 
nos  habent. 
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34.  E  perciò  (facciamo  manifesto  che  noi)  con- 
cediamo loro  tutti  i  confini  di  Giudea,  e  le  tre  cit- 
tadi  le  quali  sono  aggiunte  alla  (provincia  di)  Giu- 
dea, cioè  Lida  e  Ramata  (le  quali  sono  appo  Giuda) 
e  Samaria,  e  tutti  i  loro  confini;  e  sieno  seque- 
strate (e  assegnate)  a  tutti  quelli  che  fanno  sacri- 
ficio in  lerusalem,  per  quelle  cose  che  lo  re  toglieva 
da  loro  ciascuno  anno,  per  gli  frutti  della  terra  e 
delle  poma. 

35.  E  si  rilasciamo  loro  (da  quinci  inanzi  e  poi) 
tutte  l'altre  cose  che  si  appartengono  a  noi  di  de- 
cime e  di  tributi,  e  doniamo  loro  T  aree  delle  saline, 
e  le  corone  che  a  noi  si  portavano. 

36 ;  di  tutte 

queste  cose  alcuna  non  ne  sia  cassa  da  quinci  inanzi 
per  ogni  tempo. 

37.  E  però  studiatevi  incontanente  d'  assemplare 
queste  cose,  e  lo  esemplo  sia  dato  a  lonata,  e  sia 
posto  nel  monte  santo  in  luogo  onorevole. 

38.  E  poi  quando  Demetrio  vidde  tutta  la  sua 
terra  in   pace  e  senza  guerra,   diede   commiato   a 


34.  Statuimus  ergo  illis  om- 
nes  (Ines  Judseae,  et  tres  civi- 
tates,  Lydan  et  Ramathan,  qusB 
additse  sunt  Judsese  ex  Samaria, 
etomnes  confines  earum,  seque- 
strar! omnibus  sacrificanti  bus 
in  Jerosolymis,  prò  bis  quse  ab 
eis  prius  accipiebat  rex  per 
singulos  annos,  et  prò  fìructibus 
terrse  et  pomorum. 

35.  Et  aUa  quse  ad  nos  per- 
tinebant  decimarum  et  tribu- 
torum,  ex  hoc  tempore  remit- 

VOL.  vili 


timus  eis:  et  areas  salinarum, 
et  coronas  qu»  nobis  defere- 
bantur. 

36.  Omnia  ipsis  concedimus: 
et  nihil  horum  irritum  erit  ex 
hoc,  et  in  omne  tempus. 

37.  Nunc  ergo  curate  facere 
horum  exemplum,  et  detur 
Jonathse,  et  ponatur  in  monte 
santo,  in  loco  celebri. 

38.  Et  videns  Demetrius  rex 
quod  siluit  terra  in  conspectu 
suo,  et  nihil  ei  resisti t,  dimisi t 

32 
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tutta  la  8ua  oste,  e  volle  che  ciascuno  si  ritornasse 
a  casa  sua ,  salvo  che  1*  oste  de*  forestieri  i  quali 
egli  avea  fatti  venire  dalle  isole  ;  onde  avvenne  che 
diventarono  suoi  nimici  tutti  quegli  dell'  oste  de'  suoi 
padri. 

39.  Trifone  (fu  uno  barone  del  re  Demetrio,  il 
quale)  era  stato  prima  principe  delle  parti  dello  re 
Alessandro;  il  quale  veggendo  che  tutta  1'  oste  mor- 
morava contro  a  Demetrio ,  sì  se  n'  andò  ad  Emal- 
cuel  Arabo,  il  quale  nutricava  Antioco  figliuolo  del 
re  Alessandro. 

40.  E  lusingavalo  eh'  egli  lo  raccomandasse  a 
lui,  acciò  che  lo  facesse  re  in  luogo  di  (Alessandro) 
suo  padre,  dicendogli  le  molte  cose  (sconce)  che  De- 
metrio avea  fatte,  e  come  tutta  la  sua  oste  gli  por- 
tava grande  odio.  E  così  quivi  dimorò  (Trifone) 
pili  tempo. 

41.  E  (in  quel  tempo  e  in  quella  stagione)  mandò 
Tonata  allo  re  Demetrio,  pregando  eh'  egli  facesse 
partire  quegli  eh'  erano  nella  rocca  di  lerusalem , 
e  quegli  eh'  erano  nelle  fortezze  (in  diversi  luoghi 
della  Giudea),  i  quali  ingiuriavano  la  gente  de'  Giudei. 


totum  exercitum  suum,  unum- 
quemque  in  locum  suum ,  ex- 
cepto  pereirrino  exercitu,  quem 
contraxit  ab  insuUs  gentium; 
et  inimici  erant  el  omnes  exer- 
citus  patrum  ejus. 

39.  Tryphon  autem  erat 
quidam  partium  Alexandri 
prius;  et  vidit  quoniam  omnis 
exercitus  murmurabat  con  Ira 
Demctrium,  et  ivit  ad  Emal- 
chuel  Arabem ,  qui  nutriebat 
Antiochum  fllium  Alexandri. 


40.  Et  assidebat  ei,  ut  tra- 
deret  eum  ipsi,  ut  regnaret 
loco  patris  sui;  et  enuntiavit 
ei  quanta  fecit  Demetrius,  et 
inimici  tias  exercituum  ejus  ad- 
versus  illum.  Et  mansit  ibi  die- 
bus  multis. 

41.  Et  misit  Jonathas  ad 
Demetrium  regem,  ut  ejiceret 
eos,  qui  in  arce  erant  in  Je- 
rusalem,  et  qui  in  prsesidiis 
erant,  quia  impugnabant  Israel. 
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42.  E  Demetrio  gli  mandò  rispondendo:  io  non 
ti  concederò  pure  questo,  ma  io  te  alluminerò  di 
gloria  e  la  tua  gente,  quando  sia  luogo  e  tempo. 

43.  E  però  molto  mi  compiacerai,  se  tu  ora  mi 
manderai  in  aiuto  della  tua  gente,  per  ciò  che  tutta 
la  mia  oste  m'  hae  abbandonato. 

44.  Allora  Tonata  gli  mandò  in  Antiochia  tre 
milia  fortissimi  uomini;  dello  quale  avvenimento  di 
questi  uomini  molto  se  n'  allegroe  il  re. 

45.  Ora  avvenne  che  si  radunarono  insieme  CXX 
milia  uomini,  eh'  erano  nella  cittade,  e  volevano 
uccidere  il  re. 

46.  Ma  lo  re  si  fuggi  nel  palagio;  e  allora 
quelli  della  città  presono  le  vie  della  terra^,  e  inco- 
minciarono a  combattere  (là  dove  lo  re  era). 

47.  Di  che  lo  re  fece  venire  (sua  gente  e)  gli 
Giudei  ((jh'  erano  venuti)  in  suo  aiuto ,  [e]  tutti  fu- 
rono con  lui,  e  corsone  la  terra. 


42.  Et  misit  Demetrius  ad 
Jonathan ,  dicens  :  Non  hsec 
tantum  faciam  tibi,  et  genti 
tuse,  sed  gloria  illustrabo  te  et 
gentem  tuam,  eum  Aierit  op- 
portunum. 

43.  Nunc  ergo  reete  feceris, 
si  miseris  in  auxilium  mihi 
Tiros,  quia  disce?8it  omnis 
exercitus  meus. 

44.  Et  misit  ei  Jonathas  tria 
millia  virorum  fortium  Antio- 
ebiam  ;  et  venerunt  ad  regem, 
et  deleetatus  est  rex  in  ad- 
yentu  eorum. 


45.  Et  conveneruni  qui 
erant  de  civitate,  contum  vi- 
ginti  millia  virorum,  et  vole- 
banl  interdeere  regem. 

46.  Et  fugit  rex  in  aulam; 
et  occupaverunt,  qui  erant  de 
civitate,  itinera  civitatis,  et 
coeperunt  pugnare. 

47.  Et  vocavit  rex  Judseos 
in  auxilium;  et  convenerunt 
omnes  simul  ad  eum,  et  dis- 
persi sunt  omnes  per  Civita- 
tem; 
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48.  E  in  quel  di  uccisono  C  milia  uomini,  e  mi- 
sono  fuoco  nella  città,  e  guadagnarono  grandi  ric- 
chezze in  quel  di,  e  liberarono  il  re. 

49.  E  quando  1'  avanzo  di  quegli  della  terra 
(eh*  erano  rimasi  in  vita)  viddono  che  gli  Giudei 
aveano  vinta  la  cittade,  furono  molto  isgomentati 
nella  mente  loro,  e  andarono  allo  re,  gridando  (mi- 
sericordia), 

50.  e  umilmente  pregando,  che  perdonasse  loro, 
e  che  facesse  rimanere  li  Giudei  di  distruggere  loro 
e  la  cittade. 

51.  E  gittarono  le  loro  armi,  e  cosi  feciono 
pace  (collo  re);  e  furono  gloriosi  li  Giudei  dinanzi 
allo  re,  e  dinanzi  a  quegli  eh'  erano  nel  suo  reame, 
e  acquistarono  (glorioso  onore  e)  grande  nome  per 
tutto  il  reame;  e  poi  si  ritornarono  in  lerusalem 
con  molte  ricchezze. 

52.  E  cosi  sedette  in  pace  lo  re  Demetrio  nella 
sedia  del  suo  regno;  e  tutto  il  suo  paese  il  temeva. 


48.  et  occiderunt  in  illa  die 
centum  millia  hominum ,  et 
snccenderunt  civitatem,  et  ce- 
perunt  spolia  multa  in  die  illa , 
et  liberaverunt  regem. 

49.  Et  viderunt ,  qui  erant 
de  civitate,  quod  obtinuissent 
Juilaei  civitatem,  sicut  vole- 
bant;  et  infirmati  sunt  mente 
sua,  et  clamaverunt  ad  regem 
eum  preci  bus,  dicentes: 

50.  Da  nobis  dextras,  et  ces- 
sent  Judeei  oppugnare  nos  et 
civitatem. 


51.  Et  projecerunt  arma 
sua,  et  fecerunt  pacem,  et  glo- 
rificati sunt  Judsei  in  conspectu 
regis,  et  in  conspectu  omnium 
qui  erant  in  regno  ejus,  et 
nominati  sunt  in  regno  ;  et  re- 
gressi sunt  in  Jerusalem  ha- 
bentes  spolia  multa. 

52.  Et  sedit  Demetrius  rex 
in  sede  regni  sui;  et  siluit  terra 
in  conspectu  ejus. 
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53.  E  dappoi  (eh*  egli  fn  così  difeso)  non  attenne 
le  sue  promissioni  fatte  a  Tonata ,  anzi  mentio  di 
ciò  che  promesso  gli  avea,  e  istraniossi  molto  verso 
di  lui,  e  non  gli  retribuì  secondo  i  benefici  che 
fatti  gli  avea,  e  (da  indi  inanzi)  forte  il  tormentava. 

54.  Fatte  queste  cose,  tornò  Trifone  '^on  Antioco, 
fanciullo  giovane,  insieme  con  lui  nel  regno,  e  puo- 
sesi  la  corona. 

55.  E  radunossi  con  lui  tutta  V  oste  che  Deme- 
trio avea  dispersa ,  e  combatterono  centra  a  hii  ;  e 
lo  [re]  Demetrio  si  fuggì,  e  mostrò  loro  le  spalle. 

56.  E  Trifone  prese  le  (sue)  bestie,  e  acquistoe 
Antiochia. 

57.  E  allora  Antioco  il  giovane  scrisse  a  lonata, 
e  disse:  io  ti  concedo  il  sacerdozio,  e  fotti  signore 
sopra  quattro  cittadi ,  acciò  che  tu  sia  degli  amici 
del  re. 

58.  E  mandogli  le  vasella  deir  oro  (e  dell'  a- 
riento)  al  ministerio  (che  si  faceva),  e  diedegli  auto- 
ritarie di  bere  in  vasi  di  oro,  e  di  vestii'si  di  rosato, 
e  di  avere  fibbia  d'  oro. 


53.  Et  mentitus  est  omnia 
quaecumque  di  xit,  et  abati  enavi  t 
se  a  Jonaiha,  et  non  retribuit 
el  secundum  beneficia  quse  sibi 
tribuerat,  et  vexabat  eum 
valde. 

54.  Post  hsec  autem  re  ver- 
sus est  Trypbon,  et  Antiochus 
cum  eo  puer  adolescens,  et 
regnavit,  et  imposuit  sibi  dia- 
dema. 

55.  Et  congregati  sunt  ad 
eum  omnes  exerciius,  quos 
disperserat  Demetrius,  et  pu- 


gna verunt  centra  eum  ;  et  fu 
git,  et  terga  vertit. 

56.  Et  accepìt  Trypbon  be 
stias,  et  obtinuit  Antiochiam 

57.  et   scripsit   Antiochus 
adolescens    JonathsB ,   dicens 
Constituo  libi  sacerdotium,  et 
consti  tuo  te  super  quatuor  ci 
vitates,  ut  sis  de  amicis  regis 

58.  Et  misit  illi  vasa  aurea 
in  ministerìum,  et  dedit  ei  pò 
testatem  bibendi   in  auro,  et 
esse  in  purpura,  et  habere  fi- 
bulam  auream; 
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59.  E  Simone  suo  fratello  fece  daca  da*  termini 
di  Tiro  infino  agli  confini  d*  Egitto. 

60.  Allora  Tonata  usci  fuori  (osteggiando),  e 
campeggiava  le  cittadi  di  là  dal  fiume;  e  tutta 
r  oste  di  Seria  si  radunò  con  lui,  e  venne  ad  Àsca- 
lona,  e  vennongli  incontro  le  genti  della  cittade  ono- 
revolmente. 

61.  E  quindi  se  ne  venne  a  Gaza;  e  assediolla, 
però  che  quelli  che  v'  erano  dentro  gli  chiusone  le 
porte;  ed  egli  mise  fuoco  alle  case  dintorno  alla 
città,  e  rubolle. 

62.  Donde  allora  pregarono  quegli  di  Gaza, 
lonata  di  volere  fare  pace  con"  loro  ;  donde  egli  fece 
con  loro  concordia ,  e  prese  de*  loro  figliuoli  per 
ostaggi,  e  mandogli  in  lerusalem;  e  campeggiò  per 
tutto  il  paese  insino  a  Damasco. 

63.  E  intese  Tonata,  che  li  principi  di  Demetrio 
erano  trapassati  in  Cades,  la  quale  era  in  Galilea, 
con  grande  oste,  e  volevanlo  rimuovere  dall*  ofllcio 
del  reame. 


59.  et  Simonem  fratrem  cjus 
consti  tuit  ducem  a  terminis 
Tyrl  usque  ad  flaes  Aegypti. 

60.  Et  exiit  Jonathas,  et  pe- 
rambulabat  trans  flumen  ci- 
vitates  ;  et  congregatus  est  ad 
eum  omnis  exercitus  Syriae  in 
auxilium,  et  venit  Ascalonem, 
et  occurrerunt  ei  bonorifice  de 
civltate. 

61.  Et  abiit  inde  Gazam; 
et  concluserunt  se,  qui  erant 
GazsD;  et  obsedit  eam,  et  sue- 
cendit  qu»  erant  io  circuitu 
civitatis,  et  praedatus  est  ea. 


62.  Et  rogaverunt  Gazenses 
Jonatban,  et  dedit  iUis  dexte- 
ram,  et  accepit  filios  eorum 
obsides,  et  raisit  illos  in  Jeru- 
salem  ;  et  perambulavit  i*egio- 
nem  usque  Damascum. 

63.  Et  audivit  Jonathan 
quod  prevaricati  sunt  princi- 
pes  Demetri L  in  Cades,  quse  est 
in  Galil8ea,cum  exei-citu  multo, 
volentes  eum  removere  a  ne- 
gotio  regni  ; 
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64.  E  (incontanente) si  fece  loro  incontro;  e  la- 
sciò Simone  suo  fratello  a  guardia  della  provincia. 

65.  E  Simone  puose  campo  a  Betsura,   e  com- 
battella  molti  di, 


66.  Di  che  loro  domandarono  accordo ,  ed  elio 
lo  concedè  loro;  e  cacciogli  poi  quindi,  e  prese  la 
città,  e  fornilla. 

67.  Ma  Tonata  e  la  sua  gente  puosono  campo 
air  acqua  di  Genesar;  e  poi  si  partirono  inanzi  di. 
E  inanzi  che  loro  f ossone  nel  campo  d'  Asor , 

68.  apparvono  loro  incontro  V  oste  degli  stra- 
nieri ,  e  aveangli  posti  agguati  ne*  monti  ;  ma  egli 
sopravenne  dal  traverso. 

69.  E  lo  agguato  uscì  fuori,  e  combatterono. 

70.  E  tutti  quegli  eh'  erano  con  Tonata  fuggirono, 
e  non  rimase  con  lui  alcuno  de*  suoi ,  se  non  Ma- 
tatia  figliuolo  di  Assolomi,  e  Giuda  figliuolo  di  Calfi, 
principe  della  cavalleria  dell*  oste. 


64.  et  oceurrit  illìs;  fra- 
trem  autem  suura  Simonem 
reliquit  intra  provinciam. 

65.  Et  applicuit  Simon  ad 
Bethsuram,  et  expugnabat  eam 
diebus  multis,  et  conclusit  eos. 

66.  Et  postulaverunt  ab  eo 
dextras  accipere,  et  dedit  illis; 
et  ejecit  eos  inde,  et  cepit  ci- 
vitatem,  et  posuit  in  ea  prae- 
sidium. 

67.  Et  Jonathas  et  castra 
ejus  applicuerunt  ad  aquam 
Genesar,  et  ante  lucem  vigila- 
verunt  in  campo  Asor. 


68.  Et  ecce  castra  alienige- 
narum  occurrebant  in  campo, 
et  tendebant  ei  insidias  in  mon- 
tibus;  ipse  autem  oceurrit  ex 
adverso. 

69.  Insidi»  vero  exsurre- 
xerunt  de  locis  suis,  et  com- 
miserunt  prselium. 

70.  Et  fngerunt  qui  erant 
ex  parte  Jonathse  omnes,  et 
nemo  relictus  est  ex  eis,  nisi 
Mathathias  fllius  Absolomi,  et 
Judas  filius  Calphi,  princeps 
militi»  exercitus. 
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71.  Allora  lonata  straccioe  le  sue  vestimenta,  e 
puosesi  la  terra  in  capo,  e  adorò  a  Dio. 

72.  E  poi  si  ritornò  alli  nimici  nella  battaglia, 
e  fecegli  rivolgere  in  dietro  (i  quali  già  se  n*  an- 
davano come  vincitori),  e  combatterono. 

73.  E  quando  quegli  dalla  sua  parte,  i  quali 
fuggivano,  rivolgendosi  il  videro  (combattere  valen- 
temente), si  ritornarono  a  lui,  e  andarono  con  lui 
cacciando  li  nimici  insino  a  Cades  al  campo  loro, 
venendone  infino  quivi. 

74.  E  furono  morti  de'  forestieri  (pagani)  in  quel 
dì  nel  torno  di  tremilia  uomini;  e  poi  si  ritornò 
lonata  in  lerusalem. 


CAPO  XII. 

1.  Onde  vedendo  lonata  eh'  era  prosperevole  il 
tempo  (e  la  buona  stagione  V  aiutava),  sì  elesse  am- 
basciadori,  e  mandogli  a  Roma  a  rinnovare  con  loro 
amistade. 


71.  Et  scidit  Jonathas  vesti- 
menta  sua,  et  posnit  terram 
in  capite  suo,  et  oravit. 

72.  Et  reversus  est  Jonathas 
ad  eos  in  prselium,  et  conver- 
tii eos  in  fugam,  et  pognave- 
runt. 

73.  Et  viderunt  qui  fugie- 
bant  partis  illius,  et  reversi 
sunt  ad  eum,  et  insequebantur 
cum  eo  omnes  usque  Cades  ad 
castra  sua,  et  pervenerunt  u- 
sque  illuc. 


74.  Et  ceciderunt  de  alieni- 
genio  in  die  illa  tria  millia 
virorum;  et  reversus  est  Jo- 
nathas in  Jerusalem. 

CAPUT  XII. 

1.  Et  vidit  Jonathas  quia 
tempuseumjuvat,  et  elegitvi- 
ros,  et  misit  eos  Romam,  sta- 
tuere  et  renovare  cum  eis 
amicitiam  ; 
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2.  E  ìq  quello  medesimo  tenore  mandò  lettere 
alli  Spartiati  e  ad  altri  luoghi  (in  una  medesima 
forma). 

3.  Di  che  andarono  a  Roma,  ed  entrarono  in 
corte,  e  dissono  (l'ambasciata  loro  in  questa  forma): 
lonata  sommo  sacerdote  e  la  gente  Giudea  ci  hanno 
mandati,  che  voi  rinnoviate  con  loro  amistade  e  la 
compagnia  primaia. 

4.  E  li  Romani  diedono  a  loro  lettere  per  luoghi 
a  loro  sudditi  (onde  doveano  passare),  acciò  che  gli 
conducessono  in  Giudea  con  pace. 

5.  E  questo  fu  lo  esemplo  delle  lettere,  le  quali 
lonata  mandò  igìì  Spartiati: 

6.  lonata  sommo  sacerdote,  e*  suoi  vecchi,  e  gli 
sacerdoti  di  Giudea,  e  tutto  V  altro  popolo,  agli  fra- 
telli Spartiati  salute. 

7.  Già  prima  furono  mandate  lettere  a  Onia, 
sommo  sacerdote,  da  Ario  il  quale  regnava  appo  voi, 
come  voi  siete  nostri  fratelli,  sì  come  contiene  lo 
scritto  eh'  è  posto  di  sotto. 


2.  et  ad  Spartiatas,  et  ad 
alia  loca  misit  epistolas  secun- 
dum  eamdem  formanti. 

3.  Et  abierunt  Romam,  et 
intra verunt  curiam,  et  dixe- 
runt:  Jonathas  summus  sacer- 
dos,  et  gens  Judseorum  mise- 
runt  nos,  ut  renovaremus  ami- 
ci tiam  et  societatem  secundum 
pristinum. 

4.  Et  dederunt  illis  episto- 
las ad  ipsos  per  loca,  ut  dedu- 
cerent  eos  ih  terram  Juda  cum 
pace. 


5.  Et  hoc  est  exemplum 
epistolarum,  qaas  scripsit  Jo- 
nathas Spartiatis: 

6.  Jonathas  summus  sacer- 
dos,  et  seniores  gentis,  et  sa- 
cerdotes,  et  reiiquus  pupulus 
Judseorum  Spartiatis  fY*atribus 
salutem. 

7.  Jampridem  miss»  erant 
eplstolse  ad  Oniam  summum 
sacerdotem  ab  Ario,  qui  regna- 
bat  apud  vos,  quoniam  estis 
iVatres  nostri,  sicut  rescriptum 
continet,  quod  sabjectum  est. 
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13.  E  Simone  se  ne  venne  [in  Addus],  e  andava 
incontro  alla  faccia  del  campo  (suo). 

14.  E  quando  Trifone  seppe  che  Simone  s*  era 
levato  in  luogo  di  Tonata  suo  fratello,  e  che  con  lui 
gli  convenia  combattere,  mandò  a  lui  ambasciatori, 

15.  dicendo  :  sappi  che  noi  teniamo  preso  lonata 
tuo  fratello,  per  argento  ch'egli  dovea  dare  nella 
ragione  del  re. 

16.  E  però  (se  tu  vuoli  eh*  egli  si  parta  da  noi, 
e  che  noi  il  lasciamo)  mandami  C  talenti  d'  argento, 
e  i  suoi  due  flgliuoli  per  ostaggi,  acciò  che  lascian- 
dolo non  si  fugga  da  noi,  e  sì  nel  rimanderemo. 

17.  Di  che  Simone  (dubitava  e)  conobbe  vera- 
mente che  il  suo  parlare  era  di  tradimento;  ma  pure 
consentì  di  mandargli  l'argento  e  li  fanciulli ,  acciò 
che  il  popolo  non  lo  odiasse,  dicendo: 

18.  Vedi  che  è  lasciato  morire,  per  [non]  man- 
dargli r  argento  e  li  fanciulli. 

19.  E  per  questa  cagione  gli  mandò  V  argento 
e  li  fanciulli;  donde  Trifone   mentì,   però   che  non 


13.  Simon  autem  applicuìt 
in  Addus  con  tra  faciem  campi. 

14.  Et  ut  cognovit  Tryphon 
quia  surrexit  Simon  loco  fra- 
tris  sui  Jonathse,  et  quia  com- 
missurus  esset  cum  eo  prse- 
lium,  misit  ad  eum  le^atos, 

15.  dicens:  Pro  argento, 
quod  debebat  frater  tuus  Jona- 
thas  in  ratione  regis,  propter 
negotia  quse  habuit,  detinui- 
mus  eum. 

16.  Et  nunc  mitte  argenti 
talenta  centum,  et  duos  filios 
ejus  obsides,  ut  non  dimissus 


fugiat  a  nobis,  et  remittemas 
eum. 

17.  Et  cognovit  Simon  quia 
cum  dolo  loqueretur  secum, 
jussit  tamen  dari  argentum  et 
pueros,  ne  inimicitiam  ma- 
gnam  sumeret  ad  populum 
Israel ,  dicentem  : 

18.  Quia  non  misit  ei  argen- 
tum et  pueros  y  propterea  pe- 
riit. 

19.  Et  misit  pueros  et  cen- 
tum  talenta;  et  mentitus  est, 
et  non  dimisit  Jonathan. 
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rimandò  Tonata ,  (ma  si  ritenne  V  argento  e  li  fan- 
ciulli). 

20.  Poi  Trifone* venne  nel  paese  per  guastarlo; 
e  aggirarono  per  la  via  onde  si  va  ad  Ador;  e  Si- 
mone colla  sua  oste  gli  si  poneva  presso  in  ogni 
luogo,  dovunque  loro  andavano. 

21.  Ma  quegli  eh'  erano  nella  ròcca  mandarono 
ambasciadori  a  Trifone ,  eh'  egli  s'  affrettasse  e  ve- 
nisse per  lo  deserto,  e  mandasse  loro  vittuaglia. 

22.  E  acconciossi  Trifone  con  tutta  la  cavalleria 
per  venire  quella  notte  ;  ma  egli  era  grande  nevato, 
e  non  venne  in  Galaaditim. 

23.  Ma  quando  egli  s'  approssimò  a  Bascama , 
egli  quivi  uccise  Tonata  e  li  suoi  figliuoli^ 

24.  E  poi  si  partì  Trifone,  e  tornossi  in  suo 
paese. 

25.  Allora  Simone  mandò  a  ricogliere  il  corpo 
di  Tonata  e  de*  suoi  figliuoli,  e  seppelligli  in  Modin , 
città  de'  loro  padri. 


20.  Et  post  h»c  venit  Try- 
pbon  intra  regionem,  ut  con- 
tereret  eam;  et  gyraverunt 
per  viam,  quse  ducit  Ador;  et 
Simon  et  castra  ejus  ambula- 
bant  in  omnem  locum,  quo- 
curaque  ibant. 

21.  Qui  autem  in  arce  erant, 
miserunt  ad  Tryphonem  lega- 
tos,  ut  festinaret  venire  per 
desertum,  et  mitteret  illis  ali- 
monias. 

22.  Et  paravit  Tryphon  om- 
nem equitatum,  ut  veniret  illa 


nocte;  erat  autem  nix  multa 
valde,  et  non  venit  in  Galaa- 
ditim. 

23.  Et  cum  appropinquasset 
Bascaman,  occidit  Jonathan  et 
filios  ejud  illic. 

24.  Et  convertit  Tryphon, 
et  abiit  in  terram  suam. 

25.  Et  misit  Simon,  et  ac- 
cepit  ossa  Jonathse  fì*atris  sui, 
et  sepelivit  ea  in  Modin  ci  vi- 
tate patrum  ejus. 
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26.  E  tatto  il  popolo  d' Israel  lo  piansono ,  e  fe- 
ciono  grande  lamento  per  molti  giorni. 

27.  E  Simone  edificò  sopra  la  sepoltura  del  padre 
suo  e  de*  suoi  fratelli  uno  alto  edificio ,  però  che  si 
vedesse  dalla  lunga,  di  pietra  (lavorata  e)  pulita  di- 
nanzi e  di  dietro. 

28.  E  ordinovvi  sette  piramidi  (e  appuntate)  le 
quali  erano  1*  una  contro  all'  altra  ;  e  una  ne  fece 
al  padre,  e  una  alla  madre ,  e  quattro  a'  fratelli ,  (e 
una  per  sé). 

29.  E  intorno  a  queste  piramidi  puose  grandi 
colonne,  e  sopra  le  colonne  1'  arme  a  perpetuale  me- 
moria ;  e  a  lato  ali*  arme  puose  navi  intagliate ,  le 
quali  vedessono  li  naviganti  per  mare. 

30.  E  questo  fue  il  monumento  che  fece  (fare 
Simone  Maccabeo)  in  Modin ,  e  infine  al  di  d*  oggi 
si  pare. 

31.  Ora  avvenne  che  Trifone,  camminando  con 
Antioco  re  giovane,  per  tradimento  1'  uccise. 

32.  E  regnò  in  suo  luogo,  e  incoronossi  [re] 
d*  Asia  ;  egli  fu  uomo  che  fece  grande  male  in  terra. 


26.  Et  planxerunt  eum  om- 
nis  Israel  planctu  magno,  et 
luxerunt  eum  die»  multos. 

27.  Et  eedificavit  Simon  sa- 
per sepulcrum  patris  sui  et 
fratrum  suorum  sedificium  al- 
tum  visu,  lapide  polito  retro 
et  ante  ; 

28.  et  statuit  septem  pyra- 
midas,  unam  centra  unam,  patri 
et  matri,  et  quatuor  fratribus; 

29.  et  his  cinmmposuit  co- 
lumnas  magnas,  et  super  co- 
lumnas  arma,  ad  memoriam 


seternam;  et  juxta  arnia  naves 
sculptas,  quse  viderentur  ab 
omnibus  naviganti  bus  mare. 

30.  Hoc  est  sepulcrum,  quod 
feeit  in  Modin,  usque  in  hunc 
diem. 

31.  Tryphon  autem,  eum 
iter  faceret  eum  Antiocho  rege 
adolescente,  dolo  occidit  eum. 

32.  Et  regnavit  loco  ejus, 
et  imposuit  sibi  diadema  Asise, 
et  fecit  plagam  magnam  in 
terra. 
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33.  E  (intanto)  Simone  afforzòe  le  tenute  di  Giu- 
dea, e  puosevi  fornimenti,  e  fece  vi  alte  torri,    .    . 

e  fece   buone  porte  con 

buoni  serrami; 

34.  E  poi  elesse  Simone  ambasciadori ,  e  man- 
dògli  allo  re  Demetrio,  che  gli  piacesse  di  dovere 
deliberare  la  contrada  de'  suoi  debiti;  imperciò  che 
quello  eh'  era  istato  fatto,  si  era  per  lo  arbitrio  di 
Trifone. 

35.  Allora  Demetrio  rispuose  queste  parole,  scritte 
nella  tale  lettera  mandata: 

36.  Lo  re  Demetrio  a  Simone,  sommo  sacerdote 
e  amico  del  re ,  e  a'  più  antichi  di  Giudea ,  e  alla 
loro  gente,  salute. 

37.  Noi  abbiamo  ricevuto  la  corona  dell'  oro  e 
il  collare  che  ci  mandaste ,  e  siamo  apparecchiati  di 
farò  con  voi  grande  pace,  e  scrivere  alli  nostri  uf- 
ficiali, che  vi  rimettano  (e  lascino)  quelle  cose  che 
noi  vi  concedemmo. 


33.  Et  sediflcavit  Simon 
prsesidia  Judaese,  muniens  ea 
turribus  excelsis  et  muris  ma- 
gnis,  et  portis  et  seris:  et  po- 
suit  alimenta  in  mnnitionibus. 

34.  Et  elegit  Simon  viros, 
et  misit  ad  Demetrium  legem, 
ut  faceret  remissionem  re- 
gioni: quia  actus  omnes  Try- 
phonis  per  direptionem  fue- 
rant  gestì. 

35.  Et  Demetrius   rex  ad 


verba  ista  respondit  ei,  et  scri- 
psit  epistolam  talem: 

.36.  Rex  Demetrius  Simon i 
summo  sacerdoti,  et  amico  re- 
gum,  et  senioribus,  et  genti 
Judseorum  salutem. 

37,  Coronam  auream,  et  ba- 
hem,  quam  misistis,  suscepi- 
mus,  et  parati  sumus  Tacere 
vobiscum  pacem  magnam,  et 
seri  bere  prseposi  tis  regis  remi  t- 
tere  vobis  quae  indulsi raus. 
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38.  E  tutte  quelle  cose  le  quali  concedemmo  a 
voi,  siano  ferme;  e  le  fortezze  le  quali  avete  edifi- 
cate, siano  vostre. 

39.  E  ancora  vi  perdoniamo  la  ignoranza  e  li 
peccati  insino  al  di  d*  oggi;  e  la  corona  (dell*  oro) 
la  quale  ci  dovevate  dare,  rimettiamvi;  e  se  alcuna 
altra  cosa  era  tributaria  in  lerusalem,  già  non 
sia  più. 

40.  E  se  per  avventura  alcuni  di  voi  fossono 
acconci  d'  essere  coscritti  intra  i  nostri ,  siano  co- 
scritti; e  sia  intra  noi  pace. 

41.  E  nel  CLXX  anno  (del  regno  de'  Greci)  sì 
fu  levato  il  giogo  de'  pagani  dal  popolo  d' Israel. 

43.  E  incominciarono  a  scrivere  in  tavole  e 
scritte  pubbliche,  nel  primo  anno  sotto  Simone  sommo 
sacerdote,  grande  duca  e  principe  de'  Giudei. 

43.  In  quel  tempo  (poco  istante)  Simone  venne 
ad  oste  a  Gaza,  e  attorniolla  colla  gente  sua,  e  fece 
(edifìci  e)  ingegni;  e  accostossi  alla  cittade  (e  com- 


38.  Qusecumque  enim  con- 
sti lui  mus,  Vobis  Constant.  Mu- 
nitiones,  quas  sedificastis,  vobis 
sint. 

39.Remittimus  quoque  i^^no- 
rantias  et  peccala  usque  in 
botliemum  diem,  et  coronam 
quam  debebatis:  et  si  quid  aliud 
erat  tributarium  in  Jerusalem, 
jam  non  sit  tributarium. 

40.  Et  si  qui  ex  vobis 
apti  sunt  conscribi  inter  no- 
stros ,  coDScribantur  :  et  sit  in- 
ter nos  pax. 

4).  Anno  centesimo  septua- 


cresimo  ablatum  est  jugum  gen- 
tium  ab  Israel. 

42.  Et  coepit  populus  Israel 
scribere  in  tabulis  et  gestis 
publicis,  anno  primo  sub  Si- 
mone summo  sacerdote,  ma- 
gno duce  et  principe  Jndeeo- 
runi. 

43.  In  diebus  illis  applicuit 
Simon  ad  Gazam ,  et  circuro- 
dedit  eam  castris,  et  fecit  ma- 
chinas,  et  applicuit  ad  civi- 
tatem,  et  percussit  torrem 
unam,  et  comprebendit  eam. 
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battella),  e  percosse  ima  delle  torri  (della  cittade),  e 
fecela  cadere. 

44.  E  quegli  che  ne  uscirono  erano  (tra  gli  edi- 
ficii  nella  cittade,  cioè)  in  una  (fortezza  la  quale  si 
chiamava)  macchina;  donde  per  questo  nacque  grande 
paura  nella  terra. 

45.  E  montarono  quegli  dentro  della  cittade  so- 
pra le  mura,  colle  donne  loro  e  con  gli  figliuoli,  e 
colle  gonnelle  loro  stracciate  (in  segno  di  paura  e 
di  dolore),  e  gridarono  ad  alta  voce,  e  domandarono 
a  Simone  pace  e  concordia. 

46.  E  dissono  :  non  ci  trattare  secondo  le  nostre 
malizie,  ma  secondo  le  tue  misericordie,  (e  a  te 
serviremo). 

47.  E  Simone  umiliandosi  non  li  disertò;  ma 
misegli  fuori  della  terra,  e  purgò  le  magioni  dove 
erano  stati  gì'  idoli;  e  allora  entrò  dentro  con  laude, 
benedicendo  Dio. 

48.  E  gittandone  fuori  ogni  bruttura,  sì  vi  ri- 
mise uomini  che  osservassono  la  legge;  e  armò  la 
terra,  e  fecevi  abitazioni. 


44.  Et  eruperant  qui  erari t 
intra  machinam  in  civifatem; 
et  factusr  est  motus  magnus  in 
civitate. 

45.  Et  ascenderunt,  qui  e- 
rant  in  civitate,  cum  uxoribus 
ot  filiis  supra  murum,  scissis 
tunicie  suis,  et  clamaverunt 
voce  magna,  postulantes  a  Si- 
mone dextras  sibi  dari, 

46.  et  dixerunt  :  Non  nobis 
reddas  sec&ndum  malitias  no- 
stras,  8ed  secundum  mlraricor- 
dias  tuas. 


47.  Et  flexus  Simon  non 
debellavit  eos:  ejecit  tamen 
eos  de  civitate,  et  mundavit 
sedes  in  quibus  Aierant  simu- 
lacra,  et  tunc  intravi t  in  eam 
cum  hymnis  benedicens  Domi- 
num  ; 

48.  et  ejecta  ab  ea  omni 
immunditia,  collocavit  in  ea 
viros  qui  legem  facerent;  et 
munivit  eam,  et  fecit  sibi  lia- 
bitationem. 
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49.  Ora  egli  era  vietato  alli  paesani  di  non  ven- 
dere e  di  non  comperare  con  quegli  della  ròcca  di 
lerusalem,  e  di  non  lasciargli  passare  ;  donde  comin- 
ciarono a  sostenere  grande  fame,  e  molti  ne  mori- 
rono di  fame. 

50.  E  chiesono  mercede  a  Simone;  ed  egli  si 
adiimiliò  a  loro  ;  e  lasciògli  andare,  e  purgòe  la  ròcca 
di  contaminazioni. 

51.  Ed  entrovvi  dentro  a  dì  XXIII  del  secondo 
mese,  nel  CLXXI  anno  (del  regno  de'  Greci),  con 
laude  e  con  rami  di  palma,  e  con  cimbali  e  con 
citare,  e  con  canti  e  inni;  imperciò  eh*  eraattritato 
il  grande  nimico  d*  Israel. 

52.  E  ordinòe  che  ogni  anno  questi  di  si  festeg- 
giassoDO  con  letizia. 

53.  E  armòe  il  monte  del  tempio,  il  quale  era 
a  lato  alla  ròcca  ;  e  abitovvi  egli,  e  quegli  eh*  erano 
con  lui. 

54.  E  conobbe  Simone,  che  il  suo  figliuolo  Gio- 
vanni era  uomo  forte  di  guerra;  e  si  lo  fece  prin- 


49.  Qui  autem  erant  in  arce 
lerusalem  ,  prohibebantur  e- 
gredi  et  ingredi  roj^ionem,  et 
emere,  ac  vendere;  et  esurie- 
runt  valde,  et  multi  ex  eis 
fame  perierunt. 

50.  Et  clamaverunt  ad  Si- 
monem  ut  dextras  acoiperent; 
etdedit  illis:  et  ejecit  eos  inde, 
et  mundavit  arcem  a  conta- 
minationibus  ; 

51.  et  ìntraverunt  in  eam 
tertia  et  vigesima  die  secundi 
mensis,  anno  centesimo  septua- 


gesimo  primo,  cum  laude  et 
ramis  palmarum,  et  cinyris  et 
cymbalis,  et  nablis  et  hymnis^ 
et  canticis,  quia  contritus  est 
inimicus  magnus  ex  Israel. 

52.  Et  constituit  ut  omnibus 
annis  agerentur  dies  hi  cum 
Isetitia. 

53.  YX  munivi t  mpntem 
templi,  qui  erat  secus  arcem, 
et  habitavit  ibi  ipse,  et  qui 
cum  eo  erant. 

54.  Et  vidit  Simon  Joannem 
(iliuffl  suum,  quod  fortis  praelii 
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cipe  delle  virtudi,  cioè  de' forti  combattitori,  (e  di 
tutto  il  popolo);  e  abitòe  a  Gazara. 


CAPO  xini. 

1.  E  nel  CLXXII  anno  (del  regno  de'  Greci)  lo 
re  Demetrio  si  radunòe  la  sua  oste,  e  andonne  in 
Media  per  aiuto,  e  per  combattere  con  Trifone. 

2.  E  Arsace ,  lo  re  di  Persia  e  de'  Medi ,  intese 
come  Demetrio  era  entrato  in  suo  paese;  e  mandò 
(contro  a  lui)  uno  degli  suoi  prìncipi  a  pigliarlo  vivo, 
e  menarlo  dinanzi  da  lui. 

3.  E  partissi  il  principe,  e  assali  il  campo  di 
Demetrio,  e  prese  lui  in  pei*sona,  e  monello  ad  Arsace 
re,  ed  egli  il  mise  in  prigione. 

4.  E  (come  avete  inteso  per  adietro ,  in  questo 
modo)  fu  pace  nella  terra  de'  Giudei  in  tutti  i  dì 
(della  signoria)  di  Simone;  ed  egli  si  studiò  di  ben 
fare  (e  di  ben  volere)  alla  sua  gente,  per  tal  modo 


vir  esset:  et  posuit  eum  ducem 
virtutum  universarum;  et  ha- 
bitavit  in  Gazaris. 

CAPUT  XIV. 

1.  Anno  centesimo  septua- 
fi^esimo  secondo  congregavi t 
rex  Demetrìus  exercitum 
suum,  et  abiit  in  Mediani  ad 
contrahenda  sibi  auxilia,  ut 
expugnaret  Tryphonem. 

2.  Et  audivit  Arsaces  rex 
Persidis   et  Mediae,  quia  in- 


travit  Demetrius  confines  suos, 
et  misit  unum  de  principibus 
suis ,  ut  comprehenderet  eum 
vivum,etadduceret  eum  ad  se. 

3.  Et  abiit,  et  percussit  ca- 
stra Demetrii ,  et  comprehen- 
dit  eum,  et  duxit  eum  ad  Ar- 
sacem,  et  posuit  eum  in  cu- 
stodiam. 

4.  Et  siluit  omnis  terra  Ju- 
da  omnibus  diebus  Simonis,  et 
quaesivit  bona  genti  susb;  et 
placuit  illis  potestas  ejus,  et 
gloria  ejus  omnibus  dìebus. 
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che  a  ciascuno  piaceva  la  sua  signoria  per  tutti  li 
tempi. 

5.  E  poi  con  tutta  gloria  prese  loppen  (e  rice- 
vette quella  cittade)  per  suo  porto,  e  fece  1'  entrata 
aeir  isole  del  mare. 

6.  E  (accrebbe  e)  allargò  i  confini  della  gente 
sua,  e  acquistò  il  paese. 

7.  E  radunòe  molti  prigionieri,  e  signoreggiò 
Gazara  e  Betsura  e  la  rocca;  e  trassene  fuori  le 
brutture,  e  non  era  chi  lo  contrariasse. 

8.  E  ciascuno  fruttava  la  sua  terra  in  pace;  e 
la  terra  di  Giudea  dava  (e  rendeva)  i  suoi  frutti,  e 
gli  arbori  de'  campi  rendevano  i  loro  pomi. 

9.  Gli  vecchi  sedevano  tutti  per  le  piazze  (in 
riposo),  e  ragionavano  de'  beni  della  terra;  e  li  gio- 
vani si  vestivano  (di  colore)  di  gloria,  e  di  stole  di 
battaglia. 

10.  E  alla  cittade  si  dava  gli  alimenti,  e  ordi- 
navala  acciò  che  fosse  vaso  di  difensione,  infino  a 
tanto  che  il  suo  nome  fue  magnificato  di  gloria  insino 
alle  stremitadi  della  terra. 


5.  Et  cum  omni  gloria  sua 
accepit  Joppen  in  portum,  et 
fecit  introitum  in  insuHs  maris. 

6.  Et  diiatavit  lìnes  gentis 
suse,  et  obtinuit  regionem. 

7.  Et  congregavi t  capti  vi - 
tatem  multam,  et  dominatus 
est  Gazarae,  et  Betlisura),  et 
arci:  et  abstulit  iramunditias 
ex  ea,  et  non  erat  qui  resi- 
steret  ei. 

8.  Et  unusquisque  colebat 
terram    euam   cum  pace;   et 


terra  Juda  dabat  fì*uctus  suos, 
et  ligna  camporum  If^uctum 
suum. 

9.  Seniores  in  plateis  sede- 
bant  omnes,  et  de  bonis  terrsB 
tractabant,  et  juvenes  indue- 
bant  se  gloriam  et  stolas  belli. 

10.  Et  civitatibus  tribuebat 
alinftonias ,  et  constituebat  eas 
ut  essent  vasa  munitionis, 
quoadusque  nominatum  est  no- 
men  glori»  ejus  usque  ad  ex- 
tremum  terras. 
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11.  Ed  egli  fece  pace  sopra  la  terra,  e  il  popolo 
d*  Israel  fu  ripieno  di  grande  letizia. 

12.  E  ciascuno  sì  sedea  sotto  la  sua  vite  e  sotto 
il  suo  fico;  e  non  era  chi  lo  ispa ventasse. 

13.  Però  che  venne  meno  chi  gli  combatteva 
sopra  la  terra;  in  quel  tempo  si  tritarono  (e  furono 
abbassati  e  umiliati)  li  re. 

14.  E  (Iddio)  confermò  tutti  gli  umili  del  suo 
popolo,  e  conservò  la  legge,  e  tolse  via  ogni  malva- 
gio e  rio. 

15.  E  gli  luoghi  santi  glorificòe,  e  li  vaselli  del 
santo  luogo  (cioè  del  tempio)  multiplicòe. 

16.  In  questo  tempo  intesone  i  Romani,  che 
lonata  era  morto,  e  della  sua  morte  fue  la  fama 
insino  agli  Spartiati;  e  loro  se  ne  dolsono. 

17.  Ma  quando  seppono  che  Simone  suo  fratello 
era  fatto  sommo  sacerdote  in  suo  luogo,  e  eh'  egli 
teneva  tutto  il  paese  e  le  sue  cittadi  (in  pace), 

18.  si  gli  scrisse  no  in  tavole  di  metallo,  per  rin- 
novellare  V  amistade  e  la  compagnia,  la  quale  aveano 
fatta  con  Giuda  e  con  lonata  suoi  fratelli. 


11.  Fecit  pacem  super  ter- 
rari), et  laetatus  est  Israel  1  se- 
ti tia  magna. 

12.  Et  sedit  unusquisque 
sub  vite  sua  et  sub  liculuea 
sua;  et  non  erat  qui  eos  ter- 
reret. 

13.  Defeci t  impugnans  eos 
super  terrara  ;  reges  contriti 
sunt  in  diebus  illis. 

14.  Et  contìrmavit  omnes 
humiles  populi  sui,  et  legem 
exquisivit,  et  abstulit  omnem 
ìniquum  et  malum; 

15.  sancta  giorificavit,   et 


multiplicavit  vasa  sanctorum. 

16.  Et  auditum  est  Rornse. 
quia  defbnctus  esset  Jonathas, 
et  usque  in  Spartiatas;  et  con- 
tristati sunt  valde. 

17.  Ut  audierunt  autem 
quod  Simon  frater  ejus  factus 
esset  summus  sacerdos  loco 
ejus,  et  ipso  obtineret  omnem 
regionem,  et  civitates  in  ea, 

18.  scripserunt  ad  eum  in 
tabulis  sereis,  ut  renovarent 
amicitias  et  societatem,  quam 
fecerant  cum  Juda  et  cum  .To- 
natila fratribus  ejus. 
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19.  E  fbroDo  lette  (le  lettere)  nella  faccia  della 
chiesa  di  lerusalem.  E  lo  esemplo  delle  lettere  le 
quali  mandarono  [gli  Spartiati]  dissono  così  : 

20.  Il  principe  degli  Spartiati  e  (rettori  del)le 
cittadi  a  Simone  grande  sacerdote,  agli  antichi  e 
a*  sacerdoti  e  a  tutto  1'  altro  popolo  de'  Giudei ,  no- 
stri fratelli,  salute. 

21.  Gli  ambasciatori  che  furono  mandati  al  no- 
stro popolo,  annunziarono  a  noi  della  vostra  gloria 
e  onore  e  letizia  ;  e  rallegrammoci  dello  avvenimento 
loro. 

22.  E  scrivemmo  quelle  cose  che  dissono  ne*  con- 
cilii  del  popolo,  cosi:  Numenio  di  Antioco,  e  Anti- 
patre  figliuolo  ;di  lasone ,  ambasciatori  de*  Giudei , 
vennono  a  noi,  rinnovellando  con  noi  la  prima 
amistade. 

23.  E  piacque  al  popolo  di  ricevere  quegli  amba- 
sciadori  gloriosamente ,  e  porre  lo  esemplo  de*  loro 
sermoni  ne*  libri  secreti  del  popolo ,  acciò  che  sia  a 


19.  Et  lectse  sunt  in  con- 
spectu  ecclesia  in  Jerusalem. 
Et  lioc  exemplum  epistolarum, 
quas  SpartiatsB  miserunt: 

20.  Spartianorum  principes 
et  civitates  Simoni  sacerdoti 
magno,  et  senioribus,  et  sa- 
cerdotibus,  et  reliquo  populo 
Judseorum,  fratribus,  salutem. 

21.  Legati ,  qui  miss!  sunt 
ad  populum  nostrum,  nuntia- 
verunt  nobis  de  vestra  gloria, 
et  honore  ac  Isetitia:  et  gavisi 
sumus  in  introitu  eorum. 

22.  Et  scripsimus  quse  ab 


eis  erant  dieta  in  conciliis  pò- 
puli,  sic  :  Numenius  Antiochi , 
et  Àntipater  Jasonis  fliius,  le- 
gati  Judseorum,  venerunt  ad 
nos,  renovantes  nobiscum  ami- 
citiam  pristìnam. 

23.  Et  placuit  populo  exci- 
pere  viros  gloriose,  et  ponere 
exemplum  sermonum  eorum 
in  segregatis  populi  libris,  ut 
sit  ad  memoriam  populo  S[)ar- 
tiatarum.  Exemplum  autem 
horum  scripsimus  Simoni,  ma- 
gno sacerdoti. 
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memoria  degli  Spartiati  ;  e  lo  esemplo  di  queste  cose 
scrivemmo  a  Simone  grande  sacerdote. 

24.  Dopo  queste  cose  mandò  Simone,  Numenioa 
Roma  con  uno  scudo  d'  oro  di  peso  di  mille  libbre, 
a  ordinare  con  loro  compagnia.  E  intendendo  il  po- 
polo di  Roma 

25.  questi  sermoni,  si  dissono:  quale  preferenza  di 
grazie  renderemo  noi  a  Simone  e  agli  suoi  figliuoli  ? 

26.  Egli  ci  appresenta  i  suoi  fratelli;  egli  hae 
per  battaglia  cacciati  i  suoi  nimici  dalla  sua  gente. 
Di  che  allora  gli  concedettono  libertade ,  e  iscrissono 
in  tavole  di  metallo;  e  puosele  in  titoli  sopra  il 
monte  di  Sion. 

27.  E  questo  è  lo  esemplo  della  scrittura  :  a  di 
XVIII  del  mese  che  gli  Ebrei  chiamano  Elul  (cioè 
agosto)  nellì  CLXXII  anni  (del  regno  de'  Greci)  il 
tei*zo  anno  sotto  Simone  grande  sacerdote  in  Asa- 
ramel , 

28.  nel  grande  convento  de'  sacerdoti  e  del  po- 
polo, e  de'  prìncipi  della  gente  e  degli  antichi  del 


24.  Post  hosc  autem  misit 
Simon  Numenium  Romam,  ha- 
bentem  clypeuni  aureum  ma- 
gnum,  pondo  mnaruno  mille,  ad 
statuendam  cumeis  societatem. 
Gum  autem  audisset  populus 
Romanus 

25.  sermones  istos,  dixe- 
runt:  Quam  gratiarum  actio- 
nem  reddemus  Simoni  et  tiliis 
ejus? 

26.  Restituit  enim  ìpse  trsL- 
tres  suos,  et  expugnavit  ini* 
micos  Israel  ab  eis;  et  sta- 
tuerunt  ei   libertatem,  et  de- 


scripserunt  in  tabulis  sereis, 
etposLierunt  in  titulisin  monte 
Sion. 

27.  Et  hoc  est  exemplum 
scripturse:  Octava  decima  die 
mensls  Elul,  anno  centesimo 
septuagesimo  secundo ,  anno 
tertio  sub  Simone  saceniote 
magno  in  Asaramel, 

28.  in  con  yen  tu  magno  sa- 
cerdotum,  et  populi,  et  prin- 
cipum  gentis,  et  seniorum  re- 
gionis,  nota  facta  sunt  hsec: 
Quoniam  frequenter  facta  sunt 
prselia  in  regione  nostra. 
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paese,  manifestate  sono  queste  cose:  però  che  (per 
queste  cose)  sono  spesse  volte  state  fatte  battaglie 
nella  nostra  contrada; 

29.  e  Simone  figliuolo  di  Matatia,  figliuolo  di 
larib,  e  li  suoi  fratelli  si  diedono  al  pericolo,  e  con- 
trariarono agli  avversarli  della  gente  loro  per  man- 
tenere i  luoghi  loro  santi  (cioè  il  tempio)  e  la  legge; 
e  di  grande  gloria  glorificarono  la  loro  gente. 

30.  E  radunò  lonata  la  sua  gente,  e  divenne 
loro  grande  sacerdote,  e  (morendo,  il  corpo  suo)  fue 
apportato  al  suo  popolo. 

31.  E  volsono  i  loro  nimici  conculcare  e  abbat- 
tere la  loro  regione,  e  offendere  i  loro  santi. 

32.  E  allora  contrastette  Simone,  e  combattè  per 
la  gente  sua,  e  donò  molte  pecunie,  e  armò  gli  uo- 
mini virtudiosi  della  gente  sua,  e  diede  loro  soldo. 

33.  E  armò  le  cittadi  di  Giudea,  e  Betsura  eh*  era 
ne*  confini  di  Giudea,  ove  era  prima  1'  armi  de*  ni- 
mici; e  quivi  per  sicurtade  puose  uomini  Giudei. 


29.  Simon  autem  Matha- 
thise  fliius  ex  flliis  Jarìb,  et 
fratres  ejus  dederunt  se  peri- 
culo,  et  restiterunt  adversa- 
riis  gentis  susb  ,  ut  starent 
sancta  ipsorum,  et  lex:  et  glo- 
ria magna  glori  fica  veruni  gen- 
tem  suam. 

30.  Et  congregavit  Jonathas 
gentem  suam,  etfactns  est  illis 
sacenios  roagnus,  et  apposi tus 
est  ad  populum  suum. 

31.  £t  voluerunt  inimici  eo- 


rum  calcare,  et  atterere  re- 
gi onem  ipsorum,  et  estendere 
manus  in  sancia  eorum. 

32.  Tunc  restitit  Simon,  et 
pugnavit  prò  gente  sua,  et  ero- 
gavi t  pecunias  multas,  et  ar- 
mavit  viros  virtù tis  gentis 
suse,  et  dedit  illis  stipendia, 

33.  et  munivit  civitates  Ju- 
dsese,  et  Bethsuram,  quae  erat 
in  finibus  Judseae,  ubi  erant 
arma  hostium  antea:  et  posuit 
illic  praesidium  viros  Judseos. 
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34.  E  armò  loppen ,  eh'  era  alla  marina,  e  Ga- 
zara  la  quale  è  ne'  confini  d'  Azoto,  nella  quale  1 
nimici  abitavano  inanzi  ;  e  misevi  li  Giudei  ;  e  dentro 
vi  mise  ciò  eh'  era  atto  (e  per  bisogno)  a  loro  cor- 
reggimento  (cioè  de'  nimici). 

35.  E  vidde  il  popolo  l'  atto  di  Simone ,  e  la 
gloria  eh'  egli  pensava  di  concedere  alla  sua  gente, 
e  fecerlo  loro  duca  e  principe  de'  sacerdoti ,  perciò 
eh'  egli  facesse  tutte  quelle  cose  che  bisognasse,  e  la 
giustizia  e  la  fede,  la  quale  egli  conservò  alla  sua 
gente;  e  studiossi  per  molti  modi  d'aggrandire  il 
suo  popolo. 

36.  E  ne'  dì  suoi  fu  migliorata  la  condizione 
nelle  sue  mani  (magnifiche),  e  furono  scacciate  le 
strane  genti  del  loro  paese ,  le  quali  erano  nella  cit- 
tade  di  David  in  lerusalem,  e  nella  ròcca;  della  quale 
uscivano,  e  contaminavano  tutte  le  cose  eh'  erano 
nel  cerchio  de'  santi  luoghi,  e  facevano  grande  male 
alla  cittade. 


34.  Et  Joppen  munivit,  quse 
erat  ad  mare,  et  Oazaram,  quae 
est  in  tinibus  Azoti,  in  qua  ho- 
stes  antea  babitabant,  et  col- 
locavit  iiiic  Judseos:  et  quee- 
curoque  apta  erant  ad  corre- 
ptionem  eorum,  posuit  in  eis. 

35.  Et  vidit  populus  actam 
Simonis,  et  gloriam  quam  co- 
gitabat  facere  genti  suse,  et 
posuerunt  enm  ducem  suum, 
et  principem  sacerdotum ,  eo 
quod  ipse  fecerat  hsec  omnia, 
et  justitiam  et  Mem,  quam 

VCL.  Vili 


conservavi t  genti  suse,  et  ex- 
quisìvit  omni  modo  exaltare 
populum  suum. 

36.  Et  in  diebus  ejus  prò- 
speratum  est  in  manibus  ejus, 
ut  toUerentur  gentes  de  re- 
gione ipsorum,  et  qui  in  ci  vi- 
tate David  erant,  in  Jerusalem 
in  arce,  de  qua  procedebant, 
et  contaminabant  omnia  quse 
in  circuitu  sanctorum  sunt,  et 
inferebant  plagam  magnam  ca- 
sti tati, 

34 
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37.  E  alloggiovvi  dentro  uomini  Giudei  a  defen- 
8ione  del  paese  e  della  cittade,  e  innalzòe  le  mura 
di  lerusalem. 

38.  E  lo  re  Demetrio  gli  concedette  il  sommo 
sacerdozio. 

39.  E  secondo  queste  cose  il  fece  suo  amico ,  e 
glorificollo  di  grande  gloria. 

40.  Imperciò  eh'  egli  intese  che  gli  Giudei  erano 
cliiamati  da*  Romani,  amici  e  compagni  e  fi'atelli ,  e 
che  aveano  ricevuti  gli  ambasciadori  di  Simone  glo- 
riosamente ; 

41.  e  che  gli  Giudei  e  gli  loro  sacerdoti  avevano 
consentito,  eh*  egli  fosse  loro  duca  e  sommo  sacer- 
dote in  eterno,  infine  a  tanto  che  si  levi  profeta 
fedele  ; 

42.  e  che  sia  sopra  loro  duca,  e  che  fosse  cura 
a  lui  per  gli  santi,  e  ordinasse  proposti  sopra  V  opere 
loro  e  sopra  la  contrada,  e  sopra  V  arme,  e  sopra  le 
fortezze  : 


37.  et  collocavit  in  ea  vi- 
ros  Judseos  ad  tutamentum  re- 
glonis  et  civitatis,  et  exaltavit 
muros  Jerusalem. 

38.  Et  rex  Demetrius  sta- 
tuit  illi  summum  sacerdotium. 

39.  Secundum  hsec  fecit  eum 
amieum  suum,  et  glorificavit 
eum  gloria  magna. 

40.  Audivit  enim  quod  ap- 
pellati sunt  Judsei  a  Romanis 
amici,  et  socii  et  fì^atres,  et 
quia  susceperunt  iegatos  Si- 
monis gloriose; 


41.  et  quia  Judsei  et  sa- 
cerdotes  eorum  consenserunt 
eum  esse  ducem  suum,  et  sum- 
mum sacerdotem  in  setcmum, 
donec  surgat  propheta  fidelis; 

42.  et  ut  sit  super  eos 
dux,  et  ut  cura  esset  illi  prò 
sanctis,  et  ut  constitueret  prae- 
positos  super  opera  eorum,  et 
super  regionem,  et  super  arma 
et  super  prsesidia; 
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43.  e  sia  cura  a  lui  de'  santi ,  e  clie  sia  udito 
da  tutti,  e  che  nel  suo  nome  si  scriva  tutte  le  con- 
scrizioni nel  paese;  e  eh'  egli  sia  vestito  di  rosato 
e  d'  oro; 

44.  e  che  non  sia  lecito  ad  alcuno  del  popolo, 
e  de*  sacerdoti,  dannare  alcuna  di  queste  cose ,  e  di 
contraddire  ad  alcuna  cosa  che  per  lui  si  dica,  né 
di  radunare  lo  convento  nella  regione  sanza  lui;  e 
deve  essere  vestito  di  rosato,  e  usare  fibbia  d'  oro. 

45.  E  per  ciò  chi  farà  (alcuna  cosa,  ovvero)  altri- 
menti che  queste  cose  dette',  o  dannarà  alcuna  di 
queste  cose,  sarà  colpevole. 

46.  E  piacque  a  tutto  il  popolo  di  fare  Simone 
signore,  e  di  fare  secondo  queste  parole. 

47.  E  ricevette  Simone  (il  sacerdozio),  e  piacque 
eh*  egli  usasse  il  sommo  sacerdozio,  e  eh'  egli  fosse 
principe  della  gente  de*  Giudei  e  de'  sacerdoti ,  e 
fusse  sopra  tutti. 

48.  E  ordinarono  di  porre  questa  scritta  in  ta- 
vole di  metallo,  e  porle  nel  memoriale  de*  santi ,  in 
luogo  onorevole; 


43.  et  cura  sit  iUi  de  san- 
ctis,  et  ut  audiatur  ab  omni- 
bus, et  scribantur  in  nomine 
ejus  omnes  conscriptiones  in 
regione;  et  ut  operiatur  pur- 
pura  et  auro; 

44.  et  ne  liceat  ulli  ex  pò- 
pulo  et  ex  sacerdotibus  irri- 
tum  Tacere  aliquid  horum,  et 
contradicere  bis  quse  ab  eo 
dicuntur,  aut  convocare  con- 
ventum  in  regione  sine  ipso; 
et  vestiri  purpura,  et  uti  fi- 
bula aurea. 

45.  Quiautemfeceritextra 


hsec,  aut  irritum  fecerit  ali- 
quid  liorum,  reus  erit. 

46.  Et  complacuit  omni  po- 
pulo  statuere  Simouem,  et  fa- 
cere  secundum  verba  ista. 

47.  Et  suscepit  Simon,  et 
placuit  ei  ut  summo  sacer- 
dotio  fungeretur,  et  esset  dux 
et  princeps  gentis  Judseorum, 
et  sacerdotum ,  et  prseesset 
omnibus. 

48.  Et  scripturam  istam  di- 
xerunt  ponere  in  tabulis  sereis, 
et  ponere  eas  in  peribolo  san- 
ctorum,  in  loco  celebri; 
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49.  e  lo  esemplo  di  queste  cose  sia  nella  Camera 
del  Comune,  acciò  che  1*  abbia  Simone  e  li  figliuoli. 


CAPO    XV. 

1.  E  lo  re  Antioco,  figliuolo  di  Demetrio,  mandò 
lettere  dall'  isole  del  mare  a  Simone,  sacerdote  e 
principe  della  gente  de'  Giudei ,  e  di  tutta  1'  altra 
loro  gente. 

2.  Le  quali  contenevano  in  questo  modo:  lo  re 
Antioco  a  Simone,  grande  sacerdote,  e  alla  gente 
Giudea  salute. 

3.  Imperciò  che  uomini  malvagi  hanno  occupato 
lo  reame  de'  nostri  padri ,  e  io  voglio  vendicare  lo 
reame  e  ritornare  come  era  di  prima,  io  hoe  fìitta 
una  radunata  di  moltitudine  d'  oste,  e  ho  fatte  navi 
da  combattere. 

4.  E  però  voglio  andare  inanzi  per  la  contrada, 
e  vendicherommi   di  coloro  che   hanno  corrotta  la 


46.  exemplum  autem  eorum 
ponere  in  serario,  ut  habeat 
Simon,  et  filii  ejus. 

CAPUT  XV. 

1.  Et  misit  rex  Antiochus, 
filius  Demetrii,  epistolas  ab  in- 
sulis  maris  Simoni,  sacerdoti 
et  principi  gentis  Judaeorum, 
et  universa  genti; 

2.  et  erant  continentes  hunc 
modum:  Rex  Antiochus  Simo- 
ni, sacerdoti  magno,  et  genti 
Judseorum  salatem. 


3.  Quoniam  quidem  pesti- 
lentes  obtinuerunt  regnam  pa- 
tram  nostrorum,  volo  autem 
vindicare  regnum ,  et  restitue- 
re  illud  sicut  erat  antea:  et 
electam  feci  multitudinem  e- 
xercitus,  et  feci  naves  bellicas. 

4  Volo  autem  procedere 
per  regionem ,  ut  ulciscar  in 
eos,  qui  corruperunt  regionem 
nostram,  et  qui  desola  veruni 
civitates  multas  in  regno  meo. 
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nostra  regione,  e  che  hanno  guaste  molte  cittadi  nel 
mio  reame. 

5.  E  però  io  ti  concedo  tutte  V  offerte  le  quali 
ti  rilasciarono  li  re  dinanzi  da  me,  e  tutti  gli  altri 
doni  i  quali  ti  concedettono. 

6.  E  permetto  che  nella  vostra  regione  si  faccia 
moneta  al  proprio  vostro  sigillo. 

7.  E  voglio  che  lerusalem  sia  santa  e  libera,  e 
che  tu  abbi  e  tenghi  tutte  1'  armi  che  qui  sono  fab- 
bricate, e  tutte  le  foi*tezze  che  t'  hai  fatte,  e  ri  man- 
gati  quelle  cose  che  tu  tieni. 

8.  E  rilascio  a  te  ogni  regale  debito,  e  che  per 
inanzi  si  dee  dare  al  re,  e  per  ora  e  per  lo  tempo 
che  deve  venire. 

9.  E  (però  ti  manifesto,  che)  quando  riaveremo 
il  nostro  reame,  noi  faremo  glorioso  te  e  la  tua 
gente,  e  il  tuo  tempio  adomeremo  di  gloria,  acciò 
che  la  vostra  gloria  sia  manifesta  per  tutto  il  mondo. 

10.  Nel  CLXXIIII  anno  (del  regno  de' Greci) 
Antioco   venne  nella  terra  de'  suoi   padri  ;  e  tutta 


5.  Nunc  ergo  statuo  tibi 
omnes  oblationes,  quas  remi- 
serunt  tibi  ante  me  omnes  re- 
geSj  et  quiBcumque  alia  dona 
remiserunt  tibi. 

6.  Et  permitto  tibi  Tacere 
percussuram  proprii  numisma- 
tis  in  regione  tua: 

7.  Jerusalem  autem  san- 
ctam  esse,  et  liberam,  et  omnia 
arma,  quse  fabricata  sunt,  et 
prsesidia  qu8Bconstruxisti,qu8B 
lenes,  maneant  tibi. 

8.  Et  omne  debitnm  regis, 
et  qu»  lùtara  sunt  regi ,  ex* 


hoc  et  in   totum  tempus  re- 
mi ttuntnr  tibi. 

9.  Cum  autem  obtinuerimus 
regnum  nostrum,  gloriflcabi- 
mus  te,  et  gentem  tuam ,  et 
templum  gloria  magna,  ita  ut 
manifestetur  gloria  vostra  in 
universa  terra. 

10.  Anno  centesimo  septua- 
gesimo  quarto  exiit  Antiochus 
in  terram  patrnm  suorum,  et 
convenerunt  ad  eum  omnes 
exercitus,  ita  ut  panel  relieti 
esseat  cum  Tryphone, 
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r  oste  del  idearne  lo  seguitava ,  si  che  pochi  ne  ri- 
raasono  con  Trifone. 

11.  E  lo  re  Antioco  lui  perseguitava;  e  Trifone 
se  ne  venne  a  Dora  per  la  marina. 

12.  Però  eh'  egli  s'  avvedea  bene,  che  gli  mali 
gli  sopravenivano,  e  1*  oste  sua  Y  avea  abbandonato. 

13.  E  Antioco  s'  accampò  sopra  Dora  con  CXX 
milia  uomini  da  battaglia,  e  otto  milia  cavalieri. 

14.  E  attorniò  la  cittade,  e  le  navi  vennono  per 
mare  ;  sì  che  per  mare  e  per  terra  tribolavano  la  cit- 
tade ,  e  non  ne  lasciavano  uscire  persona  né  entrare. 

15.  In  quel  tempo  venne  da  Roma  Numenio,  e 
quelli  eh'  erano  andati  con  lui,  i  quali  recarono  let- 
tere alli  re  e  alle  genti  delle  contrade,  scritte  in 
questa  forma: 

16.  Lucio,  console  de*  Roftiani,  al  re  Tolomeo 
salute. 

17.  Gli  ambasciatori  de'  Giudei  vennono  a  noi , 
come  nostri  amici,  rinnovellando  la  prima  amistade 


11.  Et  insecutus  est  eum 
Antiochus  rex,  et  venit  Doram 
fugiens  per  maritimam. 

12.  Sciebat  enim  quod  con- 
gregata sunt  mala  in  eum,  et 
reliquit  eum  exercitus. 

13.  Et  applicuit  Antiochus 
super  Doram  eum  centum  vi- 
ginti  minibus  virorum  belligera- 
torum,et  octo  millibus  equitum, 

14.  et  circuì vit  civitatem, 
et  naves  a  mari  accesserunt  : 
et  vexabant  civitatem  a  terra 
et  mari,  et  neminem  sinebant 
ingredi  vel  egredi. 


15.  Venit  autem  Numenius, 
et  qui  eum  eo  fuerant,  ab  urbe 
Roma,,  habentes  epistolas  re- 
gibus et  regionibus  scriptas,  in 
quibus  continebantur  hsec: 

16.  Lucius  consul  Romano- 
rum,  PtolemsBo  regi  salutem. 

17.  Legati  Judseorum  ve- 
nerunt  ad  nos,  amici  nostri, 
renovantes  pristinam  amici- 
tiam  et  societatem ,  missi  a 
Simone  principe  sacerdotum, 
et  populo  JudsBorum. 
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e  compagnia,  mandati  da  Simone  principe  [de*  sacer- 
doti, e]  dal  popolo  de'  Giudei. 

18.  E  recarono  a  noi  uno  scudo  d'  oro  di  libbre 
mille. 

19.  Onde  piacque  a  noi  di  scrivere  alli  re  e  alle 
regioni,  che  non  facciano  loro  alcuno  male,  e  non 
gì'  ingiuriino  e  non  gli  offendano,  né  loro,  né  le  loro 
cittadi,  né  le  loro  regioni,  e  che  non  dieno  aiuto 
a  chi  combattesse  contro  a  loro. 

20.  E  parve  a  noi  di  ricevere  da  loro  il  detto 
scudo. 

21.  E  però  se  alcuni  uomini  rei  fuggiti  sono  a 
voi  del  loro  paese,  (prendetegli  e)  dategli  a  Simone 
principe  de'  sacerdoti ,  che  gli  castighi  secondo  la 
sua  legge. 

22.  E  queste  medesime  cose  furono  scritte  allo 
re  Demetrio,  e  ad  Attalo  e  ad  Ariatate  e  ad  Arsace, 

23.  e  per  tutte  le  regioni;  e  a  Lampsaco,  e  agli 
Spartiati,  a  Delo  e  a  Mindo  e  a  Sicione  e  a  Caria, 
e  ad  Alicarnasso  e  a  Samo,  e  a  Pamfilia  e  a  Licia, 


18.  Attulerunt  autem  et  cly- 
peum  aureum  mnarum  mille. 

19.  Placuit  itaque  nobis 
scribere  regibus  et  regionibus, 
ut  noQ  inferant  illis  mala,  nc- 
que impugnent  eos,  et  civita- 
tes  eorura  et  regiones  eorum: 
et  ut  non  ferant  auxilium  pu- 
gnanti bus  ad  versus  eós, 

20.  Visum  autem  est  nobis 
accipere  ab  eis  clypeum. 

21.  Siqui  ergo  pestilentes 
];eftig6runt  de  regione  ipsorum 
ad  V08,  tradite  eos  kimoni  prin- 


cipi sacerdotum,  ut  vindicet  in 
eos  secundum  legem  suam. 

22.  HsBc  eadem  scripta  sunt 
Demetrio  regi,  et  Attalo,  et 
Anarathi,  et  Arsaci, 

23.  et  in  omnes  regiones; 
et  Lampsaco  et  Spartiatis,  et 
in  Delum  et  in  Myndum,  et  in 
Sicyonem  et  in  Cariam,  et  in 
Samum  et  in  Pamphyliam,  et 
in  Lyciam  et  in  Alicarnassum, 
et  in' Coo  et  in  Siden,  et  in 
AiMon  et  in  Rhodum ,  et  in 
Phaselidem ,  et  in  Gortynam 
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e  a  Rodo  e  a   Faselide,  e  a  Coo  e  a  Siden  e  ad 
Arado,  e  a  Cortina  e  a  Gnido  e  a  Cipro  e  a  Cirene. 

24.  E  lo  esemplo  di  queste  lettere  scrissono  a 
Simone  principe  de*  sacerdoti,  e  al  popolo  de'  Giudei. 

25.  E  (si  come  avete  inteso)  lo  re  Antioco  s' ac- 
campò a  Dora  la  seconda  volta  (prosperevolmente) , 
sempre  andando  contro  a  loro,  e  facendo  ingegni;  e 
(avvenne  che)  rinchiuse  Trifone,  e  non  lo  lasciò  andare 
più  inanzi. 

26.  E  Simone  gli  mandò  due  milia  uomini  eletti 
in  suo  aiuto,  e  ariento  e  oro  e  vasi  preziosi. 

27.  E  lo  re  Antioco  tutte  queste  cose  non  volse 
ricevere,  ma  ruppe  tutti  li  patti  che  prima  aveva 
fatti  con  luì,  [e]  straniossi  da  lui. 

28.  E  mandògli  Atenobio,  uno  degli  suoi  amici, 
che  trattasse  con  lui,  dicendo:  voi  tenete  loppen  e 
Gazara  e  la  ròcca  eh'  è  in  lerusalem ,  le  quali  sono 
cittadi  del  mio  reame. 

29.  E  avete  distrutto  i  loro  confini,  e  avete  fatto 


et    Gnidum,   et    Cyprum    et 
Cyrenen. 

24.  Exemplam  autem  eo- 
rum  scripserunt  Simoni  prin- 
cipi sacerdotum,  et  populo 
Judaeorum. 

25.  Àntiochus  autem  rex 
applicuit  castra  in  Doram  se- 
cundo,  admovens  ei  semper 
manus,  et  machinas  faciens; 
et  conclusi t  Tryphonem ,  ne 
procederet. 

26.  Et  misit  ad  eum  Simon 
duo  millia  virorum  electorum 
in  auxilium,  et  argentum  et 
aurum,  et  vasa  copiosa; 


27.  et  noluit  ea  accipere, 
sed  rupit  omnia,  qo»  pactas 
est  cum  eo  antea,  et  alienavit 
se  ab  eo. 

28.  Et  misit  ad  eum  Àtbe- 
nobium,  unum  de  amici s  suis, 
ut  tractaret  cum  ipso,  dicens  : 
Vos  tenetis  Joppen,  et  Gaza- 
ram,  et  arcem  quse  est  in  Je- 
rusalem,  civitates  regni  mei: 

29.  fìnes  earum  desolastis, 
et  fecistis  plagam  magnam 
in  terra,  et  dominati  estis  per 
loca  multa  in  regno  meo. 
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grande  male  sopra  la  terra,  e  avete  signoreggiato 
per  molti  luoghi  nel  mio  regno. 

30.  Ora  adunque  rendetemi  le  cittadi  le  quali 
avete  occupate,  e  rendetemi  i  tributi  de*  luoghi  nei 
quali  voi  avete  signoreggiato  fuori  de'  confini  dei 
Giudei. 

31.  E  se  ciò  vi  paresse  grave,  datemi  in  quello 
scambio  cinquecento  talenti  di  argento  ;  per  lo  danno 
che  avete  fatto ,  e  per  lo  tributo  delle  cittadi ,  altri 
cinquecento;  e  se  questo  non  volete  fare,  sì  vi  ver- 
remo a  combattere. 

32.  Ora  essendo  venuto  Atenobio ,  amico  del  re, 
(dispuose  l'ambasciata,  ed  essendo)  in  lerusalem, 
vidde  la  gloria  di  Simone,  e  la  ricchezza  dello 
ariento  e  dello  oro  che  avea,  e  lo  copioso  forni- 
mento (che  avea);  maravigliossi  molto,  e  dissegli  le 
parole  che  gli  avea  imposto  il  re. 

33.  E  Simone  rispuose:  noi  non  abbiamo  preso 
l'altrui  terra,  e  non  la  tegniamo;  ma  possediamo 
la  ereditade  de'  nostri  padri,  la  quale  è  stata  posse- 
duta per  alcuno  tempo  da'  nostri  nimici  ingiusta- 
mente. 


30.  Nunc  ergo  tradite  civi- 
tates,  quas  occupastis,  et  tri- 
buta locorum,  in  quibus  domi- 
nati estis  extra  flnes  JudsesB. 

31.  Sin  autem,  date  prò  il- 
lis  quingenta  talenta  argenti , 
et  exterminii,  quod  extermi- 
nastis,  et  tributorum  civitatum 
alia  talenta  quingenta:  sin  au- 
tem, veniemus,  et  expugnabi- 
mus  vos. 

32.  Et  venit  Athenobius 
amicus  regis  in  Jerusalem,  et 


vidit  gloriam  Simonis,  et  ola- 
ritatem  in  auro  et  argento,  et 
upparatum  copiosum;  et  ob- 
stupuit,  et  retulit  ei  verba 
regis. 

33.  Et  respondlt  ei  Simon, 
et  dixit  ei:  Neque  alienam 
terram  sumsimus,  neque  aliena 
detinemus  :  sed  hereditatem 
patrum  nostrorum,  qu»  injuste 
ab  inimicis  nostris  aliquo  tem- 
pore possessa  est. 


/ 
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34.  Ma  noi,  abbìendo  tempo,  ci  racquisUamo  la 
ereditade  de'  nostri  padri. 

35.  Ma  di  loppen  e  di  Gazara,  le  quali  tu  addi- 
mandi ,  loro  facevano  nel  popolo  nostro  grande  danno 
e  nel  nostro  paese;  e  per  (grazia  e  per  amore  di) 
queste  terre  ti  daremo  C  talenti  (d'  oro).  Ma  lo  amba- 
sciadore  non  rispuose  a  lui  parola. 

36.  Ma  con  ira  si  ritornò  al  re,  e  ridissegli  tutte 
queste  parole,  ridicendogli  ancora  della  grande  gloria 
di  Simone,  e  tutto  ciò  che  veduto  avea;  onde  lo  re 
di  questo  s'  adirò  molto  forte. 

37.  Ora  avvenne  che  Trifone  si  fuggì  in  una 
nave  in  Ortosiada. 

38.  Allora  lo  re  ordinòe  (uno  che  avea  nome) 
Cendebeo  duca  della  marina,  e  diedegli  molta  gente 
a  pie  e  a  cavallo. 

39.  E  comandògli  che  movesse  il  campo  contro 
alla  faccia  di  Giudea;  e  comandògli  che  rifacesse 
Gedore,  e  eh'  edificasse  le  porte  della  città,   e  che 


34.  Nos  vero  tempus  lia- 
bentes,  vincUcamus  heredita- 
tem  patrum  nostrorum. 

35.  Nana  de  Joppe  et  Ga- 
zara,  quse  expostulas,  ipsi  fa- 
ciebant  in  populo  plagaiu  ma- 
gnam,  et  in  regione  nostra: 
horum  damus  talenta  centum. 
Et  non  respondit  ei  Athenobius 
verbum. 

36.  Re  versus  autem  cum 
ira  ad  regem,  renuntiavit  ei 
verba  ista,  et  gloriam  Simonis, 
et  universa  qusevidit;  et  ira- 
tu8  est  tex  ira  magna. 


37.  Tryphon  autem  fugit 
navi  in  Orthosiada. 

38.  Et  constituit  rex  Cen- 
debseum  ducem  maritimum , 
et  exercitum  peditum  et  equi- 
tum  dedit  illi. 

39.  Et  mandavi t  illi  movere 
castra  centra  faciem  Judseae; 
et  mandavit  ei  sedifìcare  Ge- 
dorem,  et  obstruere  portas  ci- 
vitatis,  et  debellare  populum. 
Rex  autem  persequebatur 
TiTphonem. 
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consumasse  il  popolo  (de'  Giudei).   E  lo  re  persegui- 
tava Trifone. 

40.  Allora  Cendebeo  si  venne  (in  Giudea)  a 
lamnia,  e  cominciò  a  commovere  il  popolo,  e  a  gua- 
stare Giudea,  e  imprigionare  il  popolo  e  ucciderlo, 
ed  edificare  Gedore. 

41.  E  puose  quivi  l'oste  e  i  cavalieri,  acciò 
ch'egli  scorresse .  per  la  via  di  Giudea,  sì  come  il 
re  gli  avea  comandato. 


CAPO    XVI. 

1.  Allora  si  partì  Giovanni  di  Gazara,  e  disse  a 
Simone  suo  padre  ciò  che  Cendebeo  aveva  fatto  nel 
popolo  loro. 

2.  E  allora  chiamò  a  sé  Simone  due  suoi  flgliuoli 
più  attempati,  cioè  Giuda  e  Giovanni,  e  disse  loro: 
io  (sono  attempato,  sì  che  tu  Giuda  e  tu  Giovanni 
voglio  che  sappiate,  che  io)  e  gli  miei  fratelli,  e 
quegli  della  casa  del  mio  padre,  abbiamo  combattuto 
contro  gli  nimici  del  popolo  d' Israel ,  dalla   nostra 


40.  Et  pervenit  Cendebseus 
.Tamniam,  et  coepit  irritare 
plebem,  et  conculcare  Judseam, 
et  captìvare  populum,  et  ìn- 
terìicere,etse(liìicare  Gedorem. 

41.  Et  collocarit  illic  equi- 
tes  et  exercitum,  ut  egressi 
perambularent  viam  Juda^se, 
sicut  constituit  ei  rex. 
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1.  Et  ascendi t  Joannes  de 
Gazaris ,  et  nuntiavit  Simoni 
patri  suo,  qu89  fecit  Gendebaeus 
in  populo  ipsorum. 

2.  Et  vocavit  Simon  duos 
fllios  seniores,  Judam  et  Jean- 
nem,  «t  ait  illis:  Ego,  et  fira- 
tres  mei,  et  domus  patris  mei 
expugnavimus  hostes  Israel  ab 
adole^entia   nsque    in    huoc 


540  PRIMO  db'  maccabei 

gioventudine  infino  al  di  d*  oggi  ;  e  conceduto  fu 
nelle  nostre  mani  di  liberare  il  nostro  popolo  (de*  suoi 
nimici)  alquante  volte. 

3.  Ma  ora  io  sono  invecchiato;  e  però  siate  in 
mio  luogo  e  degli  miei  frategli,  e  uscite  fuori  e  com- 
battete per  la  nostra  gente  ;  V  aiuto  dello  Iddio  del 
cielo  sia  con  voi. 

4.  Donde  loro  elessono  del  paese  XX  milia  uo- 
mini combattitori,  e  cavalieri;  e  si  andarono  incon- 
tro a  Gendebeo,  e  dormirono  in  Modin. 

5.  E  la  mattina  si-  levarono ,  e  andarono  al 
campo;  ed  ecco  Cendebeo  che  venne  loro  incontro 
con  grande  oste  di  pedoni  e  con  cavalieri;  ed  era 
un  piccolo  fiume  in  mezzo  di  loro. 

6.  Allora  mosse  il  campo  [con]  il  suo  popolo 
contro  alla  faccia  de'  nimici  ;  e  veggendo  che  il  po- 
polo temeva  di  passare  il  fiume,  allora  passò  egli 
in  prima  di  tutti;  e  quando  loro  il  vidono  passato, 
si  passarono  dopo  lui. 


diem  :  et  prosperatum  est  in 
manibus  nostris  liberare  Israel 
aliquoties. 

3.  Nunc  aatem  senui  :  sed 
estote  loco  meo,  et  fY*atres  mei, 
et  egressi  pugnate  prò  gente 
nostra:  auxilium  vero  de  cselo 
Tobiscum  sit. 

4.  Et  elegit  de  regione  vi- 
gin  ti  millia  virorum  belligera- 
torum,  et  equites;  et  profecti 
sunt  ad  Cendeb»um,  et  dor- 
mierunt  in  Modin. 


5.  Et  surrexeront  mane,  et 
abierant  in  campum;  et  ecce, 
exercìtus  copiosus  in  obviam 
illis  peditum  et  equitum;  et 
fluvius  torrens  erat  Inter  me> 
dium  ipsoram. 

6.  Et  admovit  castra  cen- 
tra faciem  eorum  ipse,  et  pò- 
pulus  ejus,  et  yidit  popalum 
trepidantem  ad  transfretandum 
torrentem,  et  transfretavit  pri- 
mus  ;  et  viderunt  eum  viri ,  et 
transierunt  post  eum. 
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7.  Ed  egli  divise  il  popolo  (per  ischiere),  e  mise 
li  cavalieri  in  mezzo  de' pedoni;  e  certo  la  caval- 
leria de*  nemici  era  molto  abbondante. 

8.  Donde  i  Giudei  sonarono  colle  sante  trombe; 
e  Cendebeo  e  la  sua  gente  incominciò  a  fìiggire;  e 
molti  di  loro  caddono  (morti ,  e  altri)  feriti;  e  gli 
altri  fuggirono  nella  fortezza. 

9.  Allora  fu  ferito  Giuda,  fratello  di  Giovanni; 
ma  Giovanni  incalzò  gli  nimici  inflno  a  Cedrone,  la 
quale  avea  edificata  (Cendebeo). 

10.  E  fuggironsi  (anche  di  loro)  intìno  alle  torri 
eh'  erano  negli  campi  d'  Azoto,  e  misele  a  fuoco.  E 
furono  morti  di  loro  due  milia  uomini;  e  ritornàron- 
sene  in  Giudea  con  pace. 

11.  (In  quella  stagióne)  Tolomeo,  figliuolo  di 
Abobo,  era  posto  duce  nel  campo  di  lerico,  e  avea 
molto  ariento  e  oro. 

12.  Imperciò  eh'  egli  era  genero  del  sommo  sa- 
cerdote. 


7.  Et  divisit  populum,  et 
equites  in  medio  peditum;  erat 
autem  equitatus  adversario- 
rum  copiosus  nimis. 

8.  Et  exclamaverunt  sacris 
tubis,  et  in  fugam  conversus 
est  Cendebseus,  et  castra  ejud: 
et  ceciderant  ex  eis  multi  vul- 
nerati; residui  autem  in  mu- 
nitionem  fugerunt. 

9.  Tunc  vulnera tus  est  Ju- 
das  frater  Joannis;  Joannes 
autem  insecutus  est  eos ,  donec 
venit  Gedronem,  quam  eedifl- 
cavit; 


10.  et  Aigerunt  usque  ad 
turres,  qu8e  erant  in  agris 
Azoti,  et  succendit  eas  igni. 
Et  ceciderunt  ex  illis  duo  mil- 
lia  virorum;  et  reversus  est 
in  Judseam  in  pace. 

11.  Et  Ptolemseus  fllius 
Abobi  constitutus  erat  dux  in 
campo  Jericho,  et  habebat  ar- 
gentum  et  aurum  multum. 

12.  Erat  enim  gener  summi 
sacerdotis. 
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13.  Onde  il  suo  animo  si  levò  in  alto,  e  voleva 
occupare  lo  paese,  e  pensava  fellonia  incontro  a  Si- 
mone e  incontro  alli  suoi  figliuoli,  per  uccidergli. 

14.  Ma  Simone  ricercava  le  cittadi  del  paese  di 
Giudea ,  abbiendo  cura  (e  sollecitudine)  d'  esse  ;  e 
avea  menati  IVIatatia  e  Giuda  suoi  figliuoli  [in  lerico], 
nel  CLXXVII  anno  (del  regno  de'  Greci),  nel  mese 
XI,  cioè  di  febrario. 

15.  Il  figliuolo  di  Abobo  (cioè  Tolomeo)  ricevette 
Simone  e  li  suoi  figliuoli  sopra  detti  in  una  sua  pic- 
cola fortezza,  la  quale  si  chiamava  Doc,  la  quale 
egli  avea  edificata;  e  ricevettegli  sotto  (grande  fel- 
lonia e)  tradimento;  imperò  eh'  egli  (fece  loro 
grande  tradigione,  che  egli)  gli  convitò  a  mangiare, 
e  qui  nascose  alquante  persone. 

16.  E  quando  Simone  e  gli  suoi  figliuoli  ebbono 
mangiato,  si  si  levò  suc$o  Tolomeo  e  gli  (agguati) 
suoi,  e  presono  le  armi,  ed  entrarono  nel  convito,  e 

presono  lui  e  due  suoi   figliuoli, 

e  sì  gli  fece  mettere  a  morte. 


13.  Et  exaltatum  est  cor 
ejus,  et  volebat  obtinere  re- 
gionem,  et  cogitabat  dolam 
ad  versus  Simonem  et  filios 
ejus,  ut  tolleret  eos. 

14.  Simon  autem,  peram- 
bulans  civitates,  quse  erant  in 
regione  Judsese,  et  sollicitudi- 
nem  gerens  earum,  descendit 
in  Jericho  ipse,  et  Mathathias 
fllius  ejus,  et  Judas,  anno  cen- 
tesimo septuagesìmo  septimo, 
mense  undecimo  ;  bic  est  men- 
Bis  Sabath. 


15.  Et  suscepit  eos  lllius 
Abobi  in  munitiunculam ,  quse 
vocatur  Docb,  cum  dolo,  quam 
aediflcavit,  et  fecit  eis  convi- 
vium  magnum ,  et  abscondit 
illic  viros. 

16.  Et  cum  inebriatus  esset 
Simon,  et  tllii  ejus,  surrexit 
Ptolemeeus  cum  suis,  et  sum- 
serunt  arma  sua,  et  in  trave- 
mnt  in  convivium,  et  occide- 
runt  eum,  et  duos  tilios  ejus, 
et  quosdam  pueros  ejus. 
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17.  E  così  fece  grande  inganno  nel  popolo  d'  I- 
srael,  e  rendè  male  per  bene. 

18.  E  Tolomeo  scrisse  queste  cose,  e  significoUe 
allo  re,  acciò  che  gli  mandasse  V  oste  in  alalo,  ed 
egli  gli  darebbe  il  paese  e  le  cittadi  loro  e  gli 
tributi. 

19.  E  poi  mandò  altri  uomini  in  Gazara  acciò 
che  uccidessono  Giovanni;  e  mandò  dicendo  per 
lettere  a'  tribuni,  che  venissono  a  lui,  ed  egli  darebbe 
loro  ariento  e  oro  e  (molti)  doni. 

20.  E  altri  ne  mandò  a  pigliare  lerusalem,  e  il 
monte  del  tempio. 

21.  Ma  alcuno  uomo,  correndo  innanzi,  disse  a 
Giovanni  eh'  era  in  Gazara,  come  il  suo  padre  era 
istato  morto,  e  ancora  li  suoi  due  fratelli,  e  che  To- 
lomeo mandava  ancora  a  uccidere  lui. 

22.  E  quando  egli  lo  intese,  fortemente  sbigot- 
tìe;  ma  egli  pure  prese  quegli  uomini  venuti  a  uc- 
ciderlo ,  e  fece  uccidere  loro  ;  però  eh'  egli  sapeva 
bene  che  loro  cercavano  d'  uccidere  lui. 


17.  Et  fecit  (leceptionem 
iiiagnam  in  Israel,  et  reddidit 
mala  prò  bonis. 

18.  Et  scripsit  hsec  Plole- 
mseus,  et  misit  regi,  ut  luitte- 
ret  ei  exercitum  in  auxilium, 
et  traderet  ei  regionem,  et  ci- 
vitates  eorura,  et  tributa. 

19.  Et  misit  alios  in  Gaza- 
ram  toliere  Joannem  ;  et  tri- 
buois  misit  epistolas,  ut  veni- 
rent  ad  se,  et  daret  eis  argen- 
tum  et  aurum,  et  dona. 


20.  Et  alios  misit  occupare 
Jerusalem,  et  mont^m  templi. 

21.  Et  prsecurrens  quidam, 
nuntiavit  Joanni  in  Gazara, 
quia  periit  pater  ejus  et  fra- 
tres  ejus,  et  quia  misit  te 
quoque  interfici. 

22.  Ut  audivit  autera,  vehe- 
menter  expavit:  et  compre- 
bendi t  viros,  qui  venerant  per- 
dere eum  ,  et  occidit  eos  ;  co- 
gnovit  enim  quia  quserebant 
eum  perdere. 
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23.  Tutte  r  altre  cose  de'  parlamenti  di  Giovanni 
e  delle  battaglie  e  virtudi  per  le  quali  s' adoperò,  e 
gli  edificamenti  delle  mura  le  quali  edificò,  e  altre 
cose  de'  suoi  portamenti , 

24.  (non  sono  qui  scritte,  ma)  sono  scritte  nel 
libro  de'  giorni  del  suo  sacerdozio ,  poi  che  fu  fatto 
principe  de'  sacerdoti  dopo  il  suo  padre. 


23.  Et  celerà  sermonum 
Joannis,  et  bellorum  ejus,  et 
bonarum  virtutuiu,  quibus  for- 
titer  gessit,  et  sediflcii  muro- 
rum  quos  exstruxit,  et  rerum 
gestarum  ejus; 


24.  ecce  hsBc  scripta  sunt 
in  libro  dierum  sacerdotii  ^us, 
ex  quo  factus  est  princeps  sa- 
cerdotum  post  pati*em  suum. 


Qui   comincia  il   secondo   libro 
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CAPO  I. 

1.  A  li  fratelli  Giudei,  i  quali  sono  per  lo  Egitto, 
salute  dicono  li  fratelli  Giudei  i  quali  sono  in  leru- 
salem ,  e  quelli  che  sono  nella  regione  Giudea ,  e 
buona  pace. 

2.  traccivi  Iddio  bene,  e  ricordisi  del  suo  testa- 
mento, lo  qual  parlò  ad  Abraam  e  Isaac  e  lacob, 
servi  suoi  fedeli. 

3.  E  dia  a  voi  tal  cuore ,  che  voi  V  amiate  e 
facciale  la  sua  volontà,  eoa  lo  cuore  grande  e  di 
buona  volontà. 


CAPUT  I. 

1.  Fratribus,  qui  sunt  per 
Aegyptum,  Judeeis^salutem  di- 
cunt  fratres,  qui  sunt  in  Jero- 
solymis ,  Judsei ,  et  qui  in  re- 
gione Judseae,  et  paccra  bonam. 

2.  Benefaciat   vobis   Deus, 

VOL.   Vili 


et  meminerit  testamenti  sui, 
quod  locutus  est  ad  Abrahana, 
et  Isaac,  et  Jacob,  servorum 
suorum  fidelium: 

3.  et  det  vobis  cor  omni- 
bus, ut  colatis  eum,  et  faciatis 
ejus  voluntatem,  corde  ma^rno, 
et  animo  volenti. 

35 
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4.  Apra  (e  illumini)  il  cuor  vostro  nella  sua  legge 
e  nelli  suoi  comandamenti,  e  facciavi  pace. 

5  Esaudisca  le  vostre  orazioni,  e  rimanga  ri- 
conciliato con  voi,  e  non  vi  abbandoni  nel  tempo 
pericoloso. 

6.  E  in  questo  tempo  noi  stiamo  in  orazione 
per  voi. 

7.  Regnando  Demetrio,  neir  anno  centesimo  ses- 
sagesimo nono,  noi  Giudei  abbiamo  scritto  a  voi 
nella  tribulazione  e  nello  impeto,  eh'  è  sopravenuto 
a  noi  in  questi  anni,  da  quel  tempo  in  qua  che 
lasone  si  parti  della  terra  santa  e  del  regno 

8.  Hanno  abbruciata  la  porta,  e  hanno  isparso 
il  sangue  innocente;  e  noi  pregammo  il  Signore,  e 
siamo  stati  esauditi;  e  abbiamo  offerto  il  sacrifìcio 
e  la  farina,  e  abbiamo  offerti  li  pani. 

9.  E  [ora]  frequentate  i  giorni  della  celebra- 
zione de'  tabernacoli  del  mese  di  decembre. 

10.  Neir  anno  centesimo  ottogesimo  ottavo  il 
l)opolo,  lo  qual  è  in  lerusalem  e  in  Giudea,  e  il  se- 


4.  Adaperiat  cor  vestrum 
ili  lego  sua,  et  ìa  prsBceptis 
suis,  et  faciat  pacem. 

5.  Exaudiat  orationes  ves- 
iras,  et  recoiicilietur  vobis,  nec 
vos  deserat  ìq  tempore  malo. 

0.  Et  nunc  hic  sumus  oran- 
tes  prò  vobis. 

7.  Regnante  Demetrio,  anno 
centesimo  sexagesimo  nono , 
nos  Judsei  scripsimus  vobis  in 
tWbulatione  et  impetu,  qui  su- 
pervenil  nobis  in  istis  annis, 
ex  quo  recessit  Jason  a  sancta 
terra  et  a  regno. 


8.  Portam  succenderunt,  et 
cffuderunt  sanguinem  innocen- 
tem;  et  oravimus  ad  Dominum, 
et  exauditi  sumus,  et  obtuli- 
mus  sacri Aclum  et  similagi- 
uem,  et  accendimus  lucernas, 
et  proposuimus  panes. 

9.  Et  nunc  frequentate  dies 
scenopegÌ88  mensis  Caslev. 

10.  Anno  centesimo  octoge- 
simo  octavo,  populus,  qui  est 
Jerosolymis,  et  in  Judsea,  se- 
natusque  et  Judas,  Àristobolo 
magistro  Ptolemaei  regis,  qui 
est  de  genere  christorum  sa- 
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nato  e  Giuda,  ad  Aristobolo,  maestro  di  Tolomeo  re, 
lo  qual  è  della  generazione  de'  sacerdoti  unti ,  e  a 
quelli  Giudei  i  quali  sono  in  Egitto,  salute  e  sanità. 

11.  Noi,  liberati  di  gran  pericoli  da  Dio,  rele- 
riarao  magnifiche  grazie  a  lui,  sì  come  abbiamo 
combattuto  centra  uno  così  fatto  re. 

12.  Esso  certo  fece  uscire  fuori  di  Persia  coloro 
che  combatterono  contro  a  noi  e  contro  alla  città 
santa. 

13.  Però  che  essendo  in  Persia  esso  duca,  e  con 
lui  esèrcito  sanza  numero,  cadette  nel  tempio  di  Na- 
nea,  ingannato  dagli  sacerdoti  (del  tempio)  di  Nanea. 

14.  Antioco  e  li  suoi  amici  venne  a  quel  luogo, 
per  abitar  con  lui,  e  per  pigliare  gran  quantità  di 
danari  per  nome  di  dote. 

15.  E  avendoli  oflTerti  li  sacerdoti  di  Nanea,  e 
lui  con  pochi  essendovi  entrati  nel  circuito  del  tem- 
pio, serrarono  il  tempio, 

16.  essendovi  entrato  Antioco;  e  aperta  una  oc- 
culta entrata  del  tempio,  gettando  per  quella  pietre. 


cerdotura,  et  bis,  qui  in  Aegy- 
pto  sunt,  Judseis  salutera  et 
sanitatem. 

11.  De  magnis  periculis  a 
Dee  liberati,  magni  (Ice  gratias 
agimus  ipsi,  utpote  qui  adver- 
sus  talem  regem  dimicavimus. 

12.  Ipse  enim  ebuHire  feeit 
de  Perside  eos,  qui  pugnave- 
runt  centra  nos  et  sanctam 
civitatem. 

13.  Nana  cura  in  Perside 
esset  dux  ipse ,  et  ctim  ipso 
immensus  exercitus,  cecidit  in 


tempio  Nanese,  Consilio  decc- 
ptus  sacerdotum  Nanese. 

14.  Et  enim  cum  ea  babita- 
turus  venit  ad  locum  Antlo- 
cbus,  et  amici  ejus,  et  ut  ac- 
ci peret  pecunias  multas  dotis 
nomine. 

15.  Cumque  proposuissent 
eas  sacerdotes  NanesB,  et  ipse 
cum  paucis  ingressus  esset  in- 
tra arabi  tum  fani ,  clauserunt 
tempi  um, 

16.cum  intrasset  Antiochus: 
apertoque  occulto  aditu  templi, 


548  SECONDO   DE'  MACCABEI 

uccisero  il  duca  e  quegli  i  quali  erano  con  lui  ;  e  ta- 
gliorono  loro  a  pezzi,  e  tagliati  loro  i  capi,  li  getta- 
rono fuori. 

17.  E  in  tutte  queste  cose  benedetto  sia  Iddio, 
i  quali  gastiga  e'  malvagi. 

18.  Noi  adunque,  i  quali  abbiamo  a  fare  la  pu- 
rificazione del  tempio  nel  vicesimo  [quinto]  dì  del 
mese  di  decembre,  abbiamo  deliberato  esser  neces- 
sario di  avvisarvi,  acciò  che  anco  voi  facciate  la 
festa  de'  tabernacoli ,  e  lo  dì  del  fuoco ,  lo  qual  fu 
dato  quando  Neemia  offerse  i  sacriflcii  dopo  la  edi- 
ficazione del  tempio  e  dell'  altare. 

19.  Però  che  quando  i  nostri  padri  erano  [con- 
dotti in  Persia]  amatori  di  Dio,  tolto  il  fuoco  dell'altare 
occultamente ,  lo  nascosero  nella  valle  dove  era  uuo 
pozzo  profondo  e  secco ,  e  in  quello  lo  difenderono  e 
conservarono,  sì  che  a  tutti  era  il  luogo  incognito. 

20.  Ed  essendo  passati  molti  anni,  e  piacque  a 
Dio  che  fosse  mandato  Neemia  dal  re  di  Persia, 
mandò  Neemia  i  nepoli  di  quelli  sacerdoti ,  i  quali 
aveano  nascosto  il  fuoco,  a  cercarlo;  e   come  ci  fu 


mittentes  lapides  percusserunt 
ducem  et  eos  qui  cum  eo 
erant,  et  diviserunt  membra- 
tim,  et  capitibus  amputatis  fo- 
ras  projecerunt. 

17.  Per  omnia  benedictus 
Deus,  qui  tradidit  impios. 

18.  Facturi  ij^itur  quinta  et 
vigesima  die  mensis  Casi  e  v 
purificationem  templi,  neces- 
sarium  duximus  significare  yo- 
bis,  ut  ei  vos  quoque  agatis 
diem  scenopegise ,  et  diem  ignis 
qui  datus  est    quando  Nehe- 


mias  sedi  Acato  tempio   et  al- 
tari obtulit  sacri ficia. 

19.  Nam  cum  in  Persidem 
ducerentur  patres  nostri ,  sa- 
cerdotes,  qui  tunc  cultores  Dei 
erant,  acceptum  ignem  de  al- 
tari occulte  abscondenmt  in 
valle,  ubi  erat  puteus  altus  et 
siccus,  et  in  eo  contutati  sani 
eum,  ita  ut  omnibus  ignotus 
esset  locus. 

20.  Cum  autem  prsBterissent 
anni  multi,  et  placuit  Deo  ut 
mitteretur  Nehemias  a  rege 
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narrato,  non  trovorono  il  fuoco,  ma  acqua  crassa  (e 
spessa). 

21.  E  comandò  loro  che  ne  pigliassono,  e  la 
portassono  a  tui;  e  li  sacriflcii,  eh'  erano  sopra 
posti,  comandò  Neemia  sacerdote  che  Tossono  bagnati 
con  questa  acqua,  e  le  legna  eh'  erano  sopra  poste. 

32.  E  fatto  questo,  e  fu  tempo  che  lo  sole  ri- 
splendette, lo  quale  prima  era  nel  nuvolo,  s'  accese 
un  gran  fuoco,  sì  che  tutti  si  maravegliarono. 

23.  E  tutti  li  sacerdoti  facevano  orazione,  mentre 
che  lo  sacrificio  si  consumava,  lonata  cominciando, 
e  tutti  gli  altri  rispondendo. 

24.  E  Neemia  faceva  orazione  in  questo  modo: 
Signore  Iddio,  creatore  di  tutti\  terribile,  forte  e 
giusto  e  misericorde,  lo  quale  sei  buono  re, 

25.  solo  soprastante  (ed  eccellente),  solo  giusto  e 
onnipotente  ed  eterno,  lo  qual  liberi  Israel  da  ogni 
male,  lo  qual  facesti  li  padri  eletti,  e  santificasti 
loro  , 


Persidis,  nepotes  sacerdotum 
illorum,  qui  absconderant,  mi- 
si t  ad  requirendum  ignem:  et 
sicut  narra verunt  nobis,  uon 
invenerunt  ignem,  sed  aquam 
erassam. 

21.  Et  jussit  eos  liaurire, 
et  afferre  sibi:  et  sacriflcia, 
quse  imposi ta  erant,  jussit  sa- 
cerdos  Neliemias  aspergi  ipsa 
aqua,  et  ligna,  et  qu»e  erant 
superposita. 

22,  Utque  hoc  factum  est, 
et  tempus  aflfuit,  quo  sol  re- 
/\ilsit,  qui  prius  erat  in  nubilo, 
accensus  est  ignis  magnuR,  ita 
ut  omnes  mirarentur. 


23.  Orationem  autem  facie- 
bant  omnes  sacerdotes,  dum 
consnmmaretur  sacriticium , 
Jonatlia  inchoante,  ceteris  au- 
tem respondentibus. 

24.  Et  Nehemiae  erat  oratio 
hunc  habens  modum  :  Domine 
Deus,  omnium  creator,  terri- 
bi]is  et  fortis,  justus  et  mise- 
rìcors,  qui  solus  es  bonus  rex, 

25.  solus  prsestans,  solus 
justus,  et  omnipotens  et  seter- 
nus,  qui  liberas  Israel  de  omni 
malo,  qui  fecisti  patres  electos, 
et  sanctiOcasti  eos  : 
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2i).  ricevi  questo  sacrificio  per  tutto  il  popolo 
tuo  Israel,  e  conserva  la  parte  tua,  e  santifica. 

27.  Congrega  la  dispersione  nostra,  libera  loro 
i  quali  servono  alle  genti;  quelli  i  quali  sono  in 
dispregio  e  in  abominazione ,  fa  che  li  guardi ,  acciò 
che  sappine  le  genti,  che  tu  sei  Iddio  nostro. 

28.  Affliggi  quelli  i  quali  opprimono  noi  e  ci  iu- 
giuriauo  nella  loro  superbia. 

29.  E  poni  e  ordina  il  popolo  tuo  nel  luogo 
santo  tuo,  sì  come  disse  Moisè. 

30.  E  li  sacerdoti  cantavano  li  inni,  persino  che 
fusse  consumato  lo  sacrificio. 

31.  Ed  essendo  consumalo  lo  sacrificio,  dello  re- 
siduo deli'  acqua  Neemia  comandò  che  fusse  buttata 
sopra  le  pietre  maggiori. 

32.  La  qual  cosa  fatta ,  la  fiamma  s'  accese  in 
quelle  ;  ma  del  lume,  lo  qual  risplendette  dall'  altare, 
fu  consumata. 

33.  E  manifestata  che  fu  questa  cosa,  fu  signi- 
ficato allo  re  di  Persia,   che  era  apparso  acqua  nel 


26.  accipe  sacri ficium  prò 
universo  populo  tuo  Israel,  et 
custodi  partem  tuam ,  et  san- 
ctiflca. 

27.  Congrega  (Uspei'sionem 
nostrana,  libera  eos  qui  ser- 
viunt  gentibus,  et  contemtos 
et  abominatos  respice,  ut  sciant 
gentes  quia  tu  es  Deus  noster. 

28.  Afflige  opprimentes  nos, 
et  eontumeliam  facientes  in 
superbia. 

29.  Constitue  populura  tuura 
in  loco  sancto  tuo,  sicut  dixit 
Moyses. 


30.  Sacerdotes  autem  psal- 
lebant  hymnos,  usqucquo  con- 
sumtum  esset  sacriflcium. 

3I.Cum  autem  consumtum 
esset  sacrideium,  ex  residua 
aqua  Neliemias  jussit  lapìdes 
majores  perfundi. 

32.  Quod  ut  factum  est,  ex 
eis  fiamma  accensa  est,  sed  ex 
Inuline,  quod  refulsit  ab  altari, 
consumta  est. 

33.  Ut  vero  manifestata  est 
res,  renuntiatum  est  refiì  Per- 
sarum,  quod  in  loco,  in  quo 
Ignem   absconderant  hi,   qui 
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luogo  nel  quale  i  sacerdoti,  i  quali  furono  transferiti, 
aveano  nascosto  il  fuoco;  della  qual  Neemia,  e  quelli 
eh'  erano  con  lui,  aveano  purificati  i  sacriflcii. 

34.  E  considerando  il  re,  e  diligentemente  esa- 
minando questa  cosa,  feceli  uno  tempio,  acciò  che 
provasse  quello  eh'  ò  fatto. 

35.  E  avendolo  provato,  diede  ai  sacerdoti  molti 
beni  e  altri  doni;  e  pigliandoli  con  le  mani,  dava 
loro. 

36.  E  chiamò  Neemia  questo  luogo  Neftar,  che 
ò  interpretato  Purificazione;  e  anco  chiamasi  appo 
molti  Nefi. 

CAPO  II. 

1.  Trovasi  veramente  nelle  descrizioni  di  lere- 
mia  profeta,  che  comandò  che  coloro,  i  quali  erano 
menati  via,  dovessono  pigliare  il  fuoco,  come  6  si- 
gnificato, e  come  lui  comandò  a  quelli  i  quali  erano 
transdutti. 


translati  fuerant ,  sacerdotes, 
aqua  apparuit,  de  qua  Nehe- 
raias,  et  qui  cum  co  erant, 
purificaverunt  sacriflcìa. 

34.  Considerans  autem  rex, 
et  rem  dilìj^enter  examinans, 
fecit  ei  templum,  ut  probaret 
quod  factum  erat. 

35.  Et  cum  probasset,  sacer- 
dotibus  donavi t  multa  bona,  et 
alia  atque  alia  munera,  et  ac- 
cipiens  manu  sua,  tribuebat 
eis. 

36.  Appellavi  t  autem  Nebe- 


mias  hunc  locum  Nephthar, 
quod  interpretatur  purificatio. 
Vocatur  autem  apud  plures 
Nepbì. 

CAPUT  li. 

1.  Invenitur  autem  in  de- 
scriptionibus  Jeremise  prophe- 
tse,  quod  jussit  eos  ignem  ac- 
cipere,  qui  transmigrabaut,  ut 
signiflcatum  est,  et  ut  manda- 
vit  transmigratis. 
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2.  E  diedeli  la  legge,  acciò  che  non  si  dimen- 
ticassono  IL  conoiandamenti  di  Dio,  acciò  che  le  menti 
loro  non  fussero  corrutte  e  contaminate,  vedendo  li 
idoli  di  oro  e  di  ariento,  e  li  loro  ornamenti. 

3.  E  simili  cose  dicendo,  li  confortava  acciò  che 
non  rimovessono  la  legge  dal  suo  cuore. 

4.  Ed  era  in  essa  scrittura,  a  che  modo  il  ta- 
bernacolo e  r  arca  comandò  il  profeta,  avendo  avuto 
la  risposta  da  Dio,  che  fussono  portati  con  lui,  per 
sino  che  se  n'andò  nel  monte,  nel  quale  Moisè 
ascese,  e  vidde  la  eredità  d'  Iddio. 

5.  E  venendo  in  quel  luogo,  leremia  trovò  il 
luogo  della  spelonca;  e  il  tabernacolo  e  V  arca  e  lo 
altare  dello  incenso  puoseli  ivi  dentro,  e  otturò  la 
bocca  della  spelonca. 

6.  E  vennero  alcuni  insieme,  i  quali  seguitavano, 
acciò  che  potessero  notare  (e  conoscere)  il  luogo,  e 
non  lo  poterò  trovare. 

7.  E  avendo  leremia  conosciuto,  dicendo  che 
aveano  fatto  male,  disse  che  quello  luogo  sarà  inco- 


2.  Et  dedit  illis  legem ,  ne 
obliviscerentur  praecepta  Do- 
mini ,  et  ut  non  exerrarent 
menti  bus  videntes  si  mal  aera 
aurea  et  argentea,  et  orna- 
menta eorum. 

3.  Et  alia  hujusmodi  dicens, 
lìortabatur  ne  legem  amove- 
rent  a  corde  suo. 

4.  Erat  autem  in  ipsa  scri- 
pt ura,  quomodo  tabernaculum 
et  arcam  jussit  propheta  dì- 
vino  responso  ad  se  facto  co- 
niitari  secum ,  usquequo  exiit 


in  montem,  in  quo  Moyses 
ascendit,  et  vidit  Dei  heredi- 
tatem. 

5.  Et  veniens  ibi  Jeremias 
invenit  locum  speluncse:  et  ta- 
bernaculum ,  et  arcam,  et  al- 
tare incensi  ìntulit  illuc,  et 
ostium  obstruxit. 

6.  Et  accesserunt  quidam 
simul,  qui  sequebantur,  ut  no- 
tarent  sibi  looum,  et  non  po- 
tuerunt  in  venire. 

7.  Ut  autem  cognovit  Jere- 
mias, culpans  illos,  dixit:  Quod 
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gnito,  per  siao  che  Iddio  congreghi  lo  radunamento 
del  popolo,  e  fia  propizio. 

8.  E  allora  il  Signore  dimostrerà  queste  cose, 
e  apparirà  la  maestà  del  Signore,  e  sarà  la  nuvola, 
si  come  si  manifestava  anco  a  Moisè ,  e  sì  come 
quando  Salomone  dimandò  che  lo  luogo  si  santifi- 
casse al  grande  Iddio. 

9.  Però  che  trattava  la  sapienza  magnìficamente  ; 
e  offerse  lo  sacrificio  della  dedicazione  e  del  fini- 
mento del  tempio,  come  colui  che  avea  sapienza. 

10.  Si  come  anco  Moisè  orava  al  Signore,  e  di- 
scese lo  fuoco  di  cielo,  e  consuuse  lo  olocausto;  cosi 
anco  Salomone  orò,  e  discese  lo  fuoco  di  cielo,  e 
consunse  lo  olocausto. 

11.  E  disse  Moisè:  però  ch'egli  non  emendato, 
quel  eh'  era  per  lo  peccato  è  consunto. 

12.  Somigliantemente  anco  Salomone  otto  di  ce- 
lebrò la  dedicazione. 


ipfiiotus  erit  lociis,  donec  con- 
gre^et  Deus  congregationem 
populi,  et  propitius  fiat  : 

8.  et  tunc  Dominus  ostendet 
haec,  et  apparebìt  majestas 
Domini,  et  nubes  erit,  sicut  et 
Moysi  manifestabatur,  et  sicut 
cura  Salomon  petiit  ut  loous 
sanctiflcaretur  majjno  Deo , 
manifestabat  hsec. 

9.  Magnifica  etenim  sapien- 
tiam  tractabat:  et  ut  sapien- 
tiam  habens,  obtulit  sacritl- 
cium  (ledicatiouis  et  consum- 
raationis  tempii. 


10.  Sicut  et  Movses  orabar 
ad  Dominum,  el  descendit  ignis 
de  c«lo,  et  consumsit  liolo- 
caustum  :  sic  et  Salomon  ora- 
vi t,  et  descendit  ignis  de  cselo, 
et  consumsit  holocaustum. 

1 1 .  Et  dixit  Moyses,  eo  quod 
non  sit  comestum  quod  erat 
prò  peccato,  consumtum  est. 

12.  Similiter  et  Salomon 
octo  diebus  celebravit  dedica- 
tionera. 
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13.  Ed  era  anco  introchiuso  queste  cose  nelle 
descrizioni,  e  nelli  comentarii  di  Keenaia;  e  in  che 
modo,  edificando  la  libreria,  congregò  delle  regioni 
li  libri  de'  profeti  e  di  David,  e  le  epistole  delli  re, 
e  delli  doni. 

14.  Similemente  anco  lada,  quello  che  lui  avea 
imparato  per  battaglie  che  e'  erano  incontrate,  con- 
gregò ogni  cosa,  e  sono  appresso  di  noi. 

15.  Se  adunque  voi  desiderate  queste  cose,  man- 
date chi  ve  le  porti. 

16.  Dovendo  noi  fare  adunque  la  purificazione, 
abbiamo  scritto  a  voi;  farete  adunque  bene,  se  voi 
celebrerete  questi  dì. 

17.  E  Iddio,  il  qual  liberò  il  popolo  suo,  e  re- 
stituì la  eredità  a  tutti,  e  lo  regno  e  lo  sacerdozio 
e  la  santificazione, 

18.  si  come  promesse  nella  legge,  speriamo  che 
tosto  (che)  averà  misericordia,  e  congregheracci  tutti 
quelli  di  noi,  che  sono  sotto  lo  cielo,  nel  luogo  santo. 


13.  Inferebantur  antera  in 
tlescriptionibus  et  commenta- 
riis  NehemidB  hsec  eadem:  et 
ut  construens  bibliothecam 
congregavit  de  regionibus  li- 
bros  et  Prophetarum  et  David, 
et  epistolas  regum ,  et  de  de- 
nari is. 

14.  Similiter  autem  et  Ju- 
das  ea,  quse  deciderant  per  bel- 
lum,  quod  nobis  acciderat,  con- 
gregavit omnia,  et  sunt  apud 
nos. 

15.  Si  ergo  desideratis  base, 
mittite  qui  perferant  vobis. 


16.  Acturi  itaque  purifica- 
tionem  scripsimus  vobis  :  bene 
ergo  facietis,  si  egeritis  bos 
dies. 

17.  Deus  autem,  qui  libe- 
ravit  populum  suum ,  et  red- 
didit  hereditatem  omnibus,  et 
regnum ,  et  sacei*dotium,  et 
sanctiflcationem, 

18.  sicut  promisiit  in  lege, 
speramus  quod  cito  nostri  mi- 
serebitur,  et  congregabit  de 
sub  cselo  in  locum  sanctum. 
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19.  Però  che  lui  ci  ha  liberati  di  grandi  pori- 
coli,  e  ha  purgato  lo  luogo. 

20.  Ma  di  Giuda  Maccabeo,  e  delli  suoi  fratelli, 
e  della  purificazione  del  grande  tempio,  e  della  de- 
dicazione dell'  altare  ; 

21.  e  anco  delle  battaglie,  le  quali  s'appar- 
tengono ad  Antioco  nobile,  e  allo  suo  figliuolo  Eu- 
patore  ; 

23.  e  delle  illuminazioni  le  quali  sono  state  fatte 
a  loro  dal  cielo,  li  quali  sì  hanno  fortemente  ado- 
perato per  li  Giudei,  sì  che  hanno  soggiogato  tutta 
la  regione,  ben  che  fussono  pochi,  e  scacciarono  tutta 
la  gente  barbara, 

23.  e  ricuperorono  lo  tempio  in  tutto  il  mondo 
famosissimo,  e  la  città  liberorono,  e  le  leggi  che 
erano  ispente  e  poste  in  oblivione  ricuperorono,  es- 
sendo Iddio  loro  con  ogni  traquillitade  fatto  pro- 
pizio ; 

24.  e  anco  tutte  queste  cose,  essendo  per  lasone 
in  cinque  libri  comprese,  abbiamo  tentato  di  abbre- 
viarle in  uno  volume. 


19.  Flripuit  enira  nos  de  ma- 
gnis  p3riculis,  et  locum  pur- 
gavit. 

20.  De  Juda  vero  Machabseo 
et  fratribus  ejus,  et  de  templi 
magni  puritl catione,  et  de  arae 
dedicatione  : 

21.  scd  et  de  praeliis,  qu8e 
pertirient  ad  Antiochum  Nobi- 
lenfi,  et  fiUum  ejus  Eupatorem, 

22.  et  de  illuminationibus 
quss  de  cffilo  factsB  sunt  ad  eos, 
qui  prò  Judseis  forti  ter  fece- 
runt,  ita  ut  uoiversam  regio- 


nem,  cum  pauci  essent,  vindi- 
carent,  et  barbaram  multi  tu- 
diuem  fugarent, 

23.  et  famosissimum  in  toto 
orbe  tcmplum  recuperarent , 
et  civitatem  liberarent,  et  lo- 
gos, qu8e  abolita  erant,  redti- 
tuerentur,  Domino  cum  omni 
tranquillitate  propitio  facto 
illis; 

24.  itomque  ab  Jasone  Cy- 
renseo  quinque  libris  compre- 
hensa,  tentavimus  nos  uno  vo- 
lumine  breviare. 
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25.  Però  che  considerando  la  moltitudine  dei 
libri,  e  la  difficoltà  la  qual  è  a  quelli  che  vogliono 
intendere  la  narrazione  delle  istorie,  per  cagione 
della  moltitudine  delle  cose, 

26.  ci  abbiamo  sforzato  di  dare  piacere  a  quelli 
che  vogliono  leggere;  e  alli  studiosi,  che  abbino 
materia  di  facilmente  commendare  alla  memoria;  e 
sia  utile  a  tutti  i  leggenti. 

27.  E  noi  certamente,  i  quali  abbiamo  tolto 
questa  opera  per  cagione  di  abbreviarla,  non  ab- 
biamo assunto  a  noi  poca  fatica,  ma  una  causa  piena 
di  veglie  e  di  sudori. 

28.  Sì  come  coloro  che  preparano  il  convito,  e 
cercano  di  voler  obbedire  (e  satisfare)  alla  volontà 
d*  altrui  per  far  a  molti  cosa  grata,  volentieri  so- 
stenemmo la  fatica, 

29.  dimostrando  la  verità  di  ciascuno  autore,  e 
con  diligenza  reducendo  la  cosa  a  brevità  secondo  la 
forma  instituita. 


25.  Considerante.^  euiin  mul- 
titudinem  librorum,  et  diflicul- 
tatern  volentibus  aggredì  nar- 
rationes  liistoriaruin  propter 
IH  u  Hit  udì  nani  rerum , 

26.  curavi ra US  volentibus 
quidem  legere,  ut  esset  animi 
oblectatio:  studiosi»  vero,  ut 
facilius  possint  meraorise  com- 
mendare: omnibus  autem  le- 
genti  bus  utili  tas  conferatur. 

27-  Et  nobis  quidem  ipsis, 
qui  hoc  opus  breviandi  causa 
susc^pimus,  non  facilem  labo- 


rem,  immo  vero  negotium  ple- 
num vigiliarum  et  sudoris  as- 
sumsimus. 

28.  Sicut  hi,  qui  praeparant 
convivium,  et  quaerunt  alio- 
rum  voluntati  parere  propter 
multorum  gratiam,  libenter 
laborem  susti nemus. 

29.  Veritatem  quidem  de 
singuUs  auctoribus  conceden- 
tes,  ipsi  autem  secundum  da- 
tam  formam  brevitati  studea- 
tes. 


p»  »^  «^r 
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30.  Però  che  si  come  allo  architetto  (cioò  capo 
maestro  di  edificare  la  casa)  s'  appartiene  di  aver 
diligenza  di  tutto  lo  edificio,  e  al  pittore  (d'essa) 
s'  appartiene  di  procurare  tutte  quelle  cose  che  sono 
atte  a  ornamento;  così  è  di  pensare  anco  di  noi. 

31.  Però  eh'  egli  è  cosa  congrua  allo  autore 
della  istoria,  di  raccogliere  lo  intelletto  d'  essa,  e  po- 
ner  ordine  al  parlare  ,  e  curiosamente  investigare 
ciascuna  delle  parti. 

32.  Ma  a  colui,  il  quale  è  breviatore,  égli  con- 
cesso di  seguitar  la  brevità  del  dire,  e  d'  evitar  la 
esecuzione  delle  cose. 

33.  Questa  dunque  narrazione  cominceremo  ;  e 
di  preesortazione  tanto  questo  basti.  Stolta  cosa  é 
dinanzi  alla  istoria  abbondare,  e  in  essa  succinta- 
mente parlare. 


30.  Sicut  enim  novae  dozuus 
archi tecto  de  universa  stru- 
ctiira  curandum  est:  ei  vero, 
qui  pìiigere  curat ,  qu©  apta 
sunt  ad  ornatum,  exquirenda 
sunt  :  ita  aestiraandum  est  et 
in  nobls. 

31.  Etenìm  intelieetum  col- 
ligere,  et  ordinare  sermonem, 
et  curiosius  partes  singulas 
quasque  disquirere ,  historiae 
congruit  auctori  : 


32.  brevi tatem  vero  dietio- 
nis  sectari,  et  executiones  re- 
rum vitare,  brevianti  conee- 
dendum  est. 

33.  Hinc  ergo  narrationern 
incipiemus:  de  praefatione  tan- 
tum dixisse  sulìieiat:  stultum 
etenim  est  ante  historiam  ef- 
lluere,  in  ipsa  auteni  historia 
suecingi. 
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CAPO    III. 


1.  CoDciosiacosa  adunque  che  la  santa  città  si 
abitasse  in  ogni  pace,  e  anche  la  legge  ottimamente 
si  osservasse  per  cagion  della  disposizione  di  Onia  e 
della  sua  pietà,  e  per  gli  animi  che  aveano  in  odio 
le  cose  malfatte, 

2.  facevasi  che  anco  essi  re  e  prìncipi  condu- 
cessono  il  suo  luogo  degno  con  sommo  onore,  e  no- 
bilitassono  il  tempio  di  grandi  doni; 

3.  sì  che  Seleuco,  re  di  Asia,  donasse  delle  sue 
entrate  tutte  le  spese  che  s'  appartenevano  al  mini- 
sterio  del  sacrificio. 

4.  E  Simone  della  tribù  di  Beniamin,  constituito 
preposito  del  tempio,  contendeva,  contrastante  a  lui 
il  principe  de'  sacerdoti,  di  (fabbricare,  ovver)  ordi- 
nare alcuna  cosa  iniqua  nella  cittade. 


CAPUT  IH. 

1.  Igitur  cum  sancta  civi- 
tas  habitaretur  in  omni  pace, 
leges  etiam  adhuc  optime  cu- 
stodirenlur,  propter  Onise  pon- 
tiflcis  pietatem,  et  animosodio 
habentes  mala, 

2.  tìebat,  ut  et  ipsi  reges  et 
principes  locura  summo  honore 
dignum  ducerent,  et  templum 
maximis  muneribus  illustra- 
rent, 


3.  ita  ut  Seleucus  Asiae  rex 
de  redditibus  suis  prsestaret 
omnes  sumtus  ad  mini  steri  um 
sacri flciorum  pertinentes. 

4.  Simon  autem  de  tribù 
Benjamin,  pradpositus  tempii 
consti tutus,  contendebat,  obsi- 
stente  sibi  principe  sacei\ìo- 
tum,  iniquum  aliquid  in  civi- 
tate  moliri. 
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5.  Ma  vedendo  non  poter  vincere  Onia,  venne 
ad  Apollonio  figliuolo  di  Tarsea,  lo  qual  in  quel 
tempo  era  duca  della  Celesiria  e  di  Fenicia. 

6.  E  nuncioUì,  lo  erario  di  lerusalem  esser  pieno 
di  una  innumerabile  quantità  di  denari,  e  una  immensa 
(quantità  e)  copia  di  comuni  cose,  la  quale  non  s' ap- 
partiene alla  ragione  de'  sacrificii  ;  ed  esser  possibile 
che  tutte  queste  cose  cadesse  sotto  la  podestà  del  re. 

7.  E  Apollonio,  avendolo  riferito  al  re  delle  pe- 
cunie che  gli  era  stato  nuuciato,  esso,  chiamato  Elio- 
doro, lo  qual  era  sopra  le  sue  faccende,  mandollo  con 
comandamenti,  che  questa  predetta  pecunia  (li  fosse 
mandata,  e  che  lui  la)  transportasse. 

8.  Sùbito  Eliodoro  si  pose  in  via ,  sotto  specie 
quasi  di  andar  per  le  cittadi  di  Celesiria  e  di  Feni- 
cia; ma  secondo  la  verità  andava  per  adempire  il 
proposito  del  re. 

9.  Ed  essendo  venuto  in  lerusalem,  ed  essendo 
ricevuto  benignamente  dal  sommo  sacei'dote  nella 
cittìi,  narrò  dello  avviso  eh'  era  stato  dato  delle  pe- 


5.  Seti  cum  vincere  Oniam 
non  posset,  venit  ad  ApoUo- 
niuin  Tharssese  flUum ,  qui  eo 
tempore  erat  dux  Coelesyrise 
tìl  Phcenicis  ; 

0.  et  Duntiavit  ei,  pecuniis 
ianumerabilibus  plenum  esse 
serarium  Jerosolymis,  et  cora- 
munes  copias  immensas  esse, 
quse  non  pertinent  ad  rationem 
sacri ilciorum;  esse  autem  pos- 
sibile, sub  potestate  regis  ca- 
dere universa. 

7.  Cumque  retulisset  ad  re- 
gem   Apollonius    de    pecuniis 


quse  delat^  erant,  ille  accitum 
Heliodorum ,  qui  erat  super 
uegotia  ejus,  misit  cum  man- 
datis,  ut  prdedictam  pecuniali! 
transportaret. 

8.  Stalimque  Heliodorus  iter 
est  aggressus,  specie  quidem 
quasi  per  Coelesyriam  et  Phoe- 
nicen  civitates  esset  peragra- 
turus;  re  vera  autem  regis 
proposi tum  perlecturus. 

9.  Sed,  cum  venisse!  Jero- 
solyraam,  et  benigne  a  summo 
sacerdote  in  civitate  esset  ex- 
ceptus,  narravit  de  dato  indi- 
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cunie  ;  e  manifestò  per  che  cagione  eh'  egli  era  ve- 
ntilo; e  domandava  se  queste  cose  erano  vere. 

10.  Allora  il  sommo  sacerdote  li  dimostrò  li  de- 
positi esser  alla  vita  delle  vedove  e  delli  pupilli; 

11.  e  alcune  cose  esser  di  Ircano  Tobia,  uomo 
molto  grande  e  nobile,  in  quelle  tose  che  avea  rife- 
rito quello  malvagio  Simone;  e  tutto  quello  ch'era 
ivi,  era  quattrocento  talenti  d'  ariento,  e  ducente  ta- 
lenti d'  oro. 

12.  E  saria  appo  noi  al  tutto  impossibile  permet- 
tere che  fusse  ingannati  quelli  i  quali  hannosi  fidati 
di  noi,  e  hanno  posto  in  custodia  lo  aver  suo  nel 
tempio  lo  qual  è  avuto  in  venerazione  per  tutto  il 
mondo  per  la  sua  santità. 

13.  Ed  Eliodoro,  per  quello  che  lui  avea  in  co- 
mandamento del  re,  diceva  che  bisognava  sanza  alcuna 
contraddizione,  che  li  fusse  portato  al  re  ogni  cosa. 

14.  E  il  dì  constituito  (e  ordinato)  entrò  Eliodoro 
per  ordinare  di  far  condurre  questo  al  re.  E  per 
questo  non  era  poco  timore  per  tutta  la  città. 


ciò  péfcuriiarum  ;  et  cujus  rei 
gratia  adesset,  aperuit;  inter- 
rogabat  autem,  si  vere  hsBc 
ita  essent. 

10.  TuDc  summus  saceiMos 
ostendit  deposita  esse  hsec,  et 
vietualia  viduarum  et  pupil- 
lorum  ; 

ll.qiiaedam  vero  esse  Hir- 
cani  Tobise,  viri  valde  eminen- 
ti», in  bis  quae  detulerat  im- 
pius  Simon;  universa  autem 
argenti  talenta  esse  quadri n- 
genta,  et  auri  ducenta. 

12.  Deci  pi  vero  eos,  qui  cre- 


didissent  loco  et  tempio,  quod 
per  universum  mundum  bono- 
ratur,  prò  sui  veneratione  et 
sanctitate  omnino  impossibile 
esse. 

13.  At  ilio,  prò  bis  quse 
habebat  in  mandatis  a  rege, 
dicebat  omni  genere  regi  ea 
esse  deferenda. 

14.  Constituta  autem  die 
intrabat  de  bis  Heliodorus  or- 
dinaturus.  Non  modica  vero 
per  universam  civitatem  erai 
trepidatio. 
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15.  E  i  sacerdoti  stavano  dinanzi  all'  altare  pro- 
strati con  le  stole,  e  invocavano  dal  cielo  colui  lo 
qual  avea  posto  la  legge  dei  depositi  (cioè  chiama- 
vano Iddio),  acciò  che  lui  conservasse  le  robe  salve 
a  coloro  i  quali  le  aveano  poste  in  deposito. 

16.  E  già  colui  che  vedea  il  volto  del  sommo 
sacerdote,  percoteasi  nella  mente  (e  attrista  vasi)  ;  però 
la  faccia  e  il  colore,  eh'  era  immutato,  declarava  lo 
intrinseco  (suo)  dolore  dell'  animo. 

17.  Però  che  una  mestizia  d'  animo  e  uno  spa- 
vento del  corpo  avea  circondato  il  sommo  sacerdote, 
per  lo  qual  lo  dolor  del  cuore  suo  a  tutti  che  il  ve- 
deano  era  manifesto. 

18.  E  anco  molti  altri,  congregati  delle  case, 
veniano  pregando  con  una  pubblica  petizione ,  però 
che  il  luogo  santo  era  venuto  in  disprezzo. 

19.  E  le  donne  uscivano  per  le  piazze,  cinti  i 
cilicii  al  petto  ;  e  anco  le  vergini ,  eh'  erano  chiuse. 


15.  Sacerdotes  autem  ante 
altare  cura  stolis  sacerdotali- 
bus  jactaverunt  se,  et  invoca- 
bant  de  cselo  eum,  qui  de  de- 
positts  Ie<?em  posuit,  ut  bis, 
qui  dcposuerant  ea,  salva  cu- 
stodiret. 

16.  Jam  vero  qui  videbat 
sumrai  saccrdotls  v  u  1 1  u  m  , 
mente  vulnerabatur  ;  facies 
enim  et  color  immutatus  de- 
clarabat  internum  animi  dolo- 
rem. 

17.  Cìrcumfusa  enim  erat 
mcestitia  qusedam  viro,  et  bor- 

VOL.  vili 


ror  corporis,  per  quem  mani- 
festus  aspicientibus  dolor  cor- 
dis  ejus  efficiebatur. 

18.  Alii  etiam  jrregatim  de 
domibus  confluebant,  publica 
supplicatione  obsecrantes,  prò 
eo  quod  in  contemtum  locus 
esset  venturus. 

19.  Accinctaeque  mulieres 
cilici  is  pectus  per  plateas  con- 
fluebant; sed  et  virgines,  quse 
conclussB  erant,  procurrebant 
ad  Oniam,  alise  autem  ad  mu- 
ros,  quaedam  vero  per  fene- 
strasj  aspiciebant; 

36 
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sollecitamente  correvano   a  Onia;  alcune  altre  alle 
mura;  e  alcune  guardavano  per  le  finestre; 

20.  e  tutte  levando  le  mani  al  cielo. 

21.  Ed  era  una  misera  espettazione  della  molti- 
tudine mista  insieme,  e  del  grande  sacerdote  consti- 
tuito  nel  luogo  della  contenzione. 

22.  E  tutti  questi  gridavano  a  Dio  onnipotente, 
che  lui  conservasse  quelle  cose  le  quali  (con  fiducia 
grande)  li  erano  state  date  in  custodia,  per  quelli  i 
quali  si  fidavano  di  loro. 

23.  Ma  Eliodoro  ciò  ch'egli  avea  deliberato 
mandava  ad  effetto,  presente  lui  in  quello  medesimo 
luogo  deir  erario  con  li  suoi  satelliti. 

24.  Ma  il  spirito  di  Dio  onnipotente  fece  una 
grande  evidenza  di  dimostrazione,  per  tal  modo  che 
tutti  quelli,  che  furono  arditi  d'  ubbidirli,  per  la  virtii 
di  Dio  precipitando,  loro  furono  convertiti  in  gran 
paura,  sì  che  tutti  s'  erano  divisi  uno  dall'  altro  molto. 

25.  Però  che  apparve  loro  uno  cavallo ,  il  qual 
avea  uno  terribile  (assessore  e)  cavalcatore,  adornato 
di  ottime  vestimenta;  e  costui  con   impeto  percosse 


20.  universae  autem  proten- 
dentes  manus  in  cselum  depre- 
cabantur. 

21.  Erat  enim  misera  com- 
mista; multitudinis  et  magni 
sacerdotis  in  agone  constitur.i 
exspectatio. 

22.  Et  Ili  quidem  invoca- 
bant  omnipoientem  Deum,  ut 
eredita  sibi  bis ,  qui  credide- 
rant ,  cum  omni  integritate 
conservarentur. 

23.  Heliodonis  autem,  quod 


decreverat,  perfìeiebat  eodem 
loco  ipse  cum  satellibitus  circa 
serarium  prsesens. 

24.  Sed  spiritus  omuipoten- 
tis  Dei  magnani  lecitsu»  osten- 
sionis  evidentiam ,  ita  ut  om- 
nes ,  qui  ausi  fuerant  parere 
ei,  ruentes  Dei  virtute,  in  dis- 
solutionem  et  formidinem  con- 
verterentur. 

25.  Apparuitenim  illis  qui- 
dam equus  terribilem  habens 
sessorem,  optimis  operimentis 
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priraa  con  li  calci  Eliodoro  ;  e  colui  che  sedeva  sopra 
il  cavallo  parea  che  avesse  V  arme  d'  oro. 

26.  E  anco  apparvono  due  altri  giovani,  ornati 
di  bellezza,  ottimi  di  gloria  e  vestiti  di  belle  vesti- 
menta,  li  quali  lo  circondorono,  e  da  ciascuna  parte 
lo  flagellavano  sanza  dimora,  percotendolo  di  molte 
piaghe. 

27.  E  subitamente  Eliodoro  cadette  in  terra,  e 
preserie, essendo  involuto  di  molta  caligine,  e  posto 
di  sopra  una  sedia  portatile  e'  fu  portato  via. 

28.  E  colui,  il  quale  era  entrato  con  molti  cor- 
sieri e  satelliti  nel  predetto  erario,  era  portato  non 
avendo  ausilio  alcuno,  conosciuta  la  virtù  di  Dio 
manifesta. 

29.  E  lui  istava  muto  mediante  la  virtù  di  Dio, 
privato  di  ogni  speranza  e  salute. 

30.  E  li  altri  benedicevano  il  Signore,  però 
eh'  egli  magnificava  il  suo  luogo;  e  lo  tempio,  io 
qual  poco  inanzi  era  pieno   di  paura  e  di  tumulto. 


adornatus:  isque  cum  impetu 
Heliodoro  priores  calces  elisit  ; 
qui  autem  ei  sedebat,  videba- 
tur  arma  liabere  aurea. 

26.  Ahi  etiam  apparuerunt 
duo  juvenes ,  virtute  decori , 
optimi  gloria,  speciosique  ami- 
ctu,  qui  circumsteterunt  eum, 
et  ex  utraque  parte  flagella- 
bant,  sine  intermissione  multis 
plagis  verberantes. 

27.  Subito  autem  HeUodorus 
concidit  in  terram ,  eumque 
multa    caligine    circumfusum 


rapuerunt,  atque  in  seUa  ge- 
statoria positum  ejecerunt. 

28.  Et  is,  qui  cum  multis 
cursoribus  et  satellitibus  prse- 
dictum  ingressus  est  serarium, 
portabatur  nullo  sibi  auxilium 
ferente,  manifesta  Dei  cognita 
virtute  ; 

29.  et  iUe  quidem  per  divi- 
nam  virtutem  jacebat  mutus, 
atque  omni  spe  et  sadute  pri- 
vatus. 

30.  Hi  autem  Dominum  be- 
nedicebant,  quia  magnifìcabat 
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apparendo  lo  Signore  onnipotente,  fu  riempiuto  di 
gaudio  e  di  letizia. 

31.  E  allora  alcuni  degli  amici  di  Eliodoro  pre- 
gavano con  instanza  Onia,  eh*  egli  pregasse  lo  Altis- 
simo, che  li  desse  la  vita,  lo  qual  era  constituito  nel 
supremo  spirito. 

32.  E  considerando  il  sommo  sacerdote,  che  forse 
il  re  non  suspicasse  alcuna  malizia  esser  usata  per  i 
Giudei  contro  a  Eliodoro,  offerse  per  la  salute  sua 
sacrifìcio  di  salute. 

33.  E  pregando  il  sommo  sacerdote,  quelli  me- 
desimi giovani  con  quelle  istesse  vesti  vestiti,  istando 
presenti  a  Eliodoro,  dissono  :  riferisci  grazia  a  Onia 
sacerdote,  però  che  per  suo  amore  il  Signore  t'  ha 
donata  la  vita. 

34.  E  tu  cosi  flagellato  [da  Dio]  nuncia  agli  altri 
le  cose  grandi  di  Dio  e  la  sua  podestà.  E  dette  queste 
parole,  non  comparveno  piò. 


locum  suum;  et  templum,  qucxl 
paulo  ante  timore  ac  tumultu 
erat  plenum,  apparente  omni- 
potente  Domino,  gaudio  et  lae- 
titia  impletum  est. 

31.  Tunc  vero  ex  amicis 
Heliodori  quidam  rogabant 
confestim  Oniam,  ut  invocaret 
Altissimum,  ut  vitam  donaret 
ei,  qui  in  supremo  spiritu  erat 
consti  tu  tHS. 

32.  Considerans  autem  sum- 
mus  sacerdos,  ne  forte  rex  su- 
spicaretur   malitiam   aliquam 


ex  Judffiis  circa  Heliodorum 
consummatam,  obtulit  prò  sa- 
lute viri  hostiam  salutarem. 

33.  Cumque  summus  sacer- 
dos exoraret,  iidem  juvenes 
eisdem  vestibus  amicti,  astan- 
tes  Heliodoro,  dixerunt:  Oniae 
sacerdoti  grati as  age,  nam  pro- 
pter  eum  Dominus  tibi  vitam 
donavi  t. 

34.  Tu  autem  a  Deo  fiagel- 
latus,  nuntia  omnibus  ma^nalia 
Dei  et  potestatem.  Et  bis  di- 
ctis,  non  comparuerunt. 
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35.  Ed  Eliodoro ,  offerta  V  ostia  a  Dio ,  e  fatti 
grandi  voti  (e  promissioni)  a  colui  che  li  concesse  la 
vita  (cioè  a  Dio),  e  referendo  grazia  a  Onia,  e  chia- 
mato lo  esercito,  tornava  al  re, 

36.  E  testificava  a  tutti  quelle  cose  gra?  di  del 
grande  Iddio,  le  quali  lui  avea  (provate  e)  vedute 
cogli  occhi  suoi. 

37.  E  domandando  il  re  Eliodoro,  chi  fosse  atto 
di  mandar  anco  in  lerusalem,  (ed  Eliodoro)  disse: 

38.  Se  tu  hai  alcuno  inimico,  ovver  traditor  del 
tuo  regno,  mandalo  in  quel  luogo  ;  e  lo  riaverai  fla- 
gellato (e  straziato),  s*  egli  potrà  campare;  però  che 
in  quel  luogo  egli  è  una  particolar  virtù  di  Dio. 

39.  Però  che  colui,  che  ha  abitazione  in  cielo , 
è  visitatore  e  adiutore  di  quello  luogo;  e  quelli  che 
vanno  per  mal  fare  sono  percossi  e  perduti. 

40.  Di  Eliodoro  adunque,  e  dell*  erario,  così  fu 
la  cosa. 


35.  Heliodorus  autem,  ho- 
stia  Deo  oblata,  et  votis  ma- 
gnis  promissis  ei,  qui  vivere 
illi  concessi t,  et  Onise  gratias 
agens,  recepto  exercitu,  repe- 
dabat  ad  regem. 

36.  Testabatur  autem  omni- 
bus ea,  qua3  sub  oculis  suis 
viderat,  opera  magni  Dei. 

37.  Cum  autem  rex  inter- 
rogasset  Hellodorum,  qui  esset 
aptus  ailhuc  semel  Jerosoly- 
mam  mitti,  ait: 

38.  Si  quem  liabes  bostem, 


aut  regni  tui  insidiatorem , 
mitte  illuc,  et  flageUatum  eum 
recipies ,  si  tamen  evaserit  : 
eo  quod  in  loco  sit  vere  Dei 
quaedam  virtu.s. 

39.  Nam  ipse,  qui  habet  in 
cselis  habitationera ,  visitator 
et  adjutor  est  loci  iliius,  et 
venìentes  ad  malefaciendum 
percutit  ac  perdit. 

40.  Igitur  de  Heliodoro,  et 
SBrarii  custodia,  itA  res  se 
habet. 


noe 
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CAPO  nii. 

1.  E  il  predetto  Simone,  raanifestatore  della  pe- 
cunia e  della  patria,  diceva  molto  male  di  Onia, 
come  se  lui  avesse  istigato  Eliodoro  a  dire  queste 
cose,  e  anco  lui  fosse  inventor  di  questi  mali. 

2.  Ed  era  auso  di  dire  quello  il  quale  era  pro- 
visore della  sua  città,  e  difensore  della  sua  gente,  e 
zelatore  della  legge  e  di  Dio,  esser  insidiatore  del 
regno. 

3.  Ed  essendo  molto  cresciute  le- inimicizie,  in- 
tanto che  per  alcuni  amici  di  Simone  si  facesse  molli 
omicidii; 

4.  considerando  Onia  il  pericolo  della  conten- 
zione, e  Appollonio  impazzire,  cioè  il  duca  di  Cele- 
siria  e  di  Fenicia,  da  esser  cresciuta  la  malizia  di 
Simone,  se  n'  andò  al  re, 

5.  non  come  accusatore  de'  cittadini,  ma  consi- 
derando la  comune  utilitade,  appresso  sé  stesso,  di 
tutta  la  moltitudine. 


CAPUT  IV. 

1.  Simon  autem  praedictus, 
pecuniarum  et  patrise  delutor, 
male  loquebatur  de  Onia,  tam- 
quam  ips?e  Heliodorum  insti- 
f^asset  ad  lijec,  et  ipse  fuisset 
inceiitor  maloruni; 

2.  provisoremque  civitatis, 
ac  defensorem  f^entis  suse,  et 
a3mulatorem  legis  Dei,  audebat 
insidiatore  m  regni  di  ce  re. 

3.  Sed ,  cum  inimicitise   in 


tantum  procederent,  ut  etìam 
per  quosdam  Simonis  necessa- 
rios  homicidia  fierent, 

4.  considerans  Onias  peri- 
culum  contentionis,  et  Apol- 
lonium  insanire,  utpote  ducem 
Coelesyrise  et  Phcenicis ,  ad  au- 
gendam  malitiam  Simonis,  ad 
regem  se  contulit, 

5.  non  ut  civium  accusator, 
sed  communem  utili  tatem  apud 
semetipsum  uni  versai  multi  tu- 
dinis  considerans. 
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6.  Però  eh'  egli  vedea  eh'  era  impossibile  (di 
provvedere)  saoza  la  previdenza  regale  (e)  dar  paee 
alle  cose,  né  Simone  poter  eessare  dalla  pazzia  sua. 

7.  Ma  dopo  lo  eccesso  della  vita  di  Seleuco, 
avendo  ricevuto  il  regno  Antioco,  il  qual  si  appellava 
Nobile,  desiderava  lasone,  fratello  di  Onia,  il  sommo 
sacerdozio 

8.  dal  detto  re,  promettendogli  trecento  sessanta 
talenti  d'  ariento,  e  delle  altre  rendite  ottanta  talenti. 

9.  E  oltre  di  questo  li  promettea  altri  centocin- 
quanta, se  li  fosse  concessa  la  podestà  sopra  il  luogo 
dove  si  ammaestrava  la  gente  nella  sua  legge  e  so- 
pra il  postribulo  de'  giovani ,  e  di  scrivere  quelli 
Antiocheni  li  quali  sono  in  lerusalem. 

10.  E  avendo  il  re  consentito,  e  ottenuto  il  prin- 
cipato, sùbito  comandò  che  quelli  della  tribù  sua  si 
transferisse  al  rito  de'  gentili. 

ILE  amraote  quelle  cose  le  quali  erano  state 
ordinate  dalli  re  ai  Giudei  per  umanità,  per  lo  mezzo 
di  Giovanni  padre  di  Eufolemo,  lo  qual  fa  ambascia- 


6.  Videbat  enim  siue  regali 
providentia  impossibile  esse, 
paccm  rebus  darì,  nec  Simo- 
nem  posse  cessare  a  stultitla 
sua. 

7.  Sed  post  Scleuci  vitae 
excessum,  cum  suscepisset  re- 
gnum  Antioclius,  qui  Nobilis 
appellabatur ,  ambiebat  Jason 
frater  Oniae  summum  sacor- 
dotium  ; 

8.  adito  rege,  promittens  ei 
ar^^eiUi  talenta  trecenta  sexa- 
^inla,  et  ex  redditibus  aliis 
talenta  octoginta; 


9.  super  liaec  promittebat 
et  alia  centum  quinquaginta , 
si  potestati  ejus  concederetur 
gymnasium,  et  ephebiam  sibi 
consti tuere,  et  eos,  qui  in  Je- 
rosolymis  erant,  Antiochenos 
scribere. 

10.  Quod  cum  rex  annuis- 
set,et  obtinuisset  principatum, 
statini  ad  gentilem  ritum  con- 
tribules  suos  transferre  coepit. 

11.  Et  amolis  bis,  quse  hu- 
manitatis  causa  Judaeis  a  re- 
gibus fuorant  constituta ,  per 
Joannera  pai  rem  Eupolemi,  qui 
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tore  alli  Romani  per  concluder  (unione  e)  V  amicizia 
e  la  compagnia  loro,  disfacendo  le  leggi  legittime  dei 
cittadini,  ordinava  prave  leggi. 

12.  Ed  ebbe  tanto  ardire,  eh'  egli  ordinò  uno 
luogo  sotto  alla  torre,  e  tutti  gli  ottimi  degli  belli 
giovani  poner  nel  postribulo. 

13.  E  questo  non  era  principio,  ma  era  uno  au- 
gumento  e  uno  prefetto  di  una  istrana  conversazione 
de'  gentili,  per  cagione  della  scelerità  iscomunicata 
e  inaudita  di  lasone,  empio,  non  sacerdote; 

14.  per  tal  modo  che  i  sacerdoti  già  non  erano 
solleciti  circa  V  ufficio  dell'  altare,  ma  disprezzato  il 
tempio,  e  non  si  curando  delli  sacrificii,  sollecitavano 
di  esser  partecipi  (del  combatter)  della  palestra,  e 
della  sua  dazion  ingiusta,  e  nelli  esercizii  delli  giuo- 
chi da  gittar  le  pietre  in  alto. 

15.  Non  avendo  alcuna  cosa  delli  onori  della 
patria,  pensavano  le  glorie  greche  esser  ottime. 

16.  Per  la  qual  cosa  era  tra  loro  una  pericolosa 
contenzione,  e  seguitavano  li  loro  instituti,  e  ìd  tutto 


apud  Romanos  de  amici  tia  et 
societate  functus  est  legatione 
legitima,  civium  jura  desti- 
tuens,  prava  instituta  saneie- 
bat. 

12.  Etenim  ausus  est  sub 
ipsa  arce  gymnasium  consti- 
tuere,  et  optimos  quosque  ephe- 
borum  in  lupaaaribus  ponere. 

13.  Erat'autem  hoc  non  ini- 
tium ,  sed  incrementum  quod- 
dam,  et  profectus  gentilis  et 
alienigenae  conversationis,  pro- 
pter  impii  et  non  sacerdotis 


Jasonis  nefarium  et  inauditum 
scelus, 

14.  ita  ut  sacerdotes  jam 
non  circa  altari s  officia  dediti 
essent, sed  contemto  tempio,  et 
sacri ficiis  neglectis,  festinarent 
participes  fieri  palaestrae,  et 
praebitionis  ejus  injusta»,  et  in 
exercitiis  disci. 

15.  Et  patrios  quidem  bo- 
nores  nihil  habentes,  Graecas 
glorias  optiraas  arbitrabantur, 

16.  quarum  gratia  perico- 
losa eos  contentio  habebat,  et 
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cercavano  esser  simili  a  coloro,  i  quali  aveano  avuto 
per  nemici  e  distruttori. 

17.  Però  che  empiamente  operare  contro  le  leggi 
divine  non  passa  sanza  pena;  ma  questo  il  seguente 
tempo  il  dichiarerà. 

18.  Conciosia  cosa  che  ogni  capo  de'  cinque  anni 
si  facesse  in  Tiro  uno  giuoco  ovver  una  contenzione, 
e  il  re  fosse  presente; 

19.  mandò  lasone,  operatore  di  molti  mali,  di 
lerusalem  uomini  peccatori  (e  malvagi),  i  quali  por- 
tavano trecento  dramme  d'  ariento  alli  sacrificii  di 
Ercole,  le  quali  dimandarono  quelli  che  le  portarono, 
acciò  eh'  elle  non  fussero  date  alli  sacrificii,  però  che 
non  bisognasse,  ma  esser  deputate  in  altre  spese. 

20.  Ma  queste  furono  offerte  da  colui  che  le 
mandava,  nel  sacrifìcio  di  Ercole;  e  per  cagione  di 
quelli  eh'  erano  presenti  furono  date  in  fabbrica  di 
navi,  le  quali  hanno  tre  ordini  di  remi. 

21.  E  mandato  in  Egitto  Apollonio,  figliuolo  di 
Mnesteo,  per  cagione  delli  prìncipi  di  Tolomeo,  ama- 


eonim  instituta  aemulabantur, 
ac  per  omnia  bis  consimiles 
esse  cupiebant,  quos  hostes  et 
peremtores  habueraut. 

17.  In  ìeges  enim  divinas 
impie  agere  impune  non  cedit; 
sed  hoc  tempus  sequens  de- 
ci arabit. 

18.  Cum  autem  quinquen- 
naìis  agon  Tyri  celebraretur , 
et  rex  praesens  esset, 

19.  misit  Jiison  facinorosus 
ab  Jerosolymis  vlros  peccato- 
res,  portautes  argenti  didracl^- 


mas  trecentas  in  sacri  liei  um 
Herculis,  quas  postulaverunt 
hi  qui  asportaverant,  ne  in 
sacriflciis  erogarentur,  quia 
non  oporteret,  sed  in  alios 
sumtus  eas  deputari. 

20.  Sed  hae  oblatse  sunt  qui- 
dem  ab  eo,  qui  miserai,  in  sa- 
crifici um  Herculis  ;  propter 
prsesentes  autem  datse  sunt  in 
fabricam  navium  triremi  um. 

21.  Misso  autem  in  Aeory- 
ptum  Apollonio  Muestbei  fìlio 
propter    primates    Ptolemaei 
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tor  della  madre  del  re,  avendo  conosciuto  Antioco 
esser  fatto  alieno  dalle  facendo  del  regno,  prendendo 
consiglio  dalle  proprie  utilità,  partito  di  quel  luogo 
venne  in  Ioi)pen,  e  da  loppen  se  ne  venne  in  lerusalem. 

22.  E  ricevuto  magnificamente  da  lasone  e  dalla 
ciltade,  entrò  con  molte  fiaccole  accese  e  con  molta 
laude;  e  di  là  rivolse  lo  esercito  suo  (e  mandolloj 
in  Fenicia. 

23.  E  dopo  tre  anni  mandò  lasone  Menelao,  fra- 
tello del  sopradetto  Simone,  il  qual  portava  le  pecu- 
nie del  re,  e  avea  in  commissione  di  portar  risposta 
delle  faccende  necessarie. 

24.  E  Menelao,  avendosi  raccomandato  al  re, 
dopo  eh'  egli  ebbe  magnificato  la  faccia  della  maie- 
state  sua,  rivolsesi  (e  accettò)  il  sommo  sacerdozio 
in  sé  stesso,  sopraponendo  (e  promettendoli)  al  tri- 
buto gli  dava  lasone,  talenti  CCC  di  ariento. 

25.  E  avuta  la  risposta  dal  re  per  comanda- 
mento, se  ne  venne,  non  avendo  alcuna  cosa  degna 
di  sacerdozio,  ma  era  di  animo  di  crudele  tiranno, 
e  avea  cuore  di  crudele  bestia  selvaggia. 


Philometoris  reiris,  cum  coo:no- 
visset  Antioohus  alienum  so  a 
neprotiis  rearni  cffectum,  pro- 
priis  utili tatibus  consiilens  , 
prolectus  indo  venit  Joppen  , 
et  inde  Jerosolvmam. 

22.  Kt,  magni rtce  ab  Jasone 
et  ci  vitato  suscoptus,  cum  la- 
cularum  luminibus  et  laudibus 
inp:ressus  est  :  et  indo  in  Ph^o- 
nicon  exercitum  convertit. 

23.  Et  post  tricnnli  tempus 
misit  Jason  Menelauni,  supra- 
(licti  Simonis  IValrom,  ])()rtan- 


tem  pecunìas  re<?i,  et  de  ne- 
^'otiis  necessari  is  responsa  per- 
laiurura. 

24.  At  ilio  coramendatus 
rc^\,  cum  inajrnifìcasset  faciem 
potestatis  ejus,  in  semetipsum 
retoi*sit  summum  sacenlotium, 
suporponens  Jasoni  talenta  ar- 
genti trecenta. 

25.  Acceptisque  a  rege  luan- 
datis  venit,  niliil  quidem  ha- 
bens  dignun)  saeordotio,  ani- 
mos  vero  crudelis  tyranni,  et 
fera:  bolina?  irain  gorcns. 


J 
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26.  E  lasone,  il  quale  avea  cattivato  il  proprio 
fratello,  essendo  ingannato,  fu  iscacciato  nella  regione 
degli  Ammaniti  in  esilio. 

27.  E  Menelao  certamente  ottenne  il  principato; 
ma  delle  pecunie  promesse  al  re  non  facea  alcuna 
cosa,  essendo  esattore  Sostrato,  il  quale  era  capitano 
della  ròcca. 

28.  Però  che  a  costui  si  appartenea  di  scuotere 
li  tributi;  per  qual  cagione  ciascuno  di  loro  furono 
chiamati  al  re. 

29.  E  Menelao  fue  rimosso  dal  sacerdozio,  suc- 
cedendogli Lisimaco  suo  fratello;  e  Sostrato  fu  man- 
dato presidente  in  Cipro. 

30.  E  trattandosi  queste  cagioni,  addivenne  che 
quelli  di  Tarso  e  quelli  di  Mallo  moverono  sedizione, 
per  eh'  erano  dati  in  dono  alla  concubina  dello  re 
Antioco. 

31.  E  subitamente  venne  il  re  a  quietare  loro, 
rimanendo  sostituto  Andronico ,  uno  delli  suoi  prìn- 
cipi. 


26.  Et  Jason  quidem,  qui 
proprium  fratrem  captivave- 
rat,  ipse  decepfcus  profugus  in 
Amriianìtem  expulsus  est  re- 
trìoiiem. 

27.  Menelaus  autom  princì- 
patum  qiiideia  obtinuit:  de  pe- 
cunìis  vero  re«ri  promissis,  ni- 
hil  airebat,  curii  exactionem 
facoret  Sostratns,  qui  arci  erat 
prsepositus; 

28.  nani  ad  liunc  exactio 
vectifralium  pertinebat:  quam 
ob  causam  utrique  ad  regem 
Funt  evocati. 


29.  Et  Menelaus  amotus  est 
a  sacenlotio,  succedente  Lysi- 
macho  fratre  suo;  Sostratus 
autem  prselatus  est  Cypriis. 

30.  Et  cuni  hsec  agerentur, 
contigit,  Tliarsenses  et  Mallo- 
tas  soilitionein  movere,  eo  quod 
Antiochidi  rogis  concubini» 
dono  cssent  dati. 

31.  Fe^tinanter  itaque  rex 
venit  sellare  illos,  relieto  suf- 
feeto  uno  ex  coiuitibus  suis 
Andronico. 
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32.  E  (dopo  questo)  pensò  Menelao,  e  prese  a  sé 
il  tempo  comodo,  e  rubò  alcuni  vasi  di  oro  del  tem- 
pio, degli  quali  alcuni  donò  ad  Andronico,  e  il  resto 
vendette  in  Tiro  e  per  le  città  vicine. 

33.  La  qual  cosa  avendola  certissimamente  intesa 
Onia,  lo  riprendeva,  essendosi  lui  ridotto  in  Antiochia, 
in  luogo  sicuro  senza  danno. 

34.  Onde  Menelao  se  ne  andò  ad  Andronico,  e 
pregavalo  eh'  egli  uccidesse  Onia.  Il  quale  essendo 
venuto  a  Onia,  e  avendogli  data  la  fede  con  giura- 
mento, avvenga  che  gli  fosse  sospetto,  gli  persuase 
eh'  egli  uscisse  del  tempio;  il  qual  uscito,  siibito  l' uc- 
cise, non  avendo  rispetto  alla  giustizia. 

35.  Per  la  qual  cagione  non  solamente  i  giudei, 
ma  anco  V  altre  nazioni  s'  erano  indignate ,  e  con 
grande  molestia  sosteneano  la  ingiusta  morte  di  uno 
tanto  uomo. 

36.  Ed  essendo  ritornato  il  re  de'  luoghi  di  Ci- 
ucia, andarono  i  Giudei  in  Antiochia,  e   anco   con 


32.  Ratus  autem  Menelaus 
accepìsse  se  tempus  opportu- 
num,  aurea  quaedam  vasa  e 
tempio  furatus  donavit  Andro- 
nico, et  alia  vendiderat  Tyri, 
et  per  vicinas  civitates. 

33.  Quod  cum  certissime 
cognovisset  Onias ,  argaebat 
eum,  ipse  in  loco  tuto  se  con- 
tinens  Antiochiae  secus  Daph- 
nem. 

34.  Unde  Menelaus  accedens 
ad  Andronicum,  ro^rabat  ut 
Oniam  interfioeret.  Qui  cum 
venisset  ad   Oniam ,  et  datis 


dextris  cum  jurejurando  (qoam- 
vis  esset  ei  suspectus)  suasis- 
set  de  asylo  procedere,  statim 
eum  peremit,  non  veritus  ju- 
stitiam. 

35.  Oh  quam  causam  non 
solum  Judsei,  sed  alise  quoque 
nationes  indignabantur,  et  mo- 
leste ferebant  de  nece  tanti 
viri  injusta. 

36.  Sed  regressum  regem 
de  Cilici»  locis  adierunt  Judaei 
apud  Aniiochiam,  simul  et 
GraBci,  conquerentes  de  iniqua 
neoe  Onias. 
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esso  loro  i  Greci,  lamentandosi  della  iniqua  morte 
di  Onia. 

37.  La  qual  cosa  udita,  Antioco  attristossi  nel- 
r  animo  per  cagione  di  Onia;  e  provocato  a  miseri- 
cordia pianse,  riduttosi  a  memoria  la  integrità  e  mo- 
destia del  morto. 

38.  E  acceso  neir  animo ,  comandò  che  fusse 
preso  Andronico ,  e  spogliatogli  la  vestimenta  di  ro- 
sato, fusse  menato  per  tutta  la  città,  e  in  quel  me- 
desimo luogo,  nel  quale  egli  avea  commesso  contro 
Onia  tal  empietade,  fusse  privato  della  vita,  come 
uomo  sacrilego,  dandogli  il  Signore  la  pena  a  lui 
condegna. 

39.  E  avendo  commessi  Lisimaco  molti  sacrilegii 
per  consiglio  di  Menelao,  essendo  già  divulgata  la 
loro  mala  fama,  congregossi  la  moltitudine  contro 
a  Lisimaco,  avendo  lui  già  tolto  molto  oro. 

40.  E  levandosi  le  turbe,  avendo  li  loro  animi 
pieni  d*'  ira,  Lisimaco  insieme  quasi  con  tremilia  uo- 
mini armati  cominciò  a  ferire  le  turbe,  essendogli 
duca  uno  tiranno  provetto  di  etate  e  di  pazzia 


37.  Contristatus  itaque  ani- 
mo Antlochus  propter  Oniam, 
et  flexus  ad  misericordiam , 
lacrymas  fudit,  recordatus  de- 
functi  sobrie tatem  et  modes- 
tiam. 

38.  Accensisque  animis,  An- 
dronicum  purpura  exutum,  per 
totam  civitatem  jubet  circum- 
duci,  et  in  eodem  loco,  in  quo 
in  Oniam  impictatem  commi- 
serat,  sacrilegum  vita  privari, 
Domino  illi  condignam  retri- 
buente poenam. 


39.  Multis  autem  sacrilegi is 
in  tempio  a  Lysimaclio  com- 
missis  Menelai  Consilio,  et  di- 
vulgata fama,  congregata  est 
multitudo  adversum  Lysima- 
chum,  multo  jam  auro  expor- 
tato. 

40.  Turbis  autem  insurgen- 
tibus,  et  animis  ira  repletis, 
Lysimachus  arraatis  fere  tri- 
bus  minibus  iniquis  manibus 
uti  ctBpit,  duce  quodam  tyran- 
no,  aetate  pariter  et  dementia 
provecto. 
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41.  Ma  intendendo  le  turbe  la  violenza  d*  esso 
Lisimaco  e  il  suo  sforzo,  alcuni  pigliorono  le  pietre; 
alcuni,  bastoni  forti;  e  alcuni  gettavano  la  cenere 
centra  di  Lisimaco. 

42.  Onde  che  essendo  alcuni  feriti,  alcuni  suffo- 
cati,  tutti  si  voltorono  in  fuga;  intanto  che  anco 
esso  Lisimaco  sacrilego  ucciderono  appo  lo  erario. 

43.  Di  queste  cose  adunque  si  cominciò  anco  li- 
tigare in  giudizio  contro  Menelao. 

44.  Ed  essendo  venuto  il  re  alla  città  di  Tiro, 
tre  uomini  gli  quali  erano  de'  più  antichi  furono 
mandati  a  deponere  questa  cagione  dinanzi  a  lui. 

45.  Ed  essendo  superato  Menelao  (in  giudicio), 
promèsse  a  Tolomeo  di  darli  molta  pecunia,  acciò 
eh'  egli  persuadesse  al  re  in  favore  suo. 

46.  Essendo  veramente  Tolomeo  in  una  sala  per 
pigliare  alquanto  di  refrigerio,  (partissi  e)  andossene 
al  re,  e  revocò  il  re  dalla  sentenza. 

47.  E  (con  sue  persuasioni)  fece  liberare  Menelao, 
pieno  d'  ogni  malizia,  dagli  mali  eh'  egli  avea  com- 


41.  Sed  ,  ut  inteUexerunt 
conatum  Lysimaohì,  alìi  lapi- 
des,  alii  fustes  validos  arri- 
puere;  quidam  vero  cinerem 
in  Lysimachum  jecere. 

42.  Et  multi  quidera  vul- 
nerati, quidam  autem  et  pro- 
strati, omnes  vero  in  fugam 
conversi  sunt;  ipsum  etiam 
sacrilegum  secus  serarium  in- 
terfecerunt. 

43.  De  bis  er«fo  coepit  judi- 
cium  ad  versus  Menelaum  agi- 
tari. 

44.  Et   cum   venissct  rex 


Tyrum ,  ad  ipsum  negotium 
detulerunt  niissi  tres  Tiri  a 
senioribus. 

45.  Et  cum  superaretur 
Menelaus,  promisit  Ptolemseo 
multas  pecunias  dare  ad  sua- 
dendum  regi. 

4G.  Itaque  Ptolemaeus  in 
quodam  atrio  positum  quasi 
refrigerandi  gratia  regem  adii  t, 
et  deduxit  a  sententia; 

47.  et  Menelaum  quidem 
universae  malitiae  reum  cri- 
minibus  absolvit  :  mìseros  au- 
tem, qui,  etiam  si  apud  Scy- 
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messi;  e  quegli  miseri,  i  quali  se  anco  appresso  i 
Scili  avessono  dedutta  questa  causa,  sarebbono  stati 
giustificati,  furono  condannati  a  morte. 

48.  Sùbito  adunque  a  coloro,  i  quali  aveanp  agi- 
tata la  cagione  per  il  popolo  e  i  vasi  sacri,  gli  fu 
data  la  ingiusta  pena. 

49.  Per  la  qual  cosa,  essendo  quegli  di  Tiro  in- 
dignati, dimonstrorono  grande  liberalitìi  alla  loro 
sepultura. 

50.  Ma  Menelao  per  cagione  della  avarizia  di  co- 
loro i  quali  reggevano,  rimase  in  (autorità  e)  pode- 
stà, crescendo  in  malizia  e  in  insidie  de' cittadini. 

CAPO   V. 

1.  In  quel  tempo  preparò  Antioco  di  andar  la 
seconda  volta  in  Egitto. 

2.  E  addivenne  che  si  vidde  per  tutta  la  città  di 
lerusalem,  per  ispazio  di  XL  giorni,  nelT  aria  cava- 
lieri discorrendo,  i  quali  av(3ano  stole  Jeaurato  e  a^le, 
quasi  come  squadre  armate. 


tlias  causatn  dixissont,  inno- 
centes  judicarentur,  Iios  morte 
daranavit. 

48.  Cito  crp^o  in.jiistam  poe- 
narn  doderunt,  fiui  prò  ci  vitate, 
et  populo,  et  sacris  vasis  cau- 
sain  proseciui  sunt. 

49.  Quarn  ob  rem  Tyrii 
quotine  indignati,  er«ra  sepul- 
turam  eorum  Uboralissimi  ex- 
stiterunt. 

50.  Meiielaus  autera  ,  pro- 
ptei"  eornm ,  qui  in  potentia 
erant,  avaritiam,  permanebat 


in  potestà to,  crescens  iu   ma- 
litia  ad  insidias  civium. 

CAPUT  V. 

1.  Eodem  tempore  Antio- 
chus  secundam  protectionem 
paravi t  in  Aegyptum. 

2.  Con  ligi  t  autem  per  unì- 
versam  Jerosolvmorum  ci  vita- 
tem  videri  diebus  quailraginta 
per  aera  equitos  discurrentes, 
auratas  stolas  habentes,  et  lias- 
lis,  quasi  cohortes,  armatos. 
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3.  E  corsi  di  cavagli ,  dirizzati  per  ordine ,  con 
propinquità  andavano  V  uno  contro  V  altro,  e  movi- 
menti di  scudi,  e  moltitudine  di  elmi  con  li  coltelli 
stretti,  e  con  gettar  di  dardi  (saette  e  pietre)  e  con 
splendore  di  arme  deaurate ,  e  di  ogni  generazione 
di  corazze  (e  panciere). 

4.  Per  la  qual  cosa  tutti  pregavano,  che  questo 
segno  maraviglioso  si  convertisse  in  buona  parte. 

5.  Ed  essendo  uscito  un  falso  rumore,  quasi  come 
Antioco  fosse  morto ,  radunò  lasone  non  meno  di 
mille  uomini,  e  sùbito  assaltò  la  cittade;  e  correndo 
li  cittadini  alle  mura  (per  difensione),  all'  ultimo  fu 
presa  la  città,  e  Menelao  se  ne  fuggì  nella  ròcca. 

6.  E  lasone  non  perdonava  nella  uccisione  alli 
suoi  cittadini,  né  pensava  prosperità  verso  li  parenti 
essere  uno  gran  male,  pensando  sé  esser  preso  dalla 
fuga  degr  inimici,  e  non  delli  cittadini. 

7.  Niente  di  meno  non  ottenne  il  principato,  e 
nella  fine  delle  sue  insidie   preso  confusione ,   e  di- 


3.  Et  cursus  equorum  per 
ordines  digestos,  et  congres- 
siones  fieri  cominus,  et  scuto- 
rum  raotus,  et  galeatorum 
multjtudinein  ^ladiis  districtis, 
et  telorum  jactus,  et  aureorum 
armorum  splendorem,  omnis- 
que  generis  loricarum. 

4.  Quapropter  omnes  roga- 
bant  in  bonum  monstra  con- 
verti. 

5.  Sed  cuna  falsus  rumor 
exisset,  tamquam  vita  exces- 
sisset  Antioclius,  assumtis  Ja- 
son  non  minus  mille  viris,  re- 
pente aggressus  est  civitatem  ; 


et  civibus  ad  murum  convo- 
lantibus,  ad  ultimum  appre- 
hensa  civitat^,  Menelaus  fugit 
in  arcem; 

6.  Jason  vero  non  parcebat, 
in  csede  civibus  suis,  nec  cosi- 
tabat  prosperi  tatem  adversum 
cognatos  malum  esse  maxi- 
mum, arbitrans  bostium  et  non 
civium  se  tropbsea  capturura. 

7.  Et  principatum  quidem 
non  obtinuit,  finem  vero  insì- 
diarum  suarum  confusionem 
accepit ,  et  profugus  iterum 
abiit  in  Àmmaniten. 
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sperso  se  n*  andò  un*  altra  fiata  nelle  parti  degli  Am- 
maniti . 

8.  Neil*  ultimo ,  concluso  nella  morte  sua  di 
Areta,  tiranno  degli  Arabi,  fuggendo  di  città  in  città, 
era  avuto  in  odio  da  tutti,  come  disprezzator  delle 
leggi,  e  in  abominazione  come  inimico  della  patria 
e  de*  cittadini  ;  e  fu  cacciato  in  Egitto. 

9.  E  quello  che  cacciò  molti  della  patria,  perì 
andato  in  Laoedemonia  disperso,  quasi  per  aver 
rifugio  per  lo  parentado. 

10.  E  quello  che  avea  lasciati  molti  non  sepulti, 
esso  sanza  querela  è  rimasto  insepulto;  e  non  ebbe 
sepultura  aliena,  né  anco  fu  partecipe  dello  sepolcro 
della  patria. 

ILE  fatte  queste  cose,  suspicò  il  re  i  Giudei 
dovere  abbandonar  la  compagnia  ;  e  per  questo  par- 
tito d'  Egitto  cogli  animi  depravati,  prese  coli*  arme 
la  città. 

12.  E  comandò  alli  suoi  cavalieri,  che  dovessono 
uccidere,  e  non  perdonar  alcuno  che  li  venisse  in- 


8.  Ad  ultimum,  in  exitum 
sui  conclusus  ab  Areta  Arabum 
tyranno,  Aigiens  de  civitate  in 
civitatem,  omnibus  odiosus,  ut 
refuga  legum  et  execrabilis, 
ut  patrisB  et  civium  bostis,  in 
Aegyptum  extrusus  est; 

9.  et  qui  multos  de  patria 
sua  expulerat,  peregre  periit, 
Lacedsemonas  profectus,  quasi 
prò  cognatione  ibi  refugium 
babiiurus; 

10.  et  qui  insepultos  mul- 
tos abjecerat,  ipse  et  illamen- 

VOL.  vili 


tatua  et  insepultus  abjicitur, 
sepultura  neque  peregrina  usus, 
neque  patrio  sepulcro  partici- 
pans. 

11.  His  itaqne  gestis,  sus- 
picatus  est  rex  societatem  de- 
serturos  Judssos:  et  ob  hoc  pro- 
fectus ex  Aegypto  efiferatis 
animis,  civitatem  quidem  ar- 
mis  cepit. 

12.  Jussit  autem  militibus 
interflcere,  nec  parcere  occur- 
santibus,  et  per  domos  ascen- 
dentes  trucidare. 

37 
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contro,  e  eh'  egli  dovessero  passando  per  le  case  ta- 
gliare e  uccidere. 

13.  Faceasi  adunque  una  grande  tagliata  di  gio- 
vani e  antichi,  di  donne  e  putti  grande  esterminio , 
e  di  vergini  e  fanciulli  gran  morte. 

14.  E  furono  in  tre  di  (morti)  ottanta  milia  morti, 
quaranta  milia  prigioni,  e  non  meno  venduti. 

15.  Ma  né  anco  bastò  a  lui  questo;  e  fu  ardito 
anco  di  entrare  nel  tempio  pivi  santo  che  fusse  in 
tutta  la  terra,  conducendolo  Menelao  il  quale  fu  tra- 
ditor  delle  leggi  e  della  patria. 

16.  E  pigliando  li  vasi  santi  con  le  loro  mani 
sceleste,  li  quali  erano  stati  posti  dalli  re  e  dalle 
cittadi  in  ornamento  e  gloria  del  luogo,  insieme  trat- 
tavano indegnamente  e  contaminavano. 

17.  E  cosi  alienato  della  mente,  Antioco  non 
considerava  che  per  li  peccati  di  quelli  che  abita- 
vano era  stato  un  poco  irato  il  Signore  contro  alla 
città;  per  la  qual  cagione  anco  addivenne  al  luogo 
questo  disprezzo. 


13.  Fiebant  ergo  csedes  ju- 
yenum  ac  seniorum,  et  mulie- 
rum  et  natorum  exterminia, 
yirginumque  et  parvulorum 
neces. 

U.Erant  autem  toto  triduo 
octoginta  millia  interfeeti,  qua- 
draginta  miUia  vincti,  non  mi- 
nus  autem  vcnumdati. 

15.  Sed  nec  ista  sufficiunt; 
ausus  est  etiam  intrare  tem- 
plum  universa  terra  sanctius, 
Menelao  ductore,  qui  legum  et 
patrie  fuit  proditor: 


16.  et  scelestis  manibus  su- 
mens  sancta  yasa,  quse  ab  aliis 
regibus  et  civitatibus  erant 
posita  ad  ornatum  loci  et  glo- 
riam,  contrectabat  indigno,  et 
contaminabat. 

17.  Ita  alienatus  mente  Àn- 
tiocbus,  non  considerabat,  quod 
propter  peccata  babitantium 
civitatem,  modicum  Deus  fue- 
rat  iratus  :  propter  quod  et  ac- 
cidit  circa  locum  despectio; 
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18.  Altramente,  se  non  fosse  stato  che  gì'  incon- 
trò loro  essere  involuti  in  molti  peccati,  sì  come  Elio- 
doro il  quale  fu  mandato  da  Seleuco  re  a  ispogliare 
lo  erario ,  anco  cosi  costui  silbito  venendo  sarìa  stato 
scacciato  e  flagellato  per  T  audacia  sua. 

19.  Ma  egli  è  il  vero,  che  il  Signore  non  elesse 
la  gente  per  lo  luogo,  ma  lo  luogo  per  la  gente. 

20.  E  però  il  luogo  fu  fatto  partecipe  delli  mali 
del  popolo;  e  dopo  si  sarà  compagno  anco  delli  beni; 
e  quello  eh'  è  stato  abbandonato  neir  ira  di  Dio  on- 
nipotente, un'  altra  volta  nella  grande  reconciliazione 
di  Dio  sarà  esaltato  con  somma  gloria. 

21.  Adunque  Antioco,  avendo  tolto  del  tempio 
mille  ottocento  talenti,  tornossene  silbito  in  Antiochia, 
pensando  per  la  superbia  sua,  la  terra  (certamente) 
di  condurre  a  navigare,  e  lo  mare  passar  a  piedi 
per  r  altezza  della  mente. 

22.  E  lasciò  soprastanti  die  affligessero  la  gente; 
in  lerusalem  lasciò  Filippo,  il  qual  era  di  Frigia,  e 


18.  alloquin  nisi  contigisset 
eos  multis  peccatis  esse  invo- 
lutos,  sicut  Heliodorus,  qui 
missus  est  a  Seleuco  rege  ad 
exspoliandum  serarium,  etiam 
hic  statim  adveniens  flagella- 
tus  et  repulsus  utique  fulsset 
ab  audacia. 

19.  Verum  non  propter  lo- 
cum,  gentem,  sed  propter  gen- 
tem,  locum  Deus  elegit. 

20.  Ideoque  et  ipse  locus 
particeps  factus  est  populi  ma- 
lorum;  postea  autem  flet  so- 
cius  bonorum,  et  qui  derelictus 


in  ira  Dei  omnipotentis  est, 
iterum  in  magni  Domini  recon- 
ciliatione  cum  summa  gloria 
exai tabi  tur. 

21.1gitur  Antiochus  mille  et 
octingentis  ablatis  de  tempio 
talentis,  velociter  Antiochiam 
regressus  est,  existimans  se 
pr»  superbia  terram  ad  na- 
vigandum,  pelagus  vero  ad  iter 
agendum  deducturum  propter 
mentis  elationem. 

22.  Reliquit  autem  et  pi»- 
positos  ad  affligendam  gentem  ; 
Jerosolymis  quidem  Philippum 
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per  castiimi  più   crudele  di  colui  dallo  quale  era 
stato  constituto; 

23.  e  in  Garizim  Andronico  e  Menelao,  li  quali 
più  gravemente  soprastavano  ai  cittadini,  che  gli  altri. 

24.  {Ed  essendosi  opposto  contro  alli  Giudei, 
mandò  Apollonio  principe  odioso  con  uno  esercito  di 
ventiduemilia  uomini,  e  comandolli  eh'  egli  ucci- 
desse tutti  quelli  di  perfetta  età,  e  le  donne  e  li 
giovani  vendesse. 

25.  Il  quale  venendo  in  lerusalem,  simulando 
pace,  stette  cheto  per  sino  al  di  santo  del  sabbato; 
e  allora  cessando  i  Giudei  da  tutte  V  opere,  comandò 
a'  suoi  che  pigliassero  V  arme. 

26.  E  tutti  quelli  i  quali  erano  venuti  allo  spet- 
tacolo, uccise;  e  discorrendo  la  città  con  gli  armati, 
uccise  una  grande  moltitudine. 

27.  E  Giuda  Maccabeo,  il  quale  fu  il  decimo, 
se  n'  andò  nel  deserto,  nel  qual  luogo  vivea  in  suso 


genere  Phrygem,  moribus  era- 
deliorem  eo  ipso,  a  quo  cod- 
stitutus  est; 

23.  in  Garizim  autem  Ad- 
droaicum  et  Menelaum,  qui 
gravius  quam  ceteri  immine- 
bant  civibus. 

24.  Cumque  appositus  esset 
contra  JudsBos,  misit  odiosum 
principem  Apollonium  cum 
exercitu  viginti  et  duobus  mil- 
libus,  prsecipiens  ei  omnes  per- 
fectse  setatis  iDterficere,  mu- 
lieres  ac  juvenes  vendere. 


25.  Qui  cum  venisset  Jero- 
solymam,  pacem  simulans,  qui- 
evitusque  addiem  sanctum  sab- 
bati, et  tunc  feriatìs  Judassis: 
arma  capere  suis  prsecepit. 

26.  Oranesque,  qui  ad  spec- 
taculum  processerant,  trucida- 
vit:  et  civitatem  cum  armatis 
di&currens,  ingentem  multitu- 
dinem  peremit. 

27.  Judas  autem  Macba- 
bseus,  qui  decimus  fìierat,  se- 
cesserat  in  desertum  iocum , 
ibique   inter   feras   vitam   in 
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i  monti  con  le  bestie,  insieme  con  li  suoi;  e  abita- 
vano ivi,  mangiando  dell'  erba,  per  non  esser  parte- 
cipi di  tanta  scelerità. 


CAPO  VL 

1.  Ma  non  dopo  molto  tempo  mandò  il  re  uno 
uomo  antico  di  Antiochia,  il  quale  constrignesse  i 
Giudei,  che  si  rimovessono  dalle  leggi  di  Dio  e  della 
patria  ; 

2.  e  che  contaminasse  anco  il  tempio  il  quale 
era  in  lerusalem,  e  farlo  chiamare  tempio  di  Giove 
Olimpio;  e  [in]  Garizim,  secondo  eh'  erano  quelli  i 
quali  abitavano  nel  luogo,  di  Giove  ospitale. 

3.  Ed  era  uno  pessimo  e  grave  contracorso  di 
mali  a  tutti. 

4.  Però  che  anco  il  tempio  era  pieno  di  lussuria, 
e  di  conviti  e  mangiari  disordinati,  e  di  persone  che 
usavano  con  meretrici  ;  e  le  femine  s*  intromettevano 


morì  ti  bus  cum  suis  agebat;  et 
t'oeni  cibo  vescentes,  demora- 
bantur,  ne  participes  essent 
coinquinationis. 

CAPUT  VI. 

l.Sed  non  post  multum  tem- 
poris  misit  rex  senem  qnem- 
dam  Antiochenum,  qui  com- 
peUeret  'Judseos,  ut  se  trans- 
ferrent  a  pairiis  et  Dei  legi- 
bus; 


2.  contaminare  etiam,  quod 
in  Jerosolymis  erat,  templum, 
et  cognominare  Jovis  Olympii; 
et  in  Garizim,  prout  erant  hi, 
qui  locum  inhabitabant,  Jovis 
hospitalis. 

3.  Pessima  autem  et  univer- 
Bis  gravis  erat  malorum  in- 
cnrsio  ; 

4.  nam  templum  luxurìa  et 
coroessationibus  gentium  erat 
plenum,  et  scortantium  cum 
meretricibus;  sacratisque  sedi- 
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dei  vasi  sacri  più  di  quello  era  conveniente,  metten- 
dovi dentro  cose  che  non  erano  lecite. 

5.  Anco  r  altare  era  pieno  di  molte  cose  illecite, 
le  quali  erano  proibite  per  la  legge. 

6.  E  non  si  servava  li  sabbati,  né  li  di  solenni 
(delli  padri,  ovver)  della  patria  erano  servati  ;  e  non 
era  alcuno,  che  confessasse  che  fusse  Giudeo. 

7.  Ed  erano  menati,  con  amara  necessità,  nel  di 
della  natività  del  re  alli  sacrificii;  e  celebrandosi  le 
cose  sacre  di  (dio)  Bacco  (lo  quale  è  iddio  del  vino), 
erano  costretti  di  circuire  il  tempio  di  (dio)  Bacco, 
coronati  di  ellera. 

8.  E  oltre  questo  fu  fatto  uno  comandamento 
nelle  prossime  città  de*  Gentili ,  incitando  i  Tolomei, 
che  anco  per  questo  medesimo  modo  facessino  contro 
alli  Giudei,  [acciò]  che  sacriflcassino; 

9.  e  quelli  che  non  vogliano  transferirsi  agi*  in- 
stituti  de*  Gentili,  uccidessono;  ed  era  una  miseria 
veder  queste  cose. 


bus  mulieres  se  ultro  ingere- 
bant,  in  tre  ferentes  ea,  qusB 
non  licebat. 

5.  Altare  etiam  plenum  erat 
illicjtis,  qu8B  legibus  prohibe- 
bantur. 

6.  Neqne  autem  sabbata 
castodiebantur,  neqae  dies  so- 
lemnes  patri!  servabantur;  nec 
simpliciter  Judseum  se  esse 
quisquam  confltebatur. 

7.  Ducebantur  autem  cum 
amara  necessitate  in  die  nata- 
lis  regis  ad  sacrificia:  et  cum 


Liberi  sacra  celebrarentur,  co- 
gebantur  hedera  coronati  Li- 
bero circuire. 

8.  Decretum  autem  exiit  in 
proximas  gentilium  civitates, 
suggerentibus  Ptolemseis,  ut 
pari  modo  et  ipsi  adversus 
JudsBos  agerent,  ut  sacrifica- 
rent; 

9.  eos  autem,  qui  nollent 
transire  ad  instituta  gentium, 
interficerent;  erat  ergo  videre 
miseriam. 
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10.  E  furoDO  accusate  due  donne,  che  aveano 
circonciso  i  suoi  figliuoli  ;  le  quali,  avendo  i  figliuoli 
appiccati  alle  poppe,  essendo  menate  pubblicamente 
per  la  città,  le  precipitarono  per  le  mura, 

11.  Alcuni  altri  nascosamente  nelle  spelonche  ce- 
lebravano il  sabbato;  ed  essendo  manifestati  a  Fi- 
lippo, furono  arsi,  però  che  aveano  riverenza,  per  la 
religione  e  1'  osservanza ,  di  farsi  alcuno  adiutorio 
pur  con  le  mani. 

12.  Io  veramente  priego  voi  li  quali  leggerete 
questo  libro,  che  non  vi  maravigliate  per  queste  cose 
avverse,  ma  reputate  (che)  queste  cose  che  avven- 
nero, non  esser  a  distruzione  della  nostra  gente,  ma 
a  correzione. 

13.  Però  che  non  permettere  che  i  peccatori 
molto  tempo  operino  male,  ma  sùbito  castigarli,  è 
indicio  di  uno  grande  beneficio. 

14.  Non  certo  così,  come  nelle  altre  nazioni,  il 
Signore  aspetta  pazientemente,  acciò  che  quando  verrà 


10.  Duse  enim  mulieres  de- 
latsB  sunt  natos  suos  circum- 
cidisse:  quas,  infantibas  ad  ube- 
ra suspensìs,  cum  pubi  ice  per 
civitatem  circumduxissent,  per 
muros  prsecipitaverunt. 

11.  Alii  vero,  ad  proximas 
coeuntes  speluncas,  et  latenter 
sabbati  diem  celebrantes,  cum 
indicati  esseri t  Philippe,  flam- 
rois  succensi  sunt,  eo  quod  ve- 
rebantur,  propter  religionem 
et  observantiam ,  manu  sibi- 
met  auxllium  ferre. 


12.  Obsecro  autem  eos,  qui 
hunc  Ubrum  lecturi  sunt,  ne 
abhorrescant  propter  adversos 
casus,  sed  reputent,  ea  quss 
accidernnt,  non  ad  interitum, 
sed  ad  correptionem  esse  ge- 
neris nostri. 

13.  Etenim  multo  tempore 
non  sinere  peccatoribus  ex  sen- 
tentia  agere,  sed  statim  ultio- 
nes  adhibere,  magni  bene  fieli 
est  indici um. 

14.  Non  enim,  sicut  in  aliis 
nationibus,  Dominus  patienter 
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il  di  del  giudlck)  li  punisca  nella  moltitudine  de*  loro 
peccati. 

15.  E  cosi  anco  in  noi  ordinò,  eh'  essendo  di- 
venuti i  nostri  peccati  nella  fine,  così  anco  dopo 
soprainduca  la  vendetta. 

16.  Per  la  qual  cosa  (certamente)  già  mai  non 
rimove  la  sua  misericordia  da  noi;  però  che  cor- 
reggendo nelle  avversità,  il  suo  popolo  non  ab- 
bandooa. 

17.  E  queste  poche  cose,  che  noi  abbiamo  qui 
interposte,  sia  ammaestramento  di  quelli  che  legge- 
ranno.'E  ora  è  tempo  di  venire  alla  narrazione. 

18.  Eleazaro  adunque,  uno  delli  maggiori  scribi, 
uomo  di  età  provetta  e  bello  di  volto,  con  la  bocca 
aperta  gemendo,  era  isforzato  che  mangiasse  la  carne 
del  porco. 

19.  E  lui  desiderando  piil  tosto  la  gloriosa  morte, 
che  la  vita  odiosa,  volontariamente  andava  inanzi  al 
supplicio. 


exspectat,  ut  eas,  cum  judicii 
dies  advenerit,  in  plenitudine 
peecatorum  puniat; 

15.  ita  et  in  nobis  statuit, 
ut,  peccatis  nostris  in  finem 
devolutis,  ita  denaum  in  nos 
vindicet. 

16.  Propterquod  numquam 
quidem  a  nobis  misericordiam 
snam  amovet;  corripiens  vero 
in  adversis,  populum  suum  non 
derelinquit. 

17.  Sed  hffic  nobis  ad  com- 


monitionem  legentium  dieta 
sint  paucis.  Jam  autem  venien- 
dum  est  ad  nan*ationem. 

18.  Igitur  Eleazarus  nnus 
de  primoribus  scribarum,  vir 
CBtate  provectus,  et  vultu  de- 
corus,  aperto  ore  hìans  oom- 
pellebatur  carnem  porcinam 
manducare. 

19.  At  ille  gloriossimam 
mortem  ma^is  quam  odibilem 
vitam  complectens,  voluntarie 
prseibat  ad  supplicium. 
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20.  E  considerando  lui  a  che  modo  si  debba  vi- 
vendo operare,  sostenendo  pazientemente,  deliberò  di 
non  consentire  ad  alcuna  cosa  illecita  per  amore 
della  vita. 

21.  Ma  coloro  i  quali  erano  circostanti,  commossi 
da  una  iniqua  miserazione  per  cagione  della  antica 
amicizia  che  loro  aveano  con  lui,  traendolo  da  canto 
lo  pregavano  secretamente  che  fussero  condutte  carni 
le  quali  fosse  lecito  a  lui  di  mangiarle,  acciò  che 
simulasse  di  aver  mangiato,  si  come  il  re  avea  co- 
mandato, delle  carni  del  sacrifìcio, 

22.  acciò  che,  finto  questo,  fusse  liberato  dalla 
morte;  e  (anco)  per  amore  dell'  antica  sua  amicizia 
facevano  con  lui  questa  umanità. 

23.  Ma  lui  cominciò  a  pensare  la  degna  e  pre- 
stante sua  antichità,  e  la  canizie  della  sua  strenua 
nobilita,  ed  esser  stato  da  fanciullo  in  su  di  ottima 
conversazione,  e  sempre  esser  vivuto  secondo  la  o&- 
scrvanza  della  legge  instituita  da  Dio;  rispose  sùbito 
dicendo  voler  anteponer  pili  tosto  esser  neir  inferno. 


20.  Intuens  autem,  quemad- 
modum  oporteret  accedere,  pa- 
tienter  sustìnens ,  destìnavit 
non  admittere  illicita  propter 
vit^  amorem. 

21.  Hi  autem  qui  adstabant, 
iniqua  miseratione  corninoti , 
propter  antiquam  viri  amici- 
tiam,  tollentes  eum,  secreto 
rogabant,  aiTerri  cames,  qui- 
bus  vesci  ei  licebat,  ut  simu- 
laretur  manducasse,  sicut  rex 
imperaverat,  de  sacrifìcii  car- 
nibus , 


22.  ut,  hoc  facto,  a  morte 
liberaretur;  et  propter  vete- 
rem  viri  amicitiam,  hanc  in 
eo  faciebant  humanitatem. 

23.  At  ille  cogitare  coepit 
setatis  ac  senectutis  suse  emi- 
nentiam  dignam,  et  ingenita) 
nobilitatis  canitiem,  atque  a 
puero  optimse  conversationis 
actus:  et  secundum  sanctse  et 
a  Deo  conditsB  legis  constituta, 
respondit  cito,  dicens,  pree- 
mitti  se  velie  in  infernum. 


586  SECONDO  DE*  MACCABEI 

24.  Non  (era  e  non)  è  degno  alla  coDdizion  no- 
stra, disse  lui,  di  fingere;  come  molti  giovani,  pen- 
sando Eleazaro  di  nonanta  anni  dovetesi  transferire 
alla  vita  della  gente  (forestiera  e)  aliena, 

25.  e  loro  per  cagione  della  mia  simulazione,  e 
amore  di  un  poco  di  vita  corruttibile,  siano  ingan- 
nati; e  per  questo  acquisti  alla  mia  vecchiezza  ma- 
cula, e  cosa  aliena  dalle  cose  sacre. 

26.  Però  che  se  [bene]  nel  tempo  presente  io 
sia  liberato  dalli  supplicii  umani,  niente  di  meno  né 
vivo  né  morto  potrò  fuggire  la  mano  dello  Onnipo- 
tente Iddio. 

27.  Per  la  qual  cagione  fortemente  superando 
questa  vita,  apparirò  degno  di  antichitade. 

28.  E  alli  giovani  lascerò  (buono  e)  forte  esempio, 
se  con  r  animo  pronto  e  costante  per  osservazione 
delle  nostre  santissime  e  verissime  leggi  passetò  da 
questa  vita  con  una  onesta  morte.  E  dette  queste 
cose,  sùbito  era  menato  al  supplicio. 


24.  Non  enim  aetati  nostr» 
dignum  est,  iniquit,  fingere,  ut 
multi  adolescentium,  arbitran- 
tes  Eleazarum  nonagìnta  an- 
norum  transisse  ad  vitam  alle- 
nigenarum , 

25.  et  ipsi  propter  meam 
8imulationem,  et  propter  mo- 
dicum  corruptibilis  vit»  tem- 
pus  decipìantur;  et  per  hoc 
maculam  atque  execrationem 
mese  senectuti  conquiram. 

26.  Nam  etsi  in  prsesenti 
tempore    suppliciis   hominum 


eripiar,  sed  manum  Omnipo- 
tentis  nec  vivus,  nec  defVinctus 
effugiam. 

27.  Quam  ob  rem  fortiter 
vita  excedendo,  senectute  qui- 
dem  dignus  apparebo: 

28.  adolescenti  bus  autem 
exemplum  forte  relinquam,  si 
promto  animo  ac  fortiter  prò 
gravissimis  ac  spnciissimis  le 
gibus  honesta  morte  perfUn- 
gar.  His  dictis,  confestim  ad 
supplicium  trahebatur. 
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29.  E  quelli  che  il  menavano,  e  poco  inanzi  di- 
mostrarono qualche  misericordia  (volendolo  liberare), 
si  voltorono  in  ira  (contro  a  lui)  per  le  parole  che 
lui  avea  dette,  le  quali  loro  pensavano  che  per  arro- 
ganza le  avesse  dette. 

30.  E  conciosia  cosa  che  con  gravi  piaghe  lo 
percolassero  (per  ucciderlo),  cominciò  a  lacrimare  e 
disse  :  Signore,  il  quale  conosci  per  manifesta  scienza, 
tu  sai  che  possendo  esser  liberato  dalla  morte ,  io 
sostengo  durissimi  dolori  corporali  ;  ma  secondo  1*  a- 
nima,  per  Io  tuo  timore,  volentieri  sostengo  queste 
cose. 

31.  Ed  Eleazaro  a  questo  modo  si  morì,  lasciando 
memoria  della  morte  sua  ad  esempio  di  virtù  e  di 
fortezza,  non  solo  alli  giovani,  ma  anco  a  tutta  la 
gente. 


29.  Hi  autem,  qui  enm  du- 
cebant,  et  paulo  ante  fuerant 
mitiores,  in  iram  conversi  sunt 
propter  sermones  ab  eo  dictos, 
quos  illi  per  arrogantiam  prò- 
latos  arbitrabantur. 

30.  Sed,  eum  plagia  perirne- 
retur,  ingemuit  et  dixit:  Do- 
mine, qui  babes  sanctam  scien- 
tiam,  manifeste  tu  scis,  quia, 
cum  a  morte  possem  liberari, 


duros  corporis  sustineo  dolo- 
res:  secundum  animam  vero 
propter  timorem  tuum  liben- 
ter  hsec  patior. 

31.  Et  iste  quidem  hoc  modo 
vita  decessi t,  non  solum  juve- 
nibas,  sed  et  universe  genti 
memoriam  mortis  su»  ad  ex- 
emplum  virtutis  et  fortitudi- 
nis  derelinquens. 
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10.  Dopo  questo  il  terzo  è  dileggiato ,  e  diman- 
datoli la  lingua,  sùbito  la  mise  fuori,  e  coustante- 
mente  stese  le  mani. 

11.  E  disse  con  fiducia:  io  possiedo  queste  cose 
dal  cielo,  ma  per  amor  delle  leggi  di  Dio  disprezzo 
tutte  queste  cose,  però  eh*  io  spero  di  ricever  tutte 
queste  cose  da  lui. 

12.  Si  che  (dicendo  a  questo  modo)  si  maravigliò 
il  re,  e  quelli  eh*  erano  con  lui ,  (della  costanza  e) 
dell'  animo  del  giovane ,  che  come  nulla  esistima  i 
cruciati. 

13.  E  morto  che  fu  questo,  similmente  crucia- 
vano il  quarto. 

14.  Ed  essendo  già  propinquo  alla  morte,  disse 
così  :  coloro  i  quali  sono  dati  alla  morte  dagli  uomini 
pili  tosto  debbono  aspettare  con  speranza  da  Dio, 
un*  altra  volta  esser  resuscitati  da  lui  ;  ma  a  te  non 
sarà  resurrezione  a  vita. 

15.  E  avendo  pigliato  il  quinto,  lo  cruciavano 
anco  lui.  E  lui  riguardando  al  re,  disse  : 


10.  Post  huDc  tertius  illu- 
ditur,  et  linguam  postulatus 
cito  protulit,  et  manus  con- 
stanter  extendit; 

11.  et  cum  fiducia  alt:  E 
cselo  ista  possideo,  sed  propter 
Dei  leges  nunc  haec  ipsa  despi- 
ciò,  quoniam  ab  ipso  me  ea 
recepturum  spero; 

12.  ita  ut  rex,  et  qui  cum 
ipso  erant,  mirarentur  adole- 
scentis  animum,  quod  tam- 
quam  nlhilam  ducere t  cru- 
ciatus. 


13.  Et  hoc  ita  deftincto, 
quartum  vexabant  -similiter 
torquentes. 

14.  Et,  cum  jam  esset  ad 
mortem,  sic  ait:  Potius  est 
ab  hominibus  morti  datos  spem 
exspectarc  a  Deo,  iterum  ab 
ipso  rasuscitandos  :  tibi  enim 
resurrectio  ad  yitam  non  erit. 

15.  Et  cum  admovissent 
quintum,  vexabant  eum.  At 
ille,  respiciens  in  eum,  dlxit: 
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16.  Tu  hai  autorità  fra  gli  uomini,  avvenga  che 
tu  sii  corruttibile;  tu  fai  quello  che  vuoi;  ma  non 
voler  pensare  che  la  nostra  gente  sia  abbandonata 
da  Dio. 

17.  Ma  tu  abbi  un  poco  pazienza,  e  vederai  la 
grande  sua  podestà,  a  che  modo  te  e  la  progenie 
tua  sarà  tormentata. 

18.  Dopo  questo  menarono  anco  il  sesto,  e  questo 
cominciando  a  morire  disse  cosi:  non  volere  errare 
invano;  però  che  noi  sosteniamo  queste  cose  per 
cagion  di  noi  istessi,  però  che  abbiamo  peccato  con- 
tro al  Dio  nostro;  e  per  degna  ammirazione  sono 
fatte  queste  cose  in  noi. 

19.  Ma  tu  non  pensar  di  scampare  sanza  puni- 
zione, il  qual  hai  tentato  di  combattere  contro  a  Dio. 

20.  E  la  madre  loro,  mirabile  e  degna  di  me- 
moria delli  buoni,  con  1*  animo  costante  sostenea,  ve- 
dendosi dinanzi  agli  occhi  suoi  esser  uccisi  sette  fi- 
gliuoli in  uno  dì,  per  la  speranza  la  qual  avea  in  Dio. 


16.  Potestatem  in  ter  ho- 
mines  habens,  cum  sis  cor- 
ruptibilis,  facis  quod  vis  :  noli 
aatem  putare  genus  nostrum 
a  Deo  esse  derelictum.  . 

17.  Tu  autem  patienter  su- 
stine,  et  videbìs  magnam  po- 
testatem ipsius,  qualiter  te  et 
semen  tuum  torquebit. 

18.  Post  hunc  ducebant  sex- 
tum,  et  is,  mori  incipiens,  sic 
ait:  Noli  frustra  errare;  nos 
enim  propter  nosmetipsos  hsec 
patimur,  peccantes  in  Deum 


nostrum,  et  dlgna  admiratione 
faeta  sunt  in  nobis: 

19.  tu  autem,  ne  existimes 
tibi  impune  futurum,  quod 
contra  Deum  pugnare  tenta- 
veris. 

20.  Supra  modum  autem 
mater,  mirabilis  et  bonorum 
memoria  digna,  quae  pereuntes 
septem  fllios  sub  unius  diei 
tempore  conspiciens,  bono  ani- 
mo ferebat,  propter  spem 
quam  in  Deum  habebat; 
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21.  E  confortava  ciascuno  di  loro,  ripiena  di 
sapienza,  fortemente  colla  paterna  voce;  e  avendo 
inserto  V  animo  virile  nelli  pensieri  feminili , 

22.  disse  a  loro  :  io  non  so  a  che  modo  voi  ap- 
pariste nel  mio  ventre,  e  anco  io  non  diedi  a  voi 
lo  spirito  e  V  anima  e  la  vita,  e  non  formai  li  mem- 
bri di  ciascuno  di  voi. 

23.  Ma  egli  è  il  Creatore  del  mondo,  il  quale 
formò  la  natività  dell'  uomo  ;  colui  che  trovò  la  ori- 
gine delli  uomini  vi  renderà  un'  altra  fiata  la  vita 
con  misericordia,  cosi  come  voi  disprezzate  voi  stessi 
per  amore  delle  sue  leggi. 

24.  E  Antioco,  vedendosi  disprezzato,  e  insieme 
disprezzata  la  voce  di  chi  lo  vituperava,  essendo 
anco  rimasto  il  più  giovane,  non  solamente  lo  con- 
fortava con  parole,  ma  anco  con  giuramento  aflfer- 
raava  che  lo  farebbe  ricco  e  beato;  e  se  lui  si  ri- 
movesse delle  leggi  paterne,  sarebbe  sempre  suo 
amico,  e  arebbe  tutto  quello  li  fosse  bisogno. 


21.  singulos  illorum  borta- 
batur  voce  patria  fortiter, 
repleta  sapientia:  et,  femiueae 
couitationi  masculinum  ani- 
mum  inserens, 

22.  dixit  ad  eos:  Nescio, 
qualiter  in  utero  meo  appa- 
ruistis  :  neque  enim  ego  spi- 
ritum  et  animam  donavi  vobis 
et  vitam,  et  singulorum  mem- 
bra non  ego  ipsa  compegi  : 

23.  sed  enim  mundi  crea- 
tor, qui  formavi t  hominis  na- 
tivitatem,  quique  omnium  in- 
venit  originem,   et  spiritum 


vobis  iterum  cum  misericordia 
reddet  et  vitam,  sicut  nunc 
vosmetipsos  despicitis  propter 
leges  ejus. 

24.  Àntiochus  autem,  con- 
temni  se  arbitratus,  simul  et 
exprobrantis  voce  despecta, 
cum  adhuc  adolesceotior  su- 
peresset,  non  solum  verbi s 
hortabatur,  sed  et  cum  jura- 
mento  afflrmabat,  se  divitem 
et  beatum  facturum,  et  trans- 
latum  a  patriis  legibus  ami- 
cum  habiturum',  et  res  neces- 
sarias  ei  prsebiturum. 
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25.  E  conciosia  cosa  che  il  giovane  per  alcuno 
modo  non  si  potesse  inclinare,  chiamò  la  madre ,  e 
si  la  persuadeva  eh*  ella  volesse  confortar  il  figliuolo 
alla  salute  sua. 

26.  E  avendola  confortata  con  molte  parole,  pre- 
miseli di  persuadere  al  suo  figliuolo. 

27.  Inclinata  dunque  al  suo  figliuolo^  facendosi 
befife  del  crudele  tiranno,  disse  colla  voce  paternale  : 
figliuolo  mio,  abbi  misericordia  di  me,  la  quale  ti 
portai  nove  mesi  nel  ventre,  e  per  tre  anni  diediti 
lo  latte,  e  sì  ti  nutricai,  e  a  questa  età  io  ti  condussi. 

28.  Dimandoti,  figliuolo  mio,  che  tu  guardi  in 
cielo,  e  alla  terra  e  a  tutte  quelle  cose  che  sono  in 
loro;  e  intendi  che  tutte  queste  cose  fece  Iddio  di 
niente,  e  anco  la  generazione  degli  uomini; 

29.  e  cosi  neir  animo  tuo^si  fermi ,  che  tu  non 
temi  questo  omicidiale  ;  ma  essendo  fatto  degno  delli 
t?ioì  fratelli,  ricevi  la  morte,  acciò  che  in  quella 
miserazione  ti  riceva  con  li  tuoi  fratelli. 


25.  Sed  ad  hsBC  cum  adole- 
sceDS  nequaquam  incliDaretur, 
vocavit  rex  matrem,  et  sua- 
debat  ei  ut  adolescenti  fieret 
in  salutem. 

26.  Cum  autem  multis  eam 
verbis  csset  hortatus,  promisit 
suasuram  se  filio  suo. 

27.  Itaque  inclinata  ad  il- 
lum,  irridens  crudelem  tyran- 
num,  ait  patria  voce  :  Fili  mi, 
miserere  mei,  quse  te  in  utero 
novem   mensibus  portavi,  et 

VOL.  Vili 


lac  triennio  dedi  et  alui,  et 
in  eetatem  istam  perduxi. 

28.  Peto,  nate,  ut  aspicias 
ad  icselum  et  terram,  et  ad 
omnia  quse  in  eis  sunt;  et  in- 
telligas,  quia  ex  nihilo  fecit 
illa  Deus,  et  hominum  genus: 

29.  ita  flet,  ut  non  timeas 
camificem  istum,  sed  dignus 
l^atribus  tuis  eflfectus  parti- 
ceps,  suscipe  mortem,  ut  in 
illa  miseratione  cum  fìratribus 
luis  te  recipiam. 

38 
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30.  E  parlando  la  madre  anco  queste  cose,  disse 
il  giovane:  che  aspettate  voi?  non  voglio  ubedire 
al  comandamento  del  re,  ma  al  comandamento  della 
legge  la  qual  fu  data  a  noi  per  Moisè. 

31.  Ma  tu  il  qual  sei  fatto  inventor  di  ogni  ma- 
lizia contro  agli  ebrei,  non  fuggirai  le  mani  di  Dio. 

32.  Però  che  noi  patimo    per   i  peccati   nostri. 

33.  E  se  il  Signore  nostro  è  un  poco  irato  eoa 
noi  per  riprension  e  correzion  nostra,  (ma  voglio  tu 
sappi  che)  lui  si  riconcilierà  con  i  servi  suoi. 

34.  Ma  tu,  0  scelestissimo  e  viziosissimo  di  tutti 
gli  uomini,  non  ti  voler  (gloriare  ed)  esaltare  con 
vane  speranze  infiammato  contro  alli  suoi  servi. 

35.  Però  che  tu  non  sei  anco  fuggito  lo  giudicio 
dello  onnipotente  Dio,  il  qual  conosce  ogni  cosa. 

36.  Li  miei  fratelli,  ben  che  abbino  sostenuto 
un  poco  di  dolore,  sono  fatti  partecipi  della  eterna 
vita;  ma  tu  collo  giudicio  di  Dio  satisfarai  con  li 
tormenti  giusti  la  tua  ambizione. 


30.  Cum  h»c  illa  adhac  di- 
ceret,  ait  adolescens:  Quem 
sustinetis?  non  obedio  prse- 
cepto  regis,  sed  prascepto  le- 
gis,  quse  data  est  nobis  per 
Moysen. 

31.  Tu  vero,  qui  inventor 
omnis  malitisB  factus  es  in  He- 
brsBOS,  non  effugies  manum  Dei. 

32.  Nos  enim  prò  peccatis 
nostris  haec  patimur. 

33.  Et  si  nobis  propter  in- 
crepationem  et  correptionem 
Domìnus  Deus  noster  modicum 
iratus  est:  sed  iterum  recon- 
ciliabitur  servis  suis. 


34.  Tu  autem,  o  sceleste, 
et  omnium  hominum  flagitio- 
sissìme,  noli  frustra  extolli 
vanis  spebus  in  servos  ejns 
inflammatus. 

35.  Nondum  enim  omnipo- 
tentis  Dei  et  omnia  inspicien- 
tis  jadicium  efTugisti. 

36.  Nam  fratres  mei,  mo- 
dico nane  dolore  sustentato, 
sub  testamento  setemss  vits 
effecti  sunt:  tu  vero  judicio 
Dei  justas  superbi»  tu»  poe- 
nas  exsolves. 


I 
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37.  Io  veramente,  sì  come  hanno  fatto  li  miei 
fratelli,  do  l'anima  e  il  corpo  mio  per  le  (nostre) 
leggi  paterne,  invocando  Iddio,  più  maturamente  si 
facci  propizio  alla  gente  nostra,  e  facciti  confessare 
con  tormenti  e  percosse,  eh'  esso  è  solo  Iddio. 

38.  E  in  me  e  in  li  miei  fratelli  termini  l' ira 
dello  onnipotente  Iddio,  la  qual  è  sopravenuta  giu- 
stamente sopra  tutta  la  nostra  gente. 

39.  Allora  il  re ,  ac(;eso  d' ira  contro  a  questo 
giovane,  sopra  tutti  gli  altri  più  crudelmente  lo  tor- 
mentò, sostenendo  con  indignazione  di  esser  dileg- 
giato. 

40.  E  costui  anco  mondo  (e  puro)  se  ne  morì, 
confidandosi  in  Dio  per  tutte  queste  cose. 

41.  Ultimamente  dopo  i  (suoi)  figliuoli  anco  la 
madre  fu  consumata  (e  morta). 

42.  Delli  sacrificii  adunque  e  delle  grandi  cru- 
delità  assai  è  detto. 


37.  Ego  autem ,  sicut  et 
fì*ate8  mei,  animam  et  corpus 
meum  trado  prò  patriis  legi- 
bus,  invocans  Deum,  maturius 
genti  nostrse  propitium  fieri, 
teque  cum  tormentis  et  ver- 
beribus  conflteri  quod  ipse  est 
Deus  solus. 

38.  In  me  vero  et  in  fra- 
tribus  meis  desinet  Omnipoten- 
tis  ira,  quse  super  omne  genus 
nostrum  juste  superducta  est. 


39.  Tunc  rex  accensus  ira 
in  liunc  super  omnes  erudelius 
desse  vi  t,  indigno  ferens  se  de- 
risum. 

40.  Et  hic  itaque  mundus 
obiit,  per  omnia  in  Domino  con- 
fidens. 

41.  Novissime  autem  post 
fllios  et  mater  consumta  est. 

42.  Igitur  de  sacriflciis  et 
de  nimiis  crudelitatibus  satis 
dictum  est. 
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CAPO  vni. 

1 .  Giuda  Maccabeo  veramente,  e  quegli  che  con 
lui  erano,  nascosamente  entravano  nelle  castella; 
convocando  gli  parenti  e  amici,  e  coloro  eh'  erano 
rimasi  fermi  nella  legge  (e  fede)  giudaica,  congre- 
gandogli, li  trassono  a  sé,  e  furono  sei  milia  uomini 
(forti). 

2.  E  invocavano  il  Signore,  pregandolo  che  ri- 
guardasse il  suo  popolo  il  quale  veniva  conculcato 
dagli  uomini,  e  eh'  egli  avesse  misericordia  al  tempio 
(suo  santo),  contaminato  (e  violato)  dalli  malvagi. 

3.  Avesse  anche  misericordia  del  grande  ester- 
minio della  città,  la  qual  sùbito  era  per  esser  spia- 
nata (e  minata),  e  udisse  (anche)  la  voce  del  sangue 
(cioè  degli  uccisi)  i  quali  gridavano  a  lui; 

4.  esorandolo  etiam  eh'  egli  si  ricordasse  della 
iniquissima  morte  degl'  innocenti  piccolini ,  e  delle 
blasfemie  fatte  al  suo  (glorioso)  nome,  e  che  sopra 
tutte  queste  cose  lo  eccitasse  il  suo  furore. 


CAPUT  vili. 

1.  Judas  vero  Machabsens, 
et  qui  cum  ilio  erant,  intrui- 
bant  latenter  in  castella:  et 
convocantes  cognatos  et  ami- 
cos,  et  eos,  qui  perrnanserunt 
in  Judaismo,  assumentes,  edu- 
xerunt  ad  se  sex  millia  viro- 
ram. 

2.  Etinvocabant  Dominam, 
ut  respiceret  in  populum,  qui 
ab  omnibus  ealcabatur,  et  mi- 


sereretur  tempio,  quod  conta- 
minabatur  ab  impiis; 

3.  misereretur  etiam  exter- 
mìnio  civitatis,  qu^e  esset  il- 
lieo complananda;  et  Tocem 
sanguinis  ad  se  clamantìs  au- 
diret  ; 

4.  memoraretur  quoque  ini> 
quissimas  mortes  parvulomm 
innocentum ,  et  blaspbemias 
nomini  suo  illatas,  et  indigna- 
retur  super  bis. 
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5.  Ma  il  Maccabeo ,  per  la  moltitudine  eh'  egli 
avea  congregata,  era  fatto  spaventoso  e  orribile  alle 
genti;  per  che  la  ira  del  Signore  era  mutata  in 
misericordia. 

6.  E  sopra  venendo  lui  alli  castelli  e  cittadi, 
infiammava  li  animi  loro  ;  e  occupando  li  luoghi  op- 
portuni, faceva  grande  isconfitta  nelli  inimici. 

7.  Specialmente  faceva  questi  discorsi  la  notte; 
e  la  gi*ande  fama  del  suo  potere  e  virtute  per  tutto 
era  divulgata. 

8.  La  qual  cosa  vedendo  Filippo,  e  (che)  a  poco 
a  poco  r  uomo  (cioè  Giuda)  far  profitto,  e  con  pre- 
stezza le  sue  cose  andare  prospere,  scrisse  a  Tolomeo 
duca  di  Gelesiria  e  Fenicia,  che  desse  sussidio  alle 
faccende  del  re. 

9.  11  qual  Tolomeo  velocemente  mandò  Nicànore, 
figliuolo  di  Patroclo ,  il  quale  era  de*  principali  ed 
era  amico,  dandoli  gente  mescolata  a  piedi  e  a  ca- 
vallo, ben  armati  (e  mal  armati),  non  meno  di  venti 


5.  At  Machabseus,  congre- 
gata multitudine,  intolerabiUs 
gentibus  efficiebatur;  ira  enim 
Domini  in  misericordiam  con- 
versa est. 

6.  Et  superveniens  castellis 
et  civitatibus  improvisus,  suc- 
cendebat  eas:et  opportuna  loca 
occupans,  non  paucas  hostinm 
strages  dabat; 

7.  maxime  autem  noctibus 
ad  kujuscemodi  excursus  fe- 
rebatur,  et  fama  virtutis  ejus 
ubique  diffundebatur. 

8.  Videns  autem  Pbilippus, 


paulatim  virum  ad  profectum 
venire,  ac  fìrequentius  res  ei 
cedere  prospere,  ad  Ptole- 
mseum  ducem  Coelesyrios  et 
Phoenicis  scripsit,  ut  auxilium 
ferret  regis  negotiis. 

9.  At  ille  veloci  ter  misit 
Nicanorem  Patrocli  de  primo- 
ribus  amicum,  datis  ei  de  per- 
mistis  gentibus ,  armatis  non 
minus  viginti  milUbus,  ut  uni- 
versum Judseorum  genus  de- 
leret,  adjuncto  ei  et  Qorgia 
viro  mUitari  et  in  bellicis  re- 
bus experientissimo. 
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milia,  acciò  che  ispegnesse  tutta  la  generazione  giu- 
dea, aggiuntoli  Gorgia  cavaliere,  uomo  nelli  fatti 
dell*  arme  e  di  battaglie  molto  esperto  (e  ammae- 
strato). 

10.  E  Nicànore  ordinò  al  re,  che  supplisse  il 
tributo  ai  Romani,  il  quale  era  (solo)  di  duo  mi- 
gliaia di  talenti,  della  presa  de*  Giudei. 

ILE  sùbito  mandò  alle  città  marittime,  convo- 
cando acciò  che  venissono  a  comprarsi  de*  Giudei 
per  servi,  promettendo  egli  di  darli  nonanta  Giudei 
per  uno  talento,  non  avendo  rispetto  alla  vendetta 
la  qual  lui  dovea  conseguitare  dallo  onnipotente 
Iddio. 

12.  E  Giuda,  dove  si  trovò,  manifestò  a  quelli 
eh*  erano  con  lui  lo  avvenimento  di  Nicànore. 

13.  Dei  quali  alcuni  dubitando,  e  non  credendo 
alla  giustizia  di  Dio,  si  fuggirono. 

14.  E  gli  altri,  che  rimasero  di  quelli,  sì  veni- 
vano pregando  Iddio  insieme,  che  li  liberasse  dal- 
1*  empio  Nicànore,  il  qual  gli  avea  venduti  prima 
che  li  fosse  venuto  appresso. 


10.  Ck)n8tituit  autem  Nica- 
nor ,  ut  regi  tribù tum,  quod 
Romanis  erat  dandum ,  duo 
millia  talentorum  de  captivi- 
tate  Judaaorum  suppleret; 

]  1.  statimque  ad  maritimas 
civitates  misit,  convocans  ad 
coemtionem  Judaicorum  man- 
cipiorum,  promittens  se  nona- 
ginta  mancipia  talento  distra- 
cturum,  non  respiciens  ad 
yindictam,  quas  eum  ab  Omni- 
potente  esset  consecutura. 

12.  Judas  autem,  ubi  com- 


peri t,  indicavi t  bis,  qui  secum 
erant,  Judaeis  Nicanoris  ad- 
ventum. 

13.  Ex  quibus  quidam  for- 
midantes,  et  non  credentes  Dei 
justitise,  in  fugam  verteban- 
tur; 

14.  alii  vero,  si  quid  ei 
supererat,  vendebant,  simulque 
Dominum  deprecabantur ,  ut 
eriperet  eos  ab  impio  Nicànore, 
qui  eos,  prius  quam  cominus 
venire  t,  vendiderat; 
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15.  E  se  non  per  cagione  di  loro  li  volesse  li- 
berare, che  Iddio  lo  facesse  per  amor  del  suo  testa- 
mento lo  qual  fu  dato  alli  padri  loro,  e  per  la  invo- 
cazione del  suo  santo  e  magnifico  nome  sopra  di 
loro. 

16.  E  (chiamati  e)  radunati  eh'  ebbe  il  Maccabeo 
insieme  sette  milia  uomini  i  quali  erano  con  lui , 
pregava  che  non  si  riconciliassero  cogl*  inimici ,  e 
che  né  anco  temessero  la  (iniqua)  moltitudine  degli 
inimici,  che  venia  contro  a  loro,  ma  che  combattes- 
seno  fortemente, 

17.  avendo  dinanzi  alli  occhi  suoi  la  ingiuria 
la  qual  era  stata  fatta  dalli  nimici  ingiustamente  al 
luogo  santo,  e  anco  la  ingiuria  della  città  (che  pre- 
sono) posta  in  tanta  derisione,  e  anco  la  distruzione 
delle  leggi  degli  antichi  (nostri). 

18.  Però  che  loro  certamente  si  confidano  nel- 
r  arme  insieme  con  1'  audacia  loro;  ma  noi  si  confi- 
diamo nello  onnipotente  Iddio,  il  qual  puote  disfare 
e  quelli  che  vengono  contro  a  noi,  e  tutto  il  mondo, 
in  uno  cenno  (e  ad  una  sua  deliberazione). 


15.  et  si  non  propter  eos, 
propter  testamentum  tamen 
quod  erat  ad  patres  eorum,  et 
propter  invocationem  saneti  et 
magnifici  nominis  ejus  super 
ipsos. 

16.  Ck)nvocatis  auteiu  Ma- 
chabseus  septem  millibus,  qui 
cum  ipso  erant,  rogabat    ne 

'hostibus  reconciiiarentur ,  nc- 
que metuerent  inique  venien- 
tium  adversum  se  hostiuin  mul- 
ti tudinem,  sed  forti  ter  conten- 
derent, 


17.  ante  oculos  habentes 
contumeliam,  quse  loco  sancto 
ab  liis  injuste  esset  illata,  i- 
temque  et  ludibrio  habitse  ci- 
vitatis  ii\iuriam,  adhuc  etiam 
veterum  instituta  convulsa. 

18.  Nam  illi  quidem  armis 
confidunt,  ait,  simul  et  audacia: 
nos  autem  in  omnipotente  Do- 
mino, qui  potest  et  venientes 
adversum  nos  et  universum 
mundum  uno  nutu  delere,  con- 
fidimus. 
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19.  E  ridasseli  a  memoria  dell!  adiutorii  di  Dio, 
li  quali  furono  fatti  ali!  suoi  antecessori,  e  quello 
che  fu  fatto  sotto  Sennacherib,  che  cento  e  ottanta- 
cinque milia  ne  perirono; 

20.  e  della  battaglia  la  qual  ebbero  con  quelli 
di  Galata  in  Babilonia,  dove  tutti,  quando  vennero  al 
fatto,  dubitando  quelli  di  Macedonia  loro  compagni, 
essi  soli  sei  milia  uomini  ne  uccisero  cento  venti 
milia,  per  le  adiutorio  loro  dato  del  cielo,  e  per 
questo  hanno  conseguitato  molti  beneficii. 

21.  Per  queste  parole  rimasero  tutti  costanti,  e 
preparati  di  morire  per  difensione  delle  leggi  e  della 
patria. 

22.  Fatto  questo,  ordinò  li  suoi  fratelli  principi 
a  ciascun  ordine,  Simone,  losefo  e  lonata,  dando 
a  ciascuno  per  condutta  mille  e  cinquecento  uomini. 

23.  Anco  letto  il  libro  santo  da  Esdra,  e  dato  il 
segno  dello  adiutorio  di  Dio,  nella  prima  schiera  esso 
Giuda  fu  alle  mani  con  Nicànore. 

24.  E  fatto  lo  adiutorio  di  Dio  onnipotente,  uc- 
cisero sopra  nove  milia  uomini;   e  fatta  debile  la 


19.  Admonuit  autem  eos  et 
de  auxiliis  Dei,  qusB  facta  sunt 
erga  parentes;  et  quod  sub 
Sennacherib  centum  octoginta 
quinque  millia  periernnt; 

20.  et  de  praelio,  quod  eia 
adversus  Galatas  fuit  in  Baby- 
Ionia,  ut  omnes,  ubi  ad  rem 
ventumest,  Macedonibus  sociis 
hsBsltantibus,  ipsi  sex  millia 
soli  peremerunt  centum  viginti 
millia,  propter  auxilium  illis 
datum  de  caelo,  et  beneficia 
prò  bis  plurima  consecuti  sunt. 

21.  His  verbis  constantes 


effecti  sunt,  et  prò  legibns  et 
patria  mori  parati. 

22.  Constituit  itaque  fì*atres 
suos  duces  utrique  ordini.  Si- 
monem,  et  Josephum,  et  Jo- 
nathan ,  subjectis  unicaique 
millenis  et  quingentenis. 

23.  Ad  hoc  etiam  ab  Esdra 
lecto  illis  sancto  libro,  et  dato 
signo  adju  torli  Del,  in  prima 
acie  ipse  dux  commisit  cum 
Nicànore. 

24.  Et  facto  sibi  adjutore 
Omnipotente,  interfecerunt  su- 
per  novem  millia  hominum, 
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maggiore  parte  dello   esèrcito   di   Nicànore   per   le 
ferite  eh'  ebbero,  furono  costretti  di  fuggire. 

25.  Pigliarono  anco  le  pecunie  di  coloro  che 
erano  venuti  per  comperare  li  Giudei  per  ischiavi, 
e  perseguitorono  loro  per  ogni  parte. 

26.  Ma  loro  fuggiti  si  tornarono  colle  bocche 
chiuse;  e  questo  fatto  fu  dinanzi  il  sabbato;  per  la 
qual  cagione  non  perseveiorono  di  perseguitarli. 

27.  Congregorono  dopo  questo  tutte  le  loro  arme 
e  tutta  la  loro  roba,  e  celebrorono  il  sabbato,  bene- 
dicendo Iddio  il  quale  li  liberò  in  questo  di,  dando 
a  loro  il  principio  della  sua  misericordia. 

28.  Dopo  il  sabbato  divisero  parte  delle  robe 
prese  agli  infermi,  orfani  e  vedove;  e  il  resto  divi- 
sero fra  loro. 

29.  Terminate  adunque  queste  cose  (per  questo 
modo),  e  insieme  da  tutti  universalmente  fatta  la 
invocazione  della  misericordia,  dimandorono  al  Si- 
gnore, che  nella  fine  si  reconciliasse  con  li  servi  suoi. 


m^Oorem  autem  partem  exer- 
citus  Nicanoris  vulneribus  de- 
bilem  factum  fugere  compu- 
lerunt. 

25.  Pecuniis  vero  eorum, 
qui  ad  emtionem  ipsorum  ve- 
neraat,  sublatis,  ipsos  usque- 
quaque  persecuti  sunt, 

26.  sed  reversi  sunt  bora 
conclusi;  nam  erat  ante  sab- 
batum:  quam  ob  causam  non 
perse  vera  veruni  insequentes. 

27.  Arma  autem  ipsorum 
et  spella  congregantesy  sabba- 


tum  agebant,  benedicentes  Do- 
minum,  qui  Uberavit  eos  in 
isto  die,  misericordise  initium 
stillans  in  eos. 

28.  Post  sabbatum  vero,  de- 
bilibus,  et  orpbanis  et  viduis 
diviserunt  spolia:  et  residua 
ipsi  cum  suis  habuere. 

29.  His  itaque  gestis,  et 
communiter  ab  omnibus  facta 
obsecratione,  misericordem  Do- 
minum  postulabant,  ut  in  fi- 
nem  servis  suis  reconcilia- 
retor. 
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30  E  anco  di  quelli  i  quali  erano  con  Timoteo 
e  Bacchide,  che  combatteano  centra  di  loro,  ne  uc- 
cisero sopra  venti  railia;  ed  ebbero  una  grande  mu- 
nizione; e  molta  roba  della  preda  divisero  egualmente 
agli  infermi,  pupilli  e  vedove,  e  dando  anco  alli 
antichi. 

31.  E  dopo  eh*  ebbero  con  diligenza  radunate 
tutte  r  arme,  le  posero  nelli  luoghi  dove  era  bisogno; 
lo  residuo  della  preda  portarono  in  lerusalem. 

32.  E  Filarco  uomo  scelesto,  che  avea  afflitto  in 
molte  cose  i  Giudei,  il  qual  era  con  Timoteo,  uccisero. 

33.  E  conciosia  cosa  che  si  celebrasse  il  di  della 
vittoria  in  lerusalem,  colui  che  avea  abbruciate  le 
porte  sacre,  cioè  Callistene,  essendo  lui  fuggito  in 
una  casa  piccola,  lo  abbruciorono ,  rendendogli  la 
condegna  mercede  per  le  sue  empietadi. 

34.  Ma  Nicànore,  uomo  operator  di  molti  mali, 
il  quale  avea  condotto  mille  mercatanti  per  compe* 
rar  i  Giudei, 


30.  Et  ex  bis,  qui  cum  Ti- 
motbeo  et  Bacchide  erant  con  • 
tra  se  contendentes,  super  vi- 
giliti millia  interfccerunt  :  et 
munitiones  excelsas  obtinue- 
runt,  et  plures  praedas  divise- 
runt,  sequam  portionem  debi- 
libus,  pupilUs  et  viduis,  sed  et 
seniori  bus  facientes. 

31.  F)t  cum  arma  eorum  di- 
ligenter  collegissent ,  omnia 
composuerunt  in  locis  oppor- 
tunis;  residua  vero  spolia  Je- 
rosolymam  detulerunt; 

32.  et  Pbilarchen,  qui  cum 


Timotbeo  erat,  interfecerunt, 
virum  scelestum,qui  in  muUis 
Judseos  afflixerat. 

33.  Et  cum  epinicia  agerent 
Jerosolymis,  eum,  qui  sacras 
januas  incenderat,  id  est.  Cai- 
listhenem,  cum  in  quoddam  do- 
micilium  refugisset,  incende- 
runt,  digna  ei  mercede  prò 
impietatibus  suìs  redditi. 

34.  Facinorosissimus  autem 
Nicanor,  qui  mille  negotiantes 
ad  Judacorura  venditioBem  ad- 
duxerat , 
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35.  fu  molto  umiliato  da  coloro  i  quali  lui  esi- 
stimava  per  nulla,  mediante  lo  adiutorio  del  Signore; 
e  deposta  la  vestimenta  della  gloria  sua,  fuggendo 
per  lo  mezzo  delle  terre,  solo  se  ne  venne  in  Antio- 
chia, avendo  conseguitato  una  grande  infelicità  per 
la  distruzione  del  suo  esèrcito. 

36.  E  lui  il  quale  avea  promesso  di  restituire 
il  tributo  alli  Romani  della  presa  di  quelli  di  leru- 
salem,  ora  predicava  che  li  Giudei  aveano  Iddio  per 
suo  protettore;  e  per  quello  sono  inespugnabili,  (e 
non  è  persona  né  esèrcito  che  li  possi  vincere),  però 
che  seguitano  le  leggi  (ordinate  e)  constituite  da 
esso  Iddio. 


CAPO  vnii. 

' .  In  quel  medesimo  tempo  Antioco  tornava  ino- 
nestamente di  Persia.  • 

2.  Però  eh'  era  entrato  in  una  terra  chiamata 
Persepoli,  e  tentò  di  spogliare  i  templi  e  opprimere 


35.  humiliatus  auxilio  Do- 
ro ini  ab  his,  quos  nulios  exi* 
stiraaverat,  deposita  veste  glo- 
ri», per  mediterranea  fugiens, 
solus  venit  Antiocbiam,  sum- 
mam  infelicitatem  de  interitu 
sui  exercitus  consecutus. 

36.  Et  qui  promiserat  Ro- 
manis  se  tribucum  restituere 
de  captivilate  Jerosolymorum, 
prsedicabat  nunc  protectorem 
Deum  habere  Judseos ,  et  ob 
ipsum   invulnerabiles  esse,  eo 


quod  sequerentur  leges  ab  ipso 
constitutas. 

CAPUT  IX. 

1.  Eodem  tempore  Antio- 
chus  inhoneste  revertebatur  de 
Perside. 

2.  Intraverat  enim  in  eam, 
qu88  dicitur  Persepolis,  et  teii- 
tavit  exspoliare  templum,  et 
civitatem  opprimere;  sed  mul- 
titudine  ad  arma  concurrcnte, 
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la  città;  ma  (loro  accorgendosi)  corse  tutta  la  mul- 
titudioe  air  arme ,  e  tutti  si  misero  in  fuga  ;  e  a 
questo  modo  accaddette  che  Antioco  dopo  la  fuga 
se  ne  tornò  con  vergogna. 

3.  Ed  essendo  venuto  appresso  Ecbatana,  conobbe 
quello  eh'  era  intervenuto  a  Nicànore  e  Timoteo. 

4.  Ed  elevato  con  ira,  pensa  vasi  di  poter  ri- 
voltare la  ingiuria  di  coloro  che  1'  aveano  cacciato, 
sopra  i  Giudei;  per  questo  adunque  comandò  che 
fosse  sollecitati  i  carri,  andandosene  sanza  dimora, 
costrignendolo  a  questo  il  giudicio  celeste,  però  che 
egli  parlò  così  superbamente  di  venire  in  lerusalem, 
e  farla  una  congregazione  di  sepolcri  di  Giudei. 

5.  Ma  il  Signore  Iddio  d'Israel,  il  qual  vede 
tutto,  lo  percosse  di  una  piaga  insanabile.  Avendo 
adunque  compiuto  questo  parlare,  lo  pigliò  uno  cru- 
dele dolore  nelle  viscere,  e  alcuni  amari  tormenti 
interiori. 

6.  E  questo  li  addivenne  assai  giustamente,  però 
che  avea  tormentato  le  viscere  di   molti   con  nuovi 


in  fugam  versi  sunt;  et  ita 
contigit  ut  Antiochus  post 
fu^am  turpiter  rediret. 

3.  Et  cum  venisset  circa 
Ecbatanam ,  recognovit  quse 
erga  Nicanorem  et  Timotheum 
gesta  sunt. 

4.  Elatus  autem  io  ira,  ar- 
bitrabatur  se  iiyuriam  illorum, 
qui  se  fugaverant,  posse  in 
Judseos  retorquere  ;  ideoque 
jussit  agitari  currum  suura, 
pine  intermissione  agens  iter, 
celesti  eumjudieio  perurgente, 


eo  quod  ita  superbe  locutus 
est,  se  venturum  Jerosolymam, 
et  congeriem  sepulcri  Judseo- 
rum  eam  facturum. 

5.  Sed  qui  universa  conspi- 
ci t  Dominus  Deus  Israel,  per- 
cussit  eum  insanabili  et  invisi- 
bili plaga.  Ut  enim  finivit  hunc 
ipsum  sermonem ,  apprehendit 
eum  dolor  dirus  viscerum , 
et  amai'a  internorum  tor- 
menta; 

6.  et  quidem  satis  juste, 
quippe  qui  multis  et  novis  cm- 
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cruciati,  avvenga  che  esso  per  questo  dalla  malizia 
sua  non  cessasse. 

7.  Sopra  di  questo,  anco  ripieno  di  superbia, 
gettava  fuoco  con  Y  animo  contro  alli  Giudei;  e  co- 
mandando che  fosse  accelerato  il  cammino,  addivenne 
che  andando  lui  con  impeto ,  cadette  del  carro  ,  e 
per  la  grande  percussione  del  corpo  era  cruciato  in 
tutti  li  membri  del  corpo. 

8.  E  quello,  al  quale  li  parea  anco  di  coman- 
dare alle  onde  del  mare,  ripieno  sopra  modo  di 
ambizione ,  e  di  pesar  le  altezze  de'  monti  con  la 
staterà,  ora  umiliato  a  terra,  era  portato  nella  ba- 
rella, provando  la  manifesta  virtù  di  Dio , 

9.  per  tal  modo  che  del  corpo  dell'  empio  li 
vermi  bullivano,  e  vivendo  consumavano  le  carni 
sue  con  dolori  ;  anco  per  lo  grande  fetore,  che  usciva 
del  corpo  suo,  era  gravato  molto  lo  esèrcito. 

10.  E  quello  il  quale  poco  inanzi  si  pensava  di 
pigliare  le  stelle  del  cielo,  ninno  lo  potea  portare 
per  cagione  dello  intollerabile  fetore. 


ciatibus  aliorum  torserat  vi- 
scera,  licet  ille  nullo  modo  a 
sua  malitia  cessaret. 

7.  Super  hoc  autem  super- 
bia repletus ,  ignem  spirans 
animo  in  Judseos,  et  prsecipieng 
accelerari  negotium,  contigit 
illum  impetu  euntem  de  cuitu 
cadere,  et  gravi  corporis  col- 
lisione membja  vexari. 

8.  Isque,  qui  sibi  videbatur 
etiam  fluctibus  maris  imperare, 
supra  liumanum  modum  su- 
perbia repletus,  et  montium 
altitudines  in  staterà  appen- 


dere, nunc  burnii  iatus  ad  ter- 
ram  in  gestatorio  portabatur, 
manifestam  Dei  virtutem  in 
semetipso  contestans, 

9.  ita  ut  de  corpore  impii 
vermes  scaturirent,  ac  viven- 
tis  in  dolori  bus  carnes  ejus  ef- 
fluerent,  odore  etiam  illius  et 
foetore  exercitus  pravaretur. 

10.  Et  qui  paulo  ante  si- 
dera  caeli  contingere  se  arbitra- 
batur ,  eum  nemo  potè  rat 
propter  intolerantiara  foetorls 
portare. 
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li.  Per  questo  adunque,  dedotto  dalla  grave  su- 
perbia, comiuciò  venire  alla  cognizione  di  sé  stesso, 
stimulato  dalla  divina  piaga,  augumentandosi  conti- 
nuamente li  dolori. 

12.  Ed  essendo  anco  venuto  a  tanto  che  non 
potea  sostenere  il  suo  fetore,  disse  :  egli  [è]  cosa  giusta 
esser  suddito  a  Dio,  e  V  uomo  mortale  non  sentir  di 
sé  quelle  cose  che  s'  appartengono  a  Dio. 

13.  Facea  orazione  a  Dio  questo  uomo  scelesto, 
dal  quale  non  era  atto  a  conseguitar  misericordia. 

14.  E  la  città,  alla  qual  lui  con  festinanzia  an- 
dava acciò  che  la  minasse  a  terra  e  facessela  una 
congregazion  di  sepolcri,  ora  desidera  di  farla  libera. 

15.  E  li  Giudei,  li  quali  non  deliberava  che 
fusseno  degni  di  sepultura,  ma  avea  deliberato  di 
darli  a  mangiare  agli  uccelli  e  alle  bestie  (della 
terra),  e  avea  detto  di  esterminarli  con  li  loro  fi- 
gliuoli, ora  promette  di  farli  eguali  alli  Ateniesi, 
(cioè  a  quelli  di  Atene). 


11.  Hinc  igitur  coapit  ex 
gravi  superbia  deductus  ad 
agnitionem  sui  venire,  divina 
admonitus  plaga,  per  momenta 
singula  doloribus  suisaugmenta 
capientibus  ; 

12.  et  cum  nec  ipse  jam 
foetorem  suom  ferre  posset, 
ita  ait:  Justum  est  subditum 
esse  Deo,  et  mortalem  non 
paria  Deo  sentire. 

13.  Orabat  autem  hic  sce- 
lestus  Dominum,  a  qao  non 
esset  miseri conìiam  consecu- 
turus. 


14.  Et  civitatem,  ad  quam 
festìnans  veniebat  ut  eam  ad 
solum  deduceret,  ac  sepulcrum 
congestorum  faceret,  nuneoptat 
liberam  reddere; 

lo.  et  Judseos,  quos  nec  se- 
pultura quidem  se  dignos  ha- 
biturum,  sed  avibus  ac  feris 
diripiendos  traditurum,  et  cum 
parvulis  exterminaturuni  dise- 
rà t,  sequales  nunc  Atheniensi- 
bus  facturum  pollicetur; 


CAPO  Villi  607 

16.  E  anco  il  tempio  santo,  il  qual  per  avanti 
avea  spogliato,  promette  di  ornarlo  di  ottimi  doni, 
e  multiplicar  i  santi  vasi,  e  dar  delle  sue  entrate  le 
spese  pertinenti  alli  sacrificii. 

17.  E  sopra  di  queste  cose  promettea  di  farsi 
Giudeo,  e  tutto  il  luogo  della  terra  perambulare,  e 
predicare  la  potenza  di  Dio. 

18.  Ma  non  cessando  i  dolori ,  però  eh'  era  ve- 
nuto sopra  di  lui  il  giusto  giudicio  di  Dio,  disperando 
scrisse  a'  Giudei  una  epistola  in  modo  di  depreca- 
zione, la  qual  contenea  queste  cose: 

19.  Agli  ottimi  cittadini  Giudei  molta  salute  dice 
il  re  e  principe  Antioco,  desiderando  che  siate  sani 
e  felici. 

20.  Se  voi  e  li  figliuoli  vostri  sete  sani,  e  se- 
condo il  giudicio  vostro  tutte  le  cose  vi  succedono , 
referiamo  molte  grazie. 

21.  E  io  essendo  tornato  de' luoghi  di  Persia, 
ed  essendo  infirmato,  hommi  ricordato  benignamente 
di  voi;   ed   essendo  pigliato   di  questa  grave  infir- 


16'  templum  etiam  sanctum, 
quod  prìus  exspoliaverat,  opti- 
mis  donis  ornaturum,  et  sancta 
vasa  multiplicaturum.  et  per- 
tinentes  ad  sacrificia  sumtus 
de  redditìbus  suis  prsdstatu- 
rum; 

17.  super  haec,  et  Judsoum 
9e  futurum,  et  omoeiu  locum 
terrae  perambulaturuin,et  prae- 
dicaturum  Del  potestatem. 

18.  Sed  non  cessantibus  do- 
loribus  (supervenerat  enim  in 
euiu  justum  Dei  judicium)  de- 


sperans  scripsit  ad  Judaeos  in 
modum  deprecationis  episto- 
lam  hsec  continentem: 

19.  Optimis  clvibus  .Judseis 
plurimam  salutem,  et  bene  va- 
lere, et  esse  felices,  rex  et 
princeps  Antiochus. 

20.  Si  bene  valetis,  et  filli 
vostri,  et  ex  sententia  vobis 
cuncta  sunt,  maximas  agimus 
gratias. 

21.  Et  ego  in  infirmi  tate 
constitutus,  vostri  autem  me- 
mor  benigne,  reversus  de  Per- 
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mità,  pensai  esser  cosa  opportuna,  per  la  cornane 
utilità,  aver  qual[che]  diligenza  (di  voi), 

22.  non  mi  disperando,  ma  avendo  gran  spe- 
ranza di  campar  di  questa  infirmità. 

23.  Considerando  che  anco  il  mio  padre,  in  quelli 
tempi  che  lui  conducea  lo  esèrcito  alle  parti  supe- 
riori, dimostrò  chi  dovea  succedere  dopo  lui  nello 
principato  ; 

24.  che  se  avvenisse  alcuna  cosa  contraria,  ov- 
ver  qualche  cosa  difficile  (e  pericolosa)  fusse  nunciata, 
sapendo  quelli  i  quali  erano  nelle  regioni,  a  chi  era 
lasciata  la  signoria  e  tutto  il  governo  delle  cose, 
non  si  turbasseno  (e  non  rimanessero  divisi); 

25.  e  io  considerando  (e  attendendo  a  queste 
cose,  e  massimamente)  a  quelli  che  sono  propinqui 
e  potenti,  e  tutti  i  vicini  che  soleno  mover  insidie 
alli  tempi,  e  aspettando  la  succession  delle  cose,  (sap- 
piate che  io)  ho  designato  Antioco  mio  figliuolo  re, 
il  qual  spesse  volte  correndo  nelli   reami  superiori, 


sidis  locis,  et  Infirmitate  gravi 
apprehensus,  necessarium  duxi 
prò  communi  utilitate  curam 
habere: 

22.  non  desperans  meme- 
tipsum,  sed  spem  multam  ha- 
bens  effugiendi  inflrmitatem. 

23.  Respiciens  autem  quod 
et  pater  meus,  quibus  tempo- 
ribus m  locis  superioribus  du- 
cebat  exercitum ,  ostendit  qui 
post  se  susciperet  principa- 
tum, 

24.  ut  si  quid  contrari um 
uccidere t,  aut  difficile  nuntia- 


retur,  scientes  hi  qui  in  regio- 
nibus  erant,  cui  esset  rerum 
summa  derelicta,  non  turba- 
rentur. 

25.  Ad  hsec,  considerans 
de  proximo  potentes  quosque 
et  yicinos  temporibus  insidian- 
tes,  et  eventum  exspectaotes, 
designavi  fliium  meum  Antio- 
chum  regem,  quem  ssepe  re- 
cuirens  in  superiora  regna 
multis  vestrum  commendabam: 
et  scripsi  ad  eum  qu»  suliijecta 
Bunt. 
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io  lo  commendava  a  molti  di  voi;  e  scrissi  a  lui  quelle 
cose  che  sono  soggette. 

26.  Pregovi  adunque  che  vi  ricordiate  delii  be- 
neflcii  pubblici  e  privati,  acciò  che  ciascuno  di  voi 
conservi  la  sua  fede  a  me  e  al  mio  figliuolo. 

27.  Però  eh'  io  mi  confido  che  lui  si  porterà 
modesta  e  umanamente ,  e  seguitando  il  mio  comune 
proposito,  saravvi  utile. 

28.  Adunque  questo  omicida  e  bestemmiatore, 
gravissimamente  percosso,  e  come  lui  avea  trattato 
gli  altri,  disperso  nelli  monti,  morissi  di  vita  molto 
miserabile. 

29.  Transportava  il  corpo  suo  Filippo,  nutrito  di 
quel  latte  che  lui  fu  nutrito;  il  qual  temendo  il  fi- 
gliuolo di  Antioco,  andò  in  Egitto  a  Tolomeo  Fi- 
lometore. 


26.  Oro  itaque  vos,  et  peto 
memores  benefìclorum  publice 
et  prlvatim,  ut  unusquisque 
coDservet  fìdem  ad  me  et  ad 
iìlium  meum. 

27.  Confido  enim,  eum  mo- 
deste et  humane  acturum,  et 
sequentem  propositum  meum, 
et  commune  vobis  fore. 

28.  I^itur  homicidaet  blas- 

VOL.   Vili 


phemus,  pessime  percussus,  et 
ut  ipse  aiios  tractaverat,  pere- 
gre  in  montibus  miserabili 
obi  tu  vita  functus  est. 

29.  Transferebat  autem  cor- 
pus Philippus  collactaneus  ejus, 
qui,  metuens  fliium  Antiochi, 
ad  Ptolemseum  Phiiometorem 
in  Ae^ptum  abiit. 

39 
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SECONDO  DE'  MACCABEI 


CAPO  X. 


1.  E  Maccabeo,  e  quelli  eh*  erano  con  luì,  aiu- 
tandogli il  Signore,  ricevette  la  città  e  il  tempio. 

2.  Ma  li  altari ,  li  quali  le  genti  forestiere  aveano 
ediflcato  per  le  piazze,  e  li  templi  degl'  idoli  de- 
strussero. 

3.  E  purgato  il  tempio,  fecero  uno  altro  altare; 
e  tratto  il  fuoco  delle  pietre  da  trar  fuoco,  offersero 
sacrificii  dopo  due  anni;  e  posero  lo  incenso,  le  lu- 
cerne e  li  pani  della  proposizione. 

4.  Le  quali  cose  fatte,  prostrati  In  terra  prega- 
vano Iddio,  che  non  permettesse  che  cadessero  piii 
in  così  fatti  mali  ;  e  s'  egli  accadesse  che  alcuna 
volta  peccassero  ^  che  con  pih  pietà  li  castigasse ,  e 
che  non  fussero  dati  nelle  mani  di  uomini  barbari  e 
bestemmiatori. 


CAPUT  X. 

1.  Machabseus  autem,  et 
qui  cum  eo  erant,  Domino  se 
protegente,  templum  quidem, 
et  civitatem  reeepit; 

2.  aras  autem,  quas  alieni- 
^enae  per  plateas  exstruxeraat, 
itemque  delubra  demoli tus 
est. 

3.  Et  purgato  tempio,  aliud 
altare  fecerunt:   et  de  ignitis 


iapidibus  igne  concepto  saeri- 
flcia  obtulerunt  post  biennlum; 
et  incensum,  et  lucemas,  et 
panes  propositionis  posuerunL 
4.  Qui  bus  gestis,  rogabant 
Dominum  prostrati  in  terram, 
ne  amplius  talibus  malis  inei- 
derent;  sed,  et  si  quando  i>ec- 
cassent,  ut  ab  ipso  mitius  cor- 
riperentur,  et  non  barbarìs 
ac  biasphemis  hominibus  tra- 
derentur. 
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5.  E  (accadette)  in  tal  dì  nel  quale  il  tempio  fu 
corrutto  e  contaminato,  in  simil  di  ili  purgato;  e  fu 
questo  a'  XXV  dì  del  mese  di  decembre. 

6.  E  con  letizia  e  gaudio  fecero  festa  otto  giorni, 
secondo  il  modo  (della  festa)  de'  labernaculi,  arricor- 
dandosi  che  poco  dinanzi  aveano  fatto  la  solennità 
de'  tabernaculi  nelli  monti  e  nelle  spelonche,  in  modo 
di  bestie. 

7.  Per  la  qual  cagione  portavano  li  tronchi  e  li 
rami  verdi  e  le  palme  dinanzi  a  colui  il  qual  pro- 
sperò di  mondare  il  luogo  suo. 

8.  E  deliberarono  per  comun  comandamento  e 
(universal)  statuto  alla  gente  de'  Giudei ,  che  (tutto  il 
tempo)  ogni  anno  fossero  celebrati  questi  giorni. 

9.  E  lo  eccesso  della  vita  di  Antioco,  chiamato 
il  Nobile,  terminò  a  questo  modo. 

10.  Ora  veramente  i  fatti  di  Eupatore^  figliuolo 
dello  empio  Antioco,  narreremo,  abbreviando  li  mali 
li  quali  furono  fatti  nelle  battaglie. 


5.  Qua  die  autem  templum 
ab  aUenigenis  poHutum  fuerat, 
contigit  eaiiem  die  puriflcatio- 
nem  fieri,  vi^esima  quinta  men- 
sis,  qui  fuit  Caslev. 

6.  Et  cum  lietitia  diebns 
octo  egerunt  in  modum  taber- 
naculorum,  recordantes  quod 
ante  modicum  temporis,  diem 
solemnem  tabernaculorum  in 
montibus  et  in  speluncis  more 
bestiarum  egerant. 

7.  Propter  quod  thyrsos,  et 
ranios  virides,  et  paimas  prse- 


ferebant  ei ,  qui   prosperavit 
mundari  locum  suum. 

8.  Et  decreverunt  communi 
praecepto  et  decreto,  univer- 
S8Q  genti  Judseorum,  omnibus 
annis  agere  dies  istos. 

9.  Et  Antiochi  quidem,  qui 
appellatus  est  Nobilis,  vitse 
excessus  ita  se  habuit. 

10.  Nunc  autem  de  Eupa- 
tore,  Antiochi  impii  filio,  qu» 
gesta  sunt  narrabimus,  bre- 
viantes  mala,  quae  in  bellis 
gesta  sunt. 
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1 1 .  Essendo  dunque  Eupatore  succeduto  nel  rea- 
me, ordinò  sopra  le  faccende  del  regno  uno  chiamato 
Lisia ,  principe  della  gente  d'  arme  di  Fenice  e  di 
Siria. 

12.  E  instituì  Tolomeo,  il  qual  si  chiamava  il 
Magro,  tenace  del  giusto  sopra  li  Giudei,  e  massima- 
mente per  la  iniquità  la  qual  era  stata  fatta  contra 
di  loro,  (e  comandò)  che  si  portasse  con  loro  pacifi- 
camente. 

13.  Ma  per  questo  accusato  dagli  inimici  ap- 
presso Eupatore,  avendo  udito  molte  volte  eh'  elli  era 
traditore,  però  che  essendoli  dato  Cipro  in  custodia 
da  Filometore  lui  1'  abbandonò,  e  menato  al  re  An- 
tioco (chiamato  il)  Nobile,  anco  da  lui  si  partì,  poi 
si  morì  di  veneno. 

14.  Ed  essendo  Gorgia  duca  di  quelli  luoghi, 
congregata  la  gente  forestiera  (che  gli  era  dintorno), 
spesse  volte  rompea  i  Giudei. 

15.  Ma  li  Giudei,  che  teneano  le  munizioni  ne- 
cessarie, ricevevano  quelli  eh'  erano  fuggiti  di  leru- 
salem,  e  tentavano  di  far  guerra. 


11.  Hìc  enim  suscepto  re- 
gno, constituit  super  negotia 
regni  Lysiam  quemdam,  Phoe- 
nicis  et  SyriaB  militiso  princi- 
pem. 

12.  Nana  Ptoleraaeus,  qui 
dicebatup  Macer,  justi  tenax 
erga  Judaìos  esse  constituit,  et 
praecipue  ppopter  iniquitatem, 
quse  facta  erat  in  eos,  et  pa- 
ciflce  agore  cuna  eis. 

13.  Sed  ob  hoc  accusa tus 
ab  ainicis  apud  Eupatorem, 
cum    frequenter  proditor  au- 


diret,  eo  quod  Cyprum  credì- 
tam  sibi  a  Philometore  dese- 
ruìsset,  et  ad  Antiochum  No- 
bilem  translatus  etiam  ab  eo 
recessisset,  veneno  vitam  fi- 
ni vi  t. 

14.  Gorgias  autem,  cura 
csset  dux  locorum,  assumtìs 
advenìs  frequenter  Jndseos  de- 
bellabat. 

15.  Judaei  vero,  qui  tenebant 
opportunas  muniti  ones,  fugatos 
ab  Jerosolymis  suscipiebant , 
et  bollare  t^ntabant. 
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16.  Ma  quelli  eh'  erano  con  Maccabeo,  pregando 
Iddio  con  orazione  che  li  fusse  propizio,  fecero  uno 
impeto  contro  alle  munizioni  degl'  Idumei. 

17.  E  contrastando  con  una  grande  forza,  otten- 
nero i  luoghi,  e  uccisero  tutti  quelli  che  li  veniano 
incontro;  e  tutti  insieme  non  furono  meno,  quelli  che 
uccisero,  di  venticinque  milia. 

18.  Ed  essendo  alcuni  fuggiti  in  due  torri  for- 
nite e  bene  armate,  avendo  ogni  preparazione  per 
combattere, 

19.  Maccabeo  (si  convertì)  alla  loro  espugnazione 
lasciando  Simone  e  losefo  e  Zacheo,  con  coloro  i  quali 
erano  con  lui  in  assai  buona  quantità,  lui  si  rivolse 
a  quelle  battaglie  le  quali  più  constrignea. 

20.  Ma  quelli  i  quali  erano  con  Simone,  acce- 
cati dalla  loro  cupidità  (e  avarizia)  furono  persuasi 
da  alcuni  eh'  erano  nelle  torri,  con  promissione  di 
danari;  e  avendo  avuto  settanta  milia  dramme,  la- 
sciorono  fuggire  alcuni. 


16.  Hi  vero,  qui  erant  ciim 
Machabaeo,  per  orationes  Do- 
miniim  ropfantes,  ut  es&Qt  sibi 
adjutor,  impetum  fecerunt  in 
munitiones  Idumaeorum, 

17.  multaque  vi  insistentes 
loca  obtinuerunt,  occurrentes 
intercmerunt,  et  omnes  simul 
non  minus  viginti  miUibus  tru- 
cidaverunt. 

18.  Quidam  autena ,  cura 
confugissent  in  duas  turres 
valde  raunitas,  omncm  appa- 
ra tum  ad  repugnandum  ha- 
bentes,  •    • 


19.  Machabseus  ad  eoruiu 
expugnationem  relieto  Simone 
et  Josepho,  itemque  Zacbseo, 
cisque  qui  cum  ipsis  erant  sa- 
tis  multis,  ipse  ad  eas,  qu» 
amplius  perurgebant,  pngnas 
conversus  est. 

20.  Hi  vero,  qui  cum  Simo- 
ne erant,  cupidìtate  ducti,  a 
quibusdam  ,  qui  in  turribus 
erant,  suasi  sunt  pecunia:  et 
septuaginta  mi  Ili  bus  didra- 
chmis  acceptis,  di  mise  r un  t 
quosdam  effugerc. 
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21.  Ed  essendo  questo  nunciato  a  Maccabeo^ 
congregati  i  principi  del  popolo^  accusò  che  alcuni 
aveano  venduto  i  fratelli,  avendo  lasciato  li  suoi  av- 
vei'sarii. 

22.  Questi  adunque  traditori,  avendo  fatto  tal 
cosa,  li  uccisero;  e  sùbito  prese  due  torri. 

23.  E  succedendo  le  cose  prospere,  così  con  Y  ar- 
me come  con  le  mani  uccisero  in  queste  due  torri 
più  di  venti  milia  uomini. 

24.  E  Timoteo,  il  qual  era  stato  prima  superato 
dai  Giudei,  (chiamato  e)  radunato  lo  esèrcito  delle 
genti  forestiere,  e  congregato  lo  esèrcito  di  quelli 
da  cavallo,  se  ne  venne  con  Àsinio  per  pigliare  la 
Giudea  con  1*  arme. 

25.  (Avendo  adunque  udito  questo,)  Maccabeo  e 
quelli  eh*  erano  con  lui,  approssimandosi  Timoteo, 
pregavano  Iddio,  gittandosi  la  terra  sopra  il  capo,  e 
cinti  li  cilicii  alli  lombi, 

26.  prostrati  alla  sommità  dell*  altare  (per  lo  cir- 
cuito), acciò  che  li  fusse  propizio,  e  alli  suoi  nimici 


21.  Cum  auteni  Machabaeo 
nuntiatum  esset  quod  factum 
est,  principi  bus  populi  congre- 
gatis,  accusavi t  quod  pecunia 
fratres  veudMissent,  adversa- 
riis  eorum  dimissis. 

22.  Hos  igitur  proditores 
factos  interfecit,  et  confestim 
duas  turres  occupavi  t. 

^3.  Armis  autem  ac  mani- 
bus  omnia  prospere  agendo,  in 
duabus  munitionibusplus  quam 
viginti  millia  peremit. 

24.  At  Timotheus,  qui  prius 


a  Judseis  fuerat  superatus,  con- 
vocato exercitu  peregrina 
multitudinls ,  et  congregato 
equi  tatù  Asiano,  advenit  quasi 
armis  Jud»am  capturus. 

25.  Machabaeus  autem,  et 
qui  cum  ipso  erant,  appropin- 
quante ilio,  deprecabantur  Do- 
minum,  caput  terra  aspergcn- 
tes,  lumbosque  ciliciis  prsB- 
cìncti , 

26.  ad  altaris  crepidinem 
provoluti,  ut  slbi  propitius, 
inimlcis  autem  eorum  esset 
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li  fusse  inimico,  e  fusse  avversario  alli   suoi  avver- 
sarii,  sì  come  dice  la  legge. 

27.  E  fatto  questo,  dopo  la  orazione  presono 
r  arme;  e  allontanandosi  molto  dalla  città,  e  fatti 
prossimi  alli  inimici,  si  fermarono. 

28.  E  nel  primo  levar  del  sole  furono  V  una  parte 
contro  air  altra  a*  fatti,  avendo  Maccabeo  con  li  suoi 
Iddio  con  la  sua  virtù  favorabile  della  prosperità 
della  vittoria,  e  V  altra  parte  avendo  confidenza  e 
1*  animo  grande  in  lo  principio  della  battaglia. 

29.  Ed  essendo  la  battaglia  molto  grande,  ap- 
parveno  agli  avversarii  del  cielo  cinque  uomini  a 
cavallo,  ornati  con  li  freni  d'  oro,  prestando  favore 
al  suo  governo  e  alla  sua  defensione. 

30.  Dei  quali  due,  avendo  Maccabeo  in  mezzo  di 
sé,  lo  conservavano  salvo  (e  immacolato),  fornito  con 
le  sue  armi;  e  contro  agli  avversarii  saetta[vano] 
dardi  e  folgori,  mediante  i  quali,  confusi  di  cecità 
e  repleti  di  perturbazione,  cadeano  a  terra; 

31.  intanto  che  ne  furono  morti  venti  milia  e 
cinquecento,  e  cavalieri  secento. 


inimicus,  et  ad  versar!  is  adver- 
saretur,  sicut  lex  dicit. 

27.  Et  ita  post  orationem, 
sutntis  armis,  longius  de  civi- 
tate  procedentcs,  et  proximi 
hostibus  effecti  resederuDt. 

28.  Primo  autem  solis  ortu 
utrique  commiserunt:  isti  qui- 
dem  victoriee  et  prosperi  tatis 
sponsorem  cum  virtute  Domi- 
num  habeotes;  ilU  autem  du- 
ccm  belU  animum  habebaDt. 

29.  Sed,  cum  vehemens  pu- 
gna essety  apparuerunt  adver- 


sariis  de  cselo  viri  quinque  ia 
equis,  fì*sBnis  aureis  decori,  du- 
catum  Judeeis  prsestautes; 

30.  ex  quibus  duo  Macha- 
baeum  medium  habentes,  armis 
suis  circumseptum  incolumem 
conservabant;  in  adversarios 
antem  tela  et  fulmina  jacie- 
bant,  ex  quo  et  csecitate  con- 
fusi, et  repleti  perturbatione 
cadebant. 

31.  Interfecti  sunt  autem 
viginti  millia  quingenti ,  et 
equites  sexcentL 
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32.  Vedendo  questo,  Timoteo  se  ne  fuggì  in  Ga- 
zara,  la  qual  era  (molto  forte  e)  molto  ben  armata, 
la  qual  governava  Cherea. 

33.  E  Maccabeo,  e  quelli  eh'  erano  con  lui,  ral- 
legrandosi (molto  per  la  vittoria)  assediorono  la  for- 
tezza (dove  Timoteo  era  fuggito)  per  quattro  dì. 

34.  Ma  quelli  eh*  erano  dentro,  confidandosi  per 
la  fortezza  del  luogo^  maledicevano  sopra  modo  (quelli 
di  fuori),  e  con  parole  sceleratissime  si  laudavano. 

35.  E  poi  che  si  cominciò  a  chiarire  il  quinto 
di,  venti  giovani  di  quelli  eh'  erano  con  Maccabeo 
erano  accesi  nell'animo  per  cagion  delle  blasfemie; 
e  virilmente  se  n'  andarono  al  muro,  e  accesi  di  ani- 
mo feroce  andando  salivano. 

36.  E  anco  gli  altri,  similmente  salendo  suso  le 
torri,  andarono  ad  abbruciare  le  porte;  e  anco  quelli 
che  li  maledissero,  li  arsero  vivi. 

37.  Guastando  adunque  il  luogo  continuamente 
per  due  giorni ,  trovato  Timoteo  il  qual  s'  era  na- 
scosto, lo  uccisero;  e  anco  uccisero  il  suo  fratello 
Cherea  e  ApoUofane. 


32.  Timotheus  vero  confu- 
git  in  Gazaram  praesidium  ma- 
ni tuoi,  cui  prseerat  Chsereas. 
33.  MachabsBus  autem,  et 
qui  cum  eo  erant,  Isetantes 
obsedcrunt  praesidium  diebus 
quatuor. 

34.  At  hi,  qui  intus  erant, 
loci  firmitatc  confisi,  supra 
moilum  male<licebant,  et  ser- 
mones  nefaudos  jactabant. 

35.  Sed  cum  dies  quinta 
iJliicesceret,  viginti  juvenes  ex 
his  qui  dàm  Machabseo  erant, 
accensi  animis  propter  blaspUe- 


miam,  viri  li  ter  accesserunt  ad 
murum,  et  feroci  animo  ince- 
dentes  ascendebant; 

36.  sed  et  alii  similiter 
ascendentes,  turres,  portasque 
succendere  aggressi  sunt,  atque 
ipsos  maledicos  vivos  concre- 
mare. 

37.  Per  continuum  autem 
biduum  pr8DSi<iio  vastato,  Ti- 
mo tlieum  occultantem  se  in 
quodam  repertum  loco  pere- 
merunt:  et  fhitrem  illius  Cba&- 
ream  et  Apollophanem  occi- 
derunt. 
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38.  Le  quali  cose  così  terminate,  benedicevano 
il  Signore  Iddio  con  inni  (e  cantici)  e  confessioni ,  il 
qual  avea  fatte  cose  cosi  maravigliosa  in  Israel ,  e 
ave  vali  dato  vittoria. 


CAPO  XI. 

1.  E  dopo  poco  tempo  Lisia,  procuratore  del  re 
e  suo  propinquo,  proposito  de'  mercatanti,  (ebbe  a 
male  e)  gravemente  sostenea  quelle  cose  eh*  erano 
intervenute  (a  Timoteo  e  a'  suoi). 

2.  E  avendo  congregato  ottanta  milia  uomini,  con 
tutto  lo  esèrcito  delli  cavalieri,  se  ne  venia  contro 
alli  Giudei,  pensando  (che)  presa  che  sarà  la  città 
per  lui,  farla  abitacolo  di  Gentili, 

3.  e  poner  il  tempio  in  questo  di  danari,  come 
egli  avea  li  altri  templi  de'  Gentili,  e  ciascuno  anno 
vender  il  sacerdozio, 

4.  non  pensando  la  potenza  di  Dio;  ma  con  la 
mente  sanza  freno  si  confidava  nella  moltitudine  dei 


38.  Quibns  gestis,  in  bymnis 
et  confessioni  bus  benedice  bant 
Dominum,  qui  magna  fecit  in 
Israel,  et  viotoriam  dedit  illis. 

CAPUT  XT. 

1 .  Sed  parvo  post  tempore, 
Lysias  procurator  regis,  et 
propinquus,  ac  negotiorum 
praepositus,  graviter  ferens  de 
bis  qusB  acciderant, 

2.  congregatis  octoginta 


minibus,  et  equi  tatù  universo, 
veniebat  adversus  Judaeos,  exi- 
stimans  se  civitatem  quidem 
captam  genti  bus  habltaculum 
facturum , 

3.  templum  vero  in  pecu- 
nise  qusestum ,  sicut  cetera  de- 
lubra  gentium,  habiturum,  et 
per  singulos  annos  venale  sa- 
cerdotium; 

4.  nusquam  recogitans  Dei 
potestatem,  sed  mente  efFre- 
natus  in  multitudine  peditum, 
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pedoni^  e  nelle  migliaia  de*  cavalli,  e  in  ottanta  ele- 
fanti (eh*  egli  avea  con  se). 

5.  Essendo  lui  veramente  entrato  in  Giadea,  e 
approssimato  a  Betsara  la  quale  era  in  uno  luogo 
stretto,  distante  da  lerusalem  per  spazio  di  cinque 
stadii,  combattea  quella  fortezza. 

6.  Quando  Maccabeo,  e  quelli  eh*  erano  con  Ini, 
conobbero  che  la  fortezza  si  combattea,  con  pianto 
e  lacrime  pregavano  Iddio  Signore,  e  anco  tutto  il 
popolo  insieme,  che  lui  mandasse  1* angelo  suo  buono 
alla  salute  d*  Israel. 

7.  Dopo  questo,  esso  Maccabeo,  pigliando  V  arme, 
confortò  tutti  gli  altri,  che  dovessero  insieme  con 
lui  sottomettersi  al  pericolo,  e  dar  favore  alli  suoi 
fratelli. 

8.  E  partendosi  tutti  con  V  animo  pronto  di  le- 
rusalem ,  apparve  a  loro  uno  a  cavallo ,  vestito  di 
bianco ,  che  li  andava  dinanzi ,  con  V  arme  d*  oro 
movendo  1*  asta,  (come  s'  egli  volesse  percuoter  gli 


*     *  \ 


mimic];. 


et  in  minibus  equitum,  et  in 
octoginta  elephantisconfidebat. 

5.  Ingressus  autem  Judseam, 
et  appropiaDs  Bethsurae,  quae 
erat  in  angusto  loco,  ab  Jero- 
solyma  intervallo  quinque  sta- 
diorum,  illud  praesidium  expu- 
gnabat. 

6.  Ut  autem  MachabsBus, 
et  qui  cum  eo  erant,  cognove- 
runt  expugnari  presidia,  cum 
fletu  et  lacrymis  rogabant  Do- 
minum,  et  omnis  turba  simul, 


ut   bonum  Angelum  mitteret 
ad  salutem  Israel. 

7.  Et  ipse  primus  Macha- 
b»us,  sumtis  armis,  ceteros 
adhortatus  est  simul  secum 
pericuium  subire,  et  ferre  au* 
xilium  Aratribus  suis. 

8.  Cumque  pariter  promto 
animo  procederent,  Jerosoly- 
mis  apparuit  prsecedens  eos 
eques  in  veste  candida,  armis 
aureis  hastam  vibrans. 
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9.  Allora  tutti  benedissero  Iddio  insieme,  il  quale 
li  facea  misericordia,  e  pigliorono  grande  animo; 
intanto  che  non  solo  erano  preparati  di  trapassare 
gli  uomini,  ma  le  bestie  ferocissime  e  li  muri  di 
ferro. 

10.  Andavano  dunque  apparecchiati ,  avendo  il 
Signore  del  cielo,  [perj  misericordia  di  loro,  in  aiuto, 

li.  E  con  modo  e  impeto  leonino  corsero  contro 
(e  sopra)  li  nimici,  intanto  che  uccisero  XI  milia  pe- 
doni, e  mille  secento  cavalieri. 

12.  E  tutti  gli  altri  erano  posti  in  fuga;  e  molti 
di  loro  feriti  e  spogliati  fuggirono.  E  anco  esso  Lisia 
se  ne  fuggi  con  gran  vergogna. 

13.  E  per  che  (Lisia)  non  era  insensato,  conside- 
rando appo  sé  la  diminuzione  che  li  era  stata  fatta, 
intendendo  anco  li  Giudei  non  esser  da  poterli  vin- 
cere, però  che  combatteano  con  lo  aiuto  dello  onni- 
potente Iddio,  mandò  loro  a  dire, 

14.  che  li  volea  consentire  in  tutto  (quello  che 
voleano),  però  che  le  loro  dimando   erano  giuste;  e 


9.  TuDc  omDes  simul  bene- 
di  xerunt  misericordem  Domi- 
num,  et  convaluerunt  animis  : 
non  solum  homines,  sed  et  be- 
stias  ferocissimas  et  muros 
ferreos  parati  penetrare. 

10.  Ibant  igitur  promti,  de 
csbIo  habentes  a4jutorem,  et 
miserantem  super  eos  Domi- 
Dum. 

11.  Leonum  autem  more 
impetu  irinientes  in  hostes,  pro- 
straverunt  ex  eis  undecim 
millia  peditum ,  ot  oquitum 
mille  sexoentos; 


12.  universos  autem  in  fu- 
gam  verterunt;  plures  autem 
ex  eis  vulnerati  nudi  evase- 
runt.  Sed  et  ipse  Lysias  turpi- 
ter  fugiens  e  vasi  t. 

13.  Et  quia  non  insensatua 
erat,  secum  ipse  reputans,  fa- 
ctam  erga  se  dimìnutionem, 
et  intelligens  invictos  esse 
HebrsBos,  omnipotentis  Dei  au- 
xilio  innitentes,  miait  ad  eos; 

14.  promisitque  se  consen- 
surum  omnibus  qusBJustasunt, 
etregemcompulsurum  amicum 
fieri. 
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promettea  ai  Giudei  di  pacificarli  con  lo  re,   e  fare 
che  lo  re  li  sarìa  amico. 

15.  Condiscese  Maccabeo  alli  preghi  di  Lisia, 
consigliandosi  in  ogni  cosa  che  li  fosse  utile  ;  e  tutto 
quello  che  Maccabeo  scrisse  a  Lisia  delli  Giudei, 
tutto  concesse  il  re. 

16.  Però  eh'  era  stato  scritto  alli  Giudei  per 
Lisia  epistole,  le  quali  contenea  questa  sentenza:  Li- 
sia al  popolo  de'  Giudei  salute. 

17.  Giovanni  e  Abesalom,  li  quali  sono  stati 
mandati  da  voi,  portante  le  scritture  vostre,  addi- 
mandavano  che  io  terminassi  quelle  cose  che  per 
loro  erano  notificate  (per  vostro  nome). 

18.  Tutto  quello  cose  adunque  che  si  potea  espe- 
dire, io  le  esposi  al  re;  ed  evvi  stato  concesso  tutto 
quello  eh'  era  onesto  di  concedere. 

19.  Se  dunque  voi  serverete  la  fede  nelle  cose 
che  accaderanno,  tenterò  da  mo  in  avanti  di  esser 
causa  di  farvi  molti  beni. 

20.  Del  resto  (che  s'  è  a  trattare  insieme)  di  ogni 
cosa  particularmente   ho   notificato  a  quelli  che  mi 


15.  Annuii  autem  Macha- 
baeus  precibus  Ljsiae,  in  omni- 
bus utili  tati  consulens:  et  quae- 
cuuique  Machab»us  scripsit  Ly- 
SI3B  de  JudaBÌs,  ca  rex  con- 
cessi t. 

16.  Nain  erant  scriptse  Ju- 
daeis  epistolae  a  Lysia  quidem 
hunc  modum  continentcs:  Ly- 
sias  populo  Jud89orum  salutem. 

17.  Joannes  ,  et  Abesalora  , 
qui  mi:?si  fuerant  a  vobis,  tra- 
dentcs  scrìpta,  pu::;tulabaut  ut 


ea,  quse  per  illos  signifìcabau- 
tur,  implerem. 

18.  Qufiecumque  i^itur  re«ri 
potuerunt  perferri ,  exposui  : 
et  (jufe  res  permittebat,  con- 
cessi t. 

19.  Si  igitur  in  negotiis 
fidem  consei*\-averitis,  et  dein- 
ceps  bonorum  vobis  causa  esse 
tentabo. 

20.  De  coteris  autem  per 
singula  verbo  mandavi,  et  ìstis, 
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avete  mandati,  e  anco  a  quelli  che  io  vi  mando,  ac- 
ciò che  parlino  con  voi,  (e  insieme  deliberate  quello 
a  voi  parerà). 

21.  Siate  sani.  Neil'  anno  centesimo  quadrage- 
simo ottavo,  al  vigesimo  quarto  dì  di  giugno. 

22.  La  epistola  del  re  contenea  questa  sentenza: 
lo  re  Antioco  a  Lisia  fratello  salute. 

23.  Essendo  nostro  padre  transferito  tra  li  iddii, 
noi  volendo  governare  tutti  quelli  i  quali  sono  nel 
nostro  regno  sanza  tumulto,  e  aver  diligenza  delle 
cose  sue, 

24.  abbiamo  udito,  li  Giudei  non  aver  consentito 
al  padre  [mio],  che  si  transferiscano  alli  modi  del 
vivere  de'  Greci,  ma  voler  tenere  le  sue  leggi;  e 
per  questo  addimandano  a  noi,  che  li  sia  concesso 
le  cose  sue  legittime. 

25.  Volendo  adunque  che  anco  questa  gente  ri- 
manga quieta,  ordiniamo  e  giudichiamo  che  li  sia 
restituito  il  loro  tempio ,  acciò  che  possine  fare  se- 
condo la  consuetudine  de'  loro  padri  antichi. 


et  tìis    qui  a  me  missi  sunt, 
coHoqui  vobiscum. 

21.  Bene  valete.  Anno  cen- 
tesimo quadragesimo  oetavo, 
mensis  Dioscori  die  vigesima 
et  quarta. 

22.  Regis  autem  epistola 
ista  continebat:  Rex  Antiochus 
Lysiae  fratri  salutem. 

23.  Patre  nostro  in  ter  deos 
•translato,  nos  volentes  eos,  qui 
sunt  in  regno  nostro,  sine  tu- 
multu  agere,  et  rebus  suis 
adhibero  diligentiam, 


24.  audivimus  Judaeos  non 
consensisse  patri  meo  ut  trans- 
ferrentur  ad  ritum  Grsecorum, 
sed  tenere  velie  suum  insti tu- 
tum,  ac  propterea  postulare  a 
nobis  concedi  sibi  legitima  sua. 

•25.  Volentes  igitur  hanc 
quoque  gentem  quietam  esse, 
statuentes  judicavinius ,  tem- 
pi um  restituì  illis,  ut  agerent 
secundum  suorum  majorum 
consuetudinem. 
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26.  Farai  adunque  bene,  se  tu  manderai  a  loro, 
e  daraUi  la  mano  destra  per  fede,  acciò  che  cono- 
sciuta la  nostra  volontade ,  rimangano  di  buono  ani- 
mo, e  servino  alle  loro  proprie  utilità. 

27.  Questa  era  la  epistola  del  re,  mandata  alli 
Giudei  :  il  re  Antioco  al  senato  de'  Giudei ,  e  agli 
altri,  salute. 

28.  Se  voi  siete  in  prosperità,  così  è  come  noi 
vogliamo;  però  che  anco  noi  stiamo  bene. 

29.  Venne  a  noi  Menelao,  dicendo  che  voi  volete 
discendere  alli  vostri,  li  quali  sono  appresso  di  noi. 

30.  À  quelli  adunque,  che  passino  per  sino  al 
trigesimo  di  del  mese  d*  aprile ,  diamo  la  mano  de- 
stra per  sicurtà, 

31.  acciò  che  li  Giudei  possine  usar  li  cibi  e  le 
leggi  sue,  come  faceano  prima;  e  ninno  di  loro  per 
alcuno  modo  abbi  molestia  di  quelle  cose  che  per 
avanti  sono  state  fatte  per  ignoranza. 

32.  Abbiamo  anco  mandato  Menelao,  il  quale  vi 
debbi  parlare,  (e  dichiararvi  la  nostra  volontà). 


26.  Bene  igitur  feeeris,  si 
mìseris  ad  eos,  et  dexteram 
dederìs,  ut  cognita  nostra  vo- 
luntate,  bono  animo  sint,  et 
utilitatibus  propriisdeserviant. 

27.  Ad  Judaeos  vero  regis 
epistola  talis  erat: 

Rex  Antiochus  senatui 
Judseorum,  et  ceteris  Judaeis 
salutem. 

28.  Si  valetis,  sic  estis  ut 
volumus:  sed  et  ipsi  bene 
valemus». 

29.  Adiit  nos  Menelaus,  di- 


cens  velie  vos  desoendere  ad 
vestros,  qui  sant  apud  nos. 

30.  HÌ8  igitur,  qui  com- 
meant  usque  ad  diem  trigesi- 
mum  niensis  Xanthici ,  damus 
dextras  securitatis, 

31.  ut  Judaei  utantur  ci  bis 
et  legibus  suis,  sicut  et  prins: 
et  nemo  eorum  ullo  modo  mo- 
lestiam  patiatur  de  bis  quse 
per  ignorantiam  gesta  sunt. 

32.  Misimus  autem  et  Me- 
nelaum,  qui  vos  alloquatur. 
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33.  Siate  sani.  Neil'  anno  centesimo  quadrage- 
simo ottavo ,  del  mese  di  aprile  al  quinto  decimo  di. 

34.  Mandorono  anco  i  Romani  una  epistola  di 
questo  tenore  :  Quinto  Memmio  e  Tito  Manilio,  amba- 
sciatori de*  Romani,  al  popolo  de*  Giudei  salute. 

35.  Di  quelle  cose  che  Lisia,  parente  del  re,  vi 
ha  concesso,  etiam  noi  ve  le  concediamo. 

36.  Ma  di  queste  cose  eh'  egli  ha  riferite  al  re, 
incontinente  mandate  con  diligenza  alcuno,  confe- 
rendo fra  voi,  acciò  conosciamo  come  a  voi  si  con- 
viene; imperò  che  noi  andiamo  in  Antiochia. 

37.  Il  che  affrettatevi  di  scrivere,  per  che  etiam 
noi  sappiamo  di  cui  volontà  siete. 

38.  Abbiate  bene.  Nel  centesimo  quadragesimo 
ottavo  anno,  nel  quintodecimo  dì  di  aprile. 


33.  Valete.  Anno  centesimo 
quadragesimo  octavo,  Xantbici 
mensis  quinta  decima  die. 

34.  Miserunt  aubem  etiam 
Romani  epistolam,  ita  se  ha- 
bentem  : 

Quintus  Memmius  et  Ti- 
tus  Manilius,  legati  Romano- 
rum,  popolo  Judseorum  sa- 
lutem. 

35.  De  bis,  qu»  Lysias  co- 
gnatus  regis  concessit  vobis, 
et  DOS  concesaimus. 

36.  De  quìbus  autem  ad  re- 


gem  judicavit  referendum,  con- 
festim  aliquem  mittite,  dlli- 
gentius  inter  vos  conferentes, 
ut  decernamus,  sicut  congrui t 
vobis:  nod  enim  Àntiocbiam 
accedimus. 

37.  Ideoque  festinate  rescri- 
bere,  ut  nos  quoque  sciamus 
cigus  estis  voluntatis. 

38.  Bene  valete.  Anno  cen- 
tesimo quadragesimo  octavo, 
quinta  decima  die  mensis 
Xanthici. 
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SECONDO  DE    MACCABEI 


CAPO   XII. 

1 .  Fatti  questi  accordi ,  (patti  e  convenzioni), 
Lisia  se  n'  andava  al  re  ;  e  i  Giudei  si  esercitavano 
circa  i  loro  campi  e  vigne. 

2.  Ma  coloro  che  aveano  governato  dopo,  cioè 
Timoteo  e  Apollonio  figliuolo  di  Genneo,  e  anco  le- 
ronirao  e  Demofonte  (superbo)  e  Nicànore,  eh'  erano 
piìncipi  in  Cipro,  non  li  lasciavano  vivere  pacifica  e 
quietamente. 

3.  E  quelli  di  loppe  fecero  una  grande  iniquità; 
pregorono  i  Giudei,  con  i  quali  abitavano,  di  entrare 
dentro  di  alcune  navicelle  (ovvero  baracche)  con  le 
loro  mogli  e  figliuoli,  le  quali  loro  aveano  preparate, 
come  se  fra  loro  non  vi  fosse  alcuna  inimicizia. 

4.  E  secondo  il  comune  statuto  della  città ,  loro 
condiscendendo  per  cagione  di  pace,  non  avendo 
alcuno  sospetto,  (essendo  adunque  entrati  i  Giudei  e 
partiti),  andorono  alquanto  da  lontano,  e  ivi  furono 
sommersi  non  meno  di  ducente. 


CAPUT    XII. 

1.  His  factìs  pactionibus, 
Lysias  pergebat  ad  regem,  Ju- 
daei  autem  agriculturse  operam 
dabant. 

2.  Sed  hi  qui  resederant, 
Timotheus,  et  Apollonius  Gen- 
nsei  fllius,  sed  et  Hieronymus, 
et  Demophon  super  hos,  et 
Nicanor  Cypriarches,  non  sine- 
bant  eoA  in  silentio  agere  et 
quiete. 

3.  JoppitsB  vero  tale  quod- 


dam  fiagitium  perpetrarunt  : 
rogaverunt  Jndseos,  cum  quibus 
habitabant,  ascendere  scaphas, 
quas  paraverant,  cum  uxoribos 
et  filiis,  quasi  nuliis  inimieitiis 
in  ter  eos  subjacentibus. 

4.  Secundum  commune  ita- 
que  decrcjlum  civitatls,  et  ipsis 
acquiescentibu$,paeisque  causa 
nihii  suspectum  habentibus, 
cum  in  altum  processissent  , 
submerserunt  non  minus  du- 
centos. 
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5.  La  qual  crudelità  udita  Giuda  esser  fatta  con- 
tro alla  gente  della  sua  patria,  comandò  agli  uomini 
eh'  erano  con   lui;  e  invocalo  Iddio  giusto  giudice, 

6.  venne  contro  a  coloro  che  aveano  uccisi  li 
suoi  fratelli,  e  mise  fuoco  nel  porto  di  notte,  e  ai*se 
le  barche;  e  quelli  eh'  erano  fuggiti  dal  fuoco,  gli 
uccisero  con  le  coltella. 

7.  E  avendo  fatto  questo,  partissi  quasi  come 
per  dover  ritojnare  un'  altra  volta,  e  per  eradicare 
tutti  quelli  di  loppe! 

8.  Ma  avendo  conosciuto  questo,  e  anco  quelli 
eh'  erano  in  lamnia  volere  fare  similmente  alli  Giu- 
dei, i  quali  abitavano  con  loro, 

9.  sopravenne  di  notte  alla  terra  de'  lamniti , 
puose  fuoco  nel  porto  e  nelle  navi,  e  arsele  per  tal 
modo  che  il  fuoco  fu  veduto  per  insino  a  lerusalem, 
la  qual  era  distante  per  spazio  di  ducente  e  qua- 
ranta stadii. 

10.  Ed  essendo  partiti  quindi  già  per  spazio  di 
nove  stadii,  e  andando  contro  a  Timoteo,  furo  alle 


5.  Qaam  crudeUtatem  Judas 
in  su»  gentis  homines  factam 
ut  cognovit,  prsecepit  viris, 
qui  erant  cam  ipso,  et  invo- 
cato justo  judice  Deo, 

6.  venit  ad  versus  interfecto- 
res  fìratrum,  et  portum  quidem 
noctu  succendit,  scaphas  exua- 
sit,  eos  autem,  qui  ab  igne  re- 
fugerant,  gladio  peremit. 

7.  Et  cum  hsec  ita  egisset, 
diseessit  quasi  iterum  rever- 
surus,  et  universos  Joppitas 
eradieaturus. 

VOL.  Vili 


8.  Sed  cum  cognovisset  et 
eos,  qui  erant  Jamni»,  velie 
pari  modo  facere  habitantibus 
secum  Judffiis , 

9.  Jamnitis  quoque  nocte 
supervenit,  et  portum  cum  na- 
vibus  succendit,  ita  ut  lumen 
ignis  appareret  Jerosolymis  a 
stadiis  ducentis  quadraginta. 

10.  Inde  cum  jam  abiissent 
novem  stadiis,  et  iter  facerent 
ad  Timotheum,  commiserunt 
cum  eo  Arabes,  quinque  millia 
viri,  et  equites  quingenti. 
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mani  con  lui  cÌQque  milia  Arabi  a  piedi,  e  cinque- 
cento cavalli. 

11.  Ma  facendosi  la  battaglia  molto  aspra,  me- 
diante lo  ausilio  di  Dio  la  cosa  successe  bene  alla 
parte  di  Giuda;  e  gli  Arabi  vinti,  quelli  che  rima- 
sero, addimandaroao  accordo  a  Giuda,  e  che  li  do- 
vesse mandare  per  fede  a  toccare  la  mano  diritta, 
promettendogli  di  dare  li  pascoli ,  ed  esser  loro  fa- 
vorevoli nell'altre  cose. 

12.  Udito  questo,  Giuda  considerò  che  questo 
partito  li  era  molto  utile;  li  promesse  la  pace,  e 
date  loro  le  mani  diritte  in  segno  di  fede,  si  parti- 
rono e  andoronsi  alle  loro  abitazioni. 

13.  Dopo  questo  assaltò  una  città  forte,  intor- 
niata di  ponti  e  di  mura ,  la  quale  era  abitata  da 
turbe  delle  genti  mescolate  (dell'  uno  e  1'  altro  sesso), 
lo  nome  della  quale  era  Casfin. 

14.  Quelli  veramente  eh'  erano  di  dentro ,  si 
confidavano  nella  fortezza  delle  mura  e  nella  abbon- 
danza delle  vittuarie;  e  facevano  poca  defensione, 
provocando  Giuda  con  parole  '  scelerate ,  e  bestem- 
miando, [e  dicendo]  quello  che  non  è  lecito. 


li.  Cumque  pugna  valida 
fieret,  et  auxilio  Dei  prospere 
eessisset,  residui  Arabes  vieti, 
petebaat  a  Juda  dextram  sibi 
dari,  promittentes  se  pascua 
daturos,  et  in  ceteris  profu- 
turos. 

12.  Judas  autem,  arbitratus 
vere  in  multis  eos  utiles,  pro- 
mi  si  t  pacem;  dextrisque  ac- 
ceptis,  discessere  ad  taberna- 
cula  sua. 

13.  Aggressus  est  autem  et 


civitatem  quamdam  flrmam, 
pontibus  murisque  circumse- 
ptam,  qusB  a  turbis  habitaba- 
tur  gentium  promiscuaram , 
cui  nomen  CaspUin. 

14.  Hi  vero  qui  intus  erant, 
confldentes  in  stabilitate  mu- 
rorum ,  et  apparatu  alioionia' 
rum,  remissius  agebant,  male- 
dictis  lacessentes  Judam,  et 
blasphemantes,  ac  loquentes 
qu»  fas  non  est. 
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15.  E  Maccabeo,  avendo  invocato  il  grande  prin- 
cipe del  mondo ^  il  quale  senza  bastie,  macchine  e 
ingegni  al  tempo  di  lesu  precipitò  Gerico,  andò  con 
grande  impeto  vereo  le  mura. 

16.  E  salito  su  mediante  la  volontà  del  Signore, 
pigliò  la  città,  e  fece  una  grande  uccisione,  per  tal 
modo  che  uno  lago,  eh'  era  appo  la  citta,  largo  due 
stadii  (cioè  la  quarta  parte  di  uno  miliare),  fu  tutto 
infetto  di  sangue. 

17.  E  partiti  indi  per  spazio  di  settecento  cin- 
quanta stadii  (che  sono  ottantatre  miliara,  e  tre  quarti 
di  miliare),  vennero  in  Caraca  a  quelli  Giudei  li  quali 
si  chiamavano  Tubianei. 

18.  E  non  poterò  riti'ovare  Timoteo  in  quelli 
luoghi;  però  che  non  avendo  potuto  fare  alcuna  cosa 
(in  quello  luogo),  si  parti  lasciando  in  quello  luogo 
una  fortezza  molto  bene  armata. 

19.  Ma  Dositeo  e  Sosipatro,  li  quali  erano  duchi 
con  Maccabeo,  uccisero  dieci  milia  uomini,  li  quali 
erano  stati  lasciati  nella  fortezza  da  Timoteo. 


15.  Machabseus  autem,  invo- 
cato magno  mundi  principe, 
qui  sino  arieti  bus  et  machinis 
temporibus  Jesu  pr^cipitavit 
Jericho,  irruit  ferociter  muris, 

16.  et  capta  ci  vitate  per  Do- 
mini voluntatem,  innumerabiles 
csedes  fecit,  ita  ut  actjacens 
stagnum,  stadiorum  duorum  la- 
ti tudinis,  sanguine  interfectó- 
rum  fluere  videretur. 

17.  Inde  discesserunt  stadia 
septigenta  quinquaginta,  et  ve- 


nerunt  in  Characa  ad  eos,  qui 
dicuntur  Tubiansei,  Judseos, 

18.  et  Timotheum  quìdem 
in  lUis  locis  non  comprelien- 
derunt;  nulloque  negotio  per- 
fecto  regressus  est,  relieto  in 
quodam  loco  firmissimo  prse- 
sidio. 

19.  Dositheus  autem,  etSo- 
sipater,  qui  erant  duces  i!um 
Machabseo,  peremerunt  a  Ti- 
motbeo  relictos  in  prsesidio,  de- 
cem  millia  viros. 
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20.  E  Maccabeo,  ordinati  con  sé  sei  milia  aomini, 
e  divisi  per  squadre ,  contro  a  Timoteo  se  n'  andò , 
il  quale  avea  seco  cento  venti  migliaia  di  pedoni,  e 
due  milia  cinquecento  cavalieri. 

21.  Avendo  dunque  conosciuto  lo  avvenimento 
di  Giuda,  Timoteo  antimandò  le  donne  e  li  figliuoli, 
e  il  residuo  dell*  apparecchio,  in  una  fortezza  la  quale 
si  chiama  Camion;  però  eh'  era  (fortissima  e)  ine- 
spugnabile, per  cagione  che  le  vie  per  le  quali  si 
andava  alla  fortezza  erano  molto  strette,  dispiace- 
voli e  pericolose. 

22.  Ed  essendo  apparita  la  prima  squadra  di 
Giuda,  gì'  inimici  ebbero  una  grande  paura,  per  ca- 
gione della  presenza  di  Dio  il  quale  risguarda  tutte 
cose;  e  1'  uno  dall'  altro  fu  posto  in  fuga,  per  modo 
che  più  dalli  suoi  furono  scacciati ,  e  con  le  ferite 
de'  suoi  coltelli  furono  debilitati. 

23.  Ma  Giuda  grandemente  instava  puniendo  li 
scelerati,  e  gittò  a  terra  trenta  milia  uomini  di  loro. 


20.  At  MachabsBus,  ordinatis 
circum  se  sex  mUlibus,  et  con- 
stitutis  per  cohortes,  adversus 
Timotheum  processit,  haben- 
tem  secum  centum  viginti  tnil* 
lia  peditum,  equitumque  duo 
millia  quingentos. 

21.  Cognito  autem  Judse  ad- 
ventu,  Timotheus  prsemisit  mu- 
lieres,  et  filios,  et  reliquum  ap- 
paratum,  in  prsesidium,  quod 
Camion  dicitur  ;  erat  enim  in- 
expugnabile,  et  accessu  diffi- 
cile propter  locoram  angustias. 


22.  Cumque  cohors  Jadse 
prima  apparuisset,  timor  bo- 
stibus  incossus  est,  ex  prsBsen- 
tia  Dei,  qui  universa  conspicit; 
et  in  fugam  versi  sunt  alius 
ab  alio,  ita  ut  magis  a  suis 
dejicerentur,  et  gladiorum  suo- 
rum  ictibus  debilitarentur. 

23.  Judas  autem  vebemen- 
ter  instabat  puniens  profanos, 
et  prostravi  t  ex  eis  triginta 
millia  virorum. 
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24.  Di  che  esso  Timoteo  ricorse  nelle  parti  di 
Dositeo  e  di  Sosipatro  ;  e  pregava  con  molte  preci , 
che  fosse  lasciato  vivo,  conciò  sia  eh'  egli  avea  li 
padri  e  le  madri  e  li  fratelli  di  molti  delli  Giudei , 
li  quali  intraverrebbe  essere  quelli  fraudati  per  la 
sua  morte. 

25.  Ma  avendo  data  la  fede  di  restituirli  secondo 
li  constituti,  lasciorlo  senza  alcuna  offensione,  per  la 
salute  de'  fratelli. 

26.  Poscia  che  Giuda  ebbe  ucciso  venticinque 
milia  uomini^  partissi  di  Camion. 

27.  Dopo  adunque  la  fuga  e  la  uccisione  di  que- 
sti, movette  1'  esercito  centra  Efron,  città  fortificata, 
nella  quale  abitava  una  moltitudine  di  diverse  genti  ; 
e  li  robusti  giovani,  stanti  per  le  mura,  combatte- 
vano fortemente;  onde  in  questa  erano  molte  mac- 
chine, e  apparati  di  battaglie. 

28.  Ma  invocato  lo  Onnipotente,  con  la  cui  po- 
tenza confringèro  le  forze  delli  inimici,  presero   la 


24.  Ipse  vero  Timotlieus  in- 
cidit  ÌD  partes  Dosithei,  et  So- 
sipatris:  et  multls  precibus  po- 
stulabat,  ut  vivus  dimitteretur, 
eo  quod  multorum  ex  Judseis 
pareo tes  haberet  ac  fVatres, 
quos  morte  ejus  decipi  eve- 
niret. 

25.  Et  cum  fldem  dedisset 
restituturum  se  eos  secundum 
coDstitutum,  ìllsesum  eum  di- 
raiserunt  propter  fratrum  sa- 
lutem. 

26.  Judas  autem  egressus  est 
ad  Camion,  interfectis  viginti 
quinqae  millibus. 


27.  Post  horum  fugam  et 
necem,  movit  exercitum  ad 
Ephron  civitatem  munitam,  in 
qua  multitudo  diversarum  gen- 
tiam  habitabat;  et  robusti  ju- 
venes  prò  muris  consistentes 
fortiter  repugnabant;  in  hac 
autem  machinse  multse,  et  te- 
lorum  erat  apparatus. 

28.  Sed,  cum  Omnipotentem 
invocassent,  qui  potestate  sua 
vires  hostium  confringit,  cepe- 
runt  civitatem;  et  ex  eis,  qui 
intus  erant,  viginti  quinque 
millia  prostraverunt. 
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città;  e  uccisero  di  quelli  che  v'  erano  dentro,  venti 
milia. 

29.  Partiti  quindi,  andorono  alla  città  de*  Sciti , 
la  quale  distava  da  lerusalem  seicento  stadii. 

30.  Onde  li  Giudei  eh'  erano  appresso  li  Scito- 
politi,  contestandoli  come  da  loro  sarebbeno  accettati 
benignamente,  e  ne'  tempi  infelici,  che  si  portorono 
modestamente; 

31.  quelli  referendoli  grazie,  ed  esortati  che  da 
quindi  innanzi  che  sarebbero  benigni  contro  la  sua 
generazione,  vennero  in  lerosolima,  instante  il  di 
solenne  delle  settimane. 

32.  E  dopo  le  pentecoste  andorono  centra  Gor- 
gia, proposito  di  Idumea. 

33.  Il  che  con  tremilia  uomini  da  piede  e  quat- 
trocento da  cavallo. 

34.  Li  quali  assaltati,  avvenne  poi  che  rovino- 
rono  pochi  Giudei. 

35.  Onde  Dositeo,  uomo  forte,  cavaliere  di  Ba- 
cenore,  teneva  Gorgia;  e  volendolo   pigliarlo   vivo, 


29.  Inde  ad  civitatem  Scy- 
tharum  abierunt,  quae  ab  Jero- 
solymis  sexcentis  stadiisaberat. 

30.  Contestantibus  autem 
bis,  qui  apud  Scytbopolitas  e- 
rant,  Judseis,  quod  benigne  ab 
eis  haberentur,  etiam  tempori- 
bus infelicitatis,  quod  modeste 
secum  egerint, 

31.  gratias  agentes  cis,  et 
exhortati  etiam  de  cetero  erga 
genus  suum  benignos  esse,  ve- 
nerunt  Jerosolymam  die  solem- 
ni  septimanarnm  instante. 


32.  Et  post  pentecosten  a- 
bierunt  centra  Gorgiam  prs- 
positum  IdumeesB. 

33.  Exivit  autem  cum  pe- 
di ti  bus  tribus  minibus  et  equi- 
tibus  quadringentis. 

34.  Quibus  congressis,  con- 
tigit  paucos  ruere  Judaeorum. 

35.  Dositheus  vero  quidam 
de  Bacenoris  eques,  vir  fortis, 
Gorgiam  tenebat;  et,  cum  vel- 
let  illum  capere  vivum,  eques 
quidam  de  Thracibus  irruit  in 
eum,  humerumque  ejas  ampa- 
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uno  cavaliere  de'  Tracii  corse  sopra  lui,   e   taglioni 
la  spalla;  e  cosi  Gorgia  fuggitte  in  Maresa. 

36.  Onde  combattenti  longamente  quelli  che 
erano  con  Esdrin  (messe  in  fuga),  Giuda  invocò  il 
Signore  aiutore,  e  che  egli  fosse  il  guidatoi'e  dello 
esèrcito. 

37.  Incominciando  con  patria  voce,  ed  estollendo 
il  grido  con  li  inni  (e  lode),  pose  in  fuga  li  cavalieri 
di  Gorgia. 

38.  Ma  Giuda,  raunalo  lo  esercito,  venne  nella 
città  di  Odollam  ;  ed  essendovi  sopravenuto  il  setti- 
mo di,  secondo  la  consuetudine  (del)  purificati,  fecero 
il  sabbato  in  quello  medesimo  luogo. 

39.  E  nel  seguente  giorno  venne  Giuda  con  li 
suoi,  per  togliere  le  corpora  di  uccisi ,  e  con  loro 
parenti  ponerli  nel  li  sepolcri  paterni. 

40.  Di  che  ritrovorono  sotto  le  vestimenta  delli 
uccisi  delle  cose  donate  delli  idoli,  li  quali  erano 
stati  appresso  lamnia,  dalle  quali  inibisce  la  legge 


tavit;  atque  ita  Gorgia?  eflu- 
git  in  Maresa. 

36.  At  illis,  qui  cum  Esdrin 
erant,  diutius  pugnanti  bus  et 
fatigàtis,  invocavi t  Judas  Do- 
minum,  adjutorem  et  ducem 
belli  Aeri; 

37.  incipiens  voce  patria,  et 
cum  hymnis  clamorem  extol- 
lens,  fugam  Gorgiee  militibus 
incussit. 

38.  Judas  autem  collecto 
exercitu  venit  in  civitatem  0- 
dollam;  et,  cum  septima  dies 
superveniret,   secundum  con- 


suetudinem  purificati,  in  eodem 
loco  sabbatum  egerunt. 

39.  Et  sequenti  die  venit 
cum  suis  Judas,  ut  corpora  pro- 
stratorum  tolleret,  et  cum  pa- 
rentibus  poneret  in  sepulcris 
paternis. 

40.  Invenerunt  autem  sub 
tunicis  interfectorum  de  dona- 
riis  idolorum,  quse  apud  Jam- 
niam  fuerunt,aquibuslex  prò- 
hibet  Judseos;  omnibus  ergo 
manifestum  factum  est,  ob  hanc 
causam  eos  corruisse. 
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alli  Giudei;  adunque  fa  manifesto   che   loro  erano 
periti  per  questa  cagione. 

41.  Onde  tutti  benedicettero  il  giusto  giudicio 
del  Signore,  il  quale  fece  le  cose  occulte  essere 
manifeste. 

42.  Ed  etiam  convertiti  alle  preci  pregorono 
che  fusse  dimenticato  il  perpetrato  delitto.  Ma  il  for- 
tissimo Giuda  confortava  il  popolo  a  conservarsi  senza 
peccato,  vedendo  con  li  occhi  quelle  cose  che  sono 
fatte  per  le  peccata  di  quelli  che  sono  periti. 

43.  E  fatta  la  ricolta  di  duodeci  milia  dramme 
d'  argento,  mandolle  a  lerosolima  a  offerire  il  sacri- 
flcio  per  li  peccati  de'  morti ,  pensando  bene  e  reli- 
giosamente della  ressurrezione. 

44.  Imperò  che  se  egli  non  sperasse  resuscitare 
quelli  eh'  erano  morti,  apparerebbe  superfluo  e  vano 
a  pregare  per  li  morti. 

45.  E  conciosia  eh*  egli  considerava  come  quelli 
che  con  pietà  aveano  ricevuta  la  dormizione ,  areb- 
beno  r  ottima  reposita  grazia. 


41.  Omnes  itaque  benedixe- 
ruDt  justum  judicium  Domini, 
qui  occulta  fecerat  manifesta. 

42.  Atque  ita  ad  preces  con- 
versi, rogaverunt,  ut  id,  quod 
factum  erat,  delictum  oblivioni 
traderetur.  At  vero  fortissimus 
Judas  hortabatur  populum  con- 
servare se  sine  peccato,  sub 
oculis  videntes  qu8B  facta  sunt 
prò  peccatis  eorum  qui  prostra- 
ti sunt. 

43.  Et  facta  coUatione,  duo- 


decim  millia  drachmas  argenti 
misit  Jerosolymam  offerri  prò 
peccatis  mortuorum  sacrifi- 
cium,  bene  et  religiose  de  re- 
surrectione  cogitans, 

44.  (nisi  enim  eos,  qui  ce- 
ciderant,  resurrecturos  spera- 
ret,  superfluum  videretur  et 
vanum  orare  prò  mortuis) 

45.  et  quia  considerabat 
quod  hi,  qui  cum  piotate  dor- 
mitionem  acceperant,  optimam 
haberent  repositam  gratiam. 
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46.  Santo  adunque  e  salutifero  è  il  pensiero  a 
pregare  per  li  defunti  y  acciò  siano  assoluti  da*  loro 
peccati. 


CAPO  xni. 

1.  Nel  centesimo  e  quadragesimo  nono  anno^ 
intese  Giuda  come  Antioco  (di)  Eupatore  veniva  con 
grande  esèrcito  contro  Giudea. 

2.  E  con  lui  oravi  Lisia,  procuratore  e  propo- 
sito delli  offlcii,  avente  con  esso  cento  e  dieci  milia 
uomini  da  piede,  e  dei  cavalieri  cinque  milia,  e  ven- 
tidue elefanti,  e  trecento  carri  falcati. 

3.  Con  quali  etiam  accostossi  Menelao ,  il  quale 
con  molta  fallacia  deprecava  Antioco,  non  per  la 
salute  della  patria,  ma  sperando  di  pervenire  al 
principato. 

4.  Ma  il  re  de'  re  suscitò  V  animo  di  Antioco 
centra  il  peccatore;  e  persuadendo  Lisia,  questo  es- 


46.  Sancta  ergo  et  salubris 
est  cogitatio  prò  defbnctis  exo- 
rare,  ut  a  peccatis  sol  vantar. 

CAPUT  XIII. 

1.  Anno  centesimo  quadra- 
gesimo nono,  cognovit  Judas, 
Antiocham  Eupatorem  venire 
cum  multitudine  ad  versus  Ju- 
dseam, 

2.  et  cum  eo  Lysiam  pro- 
curatorem,  et  prsBpositum  ne- 
gotiorum,  secum  habentem  pe- 


ditum  centum  decena  millia,  et 
equitum  quinque  millia,  et  ele- 
phantos  viginti  duos,  currus 
cum  falcibus  trecentos. 

3.  Ck)mmiscuit  autem  se  illis 
et  Menelaus,  et  cum  multa  fal- 
lacia deprecabatur  Antiochum, 
non  prò  patrise  salute,  sed  spe- 
rans  se  consti tui  in  princi- 
patum. 

4.  Sed  rex  regum  suscitavit 
animos  Antiochi  in  peccatorem; 
et  suggerente  Lysia,  hunc  esse 
causam  omnium  maloram,ju8- 
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sere  cagione  di  tutti  i  mali,  comandò,  come  egli  è 
di  sua  consuetudine,  che  preso  fusse  ucciso  in  quel 
medesimo  luogo. 

5.  Onde  era  in  quello  medesimo  luogo  uno  mon- 
ticene d' ogni  lato  di  cenere  ;  guardando  questo,  era 
uno  grande  precipizio. 

6.  Di  che  comandò  che  il  detto  sacrilego  fusse 
gittate  giii  di  quindi  nella  cenere,  constringendolo 
tutti  air  intento. 

7.  E  convenne  esser  morto  tale  prevaricatore  di 
tale  legge,  e  alla  terra  non  esser  dato  Menelao  (il 
qual  fue  senza  sepultura). 

8.  E  certo  questo  fu  fatto  molto  giustamente; 
imperò  eh'  egli  avea  commesso  molti  delitti  vei'so 
r  ara  di  Dio,  la  cui  cenere  e  fuoco  era  santo,  egli 
fu  dannato  nella  morte  della  cenere. 

9.  Ma  il  re,  isfrenato  di  mente,  veniasi  dimo- 
strando alli  Giudei  più  iniquo  del  suo  padre. 

10.  Le  quali  cose  conosciute  eh*  egli  ebbe  Giuda, 
comandò  al  popolo,  che  di  e  notte  invocasseno  il  Si- 


sit  (ut  eis  est  consuetudo)  ap- 
prehensum  in  eodem  loco  ne- 
cari. 

5.  Erat  autcm  in  eodem  loco 
turris  quinquaginta  cubltorum, 
aggestum  undique  habens  ci- 
neris:  hsec  prospectum  habebat 
in  prseceps. 

6.  Inde  in  cinerem  dejici 
jussitsacrilegum, omnibus  eum 
propellentibus  ad  interi tum. 

7.  Et  tali  lege  prsevarica- 
torem  legis  contigit  mori,  nec 
terrsa  dari  Menelaum. 


8.  Et  quidem  satis  juste; 
nam  quia  multa  erga  aram  Dei 
delieta  commisit,  cujus  ignis 
et  cinis  erat  sanctus,  ipse  in 
cineris  morte  damnatus  est. 

9.  Sed  rex  mente  effrsenatus 
veniebat,  nequiorem  se  patre 
suo  Judaeis  ostensurus. 

10.  Quibus  Judas  cognitis, 
praecepit  populo,  ut  die  ac  no- 
cte  Dominum  invocarent,  quo, 
sicut  semper,  et  nunc  a(^juva- 
ret  eos; 
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« 

gnore,  si  come  sempre  li  avea  aiutati,  cosi  etiam  al 
presente  gli  aiutasse, 

11.  come  temeano  d'essere  privati  della  legge 
e  della  patria  e  del  tempio  santo;  ed  etiam  il  popolo, 
che  in  breve  avea  un  poco  respirato,  non  permet- 
tesse esser  più  soggiogato  alle  blasfemie  delle  nazioni. 

12.  Di  che  tutti  insieme  facendo  questo,  e  con 
pianto  e  digiuni  per  tre  giorni  continuamente  a  terra 
gittati  domandando  la  misericordia  dal  Signore,  con- 
fortolli  Giuda  che  si  apparecchiasseno. 

13.  Ma  egli  con  li  antiqui  si  imaginò  di  uscire 
fuori  prima  che  il  re  movesse  V  esèrcito  centra  Giu- 
dea, e  che  soggiogasse  le  città,  e  raccomandare 
r  esito  della  cosa  al  giudicio  del  Signore  Iddio. 

14.  E  dando  la  potestà  di  tutti  a  Iddio  creatore 
del  mondo,  confortò  li  suoi  che  combattessero  (ardita 
e)  fortemente,  e  che  stessero  fermi  insino  alla  morte 
per  la  legge  e  per  il  tempio  e  per  la  città  e  patria 
e  per  li  cittadini ,  e  ordinò  V  esèrcito  appresso  di 
Modin. 


11.  quippe  qui  lege  et  pa- 
tria, sanctoqne  tempio  privari 
vererentur,  ac  populum,  qui 
nuper  paululum  respirasset,  ne 
sineret  blasphemis  rursus  na- 
tionibus  subdi. 

12.  Omnibus  itaque  simul  id 
facientibus,  et  petentibus  a  Do- 
mino misericordiam  cum  fletu 
et  jejuniis,  per  triduum  conti- 
nuum prostratis,  hortatus  est 
eos  Judas  ut  se  prsepararent. 

13.  Ipse  vero  cum  seniori- 


bus  cogitavi  t,  prius  quam  rex 
admoveret  exercitum  ad  Ju- 
dseam,  et  obtineret  civitatem, 
exire,  et  Domini  judicio  com- 
mittere  exitum  rei. 

14.  Dans  itaque  potestatem 
omnium  Deo  mundi  creatori, 
et  exhortatus  suos  ut  iortiter 
dimicarent,  et  usqne  ad  moriem 
prò  legibus,  tempio,  ci  vitate, 
patria  et  civibus  starent,  circa 
Modin  exercitum  constituit. 
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15.  E  dato  il  segno  della  vittoria  di  Dio  alli 
suoi  fortissimi  eletti  giovani,  di  notte  assaltata  la 
corte  regia,  nelli  alloggiamenti  uccise  quattro  miiia, 
e  il  maggiore  dell!  elefanti  con  quelli  che  erano 
sopra  posti  a  quello. 

16.  Riempiendo  li  alloggiamenti  di  sommo  spa- 
vento e  di  perturbazione  de*  nimici ,  subseguendoli 
le  cose  prospere,  si  partirono. 

17.  Questo  adunque  fu  fatto  incominciando  a 
risplendere  il  giorno ,  aitante  lui  la  divina  defensione. 

18.  Ma  il  re  conosciuta  la  esperienza  (e  notizia) 
della  audacia  de*  Giudei,  con  (ingegni  e)  arte  tentata 
la  difficoltà  de*  luoghi , 

19.  moveva  1'  esercito  verso  Betsura,  la  quale 
era  uno  luogo  (fortiflcato  e  fornito)  di  munizione 
de*  Giudei  ;  ma  egli  era  scacciato ,  dandoli  la  fuga  ; 
era  isforzato ,  e  sminuiva  d*  ogni  ora  il  suo  esèrcito. 

20.  Onde  Giuda  mandava  le  cose  necessarie  a 
quelli  eh'  erano  dentro. 

21.  Poscia  uno  dell*  esèrcito  de'  Giudei,  chiamato 


15.  Et  dato  signo  suis  Dei 
vie  tori»,  juvenibus  fortissimis 
electis,  nocte  aggressus  aulam 
regiam,  in  castris  interfecit 
viros  quatuor  millia,  et  maxi- 
mum elephantorum  cum  bis 
qui  superpositi  fuerant; 

16.  sammoque  metu  ac  per- 
turbatione  bostium  castra  re- 
plentes,  rebus  prospere  gestis, 
abierunt. 

17.  Hoc  autem  factum  est 
die  illucescente,  a^juvante  eum 
Domini  protectione. 

18.  Sed  rex,  accepto  gustu 


audacia;  JudsBorum,  arte  diffi- 
cultatem  locorum  tentabat, 

19.  et  Beihsurse,  quse  erat 
Judseorum  preesidium  munitum, 
castra  admovebat;  sed  fuga- 
batur,  impingebat ,  minora- 
batur. 

20.  His  autem,  qui  intus 
erant,  Judas  necessaria  mit- 
tebat. 

21.  Enuntiavit  autem  my- 
steria  bostibus  Rhodocus  qui- 
dam de  Judaico  exercitu,  qui 
requisì tus,  comprehensus  est 
et  conclusus. 
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Kodoco,  significò  li  secreti  alli  inimici  ;  il  quale,  ri- 
chiesto, fa  pigliato  e  rinchiuso.  . 

22.  Un'  altra  volta  il  re  fece  il  parlare  a  quelli 
eh'  erano  in  Betsura;  detteli  la  pace,  e  ricevelli,  e 
partissi. 

23.  Combattendo  con  Giuda,  e'  fu  vinto.  Ma  po- 
scia eh'  egli  intese  come  Filippo  di  Antiochia,  il 
qual  era  rimasto  sopra  le  faccende,  avea  rebellato, 
spaventato  di  mente,  deprecando  li  Giudei,  giurolli 
di  esserli  suddito  a  tutte  le  cose  che  paiono  esser 
giuste;  e  riconciliato  offerse  il  sacrificio,  e  onorò  il 
tempio,  e  puose  li  doni. 

24.  Abbracciò  Maccabeo,  e  fecelo  duce  e  prin- 
cipe  da  Tolemaide  insino  a'  Gerreni. 

25.  Onde  venuto  a  Tolemaida,  isdegnati  li  Tolo- 
mesi  gravemente  tolleravano  la  convenzione  della 
amicizia,  che  per  avventura  non  rompessero  il  patto. 

26.  Allora  Lisia  salitte  sopra  il  tribunale,  ed 
espose  la  ragione  (della  contratta  amicizia),  e  paci- 


22.  Iterum  rex  senuonem 
habuit  ad  eos  qui  erant  in 
Bethsuris  ;  dextram  dedit,  ac- 
cepit,  abiit. 

23.  Commisit  cum  Juda,  su- 
peratus  est.  Ut  autem  cogno- 
vit  rebellasse  Philippum  An- 
tiochi», qui  reclictus  erat  su- 
per negotia,  mente  consterna- 
tus,  Judaeos  deprecans,  subdi- 
tusque  cis,  jurat  de  omnibus 
quibus  justum  visum  est;  et 
reconciliatus  obtulit  sacrifl- 
cium  ,  honoravit  templum,  et 
munera  posuiU 


24.  MachabsBum  amplexa- 
tus  est,  et  fecit  eum  a  Ptole- 
maide  usque  ad  Oerrenos  du- 
cem  et  principem. 

25.  Ut  autem  venit  Ptole- 
maidam^  graviter  ferebant  Pto- 
lemenses  amicitise  conventio- 
nem,  indignantes  ne  forte  foe- 
dus  irrumperent. 

26.  Tunc  ascendit  Lysias 
tribunal,  et  exposuit  rationem, 
et  x>opulum  sedavit,  regressus- 
que  est  Antiocbiam;  et  hoc 
modo  regis  profectio  et  reditus 
processi  t. 
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Acato  il  popolo,  ritornossi  in  Antiochia;  e  a  questo 
mcdo  procedette  V  andare  e  ritornare  del  re. 


CAPO  XIIII. 

1.  Dopo  adunque  il  tempo  di  tre  anni  conobbe 
Giuda,  e  quelli  eh'  erano  con  lui ,  come  Demetrio 
di  Seleuco  era  asceso  per  il  porto  di  Tripoli,  con  una 
molta  e  potente  forza,  alli  luoghi  opportuni; 

2.  e  avere  ottenuto  le  regioni  di  centra  Antioco 
e  Lisia  suo  duca. 

3.  Onde  uno  eh'  era  stato  sommo  sacerdote, 
chiamato  Alcimo,  volontariamente  (era)  maculato 
nelii  tempi  della  commistione,  considerando  che  per 
nullo  modo  a  sé  fusse  salute  di  potere  andare  al- 
r  altare, 

4.  andò  al  re  Demetrio  nel  centesimo  quinqua- 
gesimo anno,  offerendoli  la  corona  aurea  e  la  palma, 
ed  etiam  li  vasi  offeritorii  li  quali  parevano  essere 
del  tempio.   Ed  etiam  stette  quieto  in  quel  giorno. 


CAPUT  XIV. 

1.  Sed  post  triennii  tempus 
cognovit  Judas,  et  qui  cum  eo 
erant,  Demetrium  Seleuci  cum 
multitudine  valida  et  navibus 
per  portum  Tripolis  ascendisse 
ad  loca  opportuna, 

2.  et  tenuisse  regioues  ad- 
versus  Antiochum,  et  ducem 
ejus  Lysiara. 

3.  Alcimus  autem  quidam, 
qui  summus  sacerdos  fUerat, 


sed  voluntarie  eoinquinatus 
est  temporibus  commistionis , 
coQsiderans  nullo  modo  sibi 
esse  salutem,  nequc  accessum 
ad  altare, 

4.  venit  ad  regem  Deme- 
trium centesimo  quinquagesi- 
mo anno,  offerens  ei  eorunam 
auream,  et  palmam,  super  haec 
et  thallos,  qui  templi  esse  vi- 
debantur.  Et  ipsa  quidem  die 
siluit. 


ì 
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5.  Ma  ritrovato  il  tempo  opportuno  della  sua 
pazzia,  e  chiamato  al  consiglio  di  Demetrio,  e  addi- 
mandato  quali  cose  e  che  consigli  usassero  li  Giudei, 

6.  rispose:  quelli  che  si  dicono  Assidei  de'  Giudei, 
de'  quali  Giuda  Maccabeo  è  loro  principe,  nutriscono 
le  guerre,  e  movono  li  tradimenti  e  non  patiscono 
essere  il  regno  quieto. 

7.  Onde  etiam  io,  ingannato  per  la  gloria  dei 
parenti,  dico  per  il  sommo  sacerdozio,  sono  venuto 
in  questo  luogo, 

8.  in  prima  servando  la  fede  alle  cose  utili  del 
re,  e  secondariamente  (donando  e)  consigliando  alli 
cittadini;  certo  dicoti  che  per  la  loro  pravità  con- 
turbasi tutta  la  nostra  generazione.' 

9.  Ma  pregoti,  o  re,  che  conosciuta  ciascuna  di 
queste  cose,  consideri  e  alla  regione  e  alla  genera- 
zione, secondo  la  tua  divulgata  da  tutti  umanità. 

10.  Imperò  che,  mentre  che  Giuda  vive,  impos- 
sibile è  che  sia  pace  nelli  offlcii  e  faccende. 


5.  Tempus  autem  oppor- 
tanum  dementìse  suse  nactus, 
coDvocatus  a  Demetrio  ad  con- 
silium,  et  interrogatus  quibus 
rebus  et  consiliis  Judsei  nite- 
rentur, 

6.  respondit:  ipsi  qui  di- 
dicuntur  Assidsei  Judseorum , 
quibus  prseest  Judas  Macha- 
baeus,  bella  nutriunt,  et  sedi- 
tiones  movent,  nec  patiuntur 
regnum  esse  quietum. 

7.  Nam  et  ego  defraudatus 
parentum  gloria  (dico  autem 
summo  sacerdotio)  bue  veni: 


8.  primo  quidem  utilitati- 
bus  regis  fidem  servans,  se- 
cundo  autem  etiam  civibus 
coQSulens:  nam  illorum  pra- 
vi tate  universum  genus  no- 
strum non  minime  vexatur. 

9.  Sed  oro  bis  singulis,  o 
rex,  cognitis,  et  regioni  et  ge- 
neri, secundum  humanitatem 
tuam  pervulgatam  omnibus, 
prospice. 

10.  Nam,  quamdiu  superest 
Judas,  impossibile  est,  paeem 
esse  negotiis. 
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11.  Di  che,  dette  queste  tali  cose,  e  a  vendevi  gli 
altri  amici  suoi  commossi  inimichevolmente  centra 
di  Giuda,  accesero  1'  animo  di  Demetrio. 

12.  II  quale  incontanente  mandò  in  Giudea  per 
duce  Nicànore,  proposito  delli  elefanti, 

13.  dandoli  in  comandamento ,  eh'  egli  (etiam) 
pigliasse  Giuda  (vivo),  ed  etiam  dispergesse  quelli 
eh'  erano  con  lui,  e  ordinasse  Àlcimo  sommo  sacer- 
dote del  massimo  tempio. 

14.  Allora  le  genti,  che  aveano  fuggito  da  Giuda 
di  Giudea,  a  poco  a  poco  accostavansi  a  Nicànore, 
credendo  le  miserie  e  pestilenze  de'  Giudei  essere  le 
prosperità  di  loro  cose. 

15.  Di  che,  poscia  che  li  Giudei  udittero  il  ve- 
nire di  Nicànore,  e  la  raunazione  delle  nazioni,  get- 
tati a  terra  (con  lacrime)  oravano  quello  che  consti- 
tui  il  suo  popolo  in  eterno ,  eh'  egli  ne  avesse  cu- 
stodia, ed  etiam  ha  difeso  la  parte  sua  con  eviden- 
tissimi segni. 


11.  Talibus  autem  ab  hoc 
dictis,  et  ceteri  amici ,  boati- 
liter  se  habentes  adversus  Ju- 
dam,  inflammaverunt  Deme- 
trium. 

12.  Qui  statim  Nicanorem 
prsepositum  elephantorum  du- 
cem  misit  in  Judgeam, 

13.  datis  mandatis,  ut  ipsum 
quidem  Judam  caperet;  eos 
vero,  qui  cum  ilio  erant,  di- 
spergeret,  et  constitueret  Al- 
ci mum  maximi  templi  sum- 
mum  sacerdotem. 


14.  Tunc  gentes,  qu»  de  Ju- 
d»a  Aigerant  Judam,  gregatim 
se  Nicanori  miscebant,  miserias 
et  clades  Jud»orum  prosperi- 
tates  rerum  suarum  existi- 
mantes. 

15.  Audito  itaque  Judiei  Ni- 
canoris  adventu,  et  oonventu 
natioDum,  conspersi  terra  ro- 
gabant  eum,qui  popolum  suum 
consti  tuit,  ut  in  «temum  cu- 
stodirete quique  suam  portio- 
nem  signis  evidentibus  pro- 
tegit. 
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16.  Onde  imperante  il  duca,  incontanenle  si 
mossero  di  quindi,  e  raunorsi  a  uno  castello  chiamato 
Dessan. 

17.  Ed  etiam  Simone,  fratello  di  Giuda,  avea 
combattuto  con  Nicànore  ;  e  fu  spaventato  per  il  sù- 
bito avvento  delli  inimici. 

18.  Ma  pur  udendo  Nicànore  la  virtù  de'  com- 
pagni di  Giuda ,  e  la  magnitudine  dell'  animo  la 
quale  loro  aveano  a  combattere  per  la  patria,  temeva 
di  fare  il  giudicio  di  sangue. 

19.  Per  la  qual  cagione  egli  mandò  innanzi 
Posidonio  e  Teodozio  e  Mattia,  che  dovessero  dare 
e  togliere  la  concordia  e  pace. 

20.  Mentre  che  per  lungo  tempo  trattavasi  il 
consiglio  sopra  di  questo,  e  avendo  il  duca  referito 
alla  moltitudine,  fue  una  sentenza  di  tutti  di  con- 
sentire alle  amicizie. 

21.  Di  che,  ordinato  il  giorno  nel  quale  secre- 
tamente  fra  sé  trattasseno,  furono  portate  a  ciascuno 
e  poste  le  sedie. 


16.  Imperante  autem  duce, 
siatim  inde  moverunt,  conve- 
neruntque  ad  castellum  Dessau. 

17.  Simon  vero  fVater  JadsB 
commiserat  cum  Nicànore:  sed 
conterritus  est  repentino  ad- 
ventu  adversariorum. 

18.  Nicanor  tamen,  audiens 
virtatem  comitum  Judse,  et 
animi  magnitudinem,quam  prò 
patrise  certaminibus  habebant, 
santino  judicium  facere  me- 
tuebat. 

VOL.   vili 


19.  Quam  ob  rem  prsemisit 
Posidonium,  et  Theodotium,  et 
Mathiam,  ut  darent  dextras 
atque  acciperent. 

20.  Et  cum  dia  de  bis  con- 
silium  ageretur,  et  ipse  dux  ad 
multitudinem  retalisset,  om- 
nium una  fuit  sententia  ami- 
citiis  annuere. 

21.  Itaque  diem  constitue- 
runt,  qua  secreto  inter  se  age- 
reni;  et  singulis  sellse  prolatsB 
sunt  et  posi  Uè. 

41 
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22.  Etiam  comandò  Giuda,  che  fussero  armati 
ne'  luoghi  opportuni,  che  forse  senza  avvertenza  non 
venisse  alcuno  male  dalli  inimici;  e  poscia  fecero 
uno  congruo  colloquio. 

23.  Ma  Nicànore  dimorava  in  lerosolima,  e  nulla 
cosa  iniqua  faceva  ;  etiam  lassò  li  greggi  delle  turbe, 
le  quali  erano  state  raunate. 

24.  Ed  egli  sempre  avea  Giuda  dall*  animo  caro, 
ed  era  inclinato  a  quello  uomo. 

25.  Etiam  pregoUo,  eh'  egli  menasse  moglie, 
e  procreasse  figliuoli.  Fece  le  nozze;  quietamente 
operò,  e  vivevano  amicabilmente. 

26.  Vedendo  adunque  Àlcimo  la  loro  carità,  e 
insieme  le  loro  convenzioni,  vennesi  a  Demetrio;  e 
dicevali  come  Nicànore  avesse  assentito  alle  cose 
aliene,  e  avea  ordinato  Giuda,  insidiatore  del  regno, 
suo  successore. 

27.  Di  che  il  re  commosso  ad  ira,  udendo  queste 
pessime  cose  criminali,  scrisse  (le  lettere)  a  Nicànore, 
dicendo  come  gravemente  si  doleva  per  la  conven- 


22.  PrsBcepit  autem  Judas 
armatos  esse  locis  opportunis, 
ne  forte  ab  hostibus  repente 
mali  aliquid  oriretur;  et  con- 
gruum  eolloquium  fecerunt. 

23.  Morabatur  autem  Nica- 
nor  Jerosolymis,  nibilque  ini- 
que agebat,  gregesque  turba- 
rum,  quse  congregatse  Aierant, 
dimisi  t. 

24.  Habebat  autem  Judam 
semper  charum  ex  animo,  et 
erat  viro  inclinatus. 

2.5.  Rogavi  tque  eum  ducere 


uxorem ,  flliosque  procreare. 
Nuptias  fecit;  quiete  egit,  com- 
muniterque  vivobant. 

26.  Alcimus  autem,  yidens 
cbaritatem  illorum  ad  invicem 
et  conventiones,  venìt  ad  De- 
metrium,etdicebat,  Nicanorem 
rebus  alienis  assentire,  Judam- 
que  regni  insidiatorem  succes- 
sorem  sibi  destinasse. 

27.  Itaque  rex  exasperatus, 
et  i>e8simis  hujus  criminatio- 
nibus  irritatus,  scripstt  Nica- 
nori,  dicens,  graviter  quidem 
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zione  della  amicizia;  ma  comandava  che  fusse  man- 
dato Maccabeo  legato  in  Antiochia. 

28.  (Udite  e)  conosciute  queste  cose,  Nicànore 
per  grande  dolore  d'  animo  veniva  meno ,  e  grave- 
mente sosteneva,  se  quelle  cose  erano  state  conve- 
nute insieme  fossero  annullate,  non  essendo  in  nulla 
parte  offeso  dall'  uomo. 

29.  Ma  per  che  egli  non  poteva  resistere  al  re, 
[os]servava  la  comodità,  quando  potesse  adempiere 
il  comandamento. 

30.  Ma  Maccabeo,  vedendo  Nicànore  portare 
seco  più  austeramente  del  consueto,  dandoli  più  cru- 
deli parlari  che  per  avanti,  intendendo  questa  auste- 
rità non  venire  da  buona  parte,  radunati  pochi  dei 
suoi,  occultossi  da  Nicànore. 

31.  Ed  egli,  conoscendo  essere  sé  scoperto  da 
quello  uomo ,  venne  al  massimo  e  santissimo  tempio; 
e  mandò  alli  sacerdoti,  offerenti  li  soliti  sacriflcii, 
che  li  fusse  dato  1*  uomo. 


se  ferre  de  amiciti»  conven- 
tione,  j ubere  tamen  Macha- 
b88um  citius  vinctum  mittere 
Antiochiam. 

28.  Quibus  cognitis,  Nica- 
nor  constemabatur ,  et  gravi- 
ter  ferebat,  si  ea,  quse  conve- 
nerant ,  irrita  fkceret ,  nihU 
Isesus  a  viro; 

29.  sed,  qaia  regi  resistere 
non  poterai,  opportunitatem 
observabat ,  qua  prseceptum 
perflceret. 


30.  At  Machabseus,  videns 
secum  austerius  agere  Nicano- 
rem,  et  consuetum  occursum 
ferocius  exibentem,  inteiligens 
non  ex  bono  esse  austeritatem 
istam,  paucis  suorum  congre- 
gatis,  occultavit  se  a  Nicànore. 

31.  Quod  cum  illecognovit, 
fortiter  se  a  viro  pr^Bventum, 
yenit  ad  maximum  et  sanctis- 
simum  templum  :  et  sacerdo- 
tibus  solitas  bostias  offerenti- 
bus,  jnssit  sibi  tradi  virum. 
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32.  Li  quali  dicendo  con  giuramento  non  sapere 
dove  fosse  quello  eh*  era  chiesto,  estendendo  egli  la 
mano  al  tempio, 

33.  giurò  dicendo  :  se  voi  non  mi  darete  Giuda 
legato,  reducerò  questo  magno  tempio  di  Dio  in  pia- 
nura, e  scaverò  V  altare,  e  consecrarò  questo  tempio 
a  (dio)  Bacco  padre. 

34 La  qual  cosa  udendo  li  sa- 
cerdoti, alzando  le  mani  in  cielo,  invocavano  quello 
che  sempre  era  stato  propugnatore  della  loro  gente, 
dicendo  questo  : 

35.  Tu,  Signore  dell'  universo,  il  quale  di  nulla 
hai  bisogno,  hai  voluto  essere  fatto  in  noi  il  tempio 
della  tua  abitazione. 

36.  E  ora  tu ,  santo  di  tutti  li  santi  Signore , 
sempre  conserva  questa  immaculata  casa,  la  quale 
in  breve  è  stata  mundata. 

37.  Essendo  significato  a  Nicànore,  come  in  le- 
rosolima  era  uno  delli  antiqui,  chiamato  Razia,  uomo 


32.  quibus  cum  juramento 
dicentìbus,  no^cire  se  ubi  es- 
set  qui  qaserebatur,  extendeos 
manum  ad  templum, 

33.  juravit,  dicens:  Nisi  Ju- 
dam  mi  hi  vinctum  tradideritis, 
istud  Dei  fanum  in  planitiem 
deducam,  et  altare  effodiam, 
et  templum  hoc  Libero  patri 
consecrabo. 

34.  Et  bis  dictis  abiit.  Sa* 
cerdotes  autem  protendentes 
manus  in  cselum,  invocabant 
eum,  qui  semper  propugna tor 
esset  gentis  ipsorum,  hsec  di- 
centes: 


85.iTa  Domine  oniTersorum, 
qui  nuUius  indiges,  voluisti 
templum  habitationis  tuse  fieri 
in  nobis. 

36.  Et  nune,  sancte  sancto- 
rum  omnium  Domine,  conserra 
in  setemum  impoUutam  domum 
isiàm,  quae  nuper  mundata  est 

37.  Razias  autem  quidam 
de  senioribus  ab  Jerosolymis 
delatus  estNicanori,viramator 
civitatis,  et  bene  audiens,  qui 
prò  afTectu  pater  Juds^oram 
appellabatur. 
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amatore  della  città,   e  bene  audace,   il  quale   per 
grande  affezione  era  appellato  padre  de'  Giudei  ; 

38.  questo  per  molto  tempo  tenette  il  proposito 
della  continenza  in  giudaismo,  contento  di  dare  V  a- 
nima  e  il  corpo  per  la  perseveranza; 

39.  volendo  adunque  Nicànore  manifestare  l'odio 
eh'  egli  avea  contro  li  Giudei,  mandò  cinquecento 
cavalieri,  che  lo  dovessero  pigliare. 

40.  Imperò  eh'  egli  s'  imaginava  che  se  egli 
avesse  quello,  si  stesse  per  dare  alli  Giudei  una  mas- 
sima guerra. 

41.  E  desideranti  le  turbe  di  correre  alla  sua 
casa,  e  fracassare  li  usci,  e  ponere  il  fuoco,  es- 
sendo già  quasi  preso,  percosse  sé  stesso  con  il 
coltello , 

42.  eleggendo  di  morire  più  nobilmente,  che 
esser  fatto  suddito  alli  peccatori,  ed  essere  fatto 
contro  li  suoi  natali  per  le  indegne  ingiurie. 

43.  Ma  conciosia  che  per  la  grande  fretta  non 
si  feritte  di  fermo   colpo,   ed  essendovi   entrata  la 


38.  Hic  multis  temporibus 
contiaentise  propositum  tenuit 
in  Judaismo,  corpusque  et  ani- 
mam  tradere  contentus  prò 
perseverantia. 

39.  Volens  autem  Nicanor 
manifestare  odium,  quod  habe- 
bat  in  Judaeos,  misit  milites 
quingentos,  ut  eum  comprehen- 
derent; 

40.  putabat  enim,  si  ilUim 
decepisset,  se  cladem  Judssis 
max  imam  illaturum. 

41.  Turbis  autem  irruere  in 


domum  ejus,  et  januam  disrnm- 
pere,  atque  ignem  admovere 
cupientibus,  eum  jam  compre- 
henderetur,  gladio  se  petiit; 

42.  eligens  nobiliter  mori 
potius,  quam  subditus  fieri  pec- 
catoribus,  et  centra  natales 
suos  indignis  ii^uriis  agi. 

43.  Sed,  eum  per  festinatio- 
nem  non  certo  ictu  plagam  de- 
disse t,  et  turbse  intra  ostia  ir- 
rumperent,  recurrens  audacter 
ad  murum,  prsecipitavit  seme- 
tipsum  viriliter  in  turbai; 
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turba,  (già  fracassati  li  usci) ,   correndo  arditamente 
sopra  il  muro,  virilmente  si  gittò  gii!  nella  turba. 

44.  La  quale  dandoli  luogo  al  suo  cadimento, 
venne  spartito  il  capo  dal  collo. 

45.  E  alquanto  ancora  spirando,  coir  acceso  ani- 
mo levossi  ;  e  scorrendo  il  sangue  con  grande  impeto, 
ed  essendo  ferito  di  gravissime  ferite ,  correndo  passò 
per  mezzo  le  turbe. 

46.  E  stando  sopra  una  alta  pietra,  e  già  essendo 
fatto  senza  sangue,  con  ambedue  le  mani  abbrac- 
ciate le  sue  interiora,  gittolle  sopra  la  turba,  invo- 
cando il  signoreggiatore  della  vita  e  del  spirito ,  che 
egli  un*  altra  volta  li  rendesse  a  quello  (queste  tali 
vendette);  e  in  tale  modo  mancò  di  vita. 


44.  quibus  velociter  locum 
dantibus  casui  ejus,  venit  per 
mediam  cervicem; 

45.  et  cum  aiìhuc  spiraret, 
accensas  animo ,  surrexit;  et 
cum  sanguis  ejus  magno  fluxa 
deìlueret,et  gravissimis  vulne- 
ritus  esset  saucius,  cursu  tur- 
barn  periraoBiit  ; 


46.  et  stans  supra  quamdam 
petram  prseruptam,  et  jam  ex- 
sanguis  effectus,  complexus  in- 
testina sua,  utrisqne  manibus 
projecit  super  turbas,  invocans 
dominatorem  vitae  ac  spiritus, 
ut  h8DC  illi  iterum  i*edderet; 
atque  ita  vita  deflinctus  est. 
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CAPO  XV. 

1.  Sapendo  Nicànore  essere  Giuda  né  luoghi  di 
Samaria,  imaginossi  di  moverli  guerra  con  grande 
impeto  nel  di  del  sabbato. 

2.  Onde  dicendoli  li  Giudei,  li  quali  come  sfor- 
zati il  seguitavano,  eh'  egli  non  dovesse  fare  cosi 
feroce  e  barbaramente ,  ma  dovesse  dare  V  onore  al 
di  della  santificazione,  e  onorare  quello  che  risguarda 
tutte  cose; 

3.  (ma)  egli  infelice  addimandè,  s*  egli  è  in  cielo 
alcuno  potente,  che  comandi  esser  osservato  il  di  del 
sabbato. 

4.  Ma  quelli  rispondendo,  eh*  egli  è  il  Signore 
vivente,  egli  è  potente  in  cielo  ha  comandato  so- 
lennizzare il  dì  del  sabbato. 

5.  AI  li  quali  quello  disse  :  e  io  sono  potente  so- 
pra la  terra,  il  quale  comando  sia   tolte  1*  arme ,  e 
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1.  Nicanor  autem,  ut  com- 
perit  Judam  esse  in  locis  Sa- 
marise ,  cogitavit  cum  omni 
ìmpetu  die  sabbati  committere 
bellum. 

2.  Judseis  vero  ,  qui  illum 
per  necessitatem  sequebantur, 
dicenti  bus:  Ne  ita  feroci  ter  et 
barbare  feceris,  sed  honorem 
tribue  diei  sanctiflcationis,  et 
bonora  eum  qui  universa  con* 
spici  t; 


3.  ille  infelix  interrogavit, 
si  est  potens  in  cselo,  qui  im* 
peravit  agi  diom  sabbatorum. 

4.  Et  respondentibus  illis: 
Est  Dominus  vivus  ipse  in 
cselo  potens,  qui  jussit  agi  se- 
ptimam  diem. 

5.  At  ille  ait:  Et  ego  po- 
tens sum  super  terram  ,  qui 
impero  sumi  arma,  et  nego  ti  a 
regìs  implori.  Tamen  non  obti- 
nuit,  ut  consilium  perficeret. 
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adempiuto  le  faccende  del  re.  Niente  di   meno  non 
conseguitò  ad  (adempiere  e)  perficere  il  consiglio. 

6.  Onde  Nicànore,  elevato  di  somma  superbia, 
avea  imaginato  di  ordinare  uno  comune  spettacolo 
di  Giuda. 

7.  Ma  confidavasi  Maccabeo  con  ogni  speranza, 
sempre  esserli  presente  1*  aiuto  di  Dio. 

8.  E  confortava  li  suoi,  che  non  si  spaventasseno 
per  il  venire  delle  nazioni,  ma  che  loro  avessero 
nella  mente  li  aiuti  fatti  a  loro  dal  cielo,  e  al  pre- 
sente sperassero  conseguire  la  vittoria  dall*  Onni- 
potente. 

9.  E  parloli  della  legge  e  de'  profeti  ;  movendo 
etiam  li  esèrciti,  li  quali  prima  avea  fatti,  feceli  piii 
pronti. 

10.  Di  che  raddrizzati  i  loro  animi,  mostravali 
insieme  le  fallacie  delle  genti,  e  la  prevaricazione 
de'  giuramenti. 

11.  Ed  egli  armò  ciascuno  di  quelli,  non  con 
forza  di  scuto  e  di  lancia,  ma  con   ottimi   parlari  e 


6.  Et  Nicanor  quidem  cum 
summa  superbia  erectus,  cogi- 
taverat  commune  trophseum 
statuere  de  Juda. 

7.  Machab9Bus  autem  sem- 
per  confidebat  cum  omni  spe 
auxilium  sibi  aDeo  afTuturum. 

8.  Et  hortabatur  suos,  ne 
forra idarent  ad  adventutn  na- 
ti onum,  sed  in  mente  haberent 
adjutoria  sibi  facta  de  cselo,  et 
nune  sperarent  abOmnipotente 
sibi  affuturam  victoriam. 

9.  Et  allocutus  eos  de  lego 


et  prophetis,  admonens  etiam 
certamina,  quse  fecerant  prius, 
promtiores  consti tuit  eos; 

10.  et  ita  animis  eomm  e- 
rectis,  simul  ostendebat  gen- 
tium  fallaciam  et  juramento- 
rum  prsBvaricationem. 

11.  Singulos  autem  illorum 
armavit,  non  clypei  et  hastsB 
mnnitione,  sed  sermonibus  o- 
ptimis  et  exbortationibus,  ex- 
posito  digno  fide  somnio,  per 
quod  universos  isetiflcavit. 
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conforti,  esponendoli  il  sogno  degno  di  fede,  per  la 
cui  narrazione  rallegrò  tutti. 

12.  Ora  il  sogno  era  a  tal  modo:  parevali  ve- 
dere (per  insogno,  uno  chiamato)  Onia,  il  quale  era 
stato  sommo  sacerdote,  uomo  buono  e  benigno,  nei 
viso  verecondo,  modesto  ne'  costumi,  ne*  parlari  ordi- 
nato, il  quale  esercitato  da  puerizia  nelle  virtù,  rad- 
drizzante le  mani  al  cielo,  e  che  egli  orava  per 
tutto  il  popolo  de'  Giudei. 

13.  Dopo  questo  appargli  vedere  un  altro  uomo, 
di  età  e  gloria  mirabile,  adornato  di  magno  orna- 
mento; 

14.  che  rispondea  a  Onia,  dicendo:  questo  è 
amatore  delli  fratelli  e  del  popolo  d' Israel  ;  questo 
è  quello  che  molto  prega  per  il  popolo  e  per  tutta 
la  città  santa;  egli  è  leremia  profeta. 

15.  Parevali  etiam  vedere  leremia  estendere  la 
mano  destra,  e  dare  a  Giuda  uno  coltello  d'oro, 
dicendo  : 

16.  Togli  il  coltello  santo,  dono  da  Dio,  nel 
quale  scaccerai  li  inimici  del  popolo  mio  d' Israel. 


12.  Erat  autem  hujuscemodi 
visus  :  Oniam,  qui  fuerat  sum- 
mus  sacerdos,  virum  bonum 
ctbenigDum,  verecundum  visu, 
modestum  moridus,  et  eloquio 
decorum,  et  qui  a  puero  in  vir- 
tutibus  exercitatus  sit,  manus 
protendeniem,  orare  prò  omni 
popolo  Judseorum; 

13.  post  hoc  apparuisse  et 
alium  virum  seta  te  et  gloria 
mirabilem,  et  magni  deooris 
babitudine  oirca  Ulum; 


14.  respondentem  vero  0- 
niam  dixisse:  Hic  est  fhitrum 
amator,  et  populi  Israel  :  hic 
est  qui  multum  orat  prò  pò- 
pulo  et  universa  sancta  civi- 
tate,  Jeremias  propheta  Dei. 

15.  Extendisse  autem  Jere- 
miam  dextram ,  et  dedisse  Ju- 
dse  gladium  aureum,  dicentem: 

16.  Accipe  sanctum  gladium 
munus  a  Deo,  in  quo  dejicies 
adversarios  populi  mei  Israel. 
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17.  Di  che  loro,  molto  confortati  per  li  buoni 
parlari  di  Giuda,  per  li  quali  potesse  commovere 
r  impeto,  ed  essere  confortati  li  animi  de'  giovani, 
deliberorono  di  combattere  e  fortemente  confligere, 
per  giudicare  la  virtù  delli  ofHcii  ;  conciosia  che 
ruinavansi  la  città  santa  e  il  tempio. 

18.  Certo  eravi  minore  sollicitudine  per  le  mo- 
gliere  e  figliuoli,  ed  etiam  per  li  fratelli  e  parenti; 
ma  massimo  e  il  primo  (pensiero)  era  il  timore  per 
la  santità  del  tempio. 

19.  Ed  etiam  non  era  piccola  sollicitudine  per 
coloro  eh'  erano  per  assaltare  [a]  quelli  eh'  erano 
nella  città. 

20.  E  già  sperando  tutti  il  giudicio  che  dovea 
essere,  ed  essendovi  oste  presente,  era  ordinato  lo 
esercito;  etiam  composti  e  ordinati  al  luogo  oppor- 
tuno le  bestie  e  li  cavalieri. 

21.  La  quale  cosa  considerando  Maccabeo,  e 
vedendo  il  venire  della  molta  gente   con  apparato 


17.  Exhortati  itaqne  Jud» 
sermonibus  bonis  valde,  de  qui- 
bus  estolli  posset  impetus,  et 
animi  juvenum  confortari,  sta- 
tuerunt  dimicare  et  confligere 
forti  ter,  ut  virtus  de  negotiis 
judicaret,  eo  quod  civitas  san- 
cta  et  tempi um  perieli taren tur. 

18.  Erat  enim  prò  uxoribus 
et  flliis,  itemque  prò  fratribus 
et  cognatis  minor  sollicitudo  : 
maximus  vero  et  primus  prò 
sanctilate  timor  erat  templi. 

19.  Sed  et  eos,  qui  in  civi- 
tate  erant,  non  minima  solli* 


eitudo   habebat  prò  bis    qui 
congressuri  erant 

20.  Et,  cum  jam  omnes  spe- 
rarent  judicium  futurum  ,  ho- 
stesque  adessent,  atque  exer- 
citus  esset  ordinatus,  bestise 
equitesque  opportuno  in  loco 
compositi, 

21.  considerans  Machabaeus 
adventum  multrtudinis,  et  ap- 
paratum  varium  armorum  et 
ferocitatem  bestiarum,  exten- 
dens  manus  in  caelum,  prodi- 
già  facientem  Dominum  invo- 
cavit,  qui  non  secundum  ar< 
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di  varie  arme,  ed  etiq^m  la  ferocità  delle  bestie ,  al- 
zando le  mani  al  cielo,  invocò  il  Signore  facente  le 
maraviglie,  il  quale  dona  la  vittoria  alli  meriti,  non 
secondo  la  potenza  delle  arme,  [ma]  come  gli  piace. 

22.  Onde  egli,  invocando ,  disse  a  tal  modo  :  tu 
Signore,  il  quale  mandasti  1*  angelo  tuo  sotto  Ezechia, 
re  di  Giuda,  e  uccidesti  cento  e  ottantacinque  milia 
dell'  esercito  di  Sennacherib  ; 

23.  e  ora,  dominatore  de*  cieli,  manda  Tangiolo 
tuo  buono,  nel  timore  e  tremore  della  magnitudine 
del  tuo  braccio , 

24.  acciò  che  temano  quelli  che  vengono  con 
la  blasfemia  con  tra  il  tuo  santo  popolo.  Onde  egli  a 
questo  modo  (frequentemente)  orò. 

25.  Ma  Nicànore ,  e  quelli  eh*  erano  con  lui , 
moveano  (1*  esercito)  con  le  tube  e  canti. 

26.  Ed  etiam  Giuda,  e  quelli  eh*  erano  con  lui, 
invocato  Iddio,  per  le  orazioni  si  accostorno  con  la 
parte  avversa. 


monim  potentiam,  sed  prout 
ipsi  placet ,  dai  dignis  victo- 
riam. 

22.  Dixit  autem  invocans 
hoc  modo  :  Tu  Domine,  qui  mi- 
sisU  angelum  tunm  sub  Eze- 
chia rege  Juda,  et  interfecisti 
de  castris  Sennacherib  centum 
octoglnta  quinque  millia, 

23.  et  nunc^  Dominator  c»- 
lorum,  mitte  angelum  tuum 
booum  ante  nos  ia  timóre  et 


tremore  magni tudinis  brachii 
tui, 

24.  ut  metuant  qui  cum 
blasphemia  veniunt  adversus 
sanctum  populum  tuum.  Et 
hic  quidem  ita  peroravit. 

25.  Nicanor  autem,  et  qui 
cum  ipso  erant,  cum  tubis  et 
cantlcis  admovebant. 

26.  Judas  vero,  et  qui  cum 
eo  erant ,  invocato  Deo ,  per 
orationes  oongressi  suol; 
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27.  Pugnando  certo  (e  combattendo)  con  la  ma- 
no, ma  etiam  con  cuore  orando  al  Signore,  gittorono 
a  terra  non  meno  di  trentacinque  milia,  rallegrati 
magnificamente  per  la  presenza  di  Dio. 

28.  Onde  cessando,  e  ritornando  adrieto  con 
sommo  gaudio,  intesero  essere  perito  Nicànore  con 
r  arme  sue. 

29.  Di  che,  fatto  il  clamore  e  suscitata  la  turba- 
zione ,  benedicevano  con  patria  voce  V  onnipotente 
Dio. 

30.  Poscia  Giuda,  il  quale  per  ogni  parte  e  con 
r  animo  era  apparecchiato  di  morire  per  li  cittadini, 
comandò  che  fussé  portato  il  capo,  e  la  mano  ta- 
gliata colla  spalla  di  Nicànore,  in  lerosolima. 

31.  [Al]la  quale  cosa  poscia  che  furono  pervenuti, 
convocati  lì  suoi  della  tribù  e  li  sacerdoti  ali*  altare, 
chiamò  etiam  quelli  eh'  erano  nella  ròcca. 

32.  E  dimostrato  il  capo  di  Nicànore,  e  la  sco- 
lorata mano  la  quale  avea  istesa  centra  la  casa  santa 
deir  onnipotente  Dio,  rallegrossi  magnificamente. 


27 .  manu  quidem  pngnan- 
t«s,sedDominumcordibus  oran- 
tes,  prostraveruQt  non  minus 
triginta  quinque  milia,  prse- 
sentia  Dei  magnifìce  deleotati. 

28.  Cumque  cessassent,  et 
cum  gaudio  redirent,  cognove- 
runt  Nicanorem  ruisse  cum 
armis  suis. 

29.  Facto  itaque  clamore, 
et  perturbatione  excitata,  pa- 
tria voce  omnipotentem  Do- 
mipum  benedicebant. 

30.  Prsocepit  autem  Judas, 


qui  per  omnia  corpore  et  ani- 
mo mori  prò  ci  vi  bus  paratus 
erat,  caput  Nicanoris,  et  ma- 
num  cum  humero  abscissam, 
Jerosolymam  perferri. 

31.  Quo  cum  pervenisset, 
convocatis  contribuii  bus  et  sa- 
cerdotibus  ad  altare,  accersiit 
et  eos  qui  in  arce  erant. 

32.  Et  ostenso  capite  Nica- 
noris, et  manu  nefaria,  quam 
extendens  contra  domum  san- 
ctam  omnipotentis  Dei,  ma- 
gaifioo  gloriatUB  est. 
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33.  Comandò  egli  etiam,  essere  tagliata  la  lingua 
deir  empio  Nicànore,  e  a  parte  essere  data  alli  uc- 
celli; e  la  mano  dell'  impazzito  essere  appiccata  din- 
contra  al  tempio. 

34.  Tutti  adunque  benedicettero  il  Signore  del 
cielo,  dicendo  :  sia  egli  benedetto,  il  quale  ha  servato 
il  luogo  suo  incontaminato. 

35.  Onde  egli  etiam  appiccò  il  capo  di  Nicànore 
neir  alta  parte  della  ròcca,  acciò  che  fosse  eminente 
e  manifesto  segno  dell*  aiuto  di  Dio. 

36.  Di  che  tutti  di  comune  consiglio  deliberorono, 
che  questo  giorno  per  nullo  modo  passasse  senza 
celebrazione  ; 

37.  e  che  si  facesse  la  solennità  nel  terzo  de- 
cimo di  del  mese  Adar,  che  dicesi  in  lingua  Siriaca, 
r  altro  die  di  Mardocheo. 

38.  Adunque  fatte  queste  cose  dicontra  Nicà- 
nore, e  (fu)  da  quelli  tempi  posseduta  la  città  [dagli 
Ebrei],  etiam  io  penerò  fine  in  questi  parlari. 


33.  Lin^uam  etiam  impii 
Nicanoris  prsecisam  jussit  par- 
ti culatim  anbus  da  ri:  manum 
autem  dementis  con  tra  tem- 
pi um  suspendi. 

34.  Omnes  igitur  cseli  be- 
nedixerunt  Dominum,dicente8: 
Benedictus,  qui  locum  suum 
incontaminatum  servavit. 

35.  Suspendi t  autem  Nica- 
noris caput  in  summa  arce,  ut 
evidens  esset  et  manifestum 
signum  auxilii  Dei. 


36.  Itaque  omnes  communi 
Consilio  decreverunt ,  nuUo 
modo  diem  istum  absque  ce- 
lebritate  prseterire; 

37.  habere  autem  celebri- 
tatem  tertia  decima  die  men- 
sis  Adar ,  quod  dicitur  voce 
Syriaca,  pridie  Mardocbsei  dici. 

38.  I^itur  bis  erga  Nicano- 
rem  gestis,  et  ex  illis  tempo- 
ribus ab  Hebrseis  civitate  pos- 
sessa,  ego  quoque  in  bis  fa- 
ciam  flnem  sermonis. 
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39.  E  se  certo  egli  è  stato  detto  bene ,  e  come 
coDviensi  air  istoria,  questo  etiam  io  vorrei;  ma  se 
egli  è  stato  meo  degno ,  egli  è  da  imputare  a  me. 

40.  Come  a  bevere  sempre  vino,  ovvero  acqua , 
egli  è  contrario,  ma  a  usar  1'  uno  e^  V  altro  egli  è 
delettabile  ;  cosi  non  sarà  grato  il  parlare  alli  lettori, 
se  il  sarà  ingiustamente  domandato.  Quivi  adunque 
sarà  egli  consumato. 


Quivi  finisce 
l'  ultimo  libro  del  testamento  vEccmo 


39.  Et  si  quidem  bene,  et  ut 
historise  competit,  hoc  et  ipse 
velim:  sin  autem  minas  digne, 
concedendum  est  mihi. 

40.  Sicut  enim  vinum  sem- 
per  bibere,  aut  semper  aquam, 


contrarium  est,  altemis  aotem 
uti,  delectabile  :  ita  legentibos, 
si  semper  exactus  sit  senno, 
non  erit  gratas.  Hic  ergo  erit 
consunuuatus. 
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